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SPETTANTI  t 

ALLA  STORIA  , AL  GOVEPvNO  » 
ED  ALLA  DESCRIZIONE 


Della  Città,  e della  Campagna  di  Milano, 

NE'  SECOLI  BASSI 

Raccolte  , ed  Efaminate 


In  Milano  . Nella  Stamperia  di  Giambattista  Bianchi  • 
* ( LICENZA  Di'  Jtf?  JiJWOHJ. 


>u%,*Whiw  Oi  >«** 


LIBRO  TRENTESIMO  PRIMO 


'a»,  mctii. 

BEllo  , non  può  negarli , e gloriofo  è lo  (lato 
di  una  Repubblica  : ma  Te  con  etto  vanno 
neceflariamente  congiunte  arrabbiate  , ed  in- 
cettanti guerre  efterne  , ed  interne  ; certamente 
ad  un  tale  flato  di  una  Città  libera  piena  di  fangue  , 
di  violenze  , di  flragi  , e di  rovine  , dee  di  gran  lunga 
preferirli  quello  di  una  Città  fuddita  pacifica  , e tran- 
quilla . Poche  Città  d’Italia  pottono  rammentare  la  liber- 
tà , che  godettero  in  quello  fecolo  fenza  lagrime  ; e fin- 
\ golarmente  dolorofilfima  riefee  tal  memoria  a quella,-, 
di  Milano  , che  dopo  avere  colla  fua  prepotenza  refe_. 
infelici  alcune  delle  vicine  , ella  poi  fopra  d’  ogni  altra 
l infeliciflìma  divenne  . Benché  già  da  qualche  tempo  fem- 
braifero  fopiti  gli  antichi  odj  fra  i Milaneli  , e i Lodi- 
giani , non  erano  però  ellinti  ; e in  quell'  anno  fi  ride- 
flarono  più  arrabbiati  che  mai  . (i)  Per  ifeoprire  l’ori- 
gine della  nuova  lite , convien  tornare  un  po'  indietro  , e 
ricordare  la  guerra  nata,  nell'anno  iop8.  fra  i Cremo- 
nefi , che  pretendevano  di  fottomettere  il  Contado  dell'  • 

Ifola 


(i)  Landulph.  Jun.  Cap.  XP L 
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Itola  di  Fulcherio  loro  donato  dalla  Contefla  Matilde  ; 
ed  il  Cartello  di  Crema  Capo  di  quel  Contado  , che_* 
voleva  difendere  la  propria  libertà  . Quella  guerra  fi  an- 
dò poi  continuando  ne'  feguenti  tempi  ; ed  il  Fiamma 
(i)  racconta  lotto  l’anno  110.2.  , che  i Cremafchi  fatti 
più  arditi  fi  portarono  più  d’  una  volta  ad  attaccare  i 
loro  Nemici  . Caflrum  etiam  Cremcnfe  Civitati  Cremona 
frceìia  multa  intulit . Cominciarono  poi  ambe  le  parti  y 
per  avvalorare  la  loro  fazione , a cercare  degli  Alleati  . 
Nell’  anno  preferite  trovo  preifo  Sicardo  , che  colla  Città 
di  Cremona  era  collegata  quella  di  Pavia  , e di  Lodi  ; 
e che  tutte  inrteme  mollerò  le  loro  armi  contro  Tortona 
-in  guifa  tale,  che  nel  mele  d’ Agollo  giunfero  ad  incen- 
diare un  Sobborgo  della  medefuna  . Anno  MCFIJ.  Cremò- 
. netifes  , Laudenfes  , Papienfes  incenderunt  Burgttm  Terdonfc 
in  menfc  Augufti . Più  efattameiìte  la  Cronichetta  di  Cre- 
mona ci  addita  anche  il  giorno  precito  del  fatto  ; e fu 
il  vigertmo  terzo  di  quel  mele  , in  cui  corre  la  Vigilia 
di  San  Bartolommeo  . Quando  Cremonenfes , Laudenfes , & 
Papienfes  incenderunt  Burgum  Derthonce  MCVII.  in  Vigilia 
Santi i Bartbolomei  . Mentre  fcrivevano  que’  due  Cronirti  y 
i Sobborghi  della  Città  già  comunemente  chiamavanfi 
Borghi  , perchè  per  I*  ordinario  erano  fortificati  , e cinti 
di  baftioni  , e di  folla  ; ma  fui  principio  di  querto  fe- 
colo,  non  so  fe  ancora  avellerò  prefo  un  tal  nome  ; al- 
meno fin  qui  non  ne  ho  trovato  alcun  efempio  contem- 
poraneo : ne  troveremo  peraltro  frappoco  piu  d*  uno  . 

II  Sigonio  dice  , che  co’  Tortemeli  erano  alleati  i 

Mi- 

Cx)  fiamma  Manìp.  Fi.  Qap.  miti  Ij7. 
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Milanefi  , i quali  pure  in  quell’  occafione  ebbero  a (offri- 
re qualche  danno  dall’  efercito  delle  tre  Città  nemiche-* 
nel  Territorio  di  Tortona . Il  Sig.  Muratori  negli  Anna- 
li narra  lo  tteflò  , citando  1’  autorità  del  Manipolo  de* 
Fiori  di  Galvagno  Fiamma  ; ma  in  quella  Cronica  lòt- 
to 1’  anno  prefente  altro  non  fi  legge  , fe  non  ciò  che.» 
dice  Sicardo  ; e de’  Milanelì  non  fene  parla . Ciò  non* 
ottante  io  confettò  eflere  colà  molto  verifimile  , che  i 
Milane!!  allora  fottero  alleati  co’  Tortone!! , e co’  Crema- 
fchi  , contro  i Cremonefi , i Pavefi , e i Lodigiani  ; poi- 
ché da  Landolfo  (i)  ricaviamo  fìcuramente  , che  ìil* 
quell’  anno  appunto  cominciò  la  guerra  fra  i Lodigiani  , 
c i Milanefi.  Aggiunge  il  citato  Storico'  intorno  a ciò 
una  circoftanza  molto  conliderabile  , ed  è , che  Arderico 
Vefcovo  di  Lodi  divenne  fofpetto  ad  una  gran  parte  del 
fuo  Clero  , e del  Tuo  Popolo  , il  quale  temeva  , eh’  egli 
nel  mentovato  Concilio  Romano  , per  favorire  l’ Arrivefco- 
vo  Groflòlano , non  a vette  giurato  il  falfo  : e una  tal  dif- 
fidenza fi  accrebbe  a tal  fegno  , che  il  Vefcovo  Arde- 
rico , e Gariardo  fuo  Fratello  fi  tenevano  per  fautori  di 
que’  Militi  Lodigiani  , a cagion  de’  quali  fu  poi  diftrut- 
ta  la  loro  comune  Patria  . Infatti  dichiarandofi  già  aper- 
tamente i Milanefi  di  voler  rovinare  del  tutto  quella». 
Città  , i due  nominati  Fratelli  si  nello  fpirituale , che 
nel  temporale  diedero  ad  etti  ajuto  , e configlio  per  ot- 
tenere il  bramato  fine  . Dalle  parole  del  noftro  Landolfo 
fi  raccoglie  con  ficurezza  , che  oltre  al  nominato  Vefco- 
vo  , e fuo  Fratello  , vi  furono  anche  altri  Militi  Lodi- 
giani, 

(l)  LanJulfh.  J un.  fuprtKtt. 
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giani , congiurati  contro  la  propria  Patria  ; e per  alficu- 
rarfene  bada  il  leggerle . Pars  Cleri , & Populi  Lauden- 
fis , metuendo  perjurium  in  Epifcopo  ftio  , qui  prò  Grojjula- 
no  in  Synoio  Romana  juravit 9 ipfum  quidem  Epifcopum  fu- 
fpeftum  babuit  . Hi nc  eft  etiam  quod  Gariardus  Frater 
ejufdem  Epifcopi  Laudenfis  , & ipfe  Arder icus  Epifcopus  di - 
ftmtur  fuijje  fautores  Laudenfium  Militum  fuam  Civitatem 
ieftrufiioni  tradentium  . Mediolanenftbus  quippe  manifefie  co - , 
nantibus  ad  ipftus  Civitatis  deftruttionem  ipfi  duo  Fratres  j 
• Jpiritualiter  , & temporaliter  dederunt  conjilium  , & auxi - } 
bum . Il  noftro  Storico  non  ha  voluto  nominare  quegli  \ 

3-ltri  Cittadini  Lodigiani  ribelli  ; onde  io  non  so  qual  • 

fede  li  meriti  (Tiovanni  Mollo  , o Cadamoflo  , che  nella  ' 

fua  Cronica  di  Lodi  la  quale  fi  conferva  manofcritta-,  ! 
nella  Biblioteca  Ambroliana  , ha  indicati  i loro  nomi . 
Ciò  che  ha  fcritto  quell’  Autore  , e gli  altri  Storici  Lo-, 
digiani  più  moderni  Giovan  Batilla  Villanova  , e De-; 
fendente  da  Lodi , intorno  a quella  guerra  , vuol  eilcrd 
eiaminato  con  buona  critica . Per  ciò , che  a me  fpetta  9 
io  non  riferirò  fc  non  quello  , che  parmi  , o a ficuri  '9 
o a molto  probabili  argomenti  jippoggiato  ; quantunque 
fia  affai  poco . Lo  Hello  Vefcovo  Arderico  al  dire  di 
Landolfo  , non  li  mollrava  apertamente  nemico  de’  fuoi 
Cittadini  ; ma  peraltro  rare  volte  andava  a Lodi  , e_* 
frequentemente  dimorava  in  Milano  . Laudenfis  ille  Arde- 
ricus  Juam  Civitatem  per  rarum  intrabat  9 fed  Mediolanum 
frequentabat . Del  rello  il  noliro  Storico  , intorno  alla_, 
guerra  9 di  cui  trattiamo  , altro  non  c’  infegna  , fe  non , 
che.  durò  per  quattr’  anni  , ne'  quali  accaddero  infiniti 

mali. 
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mali  , eh’  egli  non  volle  raccontare  ; toltone  quello  della 
perdita,  da  lui  fatta  di  un  fuo  carifltmo  Fratello  per  no- 
me Anfclmo  i e di  molti  altri  Tuoi  Parenti  , e Concitta- 
dini . Infinita  autem  mala  , qua  operata  funt  -<pcr  quatuor 
annos  in  ipfà  guerra  , non  enumero  ; fed  mortem  Anjelmi 
Germani  mei  , & aliorum  multorum  Propinquorum  meorum , 

& Civium  per  illam  guerram  manifefiatam  lugeo  . Accorda 
altresì  , che  i Milanefi  allora  non  ebbero  che  fare  co’ 
foli  Lodigiani,  dove  narra  (i)  che  mentre  durava  la_* 
predetta  guerra  de*  Milanef*  contro  i Lodigiani  , ed  an- 
che contro  i Cremonefi , e i Paveii  , che  difendevano  la 
Città  di  Lodi  , Pirico  Vice  domino  di  Milano  , e Anlelm2__ 
cognominato  Della  Pufterla  prefero  configlicf  di' .portarli  a 
”THjHiare~TrL  Francia  fotto  un  infigne  Maeftro  , cioè  Anfel- 
mo  di  Laon  Teologo  , e Decano  nella  Chiefa  Vefcovile 
della  Tua  Patria,  che  in  quella.,  e in  Parigi  lungamen- 
te infegnò  la  Teologia  : e partendo  vollero  condurre  feco 
loro  il  mcdefimo  Storico . Dum  hec  prcefata  guerra  age - 
batur  inter  Mediolanenjes  , & Laudenfes  , Papienfes  quoque , 

& Cremonenfes  Laudcnjem  Civitatem  defendentes , ( Quidam  ) 
fuggejjerunt  Olri  co  Mediolanefi  Vi  ce  d omino  , & Anfelmo  De 
Puflerla  cognominato  , ire  ad  pracipuum  Magifirum  Anfel - 
mum  de  Monte  Leoduni  ; quibus  duobus  fuit  gratum  fecum 
ducere  me  Laudulphum  , Presbiteri  Liprandi  Alumnum  . 
Però  non  è da  maravigliarfi  , s’  egli  non  fece  menzione 
di  qualche  fatto  benché  importante , che  avvenne  nel 
tempo  della  fua  ailenza  . 

Tale  fu  certamente  un’  infigne  vittoria  riportata  da’ 


Parte  V. 


Mi- 


(1)  Undulfh.  J uh,  Cup.  XVII. 
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Milanefi , contro  de’  Paveli . Il  Fiamma  (i)  racconta  que- 
1 1 o 8 Ilo  avvenimento  fotto  1*  anno  Mille  e cent’  otto  (*)  ; e 
lo  deferire  cosi  . Il  Vefcovo  di  Pavia  con  tutto  il  Popo- 
lo, e con  tutti  i Militi , venne  ad  accamparli  verfo  Mi- 
lano . I Noftri  tollo  lì  portarono  contro  di  loro  , ed  ef- 
fendofi  gli  eferciti  incontrati  in  un  Campo  , fegui  una— 
grande  battaglia  , in  cui  la  vittoria  fi  dichiarò  pe’  Mi*4 
lanert  , e lo  Hello  Vefcovo  di  Pavia  fu  prefo  con  quali 
tutti  i fuoi  Cittadini  . I Prigionieri  vennero  rinchiufi  in 
diverfe  carceri  ; ma  fra  pochi  giorni  i vincitori  genero- 
famente  loro  accordarono  il  perdono  , e la  libertà  . Fu- 
rono dunque  tratti  fuori  dalle  prigioni  , e condotti  nella 
Piazza  del  Comune  , dove  per  ifchemo  i Milaneli  fecero 
legare  di  dietro  a ciafcun  d’  cflì  un  fafeio  di  paglia  , e 
gli  fecero  appicciare  il  fuoco  . In  tal  vergognofa  guifa— 
furono  i miferi  Pavcli  cacciati  fuori  dalla  noftra  Città  . 
Tutte  Epifcopus  Papienfts  cum  univerfo  Populo  , & Milititi 
verfus  Civitatem  Mediolani  cajlr amentati  funt  . Quibus  Me - 
diolanenfes  in  Campo  occurrerunt , & commiffo  forti  preelio 
Epifcopus  Papienjis  capitur  quafì  cum  omnibus  Papicnftbus  , 
qui  omnes  in  carceribus  diverfis  captivati  funt  : fed  intra - 
faucos  dies  Mediolanenfes  eis  cUmtnter  indulferunt  ; unde 
carceribus  libtrantur  , & in  platea  Communitatis  omnes 
prcefentantur , & cuilibet  Papienfì  unus  Manipulus  palearum 
ai  caudam  ligatur  , quibus  accenfis  extra  Civitatem  ejiciun - 
tur . Quello  è il  raccolto  del  Fiamma  , al  quale  fe  i 

Pa- 

Ci  An.  MCVIII.  Ind.  I.  - 

di  Cntico  Quinto  Re  di  Germini*  , Quarto  Re  d’ Italia  III. 
di  Grofloiano  Arcir.  di  Milano  VII. 

(0  FUmm * Mmtp.  Fior.  Gap.  mtfx  161. 
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Pavefi  poi  non  Tolette ro  preflar  fede  totalmente , avreb- 
bero forfè  ragione  . Dico  totalmente  , perchè  quanto  al 
fatto  principale  della  battaglia  vantaggi ofa  pe’  Milanefi , 
che  fecero  prigioniero  il  Vefcovo  , e quafi  tutto  il  Po- 
polo di  Pavia,  il  Fiamma  non  V ha  inventato  di  proprio 
s capriccio  ma  ne  ha  prefa  la  notizia  da  altri  Grò n itti 
piu  anjich^dr  iui , cioè  da  Leone  , e da  Filippo  di~~ 
Cattel  Seprio  , le  Croniche  de*  quali  compotte  nel  fecolo 
decimo  terzo  fi  confervano  trafcritte  nella  Biblioteca  de’ 
Monaci  di  Sant’  Ambrogio  . V’  è peraltro  ^una  diverfità 
notabile  per  due  capi  ; prima  perchè  quetti  due  più  an-. 
tichi  Scrittori  non  fanno  menzione  alcuna  de’  fafci  di 
paglia  fuppofti  dal  Fiamma  ; in  fecondo  luogo  perchè 
non  s’ accordalo  nell’  anno , in  cui  fegui  la  battaglia  < 
Leone  vuol  che  appartenga  all’  anno  fcorfo , e dice  cosi 
(i)  MCV1I.  Bellum  in  Campo  Oliti  , in  quo  capti  fuerunt 
Papienfes  omnes , & eorum  Epifcopus  . All'  incontro  Filippo 
09  di  Cattel  Seprio  la  trafporta  nell’  anno  feguente  (*) , e ne 
parla  in  tal  guila  (2)  . Anno  Domini  MCIX.  faclum  eft 
bellum  in  Campo  , ubi  capti  funt  Papienfes  , & eorum. — 
Epifcopus  a Mediai anenfibus  . Si  quefto  Scrittore  , che  il 
Fiamma  egualmente  dicono  , che  il  conflitto  fegui  In-, 
Campo  , ma  Leone  aggiunge  In  Campo  Oliti  , e forfè  ci 
addita  il  fito  del  combattimento  pretto  al  Fiume  Ollio . 

B a " Se 

(•)  An.  MCIX.  Ind.  II. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania,  Quarto  .Re  d’ Italia  IV. 
di  Groflblaqo  Arciv.  di  Milano  Vili. 

(l)  Cbr  orti  con  Leoni/.  M.  S.  In  Bibl.  Monachorum  S.  Ambto/ù  Cod.  Num.  1 69. 

(a)  CbrontcoM  Philìppi  Dt  Caflro  Seprio  M.  S.  ìb.  Cod.  num.  39. 
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Se  veramente  è cosi  i bifogna  dire  che  i Pavefi  non  fi 
folfero  gii  portati  verfo  Milano  , come  racconta  il  Fiam- 
ma , ma  verfo  Crema  pei4  favorire  i Cremonefi  loro 
Alleati , e che  colà  pure  fi  folfero  trasferiti  i Milanefi 
in  foccorfo  de*  Cremafchi . Con  tutto  ciò  io  accordo , che 
le  circoftanze  della  defcritta  vittoria  de’  Milanefi  , non-, 
fono  ben  certe;  ma  la  vittoria  non  pertanto  è ficura  ; e 
lo  lidio  Landolfo  vedremo  frappoco , che  ne  dà  un  chia- 
riamo indizio  , e la  fuppone  certamente  feguita  ; benché 
non  ne  parli  preci famente  per  elTcre  avvenuta  , mentr1 
egli  trova vafi  in  Francia  .*  • -- 

Nella  Biblioteca  de'  Monachi  di  Sant’  Ambrogio  , 
dove  abbiamo  efaminatc  le  Croniche  di  Leone  , e di 
Filippo  da  Cartel  Seprio  , fi  conferva  altresì  un'  altra., 
bella  , ed  utile  Cronichetta  fotto  nome  di  Daniele  ben 
diverfa  dalla  favolofa  Cronica  de‘  Conti  d’ Angera  (i). 
Tutti  quelli  Opulcoli  Storici  furono  fcritti  nel  fecoló  de- 
cimoterzo  , e fi  vedono  di  tratto  in  tratto  citati  dal 
Fiamma  . Per  quanto  fi  può  dedurre  dalla  Prefazione  alla 
grande  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Cofe  Italiane  , il 
Sig.  Muratori  ha  creduto  , che  quelle  Croniche  fi  folfero 
perdute;  ma  io  mercè  della  diligenza,  e degli  rtudj  de' 
nortri  Ambrofiani  Monaci  , non  fono  rtato  privo  delle_» 
notizie  , che  da  elfe  ricavar  fi  polfono  , avendo  ritrova- 
to ne’  manoferitti  della  lor  Libreria  ciò  , che  invano 
avrei  altrove  ricercato  . Ora  dalla  Libreria  . de’  lodati 
Monaci  palfando  all’  infigne  loro  Archivio  , da  cui  non— 
polfo  rtar  lungamente  colle  mie  ollervazioni  lontano  , 

tan- 

(i^  Chror.ictn  DjmìcIìs  M.  I.  in  BibL  Monach-  S.  A'1-  ' C od.  num . lòfi. 
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tanta  è;  la  copia  de’  lumi,  che  eflb  d fomminiftra  ì 
prenderò  ad  efeminare  un  Inftrumento  di  -obbligazione,* 
fatto  nel  mefe  di  - Settembre  dell''  anho  , di  cui  ora  trai'* 
damo  . Ivi  li  fa  menzione  di  Amido  , e Marchefe  Ffa4 
felli  , Figliuoli  del  fu  Anfelmo  Vifconte  , e di  Ardengo* 
Anfelmo  , Alberto  , e Arialdo  Fratelli  Infanti  loro  Nipo- 
ti , e Figliuoli  di  un  altro  Ardengo  già  mono. -Quanto 
ad  Anfelmo  Vifconte  illudre  Cavalier  Milanefe  io  ne  ho  già 
parlato  più  d’  una  volta  , ed  ho  modrato  , ch’egli  chiamavafi 
Vifconte,  non  per  dignità,  ma  per  cognome,  poiché  vi* 
vendo  lui  , la  dignità  di  Vifconte  di  Milano  era  goduta  da 
Ottone  Vifconte  Figliuolo  d’  Ariprando  , o Eri prando  il 
quale  anche  ne’  tempi  prefenti  , come  vedremo  andando 
innanzi  , viveva  , e poffedeva  la  della  onorifica  * carica . 
L’  Ughelli  trattando  de’  Vefcovi  di  Vercelli , ha  pubblio 
cara  una  carta  dell’anno  feorfo  1108.  , in  cui  fi  tratta», 
di  Ottone  Vifconti  Figliuolo  di  Ariprando , o Riprando-, 
e di  un  fuo  Abiatico  , per  nome  Allo  , Figliuolo  del  -fu 
Ricardo  . Che  da  Ottone  difeenda  quel  ramo  della  * Fa- 
miglia Vifconti , ch’ebbe  la  Signoria  di  Milano,  lì  com- 
prenderà del  pari  per  manimette  pruove  profeguendo  lei* 
nodre  Memorie  . Con  tutto  ciò  , clfendo  • nati  i cognonii 
delle  Famiglie  non  molto  prima  d’  ora  ; trovando  ■ tanto 
•la  Famiglia  di  Ottone  , quanto  la  Famiglia  d’  Anfelmo 
-denominata  egualmente  in  Milano  col - cognome  Vifconte 
nel  fecolo  undecimo  , quando  i cognomi  cominciavano 
appena  a ftabilirfi  ; dobbiam  dire , che  1*  uno , e 1*  altro 
di  que’  Signori  follerò  dretti  Parenti  , e-  di  uno  deflo 
Cafaio  : e infatti  ambidue  trovanfi  egualmente  • didimi 
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con  molti  onori.  (Nella  mentovata  carta  i due  Figliuoli 
del  fu  Anfelmo  Yifconti , Arialdo.,  e Marchefe,  fi  obbliga- 
no a far  sì,  che  i loro  quattro  Nipoti  Fanciulli  , quan- 
do fieno  giunti  all’  età  legittima , vendano  certi  beni  in 
Bolzano  alla  Chiefà , e Cella  di  San  Satiro , dove  tutta- 
via abitavano  Monaci . L’ obbligazione,  veramente  è Bra- 
gia , ed  è pure  Brano , che  que'  Signori  diedero  per  ciò 
ai  Monaci  un  Mallevadore  , il  quale  impegnò  tutti  i fuoi 
beni , e tutti  i beni  de’  fuoi  Eredi  , che  potelTero  o le- 
citamente , o illecitamente  apprenderti , nella  tregua , 
fenza  la  tregua  , e fenza  alcuna  forma  giudiziale  * dovun- 
que fi  trovalfero  . Qui  obligavit  pignora  fua  4 & dc~, 
karedibus  fuis  licita  , & inlicita  ad  comprebendendum  , in 
Trevua , & fne  Trevua  , fine  calumnia  , ubicunque  inventa 
fuerint . La  Tregua  , di  cui  qui  fi  tratta  , è probabilmen- 
te quella,  che  chiama  vali  Tregua  di  Dio  * di  cui  già 
abbiamo  parlato  , effendo  afTai  verifimile , che  ne’  giorni 
da  quella  preferita  non  folle  manco  pennellò  V impadro- 
nirfi  de’  beni  de’  Debitori . 

Se  la  Tregua  di  Dio  veniva  ancora  efattamente  of- 
fervata  in  quelli  tempi , avrà  non  poco  diminuiti  i ma- 
lori della  guerra , che  feguitava  più  fiera  che  mai . Grof- 
lòlano  efule  dal  fuo  Arcivefcovato  volle  pur  tentare  , fe 
quella  era  occafione  opportuna  per  ricuperare  almen^ 
qualche  parte  delle  rendite  di  elTo  . Quindi  è che  d*  imr 
provvifo  apparve  fotto  alla  Rocca  d’  Arona  , e gli  riufeì 
d’ impadronirtene  . Stavano  intanto  lludiando  a Laon  fot- 
to il  Magifiero  del  nominato  Anfelmo , e di  Rodolfo  fuo 
Fratello  , i due  nofiri  Ordinarj  Olrico  Vicedomino  , o 
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Ànfelmo  Della  PufteiU  , col  noftro  Storico  Landolfo  , 
allorché  , come  quelli  lafciò  fcritto  (i)  , giunfe  colà  la 
notizia,  che  Groflolano  era  Padrone  di  «■  Arona  Foltezza 
riguardevoliflima  fpettantc  all’  Arcivefcovato  di  Milano . 
Ciò  intefo  molto  rainmaricoflene  Olrico  , perchè  fi  dice- 
va , che  per  la  fua  aflenza  era  riufcito  a Groflolano  que- 
llo bel  colpo  : e ciò  fi  diceva  a mio  credere  non  * per 
altro , fe  non  perché , effendo  egli  Viceàmino  , a lui 
fpettava  il  governo  de’  berti  -di  quello  Arcivefcovato  . 
Perciò  Olrico  co*  Tuoi  Compagni  fi  affrettò  a tornare  a— 
Milano;  ma  quando  vi  giunfe  , trovò  , che  Groflolano 
aveva  già  abbandonato  df  nuovo  e la  Rocca  d*  Arona , 
e tutto  ciò  che  apparteneva  alla  Menfa  Arcivefcovile  ♦ 
Allora  , fegue  a dire  lo  Storico  , quegli  llefli , che  ave- 
vevano  configliato  Olrico  a portarfi  a Laon  adoperarono 
in  guilà  , che  quantunque  egli  fofle  molto  giovine  , o 
non  avefle  alcun  Ordine  Sacro  , -pure  ciò  non  oliarne 
venifle  eletto  per  Arciprete  della  Metropolitana , come  in 
fatti  fegui  nel  mefe  d’  Aprile  dell’  anno  Mille  e cento 
ilio  dieci  (*)  . Dall’  altra  parte  i Seguaci  di  Groflolano  per- 
• fuafero  quell’ Arci vefeovo  a non  opporfi  a tale  elezione; 
ed  a portarfi  per  qualche  tempo  a Gerufalemme , lardan- 
do per  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  Vefeovo  di  Lo- 
di . Landolfo  aggiunge  anche  un’  altro  motivo , che* 
diede  la  /pinta  alla  partenza  di  Groflolano  pef  Terra— 
Santa;  ma  dice  che  quello  fu  noto  a pochi  , nè  li 

. fpiega 

(•)  An-  MCX.  Ind.  III. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germanio  , Quarto  Re  d’Italia  V. 

dt  Groflolano  Areiv.  di  Milato  IX. 

(i)  LaiUtUfb.  Jun.  fufuKtt. 
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f^iega  di  più  . Alcuno  potrebbe  * forfè  » coiighic.tturarc  , 
che  il  fecondo  motivo  lode  1’  edere  flato  quel  -, Prelato 
fcelto  da  Papa  Pafqualc  Secondo  per,  fuo  > Legato  alla— 
Corte  di  Coflantinopoli  , a cagione  di  certe'  differenze 
nate  fra  effa , e la  Santa  Sede  . Il  Baronio  fotto  1'  anno 
. 1 1 1 6t  crede  ficura  una  tal  legazione  y e -rjderifce  tradot- 
ta in  Latino  una  parte  della  celebre  arringa  tenuta  da— 
.Groffolano  in  lingua  Greca  avanti  1’  Imperator  d*  Orien- 
te Aleffio  Comneno  , contro  gli  errori  di  alcuni  Ecclefia- 
t dici  Orientali . intorno  allo  Spirito  Santo:  ma  il  Pagi 
^fotto.f  lo  llefs’  anno  ebbe  per  fayolofa  una  tal  Legazione  .: 
non  badando  quell*  arringa  a decidere,  che.GroffolaPO.la 
recitaffe  come  Legato  del  Papa  , e non  piuttoflo  v per  av-^ 
.ventura  in  occafione  ch’egli  pafèò  per  Cpftantjnopoli , 

( andando  a Gerufalemme  . A buon  conto  il  motivo  ad- 
dotto da  Landolfo,  effendo  flato  noto  a-,  pochi  non— 

. fembra  , che  potede  edere  una  Legazione  Pontifìcia  , che 
farebbe  fiata  pubblica  , e notoria  . Groffolano  in  quefla 
»occadone  il  fece  molto  onore,  ed  è probabile ,•* . corno 
difli  altrove  , che  allora  i Greci  , fecondo  -il  coflume  t 
della  loro  Nazione  , gli  cangiaifero  il  nome  , e che  in— 

. vece  di  Groffolano  nella  propria  lingua  lo  chiamaffero 
. Crifolao.  , come  fu  poi  chiamato  quel  Prelato  nel  fuo 
. Epitaffio  . 

Tolto  che  Olrico  Vie  e domino  fu  dichiarato  Arcipre- 
te > anzi  nello  fleffo  mefe  d’  Aprile  in  cui  fu  cretto  a 
tal  dignità  , egli  col  cordìglio  di  Arderico  Da  Carimate, 
che  avea  avuta  la  principal  parte  nella  fua  elezione , 
pofe  mano  ad  una  grand’  Opera  , e fu  la  fabbrica  della 
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Canonica  : certamente  quella  degli  Ordinarj , de’  quali  era 
il  Capo  k Landolfo  ci  dà  la  riferita  notizia  colle  feguen- 
ti  parole  . Elettus  autem  ijìe  Vicedominus  , fecutus  confi - 
lium  Arderici  De  Carimate  , qui  precipue  elegie  eum  in 
Archipresbyterum  , in  menfe  Aprili , quo  eleclus  e/l  , Cano- 
nicam  edificare  cceptt . Fino  dall’ anno  1034.  abbiam  ve- 
duto , che  già  v’  era  una  Canonica  per  gli  Ordinarj  ; 
ma  ellendo  forfè  o ridretta  , o per  altro  titolo,  incomo- 
da , o meno  atta  al  bifogno  , Olrico  fi  accinfc  a formar- 
ne una  nuova  . Nel  feguente  mefe  di  Giugno  poi  fi  por- 
tò da  Arialdo  . Vescovo  di  ; Genova  con  alcuni  Tuoi  Col- 
leghi per  le  Ordinazioni.,  dove  da  Arderico  Da  Carima-: 
te  primo  , e principali  Diacono  della  nodra  Metropolita- 
na , forfè.  Arcidiacono  , furono  prefentati  al  Prelato  , e da 
lui  ordinati  i feguemi  Ordinarj  ; cioè  , Olrico  Vicedomi - 
no  , eletto  Arciprete  , eh’ ebbe  i quattro  Ordini  minori, 
e fu  creato  Odiario  , : Lettore',  Eforcida  , ’ ed  Acolito; 
Guidone  Fulcumanio  , che  fu  prometto  al  Suddiaconato; 
Anfelmo  Della  Puderla. , ed  Enrico  Da  Birago  , che  fu- 
rono fatti  Diaconi  ; e Landolfo  Caronia  , o Carogna  , che 
diventò  Prete  . Delle  nobiliflime  Famiglie  di  quelli  fei 
Ecclefiadici  Milaneii  , altre  ora  non  ne  redano  , fe  non_, 
due  ; quella  Della  Puderla , e quella  Da  Birago  . Sembra 
drano  , eh’  ciTendovi  in  Milano  Arderlo  Vefcovo  di  Lo- 
di , Vicario  Generale  dell’ Arcivcfcovo  Grollblano  rimetto . 
per  ordine  della  Santa  Sede  nella  fua  primiera  dignità, 
pure  i cinque  nominati  Milanefi  Ecclefìadioi  , che  vole- 
vano fard  ordinare  , andattero  perciò  a Genova  : ma_. 
bi fogna  avvertire  ciò  , che;  nota  l’antico  nodro:  Storico^ 
Parte  V \ C cioè. 
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cioè  y che  tutti  cinque  quegli  Ordinar]  erano  del  partito 
opposto  a Groffolano  ; onde  può  edere  , che  non  volede- 
ro  riconofcere  1’  autorità  di  lui  , e molto  meno  quella— 
del  fuo  Vicario  . Ciò  fuppofto  è chiaro  il  motivo  , per 
cui  fi  portarono  dal  Vefcovo  di  Genova  Arialdo  , il  quale 
era  egli  pure  del  loro  {ledo  partito  . 

Landolfo  fece  P odervazione  , che  ho  qui  riferita 
per  dire  , che  allora  parve  cofa  flravagantc  , clic  quegli 
Fxcledaftici  contrarj  a GrolTolano  fodero  flati  prefentati 
per  P Ordinazione  ad  un  Vefcovo  parimenti  a GrofTolano 
contrario  , da  Arderico  Da  Carimate  , che  era  uno  de’ 
principali  Groffolanitti  . Per  una  tale  concordia  peraltro 
dice , che  tutto  Milano  fi  rallegrò  ; e molto  più  , perchè 
nello  Pedo  mefe  di  Giugno  i Noflri  trionfarono  de’  Cre- 
monefi  vinti  predo  al  Campo  di  Brixanorio  , che  ora  , 
come  avverte  il  Sig.  Sadl  nelle  note  al  tetto  del  nottro 

Storico  «•  fi  addoinanda  Brezano  , alla  riva  di  un  Fiumi- 

' . | 

cello  detto  Ongina , o forfè  meglio  Longina  , non  molto 
lungi  dal  Gattello  di  Budeto  nel  Contado  di  Cremona  , 
al  Mezzo  giorno  della  ttelfa  Città  . In  quo  fatto  Medioìa- 
nenfes  , qui  latabantur  y etiam  in  majori  gaudio  gavifi' 
funt , quia  in  ipfo  menfe  fufeeperant  triumphum  de  Cremo - 
nenfìbus  vitti s , & fuperatis  apud  Brixanorii  Campum  . 
Sicardo  medefimo  , quantunque  Cremonefe  , confella  , che 
allora  P affare  andò  alla  peggio  pe’  Suoi  ; e dice  cosi  . 
Anno  Domini  MCX.  fuit  bclìum  inter  Mediolanenfes  , &, 
Crcmonenfes  , apud  Brixianorum  , Cremonenfìbus  prrniciofum . 
11  Calendario  Sitoniano  ci  addita  anche  precifamente  il 
giorno  del  mefe  di  Giugno , in  cui  feguì  la  battaglia  ; 
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e fu  il  diciottefimo , poiché  fotto  quel  mefe  vi  fi  vede 
fcritto  cosi  . XÌV.  Kal.  Anni  Domini  MCX,  Bellum  de  Bre- 
xanore  . Quello  è quanto  abbiamo  di  licuro  intorno  ad 
un  tal  fatto  . 11  Fiamma  (i)  lo  deferivo  più  ampiamen- 
te , ma  al  fuo  folito  con  molte  favole  aggiunte  . Narra 
dunque  , che  i Creinone!!.  fi  erano  portati  contro  i Bre- 
feiani , e li  avevano  trattati  affai  male  ; quando  compar- 
vero i Milane!!  in  foccorfo  di  Brefcia  > e vennero  verfo 
quella  Città  . Giunti  nelle  vicinanze  di  effa  furono  rag- 
giunti da  i Creraonefi , e colà  lègu'i  la  battaglia  ; dove 
gli  ultimi  voltarono  le  Ipalle  , perfeguitati  da’  Noilri 
lungamente  fino  al  Fiume  OUio  , che  rollò  tinto  dal  fan- 
gue  de’  fuggitivi  . Giudiziofamente  il  Sig.  Muratori  negli 
Annali  ha  fofpettato , che  il  Fiamm^  abbia  fuppoflo  tut- 
to ciò  , per  aver  creduto  , che  Brixanorium  folle  lo  lidio 
che  Brixia  ; poiché  narra  , che  il  conflitto  fegui  prelTo 
Brefcia.  Potette  dare  al  Fiamma  maggior  occafione d” in- 
gannarli la  Cronichetta  Cremonefe  da  me  citata  di  fopra, 
la  quale  in  vece  di  dire  : Bellum  ad  Brixanorum  : dice  : 
Bellum  Brixianorum  ; onde  par  che  fi  abbia  ad  intende- 
re la  battaglia  de’  Brefciani  . Quando  bellum  Brixiano - 
rum  fuit  , MCX.  infra  Junium  , in  Vigilia  Sancii  Hìmerii . 
Però  è facile,  che  il  buon  Fiamma  abbia  prefo  sbaglio . 
Si  aggiunge  , che  nella  definizione  dell’  altra  vittoria  ri- 
portata da’  Milanefi  contro  i paveli  , Filippo  da  Callel 
Seprio  racconta  , che  la  battaglia  fègu'i  In  Carneo  , e Leone 
più  precifamente  dice  In  Campo  Ollii  . Il  mentovato 
Fiamma  defcrivendola  dille  aneli’  egli  fidamente  , che»# 
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fegu\  In  Campo  , e fi  riferbò  a far  menzione  del  Fiume 
Ollio  in  quello  fecondo  conflitto  , che  gli  parve  proba- 
bilmente meglio  adattarli  a que’  Uri  , perchè  fu£poneva , 
che  fofle  feguito  appunto  fra  quel  Fiume  , e Brefcia  . 
Ma  Noi  fapendo  iìcuramente  per  le  cofe  già  dette  , che 
la  battaglia  fra  i Milanefi  , e i Creinone!!  avvenne  prel- 
fo  al  Luogo  chiamato  allora  Brixanorium , ora  Brezano  ; 
e che  Brezano  è al  Mezzodì  della  Città  di  Cremona  , 
quando  Brefcia  è a Tramontana  ; polliamo  con  egual 
Scurezza  determinare , che  la  vittoria  de’  Noftri  fopra  i 
Pavefi  fu  riportata  fulle  rive- dell*- Ollio  , e quella  di  cui 
ora  trattiamo  , di  là  dal  Po,  e non  molto  lungi  da  que- 
llo Fiume  ...  Le  altre  imprefe  guerriere  de’  Milanefi  contro, 
delle  Città  di  Lodi,  e di  Cremona  ■ defcritte  dal  Sigonio 
fotto  il  prefente  anno,  poiché  non  fono  appoggiate  all’ 
autorità  di  alcuna  antica  memoria  , anzi  a tutte  le  anti- 
che memòrie  contraddicono  , non  ferve  manco  il  riferirle  / 

; Qui  interrompendo  per  qualche  tempo  il  racconto 
de’:  bellici  avvenimenti  , mi  volgerò  * ad  olfervare  , ch(L>  • 
nella  nollra  Campagna  un  ceno  Giovanni  Cieco  , ed  un 
certo  Buono  Da  Bellufco  , •rifoluti  di  dar  fi-  più  di  propo- 
sto al  fervigio  Divino  ,•  fi  portarono  ad  una  Chiefa  de- 
dicata a San  Michele  nel  Luogo  di  Borgo  nuovo  pretto 
a Vimercato , ed  ivi  fi  fecero  a fabbricare  una  nuova-. 
Cafa  «■  Allora  poi  , che  link  pane  di  elfa  fu  compita  , e 
refa -abitabile  , colà  Unitamente  vennero  a dimorare  , e ( 
diedero  -principio  ad  una  nuova  Società  Religiofa  , chia- 
mandofl  Sozj  . La  notizia  mi  viene  da  una  ‘carta  dell’ 
archivio  Ambrofiano  ferina  ahi  dodici  d’  Aprile  del 
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corrente  anno  , fopra  di  cui  conviene  , che  io  faccia—' 
qualche  ,-rifleflione  . Dopo  la  data  io  leggo  cosi . Nos  in 
Dei  nomine  Johannes  Cecus  FU,  qd.  Andree  ; >&  Bono  FU, 
qd.  Ambrofn  , qui  fuit  de  loco  Bellufco  & nunc  h abitar  e 
videmus  jufta  Eccleftam  Sanili  Micbaelis  de  Burgo  novo  So- 
di  , qui  profeti  fumus  lege  vivere  Romana  , I due  Com- 
pagni qui  nominati  , ch‘  egualmente  poco  dopo  fi  chia- 
mano collo  fteffo  aggiunto  . Nos  qui  fupra  Johannes  , Ó* 
Bono  Sodi  : fanno  . una-  defcrizione  de’,  beni  , che  poffede- 
vano  ; cioè , una  caia,  già  in  parte  fabbricata  preffo  alla 
detta  Chiefa  di  San  Michele  , nella  quale  Cafa  efli  abi- 
tavano infieme  ; un’  altra  cafa  dentro  il  Cartello  di  Over- 
nago , oggidì  Ornago , preffo  le  mura  del  Cartello  me- 
defimo.;  e dieci  pezzi  di  campo  , fei  di  felve  , e duo 
di  bofco  , ne’  Territori  di  Borgonuovo  , Ornago , e Bel- 
lufco , che  fono  tutti  nella  Pieve  di  Vimercato  . Quindi 
determinano  , che  tutti  i defcritti  beni  , e tutti  gli  altri 
mobili , ed  immobili  , eh’  efli  due  Sozj  avevano  in  loro 
dominio , o che  in  avvenire  avrebbero  potuto  «Icquiftare, 
e lavorare  , coi  loro  Succeffori , che  in  perpetuo  fareb- 
bero ftati  prdinati.in  quella  Cafa  Religiofa  : Quas  nos 
qui  fupra  Johannes  \ & Bono  Sodi  nunc  habemus  , & ^te- 
nemus  , vel  .in  ante  a , cum  Succcfforibus  , qui  in  prediti* 
Cafa  ufque  in  perpetuum  ordinati  fuerint , adquiflare  , & la - 
botare  potuerimus  , omnia  , & in  omnibus  : fieno  da  quell* 
ora.  innanzi,  quanto  alla  proprietà  , di  ragione  del  Mo-< 
nirtero  di  '.Sant*  Ambrogio  di  Milano  . Con  patto  , che  i 
due  nominati  Compagni , c i loro  . Succeffori.  , ordinati 
nella  detta  Chiefa  di  San  Michele  col  configlio  dell’  Abate 
* di 
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idi  Sant’  Amhrogio  debbano  godere  \ ufufrutto  de’  beni 
deferirti  , pagando  ogni  anno  a quel  Moniftero  , nella.- 
Feda  di  San  Mattino  dodici  denari  d‘  argento  di  Milano . 
Eo  tamen  ordine  % ut  Noi  prediti*  Johannes  s & Bona  So- 
tti , & noftri  SucceJJòres  , qui  in  ipfam  . ...  . Ecclefiam 
Santi*  Micbaelis  , ufque  in  perpetuum  ordinati  fuerint  per 
cpnfilium  Abati s ejufdem  Mona  fiorii  ■ Sanili  Ambrofii  , qui 
Ènne  tempori s fuerit  , per  cujus  confi liunt  ipfa  Ordinatio 

debet  fetnper  fieri  , habtamus * . ipfas  omnes 

tafas  , &■  res  mobile s , & imobiles  , & perjolvamus  exbin- 
de omni  anno  per  fefium  Sanili  Martini  ad  partem  : tpfius 
Mondjlerii  Sanili  Ambrofii .fiilum  argentum  ienartos  . bona* 
Mediolanenfes  dodecim  . Qui  abbiamo  1'  inftituzione  di  una 
Comunità  Religiofa  , i di  cui  membri  , chiamanfi  Soz)  ; 
P abitazione  fi  addomanda  Cafa  , e l1  occupazione  era  il 
(èrvire  alla  propria  Chiefa  , ed  il  lavorare  i pro- 
pri terreni  : cofe  tutte  , che  manifcfta  mente  fi  raccolgo- 
no dalla  carta  , eh’  efarainiamo  . Con  tutto  ciò non  fi 
raccoglie  quale  Inftituto  poi  abbracciaflero  , ed  a qual 
Regola  s’  appigliafTero  que*  due  Religiofi  Compagni  ; nè 
©ra  è po (libile  1’  indovinarlo  . La  ragione  , per  cui  i 
nuovi  Religiofi  di  San  Michele  di  Borgonuovo  vollero 
fottoporfi  all’  Abate  , ed  al  Moniftero  di  Sant’  Ambrogio, 
fu  per  vivere  ficuri  , e tranquilli , fotro  la  protezione»* 
di  si  potenti  Monaci  , in  que’  tempi  , quando  le  violen- 
ze contro  i deboli  erano  refe  familiari  , e oomuni  . Si 
aggiunga  , che  in  tal  guifa  venivano  a fottrarfi  dalla- 
foggezione  , con  cui  altrimenti  avrebbero  dovuto  fot- 
tometterfi  al  Capo  della  Pieve  , il.  Prepoflo  della». 

Chie- 
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Chie&  Pievana  di  Vimercato  , Non  so  come  , la  Cafa  Re- 
ligiofa  di  Borgonuovo  col  tempo  divenne  un  Moniftero 
di  Monache  , fubordinato  peraltro  egualmente  all*  Abate 
di  Sant’  Ambrogio  . Cosi  ho  ricavato  da  altre  carte  del 
memorato  Archivio  Ambrofiano  ; dove  pure  ho  trovato  , 
che  a cagione  di  tal  fobordi nazione  vi  furono  nel  fecolo 
decìmoterzo  delle  liti  fra  il  fuddetto  Abate  , e 1'  Ar- 
civefcovo  . 

Fin  dal  principio  di  quell’  anno  il  Re  Enrico  ave- 
va pubblicata  in  Germania  la  determinazione  , eh*  egli 
avea  fatta  di  venire  in  Italia  , per  regolare  gli  affari  di 
quello  Regno  , e prendere  la  Corona  Imperiale  . Una 
Cometa , che  allora  apparve , al  dire  dell’  Abate  Ufperi 
genfe  nella  fua  Cronica  , parve  che  recaffe  de’  cattivi  au- 
gurj  per  una  tal  venuta  : ciò  non  per  tanto  partitoli  il 
Re  dalla  Germania  , circa  il  mefe  d*  Agollo  , fi  avanzè 
per  la  llrada  della  Borgogna  , e pattate  1’ Alpi  ‘già  tro* 
vavafi  a Vercelli  nel  giorno  duodecimo  di  Ottobre,  ita 
cui  concedette  un  privilegio  allo  Hello  nollro  Moniflere 
dì  Sant’  Ambrogio  . Nel  diploma  pubblicato  dal  PuriceU- 
li  (ì),-ril  Re  entrato  appena  in  quella  Provincia  , vo* 
lendo  guadagnarli  1*  amore  de’  Popoli  , e Angolarmente.» 
de’  Milanefi , comincia  a parlare  con  una  llraordinaria 
placidezza  , e benignità  ; e come  foffe  non-  un  Sovrano 
ma  un  offervante  Ecclefiallico  , s’ intitola  cosi  . Heinricus 
divina  favente  clementia  humilis  Romanorum  Rcx  . Intorno 
al  titolo  di  Re  de*  Romani  ne  ho  già  detto  qualche^ 
cofa  altrove  ; ed  ora  giova  offervare , che  andava  Tempre 

'.<  • *•>  1 *•  / • t ' I !■  P1\Ì 
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più  venendo  in  ufo  ; e che  già  il  Re  della  Germania  , 
e dell*  Italia  desinato  ad  effere  Imperatore , qui  più  non 
chiamali  nè  Re  de’  Franchi  , nè  Re  de’ Longobardi  , nè 
della  Germania  , nè  d’  Italia  ; ma  fql amente  Re  de’  Ro- 
mani , come  fi  pratica  anche  oggidì  . Ora  feguitiamo  a 
trafori  vere  le  prime  parole  del-  diploma  . Scmper  eniiru. 
Nobis  jujìum  effe  videtur  , quatenus  . juflis  petitionibus  no- 
Jirorum  Fidelium  , Sapientium  videlicet  Mediolanenftum  , au- 
res  benigna s accomodare  non  differamus  , prò  quibus  eos 
fideliores  effe  Nobis  nullo  modo  dubitamus  „ Non  li  può  a 
meno  di  non  comprendere  in  quelli  -fenft  la  premura  , 
cher  ayea  quel  Principe  di  renderfi  amici  i Milane  fi'-,  e 
lìngolarmente  i Sapienti  ; cioè  gli  Ecclefiaftici  , i Giudi- 
ci , i Noraj,,  i Medi  Regj  , i Caufidici  , ed  altri  ;pri-; 
marj  Cittadini  , che  fecondo  que’ tempi-  erano  .letterati,. 
' ed  avevamo  grande  autorità  nel  governo  della  Repubbli-* 
4 ca  , Non  so  come  ai  Noftri  piacelTe  , .in  mezzo  :a  tante 
belle  parole  , quel  titolo  di  Re  de’ Romani  , \ iL  qualo 
- rendeva  il  Re  di  Germania  capace  dell’  Imperio  , fenza 
' l’elezione  ;y  (e  la  ' coronazione  del  Regno  d’ Italia  .fatta 
dal  noftro  Arciyefcovo  , che  prima  era  affatto  neceflaria 
per  afcendere  al  Trono  Imperiale , e in  tal  guifa  trafpor- 
tava  alTolut^mente  ai  Tedefchi  il  diritto  di  eleggere.* 
• l’Imperatore  ,:  che  prima  era  degli  Italiani  , .Qualunque 
' ne  fofle  ;la  cagione  , vedremo  , che  quel  Principe  r noa^ 
pbbe  i Milanefi  troppo  favorevoli  . Ma  per  ora  non  con- 
.vien  decollarci  dal  privilegio,  dove  il  Re  "dice  , che_* 
Giovanni  Monaco  della  Badia  di  Sanf  Ambrogio  di  Mi- 
lano era  venuto  da  lui  , pregandolo  a confermare  i diritti 
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del  fuo  Moniftero , fopra  le  Corti , e le  Cartella  , che-* 
polTedeva  . Avverto  , che  quel  Giovanni  era  Monaco  della 
Badia  di  Sant*  Ambrogio  , e non  Abate  , perchè  1'  Abate 
era  tuttavia  Gullielmo  , che  continuò  a reggere  quel  Mo- 
nirtero  ancora  per  tre  anni  . Egli  è ben  vero  , che  in— 
fine  della  carta  da  me  poccanzi  riferita  , fpettante  alla 
Cafa  Religìola  di  San  Michele  in  Borgo  Nuovo , fi  leg- 
gono quelle  parole  . Ego  Joannes  Abbas  Sancii  Ambrofit 
promitto , neque  a me  , neque  a meis  SucceJJòribus  amplitts 
ex  debito  peti  pojjè  , quam  fupradittos  duodecim  denarios\&% 
ita  inviolabiliter  tenere  promitto  : e dopo  fegue  il  nome 
di  Anfeimo  Notajo  del  Sacro  Palazzo , che  autenticò  la 
carta  . Altro  qui  non  può  dirli  , fé  non  che  quel  con- 
tratto fu  veramente  fatto  alli  12.  d’  Aprile  di  queiV 
anno  ; ma  non  fu  convalidato  le  non  qualche  anno  dopo, 
nel  tempo  dell’  Abate  Giovanni  . Infatti  nelle  fotto- 
fcrizioni , che  precedono  la  di  lui  protcrta , fi  vede  , 

- che  chi  lo  formò  fu  Pietro  Giudice  ; ma  1*  infelice  vi 
appofe  bensì  un  fegno  colla  fua  mano  ; ma  non  potet- 
te fottofcriverlo , prevenuto  dalla  morte  : .per  la  qual 
cofa  fi  rende  tanto  più  certo  , che  la  carta  fu  autentica- 
ta qualche  tempo  dopo  eh’  ella  fu  fcritta  . Io  mi  figuro , 
eh’  elTendo  i Milane!! , come  fi  vedrà  andando  innanzi , 
poco  parziali  del  Re , l’ Abate  Gullielmo  non  fi  arri- 
fchiafie  a portarfi  da  lui  in  perfona  , ma  vi  mandafle.* 
uno  de’  principali  fuoi  Monaci , per  averlo  in  ogni  cafo 
amico  , ed  ottenere  intanto  la  conferma  de’  fuoi  privilegj . 
Alcuni  peraltro  de’  noftri  Capitani , e Regj  Vafialli  non— 
ebbero  tanti  lcrupoli  , e fi  portarono  a dirittura  a far 
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la  Corte  , come  dovevano , al  Sovrano  : fra  i quali  tro- 
veremo poi  , che  uno  fu  Ottone  Vifconte  di  Milano  . 
Oflerviamo  ora  quali  folfero  le  Corti  , che  pofledeva  il 
Monillero  Ambrofiano  , e ne  troveremo  nominate  nel  di- 
ploma cinque  ; cioè  Lemonta  fui  Lago  di  Como  , Feli- 
ciano  , Pafiliano  , e Monte  di  là  dal  Po , c Ledegnano  , 
o Legnano  , che  ora  è Capo  di  una  Pieve  , ma  antica- 
mente era  nella  Pieve  di  Olgiate  fopra  i*  Olona  , a cui 
tuttavia  è (oggetto  nel  governo  Laico  . Le  nominate-* 
cinque  Corti  furono  dal.  Re  confermate  al  Monillero  di 
Sant’  Ambrogio  con  tutte  le  loro  Cappelle , o Chiefe , e 
Cartella  , e Dirtretti , oflìa  Giurildizioni  , e Dazj  : 

Capellis  , Cajlris , Diflrittis , atque  Tbelonariis  : e con-, 
tutti  gli  altri  beni  ad  erte  fpettanti  . Di  più  Enrico  di- 
chiarò legittimo  il  diritto  , che  godevano  i Monaci  di 
eligere  il  Fodro  , o Foraggio  dalle  loro  Cartella  : Fotrum 
de  Cajlellis  ipfius  Abbati ce  de  Anticiaco  , Colonnia  , Olco- 
dutto  , Capiate  , Carrufco  , Paxiliano  y Monte  , feti  Lemon- 
ta , atque  Civenna , & Cavannago . Finalmente  il  diploma 
termina  con  .quella  data  . Data  quarto  Idus  Ottobri s , In - 
dittione  tertia  , Anno  Dominici  j Incarnationis  Millefmo 
Centefimo  Decimo , regnante  Henrico  Quinto  Rege  Romano - 
rum  anno  quarto  ; Ordinationis  ejus  decimo  . Attum  efi 
Vercellis  in  Cbrifto  fa  li  ci  ter . O il  Copifta  nel  trafcrivere 
il  numero  della  Indizioue  ha  fallato  • ponendo  Tenia  in 
vece  di  Quarta  ; o il  Regio  Cancelliere  Alberto  non  ha 
mutato  il  numero  della  Indizione  al  principio  di  Settem- 
bre ; del  qual  errore  peraltro  ne  troveremo  in  quelli  tem- 
pi alcuni  altri  efempi . 

• - Da 
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Da  Vercelli  il  Re  pafsò  a Novara  ; ma  non  avendo 
trovato  il  Popolo  di  quella  Città , come  quello  dell'  altra, 
pronto  ad  cfeguire  tutto  ciò  , eh’  egli  comandava , depo- 
fe  la  mentita  dolcezza  , e allentando  la  briglia  alla  na- 
turale Tua  crudeltà  , per  dare  un  efempio  , che  fpargelTe 
il  terrore  de'  Tuoi  cartighi  per  tutta  1’  Italia  , incendiò 
1*  infelice  Novara  , e ne  dirtrufle  le  mura  . Lo  Hello  {Vi- 
le egli  poi  tenne  con  1’  altre  Cartella  , e Terre  , che  rt 
mortrarono  rertie  a preftargli  ubbidienza  . Quindi  avven- 
ne , al  dire  di  Donizone  (i)  Scrittore  3i . que’ tempi  , 
che  tutte  le  Città  di  Lombardia  intimorite  mandarono  a 

i T i 

lui  preziort  regali , cioè  vali  d'  oro  , e d’  argento  con_* 
molti  danari  . La  fola  nobile  , e pópolofa  Città  di  Mi- 
lano fu  quella  , che  non  volle  foggettarfì  a quel  Princi- 
pe , nè  dargli  pure  un  picciolo  : 

Avrea  vafa  fibi  nec  non  argentea  mifìt 
Plurima , cum  tnultis  Urbs  omnis  denique  nummis . * 

Nobilis  Urbs  fola  Mefiolanum  populofa 
Non  fervivit  et  , nummutn  , neque  contulit  etr'ts  . 
Perciò  il  Sig.  Muratori  negli  Annali  giuiVamente  taccia-, 
di  favolofo  quanto  racconta  il  Fiamma  (2),  feguitato 
poi  da  molti  altri  , e fingolarmente  dal  Sigonio  , ove_* 
dice  , che  quel  Re  ricevette  la  corona  del  Regno  d’ Ita- 
lia dall’  Arcivefcovo  di  Milano  , il  quale  fecondo  il  Fiam-? 
ma  fu  Giordano  , e fecondo  il  Sigonio  fu  GrofTolano  . 
Donizone  gli  fmentifee  , e gli  fmentifee  ■ pure  la  fte{Ta_. 
Storia  : perchè  GrofTolano  allora  era  in  Terra  Santa  , e 

Da-  Gior- 

( l)  Donìzo . Vita  Comitiva  Matildis . Lib.  11.  Cap.  8. 

Rer.  Italie.  Tom.  V. 

G}  f lamma  Manip.  FI.  Cap.  miti  I b *. 
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Giordano  non  era  ancora  eletto  per  noflro  Prelato  . Ben 
lo  riconobbe  il  Puricelli  (i)  ; ma  ritenendo  ciò  non— 
ottante  per  vera  la  Coronazione  di  Enrico  in  Sant’  Am- 
brogio , Tr  fervi  della  opportuna  occafione  per  conghiet- 
turare  , che  allora  , in  vece  dell’  Arcivefcovo  , 1*  Abate_# 
di  Sant’  Ambrogio  facefle  quella  folenne  funzione  nella 
fua  Chiefa  . Il  più  curiofo  fi  è , che  cita  i verfi  di  Do- 
nizone  medefimo  , dove  parla  della  Città  di  Lombardia, 
e di  Novara  arfa  , e diftrutta  ; ma  li  guarda  bene  dal 

citar  quelli  da'*  me  traferitti  dà  fopra  , dove  il  Poeta  po- 

co dopo  parla  di  Milano , perchè  atterrano  la  fua  con- 
ghiettura  . Molto  più  degno  di  feufa  è un  errore  del 
Sig.  Muratori  ; effendo  troppo  facile  , che  in  tante  Ope- 
re da  lui  compofte  fia  feorfa  qualche  contraddizione; 
non  potendo  egli  lempre  aver  prefente  tutto  ciò  , che_* 
avea  fcritto  tanti  anni  prima . Non  è dunque  da  mara- 
vigliarfi  , fe  allora  quando  egli  ne’  fuoi  Annali  si  valida- 
mente impugnò  1’  opinione  dà  coloro  , i quali  vogliono  , 

che  in  quell’  anno  Enrico  fra  i Re  d' Italia  II  Quarto  , 
e fra  i Re  di  Germania  II  Quinto , venifie  coronato  in 
Milano  , non  fi  ricordò  , che  nella  fua  Diifertazione  De 
Corona  Ferrea  (2)  avea  conceduta  per  vera  quella  Coro- 
nazione , anzi  di  più  avea  conghietturato  , che  non  ad 
altro  degli  Enrici  , che  a lui  appartenere  la  famofa  Li- 
turgia , dove  fi  deferive  la  funzione  folenne  fatta  in  Mi- 
lano per  la  Coronazione  di  un  Enrico  in  Re  d*  Italia  (3)  • 
^ Quin- 

(f)  Furiteli.  Antbraf  fi.  509.  , & feq. 

(t)  Murar  or.  Ance  dot.  Tom.  II.  Differt. 

Dt  Corona  Ferrea  C ap  Villi 

(j)  U.  Ik  C af.  XVI.  ! * • 
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Quindi  è , che  per-quefta  ragione , e per  molt'  altrcJ 
da  me  addotte  Cotto  l'anno  1081.  , ha  giudicato  più 
verifimile  , che  tal  Liturgia  tratti  di . Enrico  Padre  del 
prefente  Re  . 

Quelli  poi  innoltrandofi  nella  Lombardia  fi  portò 
ner  famofi  prati  di  Roncaglia , non  per  altro  fine  certa- 
mente , che  per  tenervi  la  pubblica  Dieta  de*  Signori , e 
delle  Città  Italiane  ; ma  pochi  Milanefi  dobbiam  crede- 
re , che  comparsero  in  quell'  Adunanza  . Poiché  fu  ter- 
minata . Enrico  a poco  a poco  fi  avanzò  alla  volta  di 
Roma , lafciando  per  ogni  pane  manifedi  fegni  della-, 
fua  crudeltà  . Giunfe  finalmente  pretto  a quella  Metropo- 
li 1 1 li  atti  1 2.  di  Febbrajo  (*)  , e vi  fu  ricevuto  con-, 
grande  folennita  : fe  non  che  , quando  fi  ebbe  a venire 
alla  Coronazione  , Papa  Pafquale  Secondo  pretefe  , ch# 
egli  rinunziafle  prima  all’  abufo  di  dare  le  invediture». 
ai  Vefcovi  coll’  anello  , ed  il  ballon  Paliorale , già  con- 
dannato da  tanti  Pontefici , e da  tanti  Concilj  ; ed  Enri- 
co ricusò  onninamente  di  farlo  . Non  volendo  nè  il  Re , 
nè  il  Papa  rimoverfi  punto  dalle  fue  pretenfioni;  fi  cre- 
de , che  quell’  Alberto  Cancelliere  , che  già  vedemm® 
fottoferitto  al  diploma  in  favore  del  Monillero  Ambrofia- 
no  , e che  fu  poi  Arcivefcovo  di  Magonza , dette  al  So- 
vrano il  malvagio  configlio  di  far  arredare  la  detta  Sacra 
Perfona  del  Sommo  Pontefice  , ed  i principali  Cardinali, 
e Prelati  ; il  che  fu  immantinenti  efeguito  La  facrilega 
rifoluzione  dedò  tale  orrore,  e tanto  fdegno  nell’  animo 
de’  Romani  , che  todo  prefe  1*  armi  corfero  ad  affittire  j 

(*)  An.  MCXI.  Ind.  IV.  . 

dt  Enrico  Quinto  Re  di  Germani*  VI.  Qaarto  Imp.  I. 

Ai  G roflbi.no  Arciv.  di  Milano  X.  incornine  iato  . 
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Tedefchi  , c i Lombardi  feguaci  del  Ré  Enrico  , che 
trova vanfi  nel  Recinto  della  Città  . La  mattina  feguente_* 
poi  ufciti  da  etta  di  buon’»  ora  attaccarono  1*  Efcrcito 
Regio  alloggiato  dentro  , e fuori  della  Città  Leonina  , e 
lo  ttcflo  Quartiere  del  Sovrano  ; talché  égli  fu  obbliga- 
to ad  abbandonare  il  letto.,  è cosi  fcalzo  montare  a ca- 
vallo , e portarfi  contro  gli  Ammutinati . Cinque  Roma- 
ni perirono  fotto  i Tuoi  colpi , ma  il  troppo  ' valore  lo 
riduttè  a manifefto  pericolo  della  vita  . Cadde  morto  fot- 
tio di  lui  il  cavallo , ed  allora  1 Nemici  gli  fùrono  ad- 
dotto ; ficchè  già  ferito  nella  faccia . avrèbbe  dovuto  o 
renderli  prigioniero  , o fors’  anche  morirò  r fe  Ottono 
Conte  di  Milano  non  gli  dava  il  proprio  cavallo1,  col 
quale  egli  potette  metterfi  - in  falvo  . Ma  il  genérofo  , e 
fédel  Cavaliere  prefo  da  Romani,  c condotto »■  dentro  la 
Città , fu  dall’  infuriata  Plebe  fatto  in  brani  , e le  fue_» 
carni  furono  date  per  cibo  ai  mattini  . Còsi  racconta  il 
fatto  fcrivendo  la  Vita  di  Papa  Pafquate  Secondo  il  Car- 
dinal d’  Aragona  . Egli  non  pertanto  sbagliò  in  una  cir- 
coftanza  ; perchè  il  mentovato  Ottone  non  era  Conte  , 
ma  Vifconte  di  Milano,  come  afferma  il  noftro  Landol- 
fo ( i ) , che  ben  lo  conobbe  . Quelli  narra  il  funetto 
avvenimento  più  fuccintamente  ; e non  dice  altro  , fe_* 
non  che  in  quella  ftrage  Ottone  Vifconte  di  Milano  cad- 
de cttinto  ; e la  fua  morte  riufci  dolorottttima  a tutti  cor 
loro,  che  amavano  la  Città,  e 'la  Chiefa  Mttanefe  . 
Otho  autem  Mediolanenfìs  Vicecortes''y  cum  multi s pugnato- 
rèbus  ejufdem  Regis  , in  ipfa  ftrage  corruit  in  mortem  amar 


(i)  Landutpb.  Jun.  Gap.  XV111. 
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rijfimam  Hominibus.  diligentibus  Civitatem  Mediolanenfem  , 
& Ecclefìam  . Ben  fi  conofce  nelle  parole  dello  Storico  , 
quanto  il  valorofo  Cavaliere  foiTe  amato  , e ftimato  nella 
nottra  Città . Nè  folo  Ottone  chiamavafi  Vifconte  per  la 
fua  dignità  , Mediolanenjis  Vicecomes , come  qui  ci  mottra 
Landolfo  ; ma  anche  per  cognome , come  .ho  già  detto 
altrove  ; e come  fi  vedrà  pure  andando  innanzi  , dove 
io  proverò  con  manifefte  ragioni  , .che  da  Lui  difcende 
quel  ramo  della  Famiglia  Vifconti  , che  poi  ebbe  il  do- 
minio della  Città  di  Milano  . 

Enrico  allora  fi  ritirò,  da  Roma  co'  Suoi  per  qual- 
che tratto  , feco  conducendo  il  Pontefice , e diverfi  Car- 
dinali , e Prelati  prigionieri  ; nè  s’  indufle  giammai  a la- 
rdarli in  libertà  , finché  non  gli' fu  accordato  il  privile- 
gio di  dare  le  già  vietate  in  velli  tu  re  . Il  buon  Papa**. 
Paiquale  , dopo  due  mefi  di  prigionia  , vedendo  che  non 
v’  era  altra  via  per  liberare  sè  fletto  , e tant'  altri  infigni 
Perfonaggi  Ecdefiafliei  ; e per  atticurare  la  Città  di  Ro- 
ma dalle  vendette  del  Re  irritato , e di  fua  natura  poco 
clemente  , finalmente  venne  ad  un  tal  patto  ; ma  con-u 
protetta  di  farlo  , non  di  fua  libera  Volontà,  ma  coftret- 
to  dalla  forza  , e con  molte  riferve  , e condizioni  . AI 
folenne  inftrumento  dello  ftabilito  accordo  fi  vede  fotto- 
(critto  per  la  parte  del  Re  Enrico'  anclie  Alberto  Conte 
di  Biandrate , ritornato  fano  e falvo  da  Terra  Santa  , . e 
prefentemente  ancor  vivo . Conchiufo  un  tal  punto  , ed 
alcuni  altri  affai  importanti  , fegui  la  Coronazione  del 
nuovo  Imperatore,  atti  13.  d’ Aprile1  ' netta  Bafilica-. 
Vaticana;  dopo  la  qual  funzione  il  . coronato  Augufio, 
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dalla  pane  della  Tofcana  lene  tornò  in  Lombardia  ; ed 
il  Sommo  Pontefice  rientrò  In  Roma  . Non  può  abba- 
flanza  fpiegarfi  , quanto  allora  Egli  ebbe  a fofferire  da_ 
Romani  Ecclefiaffici  , e Laici  , pel  privilegio  conceduto 
ad  Enrico  . Chi  vuol  efferne  inftrutto  può  ricorrere  alla 
Storia  Ecclefiailica  , che  ne  fomminiftra  molto  abbondan- 
ti notizie  . Alli  6.  di  Maggio  1*  Imperatore  fu  a vifitare 
la  Conteffa  Matilde  a B-ibianello  , ora  Bianello  Fortezza 
nel  Territorio  di  Reggio  , dove  fra  gli  altri  onori  .con- 
ceduti a quella  Principeffa  , Donizone  dice , che  la  con- 
flitti! Viceregina  nella  Lombardia  , allora  chiamata  Li- 
guria . 

Cui  Liguris  Regni  regimen  dedit  in  vice  Regis  . 

Pafiò  poi  a Verona,  dove  fi  tratteneva  alli  ip.,  ed  alli 
2i.  di  Maggio , ne’  quali  giorni  fpedi  di  la  alcuni  di- 
plomi , che  fi  fono  confervati . Partitoli  poi  da  quella 
Città , e paffate  1’  Alpi , fene  tornò  in  Germania . 

Mentre  l’Imperatore  da  Roma  andò  a Verona  , e 
da  .Verona  fi  portò  fuori  d’  Italia  , i Milanefi  mollerò 
l’ efercito  contro  la  Città  di  Lodi  ; e dopo  non  lungo 
afledio  giunfero  ad  impadronirfene  . Allora  i Vincitori  , 
Lenza  compaffione  alcuna  , col  ferro  , col  fuoco  , e con 
diverfe  macchine  tutta  la-  diflruffero  , e la  rovinarono 
fino  da’  fondamenti  . Landolfo  con  poche  parole  defcrive 
la  funefta  Ifioria . Mcdiolanenfes  quoque  * cum  ifie  Impera - 
tor  per  Veronam  a Roma  in  Germaniam  properabat  , gla~ 
diis  , & incendiis  , diverjtfque  infirumentis  funditus  de- 
firuxerunt  Laudem  in  Langobardia  Civitatem  alteram . 
Abbiam  veduto,  che  Enrico  era  in  Verona  nel  giorno 
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decimonono  , e nel  vigefimo  primo  di  Maggio;  e pure  lo 
PefTo  noftro  Storico  ci  addita  altrove  (i),  che  la  rovina 
di  Lodi  fegui  nel  mefe  di  Giugno  . Per  accordare  i due 
tefii , bifogna  confeflàre  , che  Lodi  non  fu  fobbiilato  in 
un  tratto  ; ma  che  vi  abbilògnò  del  tempo  per  atterrar- 
lo ; onde  i Milane!!  v’  impiegarono  parte  del  Maggio  , e 
del  Giugno,  fe  non  anche  tutto  quello  mele  . Comincia- 
mo dal  determinare  , fe  fìa  poflibile , il  giorno  precifo  , 
in  cui  Lodi  fu  prefo  . Il  Calendario  noPro  di  San  Gior- 
gio (2)  j fotto  il  mefe  di  Maggio  ,.ci  ha  lafciata  quella 
memoria  . VII.  Kal.  MCXl.\ Capta  efi  Civita*  Laudcnjìs  a 
Mediolanenfibus  . La  Cronichetta  di  Filippo  da  Calici  Se- 
prio  fi  fpiega  un  po’  di  veramente , e dice  cosi  . Anno 
Domini  MCXI.  die  VII.  vite  Kal.  Junii  dcfirucla  cjl  Ci  vi- 
ta* Laudenfì*  , & jacuit  anni s XLVUl.  ( 3 ) Qui  certamen- 
te fi  parla  della  conquida  di  Lodi  , che  fu  il  principio 
della  fua  diPruzione  . Quanto  al  giorno  ho  già  avverti- 
to , che  altro  lignifica  ne’  tempi  antichi  , quel  VII.  Ka /., 
che  fi  legge  nel  Calendario  , ed  altro  quel  Die  VII.  ante 
Kal.  che  fi  legge  nella  Cronica  ; e quantunque . fembri 
che  fi  parli  di  uno  PePb  giorno  , nel  primo  cafo  i giorni 
fon  regolati  fecondo  lo  Pile  de’  Latini  , onde  ci  vien  ad- 
ditato il  giorno  vigefimo  fedo  di  Maggio  ; e non  cosi 
nel  fecondo  cafo  , in  cui  le  citate  parole  altro  non  ligni- 
ficano , fe  non  il  giorno  fettirao  avanti  alle  Calende  di 
Giugno  , e perciò  ci  additano  il  giorno  vigeiimo  quarto 
Parte  V.  E di 

(1)  Landulph.  Jun.  Cap.  XIX. 

(i)  Calrndarium  . Rer.  Italie.  Tom.  L Pari.  ll.pag.  135.  ^ _ . \ 

(3)  Philtppus  Dt  Cajlro  Seprio . Chron.  fupracit.  _ , -a 
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di  Maggio  . Che  in  tal  di  veramente  la  Città  di  Lodi 
venifle  in  potere  de’  Milanefi  , celo  infegna  il  Calendario 
Sitoniano  (i),  dove  fotto  il  riferito  mefe  di  Maggio  fi 
trova  la  feguente  annotazione  . IX.  Kal.  Anni  Domini 
MCXI.  Capta  ejl  Civitas  Laudenfis  . Collo  ftefio  Calenda- 
rio poi  ottimamente  fi  accorda  anche  la  Cronichetta  Cre- 
monefe  , la  quale  racconta  che  Lodi  fu  prefa  nell’  ultima 
Settimana  di  Maggio  , in  Mercoledì  . Quando  Civitas  Lau- 
denfium  fuit  capta  MCXI.  In  ultima  hebdomada  Madii  , 
quadam  die  Mcrcurii  . Infatti  il  giorno  vigefimo  quarto 
di  Maggio  in  quell’  anno  fu  appunto  un  Mercoledì  : però 
panni  che  con  lìcurezza  fi  pofia  fidare  quell’  epoca  . * Il 
Sigonio  poco  efattamente  alligna  alla  conquida  di  Lodi 
il  primo  giorno  di  Luglio  , e poi  tratta  della  diftruzio- 
ne  di  quella  Città  . F-gli  credette  ciecamente  al  Fiamma 
(2)  ; febbene  peraltro  il  Fiamma  dice  , che  in  tal  gior- 
no feguì  la  rovina  di  Lodi , la  quale  fìccome  Tappiamo 
da  Landolfo  , che  occupò  il  mefe  di  Giugno  , è credi- 
bile, che  nel  primo  giorno  di  Luglio  fdlamente  fi  tcr- 
minafTe  . Nojìri  Cives  arma  capientes  ipjam  ( Civitatem_ 
Laudenfem  ) ferocifftma  obfìdione  circumdedcrunt  , quanLj 
fame  , & plagis  afficientes  obtinuerunt  , & funditus  evcr- 
terunt  in  Kalendis  Julii . Colle  ofiervazioni  fatte  fin  qui 
panni  , che'  pollano  ben  conciliarli  inlieme  gli  antichi 
Scrittori , che  fembrano  fra  loro  difeordi  . Come  i Mila- 
nefi vincitori  trattaflero  poi  i vinti  Lodigiani  , fi  vedrà 
in  altre  occafioni  : ora  non  refta  altro  che  indicare  il 

' • fito, 

(l)  Calendar.  Siton.  Per.  Italie.  Tom.  11.  Pari.  II, 

(*)  Fiamma  Maaip  FI.  Gap.  mihi  IÓJ. 
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fito , dov’  era  1’  antica  Città  di  Lodi  , che  venne  uu. 
quefl’  anno  diftrutta  : ed  è quello , che  ora  addentandoli 
Lodi  vecchio , fopra  un  FiumicelLo  chiamato  Silaro  , fra 
il  Lambro , e 1’  Adda  , quattro  miglia  lontano  dalla  mo- 
derna Città  di  Lodi  . Il  Sig.  Muratori  dice , clic  della-, 
vecchia  ne  reflano  appena  le  veltigia  ; ma  chi  colà  fi 
porta  ne  ritrova  de’  riguardevoli  avanzi  . 

Trionfò  allora  la  Città  di  Milano  ficura  , e tran-  ' 
quilla  , dopo  aver  vinti  tutti  i Tuoi  Nemici  ; . Cum  jam _ 
tjfet  fecura  de  viclis  fuis  Inimici s : dice  Landolfo  , e si 
dicendo  conferma  non  (blamente  le  vittorie  riportate  da' 
Milanefi  contro,  i Lodigiani , e i Cremoneli  da  lui  de- 
fcritte  , ma  anche  1*  altra  contro  i Pavefi  , di  cui  non_. 
fa  menzione , per  etter  feguita  , mentr’  egli  trova  vali  in 
Francia  : imperciocché  lo  Storico  non  avrebbe  potuto  af- 
fermare , che  la  Patria  redatte  ficura  da  Tuoi  Nemici  già 
vinti  , fe  i Pavefi  aneli’  elfi  non  fodero  Itati  fuperati  . 
Mentre  fi  cominciavano  a godere  i frutti  di  si  bella  , e 
gloriofa  tranquillità  , Arderico  Da  Carimate  Diacono  , o 
Arcidiacono  , il  Vi  ce  domino  , ed  Arciprete  Olrico , ed  al- 
tri Ordinarj  vollero  richiamare  a Milano  Giordano  Da_* 
Clivio  loro  Collega  , quello  detto  , che  nel  Sinodo  di 
Roma  , dove  fi  trattò  la  caufa  di  Groflolano , fi  era  ino- 
ltrato molto  parziale  per  quell’  Arcivefcovo  . La  Terra  di 
Clivio  , da  cui  avea  prefo  il  nome  la  nobil  Famiglia  di 
Giordano  , è nel  Territorio  Milanefe  , fotto  la  Pieve 
d’  Arcifate  , non  molto  lungi  dai  Lago  di  Lugano  . Egli 
in  qucfti  tempi  trova vafi  in  Francia  nella  Provincia  di 
Sant’  Egibio  , ora  di  Saint  Gilles  , Città  pretto  11  Rodano , 
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dove  non  so  ben  dire  fé  ttudiaile  , o fé  infegnatte  non_* 
le  facrc  , ma  le  profane  lettere  : Ubi  ipfe  Jordanus , dice 
Landolfo  , legcbat  lettioncm  Aucìorum  non  Divinorum  y [ed 
Paganorum  . Nel  rollo  Egli  poco  intendeva  la  Mufica 
Ecclciìaflica  , che  fi  ufava  nel  Coro  della  nottra  Metro- 
politana , di  cui  qui  Landolfo  ci  dà  alcune  non  volgari 
notizie  , e fingolarmente  ci  moftra  , eh’  ella  non  confìtte- 
va  folamente  nel  canto  , ma  anche  nel  Tuono  di  varj 
iflrumenti  . Et  ut  veruni  de  co  dicam  , pjaltcrio  , & tym- 
pano  , & cccteris  bene  fonantibus  in  Eccle/ia  inftrumcntis 
commune  in  Cboro  Mediolani  ita  pepercit  ; & neque  pfal- 
mum  , ncque  canticum  muftcce  arti  idoneum  , nec  [iugulari - 
ter  , ftvc  communi  ter  congrue  fonuit . Ciò  non  ottante  per 
le  gentili  Tue  fembianze  piacque  a Grottolano  , quando 
reggeva  in  pace  1’  Arcivefcovato  , e fu  ordinato  da  Lui 
Suddiacono  . Allora  Giordano  fece  tale  ttudio  nel  libro 
delle  Pittole  di  San  Paolo  : Quod  Paginus  Leflor  fuit 
ejufdem  libri  : parole  , che  per  me  fono  molto  ofeure  . Il 
Sig.  Salii  ne’  commenti  le  fpiega  col  dire  , che  dovendo 
quell’  Ordinario  , come  Suddiacono  , leggere  principal- 
mente le  Lettere  di  San  Paolo  , ttudiò  si . fattamente  fo- 
pra  di  elle  , che  giunfe  ad  adempire  bene  il  fuo  dovere, 
leggendo  nella  Cliiefa  le  Sacre  Pagine  , che  in  quel  Li- 
bro fi  contengono  . Per  imparare  a leggere  non  v’  era_. 
poi  bi fogno  di  tanto  ttudio  . Io  non  mi  so  perfuadere  , 
che  tale  fotte  la  mente  dello  Storico  ; e vo’  piuttofto  cre- 
dere , che  Giordano  dòpo  molta  applicazione  intorno  alle 
mentovate  Pittole  , fi  efponette  poi  ad  Spiegarle  , come_* 
pubblico  Lettore  di.  Sacre  Pagine  . Landolfo  era  pratico 
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de’  pubblici  Studj  , dove  panni  facile  , che  un  Maeflro 
di  Sacre  Pagine  fi  chiamafle  allora  Paginus  Lcfior  ; nè 
per  me  so  ritrovare  altro  lignificato  a quelle  parole  . Io 
potrei  addurre  molti  efempi  , che  la  voce  Leggere  , ej* 
Lettore  anche  anticamente  nelle  Accademie  lignificava  Am~ 
macerare  , e Maejlro  ; e infatti  lo  Storico  Hello  , dove_j» 
ragiona  di  Olrico  Vicedomino  , e di  Anfelmo  Della  Pu- 
flerla  , che  feco  lui  fi  portarono  in  Francia  ‘agli  fludj  , 
non  dice  che  andafiero  colà  a leggere  , ma  a Hudiare  ; 
per  la  qual  cola  anche  nelle  fopraccitate  parole  , dove_* 
nana  , che  Giordano  a Saint  Gilles  : Lcgebat  Ieflionein~, 
Auctorum  non  Divinorum  , fed  Paganorum  ; io  credo  piut- 
tofto  , che  1’  Autore  intendere  di  additarci  , eh’  egli  era 
colà  Maellro  di  umane  lettere  . Se  io  non  vo  lungi  dal 
vero  , bifogna  concepire  ben  altra  opinione  di  quel  no-^ 
Uro  Ordinario  , che  fu  poco  dopo  Arcivefcovo  ; anzi 
convien  aggiungere  anche  quella  feoperta  a quelle  , che 
ha  già  fatte  lo  Hello  dottifiimo  Sig.  Saffi  , intorno  agli 
Studj  antichi  de’  Milane!!  . : . 

Poiché  Giordano  fu  giunto  alla  Patria  , nei  mefe_* 
di  Settembre  , che  fecondo  Landolfo  fu  il  quarto  dopo 
il  Giugno  , in  cui  fu  dillrutta  la  Città  di  Lodi  : Iti l. 
tnenfe  Settembri  , qui  fuit  quartus  a Junio  , quo ■ Civita* 
Laudce  deftrufta  ejl  : Arderico  Da  Carimate  lo  condufle  a 
Genova  , e lo  prefentò  ad  Arialdo  Vefcovo  di  quella.. 
Città  , che  lo  promofle  al  Sacerdozio  con  altri  Ecclefiafti- 
ci  Milanefi  . Nell’  anno  feorfo  il  noHro  Storico  narra  , 
che  Arderico  Da  Carimate  fi  portò  a Genova  per  le  Or- 
dinazioni nel  mefe  di  Giugno  , ed  ora  dice  , eh’  egli 
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v*  andò  per  lo  fletto  fine  nel  mele  di  Settembre  , e ap- 
punto nel  Giugno  , e nel  Settembre  fi  celebravano  le_» 
Tempora  deflinate  per  le  Ordinazioni  . Il  Sig.  Muratori 
(i)  fu  di  parere  , che  nella  Chiefa  Milanefe  non  fi  of- 
ièrvaflero  le  Quattro  Tempora  prima  di  San  Carlo  : forfè 
/e  a vette  fatta  la  mentovata  ottervazione  avrebbe  cangia- 
lo opinione  , perchè  la  Chiefa  di  Genova  allora  era  parte 
della  Chiefa  Milanefe  , ficcome  Suffraganea  a quella  Me- 
tropolitana . Su  quello  argomento  io  dovrei  molto  dilun- 
garmi , fe  voleflì  trattarlo  di  propofito  ; ma  ficcome  io 
mi  fono  propoflo  di  non  voler  ragionare  de’  Riti  Eccle- 
fiaflici  , fe  non  quanto  lo  richiedeile  la  necettità  d’  illu- 
firare  altre  cofe  da  me  prefe  ad  eliminare  ; mi  ballerà 
1*  aver  fatta  la  fopraccennata  breve  ottervazione  . Ora  fe~ 
guendo  i racconti  di  Landolfo  (jz)  , trovo  , che  nel  fe- 
guente  Ottobre  per  la  continua  pioggia  crebbero  talmen- 
te i fiumi  , che  turbarono  in  modo  Arano  non  folo  le— 
noflre  Ville  , ma  anche  la  fletta  Città  : coficchè  alcuni 
giunfero  a temere  , che  fotte  giunta  la  fin  del  Mondo  , 
poiché  teneva  1'  Imperio  un  Principe  , che  avea  oppretto 
fino  il  proprio  Padre  . Allora  Guazzone  Cumino , ed 
Amizone  Della  Sala , ed  altri  Ecclefiaflici  , e Laici  da— 
etti  a ciò  indotti , cominciarono  a dire  pubblicamente  , 
che  la  difcordia  incettante  a cagione  di  Grottolano  era— 
una  Icelleraggine  degna  di  un  nuovo  diluvio  . Perciò 
Giovanni  Di  Manero  , o Mainerio  , e Pietro  Da  Carare, 
eh’  erano  i principali  Protettori , e Combattenti  a favore 

di 

(1)  Mutator.  Anecdot.  Tom.  11.  pag.  2JI.,  & feq. 

Antiq.  medii  avi  Tom.  W.  pag.  85  2.  , & Jeq. 

(2)  Landuipb.  Jun.  Cap.  XX. 
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di  Grolfolano  , avendo  già  concertato  1'  affare  co’  primi  , 
prefeto  a domandare  loro  in  pubblico  , che  cofa  da— , 
dii  richiedevano  , per  rimediare  ad  un  tanto  difordine  . 
Rifpofero  quelli  , che  fi  doveffe  formare  una  folenne 
Adunanza  di  molte  Perfone  riguardevoli , si  per  la  parte 
di  quel  Prelato  , come  per  la  contraria  , le  quali  aveffe- 
ro  a terminare  totalmente  colla  loro  decifione  si  funefla 
contefa  . Nominarono  poi  anche  i Soggetti  del  primo 
partito , e del  fecondo  , che  dovevano  comporre  1'  ideata 
Giunta  , e furono  i feguenti  ; cioè  , de’  feguaci  di  GrofTo- 
lano  , Arderico  Da  Canniate  Diacono  Ordinario  , anzi 
probabilmente  come  ho  già  detto  Arcidiacono  ; Prete_* 
Giovanni  Prepofto  della  Chiefa  di  San  Nabore  ; Prete 
Nazaro  Muricula  , Prete  Pietro  di  San  Carpoforo  ; Prete 
Lanterio  di  San  Protafo  In  Campo  ; intorno  al  qual  fopran- 
nome  avverto  , che  quando  v’  erano  due  Chiefe  dedicate 
al  medefimo  Santo  una  dentro  le  Mura  , l' altra  al  di 
fuori  , fe  non  v’  erano  altri  foprannomi  per  diflinguerle, 
una  chiamavafi  In  Urbe  , e 1’  altra  In  Campo  ; Prete  Al- 
berico di  San  Dalmazio , Chiefa  , che  qui  comparifce  per 
la  prima  volta;  Prete  Anrico  di  San  Vittore  Al  Teatto ; 
Prete  Ambrogio  di  San  Giovanni  All  A Conca  ; e Prete»* 
Galdone  di  San  Michele  . Per  P oppofla  fazione  poi  fu 
fcelto  il  Vice  domino  , ed  Arciprete  Olrico  ; Anfelmo 
Della  Pufterla  ; Anfelmo  Da  Baggio  ; Prete  Richelmo 
Prepofto  della  Chiefa  di  Sati  Nazaro  ; Prete  Girardo 
Prepoflo  della  Chiefa , e Canonica  di  Sant’  Ambrogio , 
Succeffore  di  Landolfo  Da  Baggio  ; Roluco  , o Rubrico 
Prepollo  della  Chiefa  di  Santo  Stefano  ; Prete  Arialdo  Di 
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Amerio  ; Prete  Lanfranco  Profeta  ; e forfè  un  altro  , di 
.cui  li  è perduto  il  nome  nel  tefto  dello  Storico  . Poiché 
Guazzone  Cumino,  e Ainizone  Della  Sala  ebbero  Scelti  i 
Membri  della  propofta  Attemblea , dittero  , che  tutti  que- 
lli Perfonaggi  dovelfero  giurare  infiemc  con  dìi  di  dare 
una  giufla  , e retta  Sentenza  , fecondo  i Canoni  , intor- 
no alla  controversa  di  G rosolano , prima  delle  Calende 
di  Gennajo  , per  decidere  s’ egli  poteva  ettere  Arcivelco- 
vo  , o nò  ; e nel  fecondo  cafo  dovettero  egualmente  pro- 
mettere con  giuramento  di  fare  nello  fletto  giorno  della 
Sentenza  , in  pubblico  , 1*  elezione  del  Succeilore  . Volle- 
ro innoltre  , che  Landolfo  Carogna  Prete  Ordinario; 
Anrico  Da  Birago  Diacono  dello  ltefs’  Ordine  ; Prete_* 
Giovanni  Attilenti  ; Prete  Olrico  di  San  Martino  ; Gio- 
.vanni  Manerio  , o Mainerio  ; Guazzone  Tafiaguado  , ed 
altri  Cherici , Sacerdoti  , Militi  , e Cittadini  , che  fotte- 
ro  (tati  richiefki , venittero , e giurattero  di  accettare  la 
Sentenza  , che  la  mentovata  Adunanza  a vette  data  , o 
per  ritenere , o per  dimettere  Grottolano  ; ed  anche  quan- 
do fotte  d’  uopo  , per  V elezione  di  un  nuovo  Arcivesco- 
vo . Dopo  la  decisione  del  Sommo  Pontefice  , e del  Con- 
cilio Romano , non  vi  poteva  efler  più  luogo  ad  alcuna 
confulta  , e mattimamente  di  privati  Ecclefiaftici  ; Se  non 
Si  fottero  Scoperti  , e fe  non  fottero  fopraggiunti  nuovi 
motivi  ignoti  allora  al  Concilio , ed  al  Papa . E bìfogna 
ben  dire  , che  vi  fottero  ; perchè  quanto  poi  avvenne  lo 
dimoftra  manifeftamente  . Ciò  che  panni  più  (trono  fi  è , 
che  Arderico  Vefcovo  di  Lodi  Vicario  di  Grottolano  non 
fi  opponette  a tutto  Suo  potere  ad  una  sì  fatta  Attemblea, 
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e<  pure  non  Solamente  non  vi  fi  oppofe  , ma  anzi,  al 
dire  di  Landolfo  , diede  il  permeilo  per  fare  tutti  i men? 
tóvati  giuramenti;  e furon  . fatti, . Cosi  cominciarono,  e 
feguitarono  le  feffioni  ;<  finche  alla  mattina  del  primo  gior- 
1 1 1 2 no  di  Gennajo.(*)  Arderico  Da;  Carimate coll’Arcipre- 
te, e Vi  ce  domino  O làico  , e con.  molti  altri  ■>  fall  fui  pul- 
pito , e intimato  fileueio  al. Popolo,  parlò  «cosi  v.  Noi  * 
/al va  la  riverenza  doluta  al  Somino  Pontefice  , fecondo 
la  giuilizia  , c 1’  autorità  de’  Canoni  , giudichiamo , che 
Grodolano  non}  può'  edere  Arcivefcovo  di  Milano  » Poiché 
la  Sentenza^  fu  confermata  coll’,  allenfo . del  Pubblico  , Tur 
bito  Arderico  pafsò  all’  elezione  del  Succefloré,  e-j  nominò 
per  Arcivefcovo  Giordano  Da  Clivio  (i),  la  qual  nomi- 
na fu  parimenti  approvata  ».  .Ognuno  può  ben  credere  , 
che  il  vecchio:  Prete  Liprandoy.il  quale;  ancór  vivea  , 
di  . ciò  molto  ràllegrofli . Lo  afferma  anche  il  fuo  Nipote 
Landolfo  ; e racconta  le  dimòiìxa/ioni  , eh-’  ei  diede  al- 
lora della  Tua  contentezza! , ed  altre  minute  circoflanze  , 
eh’  io  foglio  ommettere , quando  non  recano  qualche  par- 
ticolare erudizione  i ■'  :ì  '■  ul  ; • \»uj  !..  , 

Nei  mentovato  giorno  primo  di  Gennajo  9 i nollri 
antichi  Cataloghi  danno  per  finito  il  governo  di  Groilb- 
lano  , a cui  adeguano  nove  anni  , e quattro  meli  di 
Pontificato  , che  terminano  appunto  nell’  ultimo  giorni 
dell’  anno  feorfo  . Nello  (ledo  di  delle  Calende  di  Gen-i 
najo  precifamente  gli  /ledi  aitati  Cataloghi  danno  princi- 
‘ Parte  V.  F . ’*•  pio: 

(*)  An.  MCXII.  Ind.  V.  . 

* ' I . • # * 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  VII.  , Quarto  Irop.  II.  , , 

di  Giordano  Da  Clivio  Arciv.  di  Milano  I. 

. » è 

(i)  Landulpb.  Jun.  Cap.  XX.I. 
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pio  al  governo  di.  Giordano  ; ed  è.  la  prima  volta  , che 
concordemente  comincino  a contai-  gli  anni  di  un  Arcir 
vefcovo  dalla  elezione.,  e non  dalla  confecrazione  . Ma 
di  ciò  ne  riparleremo  a Tuo  tempo  ; per  ora  convien  of- 
fervare  , che  la  confacrazìone  di  Giordano  non  fegu'i , fé 
non  nel  mefe  di  Febbrajo  . In  quel  mefe  , fecondo  il 
noftro  Storico  , venne  a Milano  Landolfo  Da  Vareglate  , 
o Vergiate  Vefcovo  d’ Alli  , Arialdo  Vefcovo  di  Genova, 
e Mainardo  Vefcovo  di  Torino  , per  ordinare  il  loro 
Metropolitano  nuovamente  eletto  ; ma  il  primo  fra  erti , 
vedendo  che  mancava  il  Vefcovo  d’  Aqui  , e quello  di 
Lodi,  e gli  altri  Suffraganei , giudicò,  che  l’Ordinazio- 
ne do  velie  differirli  . Perciò  nella  feguente  notte  tentò  di 
fuggirtene  occultamente , ma  Giordano , che  forfè  di  ciò 
temeva  , lo  avea  fatto  tener  di  villa  da  una  banda  de’ 
Suoi  , i quali  lo  collrinlero  a fermarti  . In  quel  tumulto 
rollò  ferito  un  Diacono  del  Vefcovo  , e i fuoi  Servitori 
furono  ballonati  , e fpogliati  . Landolfo  aggiunge  , che 
nel  di  feguente  . Giordano  trattò  affai  male  anche  lo  Hello 
Prelato  , il  quale  per  la  lua  umiltà  tollerò  pazientemente 
ogni  cofa;  e nell’altro  di  alìiflette  alla  folenne  confecra- 
zione  dell’  Arcivefcovo  fatta  dai  due  Vcfcovi  di  Genova, 
e di  Torino  ; ma  fenza  gli  abiti  Pontificali  , e come  un 
forefliero  ; non  dicendo  pure  una  parola  . V’  era  non  per 
tanto  della  difeordia  nei  Popolo  Milanefe  ; e mentre  fc 
guiva  quella  (bienne  funzione  nella  Chicfa  Iemale  , i 
Cittadini  combattettero  fra  loro  , e (fogliarono  alcuno 
cafe  . I principali  Suffragane!  , che  fi  lagnavano  di  una 
tale  Ordinazione  , erano  al  dir  di  Landolfo  , Azzono 

.1  ....  ..  Ve- 
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Vefcovo  d’  Aqui  , ed  Arderico  Vefcovo  di  Lodi  . Facil- 
mente ii  comprende  quali  fodero  i motivi , che  faceflero 
difpiacere  al  fecondo  1'  elezione  di  Giordano  ; poiché  egli 
era  dato  da  Groilolano  condituito  per  fuo  Vicario  in_. 
queda  Città  : le  ragioni  , che  movevano  1’  altro  , ben  li 
vedono  in  una  lettera  da  lui  fcritta  in  quella  occadone 
all’  Imperator  Enrico  , la  quale  ci  è ilata  conservata  da 
Vdalrico  di  Bamberga  nel  fuo  Codice  pubblicato  dall' 
Eccard  (i).  Con  effa  Azzone  Vefcovo  d’  Aqui  avvi  fa  il 
Sovrano , che  i Milanefi  avevano  eletto  un  nuovo  Arci- 
vefeovo  , e lo  avevano  fatto  confecrare  da  alcuni  Suffra- 
gane! , la  qual  cofa  egli  , che  feri  ve  , feorgendo  , eh’ 
era  direttamente  contraria  ai  diritti  dell'  Imperio  , peroc- 
ché già  abbiam  veduto  , che  l’ Imperatore  aveva  ultima- 
mente ottenuto  dal  Sommo  Pontefice  il  privilegio  di  dare 
le  invediture  ai  Vefcovi  coll’  anello  , e col  badon  pado- 
rale prima  che  fi  ordinaffero , cercò  in  ogni  modo  d’ im- 
pedire , che  non  feguiffe  ; e per  la  fua  parte  , quantun- 
que folle  molto  pregato  da’  Milanefi  ad  aflìdere  , fecondo 
il  collume  , alla  folcirne  confecrazione , non  volle  inter- 
venirvi , nè  predarvi  il  confenfo  . Anzi  fegue  a dire  , 
che  per  fcrvir  meglio  il  fuo  Principe  , procurò  di  ecci- 
tar fedizione  nel  Popolo  Milanefe  a favore  del  primiero 
Arcivefcovo  , eh’  era  dato  privato  della  fua  dignità , Uo-v 
mo  letteratifiìmo , di  acutiffimo  ingegno  , di  imgolare 
eloquenza  , e molto  neceffario  per  gl’  interefii  della  Cor- 
te ; e intatti  aveva  ottenuto , che  il  partito  de’  Cittadini 
favorevole  al  depodo  Prelato  ormai  non  era  minore  di 
quello  , eh’  era  parziale  al  nuovo  . 

(t)  Eccard.  Script.  Mcdn  arti  Tarn.  Il  pag.  j66.  > & fa-  Cobi 
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Cosi  fcrifie  il  Vefcovo  Azzone  , c Noi  dalla  fua_» 
lettera^  veniamo  a riconofcere  , qual  foiTe  il  primiero 
mantice  , che  foffiava  nel  fuoco  , e fomentava  la  difeor-' 
dia  in  Milano  . Dall’  altra  parte  Mamardo  Vefcovo  di 
Torino  , dopo  1*  Ordinazione  di  Giordano  , che  feguì  nel 
mefe  di  Febbrajo  , s’  inviò  fubito  alla  volta  di  Roma  , 
per  giufiificare  innanzi  al  Sommo  Pontefice  quanto  fi  era 
operato  in  quella  Città  ; e per  ottenere  da  e fio  il  Pallio 
pel  nuovo  Arci  vefcovo  . L’ impegno  era  fcabrofo  , perchè 
lo  flefib  Papa  Pafquale  nel  riferito  Sinodo  Romano  ave- 
va eliminata  la  caufa  di  GroiTolano  , e lo  aveva  rimefiò 
in  quella  Cattedra  Arcivefcovile  . Bifogna  però  dire  , che 
dipoi*  fi  fcuopr;ficro  nuove  ragioni  contro  di  quel  Prela- 
to . Singolarmente  io  credo  , eh’  egli  fi  folle  moli  rato  af- 
fai parziale  pel  partito  Imperiale  contro  la  Chiefa  di  Ro- 
ma , e avelie  con  ciò  dati  ragionevoli  motivi  al  Sommo 
Pontefice  di  eficr  malcontento  di  lui  ; e bene  a ciò 
credere  mi  fomrainilfrano  bailevolc  fondamento  le  parole 
del  Vefcovo  d’  Aqui  poccanzi  efaminate  . Ciò  che  v’  ha 
di  ficuro  fi  è , che  il  Papa  ebbe  per  buona  1’  elezione 
di  Giordano  , e che  Mamardo  tornò  fui  fine  di  Maggio, 
o al  principio  di  Giugno  col  Pallio  da  darli  al  nuovo 
Arcivefcovo  , ma  con  una  condizione  ; cioè  , eh’  egli  pre- 
ftafie  al  Sommo  Pontefice  il  giuramento  , fecondo  quella 
formola  , che  a Mamardo  ilefio  era  fiata  in  Roma  con- 
fegnata  . Anche  altri  de’  precedenti  Arcivefcovi  avevano 
dato  il  giuramento  al  Papa  , fecondo  la  confiituzione  di 
Gregorio  Settimo;  ma  bifogra  dire,  che  quella  formola 
fofie  diverfa  dall’  altre  , perchè  Giordano  ricusò  onnina- 
mente 
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mente  di  giurare  quanto  in  effa.  fi.  conteneva  ; onde  it 
Vefcovo  di  Torino:  fi  parti  lenza  dargli  il  Pallio  ; e^. 
cosi  1*  Arci  vefcovo  rcfiò  per  lei  meli  fenz.a*-.quel  facro 
ornamento.  /’.•••  / 

In  quello  tempo  fi  trattò  la  pace  fra  i Milanefi  , e 
i Pavcli  con  si  buon  efito  , che  mediante  il  confenfo  di 
Giordano  nofiro  Arcivefcovo  , e di  Bernardo  Velcovo  di 
Pavia  , fu  riabilita  una  lega  ofienfiva  , . c difenfiva  fra  le 
due  Città  , contro  qualunque  Uomo  nato  , o da  nafcere  ; 
la  quale  peraltro  fembrò  al  nofiro  Landolfo  ,e  ad  alcuni 
altri  , affai  lefiva  de’  diritti , e dell’  onore  dell’  Imperato- 
re , e . del  Sommo  Pontefice  , poiché  nè  men  eflì  furono 
eccettuati  . Jordanus , fono  le  parole  dello  Storico  , per 
{ex  menfes  jejunus  fuit , & Stolam  non  habuit  ; Jcd  infra 
hoc  fpatium  fex  menftum  Bernardo  Epifcopo  Papienfì  , & 
bordano  Mediolancnfi  confcnt  tenti  bus  , Papienfes  , & Medio- 
lanenfes  ftatucrunt , & jur avertine  {ibi  {cederà  , quce  nimium 
quibufdam  videntur  fuiffe  Imperatoria  MajeJIati  , & Apoflò- 
licee  au6l  or  itati  contraria  ; cum  tfti  Cives  jurarent  {ibi 
fervore  fe9&  fua  , contro  quemlibet  mortalem  Hominem^, 
natum , vel  nafeiturum . Altre  volte  gli  Arcivefcovi  di 
Milano  facevano  liberamente  da  sé  la  guerra  , e la  pace; 
ora  il  far  ciò  fpettava  alla  Repubblica  , ma  tuttavia  non 
fi  faceva  fenza  il  confenfo  , e J’  autorità  del  Prelato. . 
Coll’  andar  del  tempo  la  Republica  di  Milano  non  cre- 
dette più  neceffario  nò  anche  quefio  confenfo  . Offerverò 
ora  cosV  di  paffaggio  , che  il  P.  Zaccaria  nella  fua  Dif- 
fertazione  intorno  al  Monifiero  d’  Arona  , ha  pubblicata 
una  carta  dell*  archivio  di  effo , in  cui  fi  contiene  un-. 
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accordo  fra  Eppone  Vefcovo  di  Novara , e Viberto  Abate 
.dello  fletto  Morbifero  , il  qual  contratto  fu  ilabilito  nel 
<mefe  di  Settembre  di  quell’  anno  . Lafciando  alcune  ri- 
flefiìoni  fatte  da  quel  dotto  Scrittore  , che  non  apparten- 
gono al  mio  argomento  , altro  non  dirò  , fe  non  che_* 
il*  Indizione  ivi  notata  è la  quinta , e pure  dovrebbe  ef- 
jfer  la  fella  già  cominciata  fui  principio  del  mefc  ; il 
che  mi  conferma  anche  nella  mia  opinione  , che  alcuni 
.Notai  di  que’  tempi  li  dimenticattcro  facilmente  le  giu- 
rie Indizioni  . Un  limile  errore  ho  oflervato  anche  in_ 
-una  carta  dell’  anno  fcorfa  , fra  quelle  , che  fi  confer- 
ivano nell'  archivio  Arabroiiano  . Quella  pergamena  con- 
tiene la  difpoftzione  tellamentaria.  di  una  Donna  , che_> 
•trovandoli  ; inferma  nello  Spedale  di  San  Vicenzo  di  Mi- 
lano, fece  un  lafcito  a favore  dello  Spedale  medefimo , 
C del  vicino  Monillero  , a cui  era  foggetto  . La  data  ci 
>mollra  il  mefe  di  Marzo  dell’anno  iiiw,  in  cui  cor- 
reva la  quarta  Indizione  ; e pure  vi  è notata  la  quinta , 
che  appartiene  all’  anno  feguente  , di  cui  ora  trattiamo  . 

Intanto  fi  iludiò  il  moda  di  conciliare  la  differenza 
nata  fra  P Arcivcfcovo  , ed  il  Vefcovo  di  Torino  , ottia 
la  Corte  di  Roma  , a cagione  del  Pallio  , e del  giura- 
mento (i)  . Fu  dunque  verfo  il  fine  dell’  anno  conchiufo 
un  ripiego  ; onde  Maliardo  ritornò  a Milano  , e nel 
giorno  di  San  Nicolao  , cioè  alli  6.  di  Dicembre  , de- 
<pofe  il  Pallio  fopra  l’altare  di  Sant’  Ambrogio  ^ Allora^. 
Giordano  privatamente  fenza  1’  attinenza  degli  Ordinarj  , 

• nè  de’ Primicerj  della  Chiefa  di  Milano,  lo  prefe  da  se , 

* C 

(i)  L*nd*Ifh.  Jnn.  C*p.  XXV. 
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e baciatolo  riverentemente  fen.e  adornò  . Il  Sig.  Saffi , ed 
il  Sig.  Muratori  d’  accordo  hanno  creduto  , che  Giordano 
fpargendofi  già  la  fama  , che  Groffolano  tornava  da  Gd- 
rufalemme  , e volea  venire  a Milano  ; per  acquiftarfi 
Tempre  più  la  protezione  del  Pontefice , fi  riducefle  a pre- 
paro il  giuramento  da  lui  bramato  : ma  perchè  ciò  non 
irritafTe.il  Popolo,-  ed  il  Clero  Milancfe , facefle  la  fun- 
zione privatamente  . La  conghiettura  è del  tutto  verifì*- 
mile  : egli  è ben  vero  , che  in  tal  cafo  non  apparifee  si 
facilmente  là  ragione  , per  cui  Mamardo  non  gli  deffo 
in  perfona  il  Pallio  ^ ina.  lo  deponeffe  {opra  T altare  t di 
Sant’  Ambrogio.  ;\f e non  che  volendofi  far  credere  ai  Mà- 
lancfi  , che  fi  folle  trovato  qualche  altro  temperamento!, 
per  ottenere  quel  facro  fregio  , lènza  il  giuramento  prc- 
tefo  ,- era  opportuno  , if  fai  vare  in  tal  guifa  l’  apparenza  . 
Certa  cofa  fi  è , che  Giordano  fu  poi  in  ogni  i maniera 
protetto,  e. favorito  dalla  Corte  di  Roma,;  il  che  probà- 
bilmente non  farebbe  avvenuto  , s*  egli  ! non  fi  folle  ai>- 
refo  alle  voglie  del  Sommo  Pontefice  . . Nello  fleffo  gior- 
no di.'San  Nicolao  parti  da  Milano.; il  vecchio  Prete  Lv- 
prando  :,  d fi  portò  al  Moniftero  di  Pontida  , dove  dopò ’uft 
mefe  terminò  piamente  i Tuoi  giorni  nel  di  della  Epifania!. 

1 1 1 3 (*)  Landolfo  adduce  alcune  pruove  della  fua  fantità  , le 
quali  io  lafcierò  efaminare  dalla  Chiefa.  ;;  e dirò  folamen- 
te , che  furono  ballanti  ad  indurre  i dottiffinn  Bollan- 
difti  ad ■ accordargli  il;titoló  di  Venerabile,  ed  a deferi- 


(*)  An.  MCXITI.  Ind.  VI.  ,,.cr 

d:  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  Vili, 
di  Giordano  Arciv.  di  Milano  II. 
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ivei;e  la  fu  a Vita  fra  gli  Atti  de’  Santi . Morto  Liprando 
.che  godeva  per  Jufpatronato  la  Ghiefa  di  San  Paolo  -in 
Milano,  il  mentovato  noli ro'  Storico  Landolfo ‘(i)  fuo 
Nipote  , ed  Erede  fi  credeva  di  ottenere  per  diritto  di 
fucceHìone  quella  Chiefa  , eh’  era  il  titolo  de’  fupi^‘  Oidi- 
mi  : fe  non  che  non  offendo  egli  ancora  Suddiacono  , i 
Parrocchiani  pretefero  , «'eh’ egli  prendelTe  dall’ Arci vcfcovo 
Giordano  almeno  il  Suddiaconato  ; ma  non  avendo  volu- 
to egli  a ciò  indurfi  , pacarono  quelli  ad  eleggere  un_. 
.altro!  Ecclelialfico  , per  officiare  la  - lóro  Chiela  Parrocchia- 
ile,  ve.' la  fcelta  fu  dall’ Arci vefcovo  ftèfTo  Approvata  In 
tal' guifa  vedendofi  Landolfo  éfclufo  dalla  Chiela  /di  ;San 
Jhiolo , non  lafciò  alcuna  ftrada  , £H’  eì  non  tentale  per 
riaverla  , ma  fempre  invano  ; còme  fi  vede  nella'  fua_. 
Storia  v dove  ad  ogni  palio  s’’  incontranti  amarer  doglian- 
ze pel  torto  , ch’egli  credeva  a sè  fatto.  Io  ad  effe  non 
baderò  vrtiolto  ■;  e porrerommi  in  vece  -ad- e fa  minare  la_. 
commozione  del  Popolo  Milanefe  divifo  in  due  fazioni, 
una  favorevole  all’  Arcivefcovo  Giordano  , re  l’  altra*  a_ 


GrofTolàno  . Quelli' a' grati  pàlli  andava  avanzandofi  verfo 
Milapò  ; e qui r intanto  andavano  àguzzandofi  le  fpàde  , e 
Palle  dall’’ una  • phrte  , e dall’altra  ; coficchè'  Gullielmo 
Venerabile  Abate  di  Sant’  Ambrogio  con  uno  fdegnofo 
-riio  , e con  interno  rammarico  ^riguardando  i cafi  * che 
•avvenivano  agli  Arcivefcovi  i : agli-  EcclefiaHicl , ai  Militi, 
cd  ‘ai  Cittadini  di  quella  Città’,  giudicò  meglio  l£  abbando- 
nare' il  Monillero  , c la  Bafilica  di  Sant’  Ambrogio  , e por- 
tarli a reggere  un’  altra  Badia  molto  minore , cioè  quella 
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di  San  Solutore  nella  Dioccfi  di  Torino  , dove  ancora^, 
vivea  nel  tempo  , che  ciò  fcriveva  Landolfo  . Egli  nom- 
dice  chi  folle  il  SuccefTore  , che  prendefle  a governare 
il  Monillero  di  Sant’  Ambrogio  ; ma  le  cane  deli'  archi- 
vio , che  in  dio  confcrvanfi  , ci  alficurano  , eh'  egli  chia- 
mavali  Giovanni  ; forfè  il  medcfimo  , che  pochi  anni  ' 
prima  aveva  ottenuto  dal  Re  Enrico  in  Vercelli  il 
deferitto  privilegio  in  favore  de’  Tuoi  Monaci  . Quando 
farem  giunti  a trattare  dell’  anno  1153.,  troveremo  , 
che  quello  nuovo  Abate  Giovanni  era  cognominato 
Guazina  . r : , , 

Non  tardò  molto  poi  Groffolano  a comparire  . Nel 
mefe  d’  Agollo  egli  arrifcliioflì  ad  entrare  in  Milano  , c 
arrellatofi  nel  fito  , dove  San  Vittore  fu  pollo  in  prigio- 
ne , cominciò  a fpiegare  agli  Eccleliallici  , ed  ai  Laici  , 
eh’  egli  credeva  fedeli  , i travagli  , che  avea  fin  a quel 
tempo  lorferti  , ed  i te  fori  , che  avea  feco  portati  : alfi- 
ne d’  invitar  tutti  o per  compalfione  , o per  ifperanza-. 
di  premio  , a proteggere  la  fua  caufa  . Io  qui  trafori  ve- 
ro le  parole  llcire  di  Lardello  ( 1 ) , che  ciò  racconta . 

Iti  Augujlo  , qui  fuit  oclavus  menfts  ah  ilio  , in  quo  Presi 
hyter  Liprandus  obiit  : in  ijio  etiim  menfó  & Grojfulatius  àb 
Hierofolymis  rediit , & prius  pojl  le  getti  fachim  ab  eo  igni - 
tatti  intravit  Mediolanum  ; ibique  , tunc  ad  Locutn ubi 
Sanflus  VUlor  career atus  fuit  , fuos  labores  , fuofque  thè ? 
fauros  Saccrdotibus  , & Viris  , quos  Jibv  putabat  r fideles  , 
explicavit  ..  Bifogna  > .eh’  io  dica  qualche  cofa  intorno  ai 
ilto  , dove  San  Vittore  fu  pollo  in  prigione  , per  deter- 

Parte  ìr.  G mi- 
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minare  , dove  fi  arredale  Grortolano  , e per  qual  Porta  en- 
trale in  Milano  . Prima  di  me  il  Puricelli  (i)  ha  ballan- 
temente  rifchiarato  quello  punto  di  erudizione  , ed  ha 
provato  , che  1*  additato  iito  è quello  , dove  forge  la-, 
piccola  Chiefa  di  San  Vittore  in  Porta  Romana  , ora 
per  la  fua  piccolezza  volgarmente  chiamata  San  Vittorel- 
lo  , ma  anticamente  San  Vittore  Alla  Porta  Romana  , per- 
chè incontravafi  dopo  pochi  partì  da  chi  entrava  per  la 
vecchia  Porta  Romanà  . Qual  forte  il  iìto  precifo  della— 
Porta  Romana  celo  addita  chiaramente  il  canale  del  Se- 
vifo  , clic  ora  ferve  alle  pubbliche  cloache  , dove  poco 
lungi  da  San  Vittore  , attraverfa  quella  contrada  , che_> 
poi  feguita  il  fuo  corfo  verfo  la  Porta  , ora  detta  Portor 
ne  di  Porta  Romana  fopra  il  Follato . Riconofciuto  in— 
tal  guifa  il  fito  della  antica  Porta  Romana  , e dentro  di 
erta  quello  della  Chiefa  di  San  Vittore  Alla  Porta  Roma- 
na , profeguendo  le  ricerche  , la  tradizione  de’  noitri  Cit- 
tadini c‘  infogna  , che  dove  fu  eretto  quel  Tempio  ad 
onore  del  nominato  Santo  Martire  , ivi  fu  il , luogo  della 
fua  prigione  ^ Nè  è maraviglia  , che  per  tanto  ; tempo 
fiali  confervata  in  Milano  si  precifa  memoria  poiché 
gli  antichirtìmi  • Atti  di  San  Vittore  , predo  il  Membri-  . 
zio,  e i Bollandoli , ci  artìcurano  , ch’egli  fu  ben  due 
volte  , per  ordine  dell’  Imperator  Martìmiano  chiufo  in— 
una  carcere  alla  Porta  Romana . Dalle  predette  cofe  lì 
deduce  , che  il  fi to  indicato  da  Landolfo  , .dove  flette 
imprigionato  San  Vittore  , è quello  , dov’ergert  la  fudd er- 
ta piccola  Chiefa  a lui  dedicata  , porta  la  qual  verità 

. . ve- 
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vediamo  altresì , che  GrolTolano  entrò  in  quella  Cittì  per 
la  Porta  Romana  : e preilò  ad  elTa  lì  arredò  , e li  pofe 
colla  /olita  Tua  eloquenza  a ragionare  al  Popolo  . Che 
ciò  poi  veramente  iìa  ficuro  , lo  comprenderemo  Tempre 
più  andando  innanzi , trovando  che  i Tuoi  Parziali  tene- 
vano .le  loro  Adunanze  , nella  Chieia  vicina  di  San  Gio- 
vanni Alla  Conca  ; e che  lo  Hello  Prelato  abitava  nelle 
Torri  della  Porta  Romana  . 

Giovano  le  olfervazioni  , che  qui  abbiam  fatte  a com- 
provare una  verità  , la  quale  anche  per  altri  fortinìmi  argo- 
menti vien  refa  iiicontraHabile  ; ed  è,  che  le  Mura  di  Milano 
dai  tempi  dell'  Imperator  Maflimiano  , fino  al  fecolo  duode- 
cimo non  cangiarono  mai  lìto  ; toltone  quello  fpa/io  , eh’  òr 
tra  la  Porta  Verccllina , e la  Ticinefe  , del  quale  io  parlerò  a 
Tuo  tempo . Che  la  fopraddetta  Porta  Romana  ne’  deferirti 
fecoli  Ila  Tempre  Hata  nello  Hello  luogo  chiaramente  lo 
moiìra  la  prigione  di  San  Vittore  , che  e . ne' tempi  dell’ 
Imperatore  Malììmiano  , e nel  duodecimo  fecolo  era  come 
abbiam  veduto  viciniflìma  a quella  Porta  . Per  maggior 
prova  di  ciò  palTerò  ad  efaminare  anche  un’  altra  anti- 
chiflìma  tradizione  de’  Milanefi  . Racconta  Paolino  nella 
Vita  di  Sant'  Ambrogio  , che  temendo  quelli  d’ elTer  elet- 
to Vefcovo  di  Milano  fuggi  di  notte  , e incarniti  inoli!  * 
alla  volta  di  Pavia  , e già  credendo  d’elTerfi  molto  avan- 
zato , allorché  tornò  il  giorno  , fi  ritrovò  prelfo  alla-. 
noHra  Porta  Romana  . Ad  Portar n , qua  Romana  dicitur  9 
invenitur  . La  memoria  di  un  tal  fatto  reHò  Tempre  viva 
nelle  menti  de  Milanefi , m albinamente  , che  non  molto 
lungi  dalla  fopraddetta  picciola  Chiefa  di  San  Vittore 

G a ...  Al/a  . 
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Alla  Porta  Romana  v*  era  ne’  pattati  fecoli  un  fallo  ; al 
quale  fi  credeva,  che  li  folle  appoggiato  quel  gloriofo 
Santo , allorché  dopo  la  lunga  fua  fuga  trovolfi  predo 
alla  Porta  fuddetta  . Il  fopraccitato  Puricclli  (i)  trattando 
delle  Litanie  Ambrofiane  , fra  gli  altri  Codici  più  anti- 
chi , dove  fi  vedono  deferitte  quelle  Sacre  funzioni , cene 
addita  due  , i quali  furono  formati  dopo  che  già  le  no- 
ftre  vecchie  Mura  erano  fiate  da  Federigo  Imperatore 
dittarne , onde  per  P antichità  cedono  ad  alcuni  altri 
rammemorati  dallo  flebo  Scrittore  : ma  fono  più  abbon- 
danti di  annotazioni  , e perciò  più  ricchi  d’  erudizione  . 
Nella  deferizione  dunque  della  ProcclTione  , che  fallì  nel 
iècondo  giorno  , in  ambidue  que‘  Codici  fi  legge  , che 
gli  Ecclelìattici  partitili  dalla  Bafilica  di  San  Nazaro  fi 
pongono  a cantare  una  cena  Antifona  ; e così  cantando 
vanno  a quel  falTo  diritto , dove  fi  appoggiò  il  Beato 
Ambrogio  , quando  fuggì  ; preffo  a San  Vittore  Nella 
Porta  Romana  . Pojlea  vadunt  ipfam  ( Antiphonam  ) can- 
tando ad  lapidem  rcttum  , ubi  fe  apodiavit  Beatus  Ambro- 
fius  , quando  fugit  ; propc  Santi um  Viclorem  hi  Portava. 
Romanam  . Ed  ivi  avvertono  , che  fi  doveva  recitare 
1’  Orazione  famofa  ; Mafiorum  refugium  Deus  &c.  , che 
ci  addita  il  fito  dell’  antica  Porta  ; Pravi  dunque  ne’  pai- 
fati  fecoli  collante  credenza  fra  i Milanefi , che  la  Porta 
Romana  de’ tempi  di  Sant’  Ambrogio  , vai  a dire  la^ 
flelfa  fabbricata  poccanzi  da  Matti  mi  ano  , non  avelie  mai 
cangiato  fito  fino  che  fu  diflrutta  , fc  anche  dopo  la 
diflruzione  colà  addita  vali  un  fallo  , eh'  era  vicino  alla 

- V . Porta  . . 
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Porta  Romana  3 quando  vivea  quel  Santo  noftro  Paf- 
tore  . • • * ' ■ • • * : 

Le  antiche  Tradizioni’  Hi  un  Popolo  debbono  ris- 
pettarli , e non  (i  hanno  a condannare  , o iprezzare  a 
prima  villa  , fenza  un  diligente  cfame  . Se  trovanfi  beh 
corri fpondenti  alle  più  antiche  , e ficure  memorie  , e 
nulla  contrarie  alla  verifimilitudine  , come  le  due  prece- 
denti ; qual  dubbio  v’  è , che  non  abbiano  molta  auto- 
rità ? Che  fe  poi  al  contrario  fuppongono  falfi  principj , 
o confondendo  infieme  avvenimenti  affatto  diverfi  , ne 
formano  un  comporto  , o inverifimilc  , o del  tutto  , o 
di  molto  opporto  a quanto  la  pura  , e lineerà  Antichità 
con  rteurezza  c’ infegna  ; allora  mal  fa  chi  non  le  riget- 
ta , e le  deride  . Poiché  Noi  abbiamo  olTervate  due 
delle  prime  rifpettabili  Tradizioni  de’Milanefi,  farà  pia- 
cevole , ed  util  cofa  1’  efaminarne  anche  una  delle  fecon- 
de , che  qui  opportunamente  ci  fi  rapprefenta  . Verfo  il 
fine  del  ferto  fecolo , dopo  la  morte  di  Sant’ Onorato  no- 
ftro Arcivefcovo  , eh’  io  non  ho  fcrupolo  a nominare  col 
titolo  d’  Arcivefcovo  , poiché  cosi  lo  addomandò  nell*  ot- 
tavo fecolo  Paolo  Diacono , invafe  quella  Sede  Metropo- 
litana un  malvagio  Simoniaco  Prelato  per  nome  Fronto, 
o Frontone  . Coftui  dopo  undici  anni  mori  poi  in  Ge- 
nova prigioniero  , fe  crediamo  ad  uno  de’  più  antichi 
Cataloghi  de’  noftri  Arcivefcovi  llluftrato  dal  Mabillon  , 
e dal  Papebrochio  ; ma  un’  altro  di  que’  Cataloghi  anti- 
chi dice  , che  per  Divin  caftigo  fu  inghiottito  dalla 
Terra.  Più  diffufamente  il  vecchio  Landolfo  (^  raccon- 
ta, 

(l)  Landuìph.  Sm.  Ut.  li.  Cép.  g.  , * w 
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ta  , che  un  giorno  eflendo  ufcito  dalla  Città  Frontone 
per  portarli  alla  caccia  in  un  Bofco  detto  Caminadella  , 
giunto  ad  un  fito  chiamato  II  Pozzo  Averano  fu  da  una 
palude  ingojato  : e cosi  infelicemente  terminò  la  vita  . 
Ora  il  Volgo  confufe  quelli  fatti  fpettanti  al  Simoniaco 
Arcivefcovo  Frontone  , cogli  avvenimenti  già  deferitti 
dall’  Arcivefcovo  GrolTolano  , egli  pure  accufato  di  Simo- 
nia ; e ne  formò  una  feiocca  favola  , che  fu  da  alcuni 
mal  avveduti  nortri  Scrittori  approvata  , e creduta  , co- 
me una  incontrartabile  verità  . Io  ne  prenderò  il  raccon- 
to dal  Morigia  (i).  Dopo  aver  egli  narrato,  come  Fron- 
tone era  pubblicamente  Simoniaco , dice  , -che  un  fuo 
Prete  osò  di  ammonirlo  caritatevolmente  di  si  grave 
fallo;  per  la  qual  cola  P Arcivefcovo  fdegnato  lo  citò  a 
'comparire  avanti  di  sè  nella  Piazza  di  Sant’  Ambrogio  , 
e colà  avendolo  caricato  di  molte  impoilure  , lo  condan- 
nò ad  , ardere  nel  fuoco  già  preparato  in  quel  fito  . Al- 
lora il  povero  Sacerdote  vedendofi  sà  ingiuftamente  op- 
prelTo  , cominciò  a chieder  giuftizia  da  Dio  , e da  Sant’ 
Ambrogio  : quand’  ecco  il  fuoco  , che  ftava  apparecchia- 
to per  lui  , fi  rivolfe  contro  il  Prelato  . Quelli  torto  11 
diede  a fuggire  ; ma  la  fiamma  vendicatrice  gli  corfe 
dietro  perfcguitandolo  , finché  giunfe  mezzo  arroftito  , 
dov'  è la  Crocetta  della  Porta  Romana  di  dentro  ; e 
qui  la  terra  aprendoli  improvvifamente  lotto  i fuoi  piedi 
lo  feppeli , e fopra  di  lui  fi  racchiufe  . Senza  eh’  io 
m’  affatichi  più  oltre  , ognuno  da  fe  può  vedere  nel  de- 
fcritto  racconto  ciò  che  appartiene  a Frontone  , eT  ciò 

che 
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fpetra  a GrolTolanp  , c come  dall’  accozzamento  de’  fatti 
frettanti  all’  uno  , ed  all’  altro  di  que’  Prelati  , ne  rifulti 
il  comporto  di  una  ridicola  favola . 

A propofito  di  quella  Chiefetta  , dov'  era  la  prigio- 
ne di  San  Vittore , oflervo  di  più  , che  Landolfo  il 
Giovine  nel  citato  parto  , che  ci  ha  fomminiftrato  P ar- 
gomento ad  un  lungo  epifodio  , fa  menzione  del  lìtol, 
dove  fu  carcerato  quel  Santo  Martire  , . ma  non  idice  9 
che  colà  vi  forte  alcuna  Chiefa  : Ad  locum  , ubi  Sanftus 
Viclor  carcerata*  fuit  . Dall’  altra  parte  io  trovo  fei  anni 
dopo  quello  di  cui  ora  trattiamo,  cioè  nell’anno  1 1 ip. 
un  infigne  diploma  di  Giordano  Arcivefcovo  , dove  lì 
legge  il  nome  di  Eriberto  Prete  di  San  Vittore  Alla 
Porta  Romana  . Quindi  mi  nafce  il  penfiero  , che  lo  fteL 
fo  Arcivefcovo  Giordano  , effendo  poi  riufcito  vincitore 
nella  contefa  avuta  in  quel  luogo  col  fuo  Emulo  Groffo- 
lano  , abbia  ivi  eretto. un  Tempio  ad  onore  del  Santo 
Martire . Giafcuno  giudicherà  come  gli  fembra  meglio 
intorno  alla  fuffiftenza  di  querta  mia  conghiettura  ; men- 
tre io  feguitando  la  Storia  del  noftro  Landolfo  parto  a 
deferivere  quali  effetti  producerte  nel  Popolo  Milanefe  il 
ragionamento  di  ,Groflolano  . Fin  eh’  egli  non  parlò  fe 
non  di  sè  fteffo  ognuno  flette  cheto  ; ma  alloraquando 
egli  fi  portò  a trattar  di  Giordano  , e fi  lagnò  acerba- 
mente di  lui  , tacciandolo  di  perfido  , e di  fpergiuro*, 
ficcome  quello , die  gli  aveva  prima  preflato  giuramento 
di  fedeltà;  allora . coloro  , eh’ eran  parziali  al  nuovo  Ar- 
civefcovo , parte  per  vendicar  fubito  si  acerba  ingiuria  , 
e parte  per- non  lafciare  , che  colla  tardanza  crefcerte 
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fcmpre  più  la  fazione  dell'  Avverfario  , pofero  mano  all* 
armi  , e vennero  ad  attaccar  brullamente  i loro  Nemici . 
Si  fparfe  molto  fangue  da  una  parte  , e dall’  altra  , e 
vi  recarono  molti  feriti  , c morti  . I Giordanici  fi  por- 
tarono da  forti  , e da  valorofi  ; ma  non  pertanto  i Se- 
guaci di  Groffolano  difefero  bravamente  il  loro  Arcive- 
scovo , e in  quel  conflitto  , e anche  di  poi  per  quindici 
giorni  , ne’  quali  egli  fi  trattenne  in  Milano  nelle  Tor- 
ri della  Porta  Romana  . Qtiod  fortis  , & valida  turba 
bordarti  non  fujlinuit , fed  ajjumptis  armis  maximum  tnful- 
tum  in  Groffulanum  fecit  . Ipjìus  autem  GroJJulani  caterva 
undique  concurrens  ferendo  , & inferendo  vulnerationes  , or- 
bitai ione  s , & multai  occijìones  in  equis  , & in  hominibus 
fortiter  , & prudenter  ipfum  Groffulanum  per  XV.  dies  in 
Turribus  de  Porta  Romana  fervavit  . Che  le  Porte  anti- 
che della  Città  aveflero  da  un  lato  , e dall’  altro  delle 
Torri  per  loro  difefa  , è cofa  certillìma  , e fecondo,  l’ ufo 
comune  delle  antiche  fortificazioni  . Perciò  i % Milanefi  , 
dopo  la  rovina  delle  loro  più  vecchie  mura  > avendo  cir- 
condata di  nuovi  baCioni  la  Città  ^unirono  egual- 
mente le  nuove  Porte  di  forti  Torri  laterali , delle  qua- 
li anche  oggidì  fene  vedono  alcune  , e Cngolarmente 
predo  alla  Porta  Ticinefe  , ed  alla  Porta  Romana  di  que’ 
batlioni  fopra  il  Follato  . Peraltro  le  Porte  più  antiche 
di  Milano  , oltre  le  Torri  laterali  ne  avevano  dell’  altre . 
Di  una  triangolare  al  di  fuori  ne  ho  parlato  altre 
volte  coll’  autorità  di  Landolfo  U Vecchio  ; ora  colla  me- 
dtlìini  tratterò  della  Torre  eh*  era  al  di  fopra  di  ciafcu- 
na  Porta  . Quello  Scrittore  ragionando  delle  Mura  Mila- 
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nefi  fabbricate  da  i Romani  (i)  ; oltre  all’  altre  cofe 
dice  , che  fopra  fei  Porte  della  Città  v’  erano  fei  domi- 
cilj  altiflìmi , e rotondi  . Supra  fex  Civitatis  Porta s do- 
micilia altijjima  , & rotunda  . Un  domicilio  altiffimo  , e 
rotondo  fopra  una  Porta  in  foftanza  non  è altro  che  una 
Torre  : e forfè  non  peraltro  1*  antico  Scrittore  lo  chiamò 
Domicilio  , fe  non  perchè  ferviva  di  abitazione  a chi  cu- 
ftodiva  la  Porta  . Egli  è ben  verifimilc  che  in  quel  do- 
micilio j o Torre  fopra  la  Porta  Romana  abitaffe  1’  Ar- 
civefcovo  Groflòlano  , per  que’  quindici  giorni  , ne’  quali , 
fecondo  Landolfo  II  Giovine  , egli  abitò  nelle  Torri  del- 
la Porta  Romana  . 

Allora  Anfelmo  Della  Puflerla  , uno  de’  primi  Or- 
dinarj , come  abbiam  veduto  , intefa  la  llrage  , eh’  era 
feguita  nella  civile  battaglia  , fi  portò  verfo  la  mentova- 
ta Porta  , ed  avendo  trovato  , che  fi  tenea  parlamento 
da’  Seguaci  di  Groffolano  nella  Chiefa  di  San  Giovanni 
Alla  Conca  , v’  entrò  francamente  . Quindi  per  defiderio 
di  ledare  sì  grave  tumulto  fi  fece  a ragionare  ; e propofe 
diverfi  mezzi  per  far  celiare  la  perniciofa  difeordia  . Fra 
le  altre  cofe  fuggerì  , clic  fi  potea  determinare  un  certo, 
tempo  , dentro  del  quale  fi  procurale  1’  adunanza  di  un 
generale  Concilio  , che  decidelTe  chi  de’  due  Emuli  Ar- 
ci vefeo vi  folle  il  legittimo  . Certamente  di  tal  propofizio- 
nc  non  era  confapcvole  Giordano  , nè  i fuoi  parziali  , i 
quali  poi  grandemente  la  difapprovarono . Non  fi  può 
peraltro  negare  , che  quefto  non  folle  il  più  giuiào  , ed 
il  più  prudente  progetto  in  così  critiche  circoftanze  . 

Parte  V \ H Men- 
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Mentre  fi  difputava  fé  dovette  accettarli  , o rigettarli  , con- 
tinuò oftinata  la  guerra  per  quindici  di;  e fegui  un’ or- 
ribile firage  . Vi  perdettero  la  vita  Rogerio  Da  Sorelina 
Milite  Capitano;  Ariprando  Da  Lara  pugnano  Banderajo  , 
e Valvaflore  ; Ariprando  Da  Meda  prudenti  filmo  Cittadi- 
no , e moltiflimi  altri  Perfonaggi  di  egual  nobiltà  . Sic 
ftragem  quamplurimam  uterque  Ponttfex  commifcuit  , in  qua 
Rogerius  De  Sorexina  Miles  Capitaneus  ; & Ariprandus  De 
Lampugnano  Vextllifer , de  Vavafforibus  ; & Ariprandus  De 
Meda  Civis  prudentijjimus  , cum  quampluribus  ejufdem  nobi- 
litati* hominibus  , occifi  funt  . Anche  qui  comparifcono  i 
diverfi  ranghi  degli  antichi  Nobili  Milanefi  , e vediamo 
altresì  , che  i Banderai  della  noftra  Milizia  erano  Perfo- 
naggi diftinti  . Forfè  la  guerra  civile  farebbe  durata  più 
lungo  tempo  , fe  non  folle  venuto  meno  a Grottolano  il 
danaro  necettario  per  continuarla  . Segui  allora  fenza  dub- 
bio qualche  accordo  fra  i due  Prelati  , dopo  il  quale^ 
Grottolano  fi  ritirò  . Se  crediamo  al  nofiro  Landolfo , ( i ) 
il  danaro  di  Giordano  placò  1’  Emulo  fuo  , e lo  ridutte  ad 
abbandonare  T incominciata  imprefa  . Egli  è peraltro  molto 
verifimile , che  fi  accordalfe  il  progetto  di  rimettere  le  vicen- 
devoli ragioni  ad  un  Concilio  da  tenerfi  avanti  del  Pa- 
pa , perchè  poi  col  tempo  il  Concilio  fi  tenne  per  de- 
cidere quello  affare  : ma  Giordano  fempre  dichiarofiì  affai 
mal  contento  dì  un  tal  partito  propofio  da  Anfelmo  Della 
Pufierla  . Dopo  1’  accordo  , qualunque  fi  fotte  , Grottola- 
no  fi  ritirò  a Piacenza  nel  Moniftero  di  San  Marco  della 
Congregazione  di  Vallombrofa  , della  quale  egli  pure  , 

s’  io 
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5’ io  non  erro,  era  (lato  Monaco.  Grofliilanus  Mediolanum 
exivit  , atque  Placentiam  adivit , ibique  in  Monafterio  Sanc- 
ii Marci  y quod  eft  de  Congregatone  Vallis  umbrofa  ,,  ubi 
invenit  Arder icum  Laudenfem  , quem  fecerat.  ftbi  Vicariumy 
in  vi  tu , & veftitu  ejufdem  Congregai  ioni  s Monachum  . 
L’ infelice  Arderico  ben  ebbe  ,^>ccafione  di  difguftarfi  col 
Mondo , allorché  fi  vide  odiofo  a*  Tuoi , Cittadini  , come 
traditore  della  Patria  , e malvoluto  dagli  fletti  Milanefi  . 
Non  è meraviglia  , che  i Noftri  pure  odiaflero  quel  Pre- 
lato ; prima  perchè  talora  piace  il  tradimento,  ma  il 
Traditore  non  mai  ; in  fecondo  luogo  , perchè  egli  fi  era 
refo  a tutti  fofpetto , cioè  ai  Seguaci  di  Giordano  come 
Vicario  di  Groffolano  ; ed  ai  Seguaci  di  Groifolano,  co- 
me quegli , che  lo  aveva  aflai  mal  fervito  , lafciando  , 
che  fi  formaffe  in  Milano  un  Tribunale-,  che  lo  depofe 
dall*  Arcivefcovado  , ed  elette  1’  Emulo  fuo  . Almeno  Ar- 
derico farebbe  flato  faggio  nell’  avere  dalle  fue  difgrazie 
tratto  il  profitto  d’  efierfi  a tempo  ritirato , per  • pattare-, 
tranquillamente  il  retto  de’  fuoi  giorni  in  quello  Mondo, 
ed  afficurarfi  un’  eterna  pace  nell'  altro  : ma  per  la  natu- 
rale fua  incottanza  non  perfiftette  lungamente  nello  fletto 
propofito  , e tornò  pretto  a ripigliare  1’  abbandonato  Vef- 
covato  , come  fi  vedrà  andando  innanzi  . Anche  più  in- 
felice fu  1'  altro  Arderico  , cioè  quello  Da  Carimate  no- 
ttro  Ordinario  , eh’  era  flato  Prefidente  della  accennata-. 
Adunanza  ; perocché  avendo  voluto  per  ifchivare  tutti  i 
torbidi  , portarfi  oltre  mare  , fu  cola  prefo  da’  Turchi  , 

e miferamente  fcannato  . (i) 

' H 2 Quan- 
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Quantunque  colla  partenza  di  Grofiolano  la  difcordia 
in  Milano  fi  folle  in  gran  parte  acchetata  : con  tutto  ciò 
Noi  ricaviamo  dal  noilro  Storico  , che  nel  feguente  an- 
ii  14  no  (*)  avvicinandoli  il  tempo  confueto  di  dare  il  Santo 
Battefimo  , cioè  la  Pafqua  , gli  Ecclefiaftici  parziali  di 
Grufolano  , e con  erti  anche  Anfelmo  Della  Pufterla  , 
vollero  celebrare  una  tal  funzione  feparatamente  dagli  al- 
tri ; la  qual  cofa  irritò  in  si  latta  guidi  l’animo  di  Gior- 
dano , che  fi  ridufle  a fulminar  la  fcomunica  contro  di 
Anfelmo  . Nè  anche  per  ciò  quelli  lafciò  d’  inflare  , e 
moilrare  la  necefiità  di  venire  ad  una  legittima  decifione 
in  un  Generale  Concilio  . Morì  allora  Prete  Andrea  , 
detto  Dalvolto  , Primicerio  della  Santa  Chiefa  di  Mila- 
no ; e fu  da  Giordano  eletto  in  fuo  luogo  Paté  Nazaro 
foprannominato  Muri  cui  a , dell’  uno  , e dell’  altro  de’  quali 
* ho  già  trattato  altre  volte  . Tofio  che  il  fecondo  fu  elet- 

to alla  nuova  dignità  fi  adoperò  in  guifa  , che  i Seguaci 
di  Grofiolano  , e di  Giordano  depolero  1’  armi  ; la  qual 
lode  Landolfo  Storico  , benché  fuo  Nemico  , non  potate 
a meno  di  non  - dargliela  . (1)  Poji  fufeeptem  dignitatem— 
Primiccriatus  a J ardano  , htijus  Primiccrii  prudenti  a tan- 
tum valuit  9 quod  furor  armorum  in  Grojfulanijìas , &<Jor- 
daniflas  ccjjavit . Dove  è notabile  , che  la  dignità  del 
Primiceriato  fi  vede  conferita  dall*  Arcivefcovo  ; fopra  il 
qual  punto  nacque  poi  avanzando  il  fecolo  una  grandi  fi- 

fi  ma 

(*)  An.  MCXIV.  Ind.  VII. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  IX.  , Quarto  Imp.  IV. 

di  Giordano  Da  Clivio  Arciv.  di  Milano  III. 

(1)  Ltintiulpb.  Jun.  C*p.  XXIX. 
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lima  lite  . Giordano  finalmente  fi  ridutte  ad  andare  al 
Concilio  ; ma  con  ficurezza , che  nè  Grofiolano  , nè  An- 
felino  Della  Pufterla  avrebbero  detta  colà  una  minima-, 
parola  contro  di  lui  : ficurezza , che  fecondo  il  nofiro 
Storico  (i)  fi  ottenne,  mediante  Una  buona  fomma  d'o- 
ro , per  mezzo  del  predetto  Prete  Nazaro  , c di  Lafran- 
co Ferrarlo.  E' facile  , che . P ultima  conchiufione  del 
trattato  non  fi  ftabilitte  fe  non  che  nell’  anno  Mille  c 
1 1 t ? cento  quindici  (*)  . Quell’ anno  fu  l’ultimo  per  la  fa- 
mofa  Confetta  Matilde  , la  quale  terminò  il  corfode’glo- 
riolì  fuoi  giorni  alti  ventiquattro  di  Luglio  , lafciando 
erede  de’  fuoi  beni  patrimoniali  la  Chiefa  Romana  . 
Quantunque  ella  folle  Viceregina  in  Lombardia  a nome 
dell’  Imperatore  Enrico  , non  fi  Pendeva  punto  la  fua_* 
autorità  in  Milano  , poiché  in  tutte  le  pattate  civili  di- 
feordie  , non  abbiamo  alcuna  notizia  , eh'  ella  punto  fi 
frammifebiatte  . 

Per  dare  ad  ette  1’  ultimo  termine  fu  celebrato  fi- 
nalmente il  Concilio  in  Roma  nel  Palazzo  di  Latcrano  , 
nel  fello  giorno  di  Marzo  dell’  anno  Mille  e cento  fedici . 
t r 1 6 (*)  In  quel  Sinodo  Giordano  fedettc  fempre  dal  principio 
al  fine  alla  delira  del  Papa  , come  ci  attìcura  il  nollro 
Landolfo  (2),  Tellimonio  di  villa  . Jordanus  vero  a 

p rin- 
vi An.  MCXV.  Ind.  Vili. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  X.  , Quarto  Insp.  V. 

di  Giordano  Da  Clirio  Arciv.  di  M;l.  IV. 

(•)  An.  MCXVI.  Ind.  IX. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  XI.  , Quarto  Imp.  VI. 

di  Giorno  Da  Clivio  Arciv.  di  Mil.  V. 

(t)  Landulpb.  7 un.  Cap.  XXVll.  , O XXM11. 

(l)  ìd.  Cap.  XXIX. 
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principio  Synodi  ufque  in  finem  fedent  , Jtlens , a dexte- 
ra  Apoflolici  nullo  mediante , in  Synodo  fuit  : col  qual 
attò  venne  Tempre  più  a confermarli  il  diritto  della  no- 
ilra  Metropoli  . GrolToIano  ebbe  luogo  fra  gli  altri  Ar- 
civefcovi , e Vefcovi  ; e Anfelmo  Della  Puflerla  egli  pu- 
re fedette  in  onorato  Tito  , fecondo  la  Tua  dignità  di  Dia- 
cono della  Chiefa  Milanefe  . Quell’  Ordine  di  federe  facea 
ben  intendere  a chicchefia  , anche  prima  della  fentenza  , 
che  il  Pontefice , ed  il  Concilio  era  favorevole  a Gior- 
dano . Ciò  non  ollante  GrolToIano  volle  parlare  , e mo- 
ilrare  parte  per  parte,  come  egli  era  fiato  eletto  Arcj- 
velcovo  di  Milano  , e poi  fcacciato  dalla  Tua  Sede  , e_* 
quindi  rifiituito  dal  Concilio  Romano  alla  primiera  di- 
gnità ; dalle  quali  premelfe  egli  ne  deduceva  per  confe- 
guenza  , che  la  elezione  di  Giordano  era  illegitima  , ed 
invalida  . Giordano  , come  già  difli  , Tempre  tacque  , e 
lo  ftefiò  fece  Anfelmo  Della  Pufierla  ; nè  altri  vi  fu  nel 
Concilio  , che  contraddicefie  a GrolToIano  . Se  non  che  il 
Sommo  Pontefice  Pafquale  fattofi  a lodare  la  fcienza  , e 
la  facondia  di  quel  Prelato , efpofe  altresì  quanto  fi  era 
affaticato  per  'rimetterlo  , e fofienerlo  nella  Cattedra  Ar- 
civefcov  ale  di  Milano , dopo  il  Giudizio  del  fuoco  , per 
cui  pafsò  illefo  Prete  Liprando  : ma  non  lafciò  nello  ftefi 
fo  tempo  di  oflervare , che  T autorità  de*  Canoni  proibi- 
va , che  un  Vefcovo  venilTe  trafportato  da  una  Chiefa— 
ad  un’  altra  fenza  evidente  utilità  , e che  nel  patteggio 
di  GrolToIano  dal  Vefcovato  di  Savona  all’  Arcivefcovato 
di  Milano  non  fi  era  trovata  utilità  alcuna  . Procurò  al- 
lora GrolToIano  di  fpiegare  i decreti  de’  Canoni  ; e addufie 

• • 
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in  Tuo  favore  la  confuetudine , feguitando  in  tutti  i pri- 
mi quattro  giorni  del  Sinodo  a perorare  la  fua  caufa  , 
fenza  che  il  Papa  , o i 'Padri  pronunziaffero  fopra  di  ef- 
fa  alcuna  fentertza  . Erano  flati  peraltro  delegati  alcuni 
de’ primarj  Prelati,  eh’ efaminaffero  quello  affare,  c di- 
celierò  il  loro  parere,  fra’ quali  il  primo  era  Pietro  Ve- 
feovo  di  Porto  . Nel  quinto  giorno  , che  fu  l’ ultimo  del 
Concilio  , inllando  nuovamente  .il  Papa  colle  predetto 
obbjezioni , Groffolano  piangendo  rifpofe  : Eccomi  Signo- 
re da  Voi , benché  quelli , che  avete  eletti  per  miei  Giu- 
dici , non.  mi  amino  punto  . Allora  il  Vcfcovo  di  Porto 
prefe  a parlare , e primieramente  liberò  sè  fleffo  , e gli 
altri  delegati  da  ogni  fofpetto  di  malevolenza  verfo  di 
Groffolano  : di  poi  concordemente  con  gli  altri  pronun- 
ziò la  fentenza , con  cui  proibì  a lui  d’ inquietare  più 
lungamente  la  Chiefa  Milanefe  , e gli  comandò  di  ritor- 
nare al  fuo  primiero  Vefcovato  di  Savona ..  Anche  1*  A- 
bate  Ufpergenfe  ha  lafciato  memoria  di  tal  decifione  nel- 
le feguenti  parole . Sabbato  denique  inter  Medio lanenfium 
Epifcopos  controversa  tali  difpenfatione  terminata  ejì  . Apo- 
ftalico  Pafchali  docente , translationes  Epifcoporum  duobus 
peri  modis , necepìtate  , vel  utilitate  ; hujus  autem  transla - 
tionis  Grofolani , qua  videbatur  , utilitatem  in  animarum  , 
& corporum  damna  fuijjè  converfam  ; Grojohnum  quidem 
in  locum  unde  translatus  fuerat  rejhtuit , Jordanum  vero 
Mediolanenftbus  concejpt  . - 

Poiché  fu  pronunziata  , e pubblicata  tal  decifione , 
Landolfo  fegue  a dire  , che  Giordano  fi  moffe  dal  • fuo 
luogo  , e alla  prefenza  del  Sinodo  fall  fopra  il  Teatro , 

a fia 
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o fia  fopra  quel  luogo  eminente  , dove  flava  il  Pontefice  . 
Là  proilefo  a Tuoi  piedi  lo  ringraziò  ; e rialzato  poi  dal- 
io  flefiò  Papa  ricevette  il  baflón  Paftoralc  . Jordanus  ve- 
ro audita  , & publicata  illa  /enteriti a de  reddendo  Grof/u - 
lano  ad  Epifcopatum  , cor  am  ipfa  Synodo  Tbeatrum  afcen- 
dit  , & ibi  ad  pedes  Apoftolici  ftratus  grata  fibi  reddidit9 
& elevatus  ab  ipfo  Apoflolico  gratiam  , & Virgam  Pa(lo- 
ralem  in  ipfo  Tbeatro  fufcepit  . (i)  Nel  feguente  giorno 
quell’  Arcivefcovo  alle  iflanze  di  Landolfo  Da  Vareglate, 
o Vergiate  , Vefcovo  d’  Afli , in  una  certa  Chiefa  vici- 
na al  Palazzo  Lateranefe  , con  altri  Prelati  , confacrò 
Villano  eletto  Vefcovo  di  Brefcia  , quantunque  loffie  an- 
cor vìvo  Armano  Cardinale  Romano  già  confacrato  da_, 
un  altro  Arcivefcovo  noflro  , cioè  Anfelmo  Quarto  . Non 
è ben  chiaro  il  motivo  , per  cui  e GrofTolano  , e Arma- 
no perdettero  la  grazia  di  Papa  Pafquale  Secondo  , e 
della  Chiefa  Romana  tanto  per  l’ addietro  loro  amica  ; 
ma  è probabile  , che  altro  non  folle  , le  non  1’  effierfi 
eglino  dimoftratj  quanto  nemici  dell’  e Affino  Imperatore 
Enrico  II  Padre , altrettanto  parziali  all*  Imperatore  En- 
rico Il  Figliuolo  non  meno  del  Padre  nemico  del  Pon- 
tefice . Narra  Landolfo  , che  nella  Confacrazione  folen- 
ne  del  predetto  Villano  , egli  fecondo  1’  Officio  del 
fuo  Ordine  , cantò  la  lezione  del  libro  dell’  Efodo  , e af- 
ficurò  fui  capo  di  quel  novello  Prelato  la  Mitra  , che 
minacciava  di  cadere  . In  qua  ordinatione  , jecundum  Or * 
dinis  mei  ojtfìcium  , legi  lectionem  de  libro  Lxodi  , atqut. -» 
Mitram  de  capite  illius  Villani  cafu  ruentem  in  ipfius  ca- 
pite 


(i)  L tndulph.  Jun.  Cap.  XXX. 
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pite  firmavi . Nelle  carte  , e negli  Scrittori  • del  noflro 
Paefe , io  non  ho  trovato  prima  d*  ora  il  nome  di  Mitra, 
per  ifpiegare  quell’  ornamento  , che  portano  in  capo  i 
Vefcovi , ed  alcuni  altri  privilegiati  Prelati  , per  loro 
diftintìvo  . 11  motivo  , per  cui  Landolfo  fi  portò  a Ro- 
ma in  quella  occafione  , fu  per  ottenere  la  fua  Ghiefa  di 
San  Paolo  . Due  volte  egli  tentò  di  proporre  al  Concilio 
la  caufa  ; ma  ammolito  con  buone  parole  da  Giordano , 
che  gli  promife  di  contentarlo  dopo  il  fuo  ritorno  a Mi- 
lano , fi  acchetò  . 

Tornò  infatti  a Milano  1*  Arcivefcovo  ; ma  non  fi 
curò  poi  molto  di  fodisfare  le>  pretenfioni  di  quell’  Eccle- 
fiaftico  . Venne  il  nofiro  Prelato  con  Giovanni  da  Crema 
Cardinale  della  Chicfa  Romana  ; e con  efTo  lui  falito  fui 
pulpito  della  Chicfa  Metropolitana  Etti  va  di  Santa  Tecla, 
di  là  alla  prefenza  di  tutto  il  Clero , e di  tutto  il  Po- 
polo di  Milano , pubblicò  la  feomunica  contro  l’ Impera- 
tore Enrico  già  fulminata  nel  mentovato  Concilio  . Tro- 
va vali  allora  quel  Principe  in  Italia  , per  impadronirli 
non  folamente  de’  beni  Feudali  della  ContefTa  Matilde  , 
eh’  erano  devoluti  all’  Imperio  ; ma  anche  , non  so  con— 
qual  ragione  , de'  beni  patrimoniali , eh’  ella  avea  lardan- 
ti alla  Chiefa  di  Roma  . L’  Abate  Urfpergenfe  ci  mofira, 
che  verfo  il  fine  di  Febbrajo  era  giunto  Enrico  in  Italia  col- 
la Moglie  , la  quale  chiamavafi  anch’  effa  Matilde  , Fi- 
gliuola del  Re  d’  Inghilterra , e con  tutta  la  Famiglia  . 
Qui  egli  fi  trattenne  per  alcun  tempo  prelfo  al  Po  , at- 
tendendo agli  affari  del  Regno  ; e di  là  fpodi  x Roma— 
de’  Legati , per  impor  fine  alle  nuove  liti  inforte  fra  il 

Parte  V.  I Sa- 
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Sacerdozio  , e V Impecio  é Mi  pare,  che  un  tal  racconto 
ci  addici  qualche  Dieta. tenuta  ne’  folici  Prati  di  Ronca- 
glia prettb.il  Po»  Con  tutto  ;che  \ Imperatore  fi  travafle 
in  Lombardia  % il  Paefe  non  fu.  fénza  guerra  , nella— 
quale  , non  so  fe  quel  Principe  s’ introraettette  . .Tal 
notizia  finora  inoflervata  io  la  debbo  alla  piccola  Croni- 
chetta  di  Cremona  , dove  fi  legge , che  nei  giorno  di 
Sant’  Aleflàndro  , cioè  alli  ventifci  d’  Agotto , fu-  prefa  la 
Città  di  Crema  . Quando  Civita?  Crcmenjìum  fuit  caftan 
MCXVl . In  Sanilo  Alexandro  . Io  credo  , che  Crema  più 
non  avette  1’  attìftenza  de’  Milanefi  , e che  perciò  facil- 
mente cadette  nelle  inani  de'  Cremonefi  . Infatti  frappoco 
troveremo  , che  i Cittadini  'di  Cremona  erano  alleati  con 
quei  di  Milano  ; e quella  lega  è facile  ; che  fia  Hata— 
fatta  unitamente  a quella  già  {labilità  fra  i Pavefi  , e i 
Milanefi  ; o in  fequela  di  efla  . Alcuni  diplomi  di  Enri- 
co citati  dal  Sigonio , e dal  Muratori  ci  additano  , eh* 
egli  nel  mefe  di  Maggio  dimorava  in  cene  Terre  poco 
lontane  dal  Po  Da  que’  diplomi  io  ricavo  , che  pretto 
di  lui  trovavanfi  diverfi  Vefcovi  di  Lombardia  , e fin- 
golarmente  il  noflro  Landolfo  Vefcovo  d’  Atti . Sembra— 
veramente  llrano  a prima  villa  , che  un  cosi  Santo  Pre- 
lato fi  trovatte  pretto  di  un  Principe  feomunicato  e ne- 
mico, della  Chiefa  di  Roma,  e di  Milano;'  fe  non  che_* 
Elmoldo  antico  Scrittore  , pretto  il  Leibnizio  , c’  ìnfegna, 
che  avendo  1’  Imperatore  mandato  al  Papa  i mentovati 
fuoi  Legati  ; quantunque  il  Pontefice  non  volette  decide- 
re cofa  alcuna  , ma  rimettette  1’  affare  al  futuro  Concilio, 
ciò  non  ottante  fciolfe  quel  Principe  dai  legami  della— 
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(comunica  contro  di  lui  fulminata  . Relaxato  interim  ex*; 
comunicai  ioni  s vinculo  . Oltre  que*  Vefcovi,  i mentovati  di* i 
plomi  ci  inoltrano  , che  trovavaG  preflò  1*  ImpeiàtoreJ 
Warnerio  Giudice  di  Bologna  ; quello  Hello  , che  al  di- 
re . dell'  Urfpergenfe  avca-  poccanzi  , ad  iflanza  della  Con- 
teira  Matilde,  rinnovati  i. libri  delle  Leggi  Romane, eh’ 
erano  flati  lungamente  negletti  , fenza  che  alcuno  facefle 
fludio  fopra  di  elTi . Dominus  Warnertus  ìibros  Legum  , 
qui  dudum  negletti  fuerant , nec  quifquam  in  eis  fiuduerat , 
ad  petitionem  Mathildis  Comitiva:  renovavit . (i)  Anche_» 
quella  obbligazione  «di,  piu.  ha  1*  Italia  a quella  grai^. 
Principelfa  , che  per /opera  fua  fiali  riabilito  fra  Noi 
1'  abbandonato  fludio  delle  Leggi  tanto  necelTarie  alh  bi- 
mana Società  . Tutti  gli  Eruditi  danno  quella  gloria  alla 
Città:  di  Bologna  ,»  ed  al  lodato  Warnerio , o Guarnerio, 
che.  Irnerio  pure  da  altri  è addomandato . Parmi  peraltro, 
che  la  Città  di  Milano /pofTa  .con  ragione  pretenderne 
qualche  parte  . Io  non  credo  già  , come  pure  alcuni  han- 
no creduto  , che  Imerio.  folTe  Milanefe  ; fono  troppo  for- 
ti le  ragioni,  che  lo  dimoflrano:  .Bolognefe. Non  dico 
dunque  per  tal  ragione  , che  Milano  fia  partecipe  della 
gloria  de’  primi  Studj  Legali  riflabiliti  in  Italia  ; mu  per- 
chè fino  dall’anno  iopj.  , prima  forfè  che  in  Bologna, 
v’  era  in  Milano  chi  pubblicamente  infegnava  le  Leggi , 
e quelli  era  un  ceno  Ottone  ornato  della  dignità  di  No*- 
tajo  del  Sacro  Palazzo  . Io  ne  ho  già  parlato  lotto  quell* 
anno  , avendo  trovato  il  fuo  nome  fottòferitto  ad  un  di- 
ploma di  Arnolfo  Terzo  Arcivefcovo  in  tal  guifa  . Ego 
■t  .'  I <2  Otto 

(i)  Abbss  Urfperg.  in  C bron.  ni  annum  il  sé. 
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Otto  Notarili s Sacri  Palatii  , ac  Legìs  ‘Lettor , Nello  ftef- 
fo  modo  , che  la  Contrita  Matilde  introdufle  la  Scuola— 
delle  Leggi  in  Bologna  , e le  diede  per  Maeltro  Irnerio  ; 
la  Repubblica  di  Milano , forfè  prima , lo  avea  ^abilito 
nella  propria  Città  , dandone  il  carico  al  noftro  Ottone, 
di  cui  duoimi  di  non  rifapere  il  cognome  . Perciò  l’ab-J 
bandonato  Audio  della  Giurifprudenza  tornò  a rifiorire  e 
in  Milano  , e in  Bologna  , delle  quali  Città  si  1*  una , che 
1’  altra  ha  poi  avuti  in  ogni  tempo  intigni  Maeflri  in— 
tal  facoltà  . . . 

De’  noltri  ne  ha  tefluto  un  gran  Catalogo  1*  Argel- 
lati  nella  Biblioteca  degli  Scrittori  Milanefi  . Fra  gli  al- 
tri ragionando  egli  di  un  Bofchino  Mantegazza , che  fio- 
rì nei  fecolo  XIV.  , rammemora  un  altro  Bofchino  Man- 
tegazza , e dice  che  quelli  nell*  anno  mi 6.  i di  cui  ap- 
punto ora  trattiamo  , fondò  la  Badia  di  Campo  Morto  . 
Sarebbe  (lato  defiderabile , che  l’ Argellati  avelie  addotta 
qualche  pruova  di  una  si  precifa  , e franca  allerzione  . 
Le  memorie  domeniche  , che  fi  confervano  in  quella  no- 
bil  Famiglia  , non  dicon  cosi  ; ma  anzi  vogliono  , che 
Bofchino  Mantegazza  , Fondatore  dello  Spedale  , c poi* 
Canonica  Regolare  dì  Campo  Morto  , fia  molto  più  an- 
tico , e contemporaneo  alla  battaglia  che  fegui  in  quel 
luogo  nell'anno  iod'i..  Io  .pure  tengo,  che  ciò  fia  ve-r 
rifilmo  , perchè  ne’  tempi , de’  quali  ora  tratto  , Giovanni 
Mantegazza  Figluolo  di  Bofchino  era  uno  de’  Padri  della 
Patria  , e probabilmente  già  vecchio  : infatti  egli  morì 
poi  come  vedremo  nell' anno/ 11124. , Per  quella j ragione 
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dunque,,  e perchè  il  Fiamma  (i)  c'  inTegna  , che  dopo 
la  battaglia  di  Campo  Morto  fu  eretta  nel  fito  del  con- 
flitto una  Chiefa  in  memoria  del  fatto  , io  ho  creduto  , 
e credo  ancora  si  ben  fondata  la  tradizione  della  Fami- 
glia Mantegazza  , che  alcuno  ragionevolmente  non  pofla 
opporli  ad  efla , fenza  la  feoperta  di  .qualche  autentico 
avanzo  di  antichità  finora  ignoto  . Se  1’  Argdlati  fi  folle 
contentato  di  affermare  , che  ne’  prefenti  tempi  , ne’  quali 
vennero  a ftabilirfi  vieppiù  nel  nofiro  Paefe  le  Canoni- 
che Regolari,  anche  lo  Spedale  di  Campo  Morto  fican* 
gialfe  in  una  Canonica  Regolare  ; poiché  tutte  le  anti- 
che memorie  ;che  abbiamo  di  quel  Luogo  colà  ci  ad- 
ditano una  Regolare  Canonica  ; la  fua  proporzione  alme- 
no a prima  vifta  farebbe  paruta  più  verifimile  *•  Siccome 
ne’ Monaci  così  anche  ne*  Canonici  verfa  il  fine  dell'un- 

JL 

decimo , e nel  duodecimo  fecoloi  nacquero  varie  Riforme* 
le  quali  ebbero  molto  .'feguito  ; talché  divenne  allora  alfai 
celebre  il  nome  de’  Canonici  Regolari . Quafi  tutti  i Clc* 
ri  delle  principali  Bafiliche  nella  noftra  Città  ,,  e delle-» 
Chiefe  Pievane  nella  noftrtp  Campagna  abbraciarono  quel 
pio  inftituto  ; come  fi  comprende  dal  vedere  che  Fioro 
Capi  , per  la  maggior  pane  , lafciando  il  titolo  d'  Arcvr 
prete,  prefero  quello  di  Prepofito  ; e che  i loro*  Eccle? 
fiaftici  prefero  il  ' titolo  di  Frati  fempre  onorevole  fra  CrF 
ftiani , e fi  ridulfero  a vivere  unitamente  nelle  abitazioni 
a ciò  defluiate  preffo  le  proprie  Chiefe* , mangiando  ivi 
infieme  in  un  folo  Refettorio  , dormendo  ivi  infiejne  in 
un  folo  Dormitorio,  e facendo  un  folo  cumulo  delle  loro 


(c)  Fiamma  CJmn.  Ma).  M JT.  Caf.  77 6. 
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entrate,:  per  fervireìai  bifogni  comuni.  Oltre  poi  alk_i 
fuddetté  . Canoniche  i vicine  : alle  antiche  Bafiliche  , e Pie- 
yi , altre  ancora  Tene  , formarono  ne’  tempi  . medefimi  nel 
noftro  Contado  o prefTo  alcuna  delle  Chiefe  campeflri , che 
già  v’  erano  O;  prellb  quale*  altra  fabbricata  di  nuovo  ; ma 
con:  una  notabile  diverte  , ed  è?  che  le  prime  Canoniche 
flètterò  Tempre  ciafeuna  da  se  , finché  o prello , o tardi  tutte 
fl  diiciolfero  ; e le  feconde  avendo  abbracciata  la  Regola 
detta  di  Sant*  Agoflino  li  unirono  indiverfe  Congregazioni, 
€:’coócorfero  a formare  P infigne  Religione  , che  tuttavia 
addomandafi  de’  Canonici  Regolari . Io  non  ofo  di  deter- 
minare , Te  le  feconde  folTero  nella  loro  origine  diverfe 
dalle  prime  quanto  all’ inflituto  , o noi  foflero  ; e leJ" 
one  , è le  altre  non  per  tanto  fra  Noi  comparirono;,  ne’ 
primi  loro  tempi  fimililfime  . Egualmente  i Canonici  *,  e 
dell’ uné  , >è  dell' altre  vivevano  in  comune];  egualmente 
fi  chiamavano -Frati-';'  egualmente  avevano  per  fupérioro 
uri  Prepofito';  ed  egualmente  addomandavanfi  Canonici 
Regolari  come  fi  vedrà  in  diverfe  ©ccafioni  nel  decorfo 
di  quelle  mie  Offervazioni  J O vi  fofle  , o non  ' vi  foffe 
fra  effe  qualche  orignarià  diverte;  è cola  ;licura  , che 
la  prima’  di  quelle  Canoniche  Regolari  di  Sant’  Agoflino 
ne’  contorni  del  Milanefe  fu  quella  di  Santa  Croce  di 
Moftara  , che  nacque  fui  fine  dello  feorfo  fecolo  . Nel 
noflro ; Cotedo  peraltro  non  ne  trovo  finora  alcuna  , nè 
pollo  accordare  la  co ngh lettura  dell’  Argellati , efpofla  di 
Topra  , perchè  tengo  una  carta  autentica  , la  quale  mi  di- 
nioftra  , che  nell’  anno  1 1 87**  lo  Spedale  di  Campo  Morto 
non  aveva  ancora  abbracciato  l’ inflituto  de’  Canonici  Re- 
golari . ,n--  A.o  .7  .r.  i QuaW-  , 
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Quanto  all'  altre  Canoniche  Regolari  formate  nc' 
Cleri  delle  antiche  Baftliche,  e Pievi,  nello  fleflo  preferi- 
te anno  fene  fcuopre  una  nuova  , ed  è . quella  de*  Cano- 
nici Decumani  della  noli  r a Metropolitana,  ai  quali  l’Ar- 
civefcovo  Giordano  , prima  di  portarli  a .Roma  , nél 
giorno  1 6.  di  Febbrajo  accordò  un  importante  privilegio 
a Noi  confervatq  da'Monfignor  Francefco  Gattelli  ne' Cuoi 
già  più  volte  lodati  manofcritti . . Il  riferito  diploma  ci 
moftra  Giordano  Arcivefcovo  , che  col  conlenfo  , e confo* 
glio  degli  Ordinarj , concede  a Prete  Stefano  Camerario 
Prcpofto  de’  Frati  , detti  Decumani , nella  Chiefa  Mag1- 
giore  , ed  alla  Tua  Congregazione,  1'  altare  di  San  fag- 
gio nella  mede  fona  Chiefà  Metropolitana  alla-  banda  des- 
tra , perchè  ad  elfo  miniflrino  in  perpetuo.  , e godano 
tutte  le  oblazioni  , che  da'  Fedeli  ivi  verranno  fatte , 
fervendocene  agli  ufi  della  loro  vita  comune . Cum  igitur 
Presbyter  Stepbanus , qui  & Camerarius  , Fratrum  Prapofp- 
tus  , qui  dicuntur  Decumani  Beata  Maria  Ecclefta  Majo- 
ris  , a prafato  Arcbiepifcopo  flagitaret  y ut  fua  dignatioTic 
Congregationi  fua  concederet  Altare  Beati  Blafit  , quod  eft 
in  parte  dextera  ejufdem  Ecclefta  Majoris  : buie . petitioni 
libenter  acquievit  Domnus  Archiepifcopus  . Concefjit  itaque^ 
ipfum  Altare  Beati  Blafii  Prefbytero  Stcpbano , & fua  Con- 
gregationi ; feilieet  Decumanorum  , confenju  , vel  con/ilio 
Ordinariorum  , ut  ipfi  Altari  perpetuo  minijbrent  , & tòtam 
oblationem  ejus  habeant  , in  comuni  vita  eam  ponente s . 
Non  può  dubitarli  y che  qui  non  comparita  una  Cano* 
nica  Regolare  , la  quale  ci  Cervini  di  norma  per  rico* 
nofeere  anche  V altre  .. Perciò  lafciando  un  tal  punto, 
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che  già  parmi  baftantemente  illullrato  , mi  farò  ad 
efaminare  alcuni  patti  appofti  dall’  Arcivefcovo  Giorda- 
no alla  conceflìone  dell’  Altare  di  San  Biaggio  fatta_* 
alla  Congregazione  de’  Frati  Decumani  della  Chiefa 
Maggiore , e fono  i feguenti  . Che  debba  deputarfi  uno 
di  que’  Frati  Decumani , il  quale  fpccialmente  abbia  la_. 
icura.di  fervire  al  predetto  altare;  e quello,  che  farà  elet- 
to per  ciò  , e i fuoi  Succeifori  in  perpetuo , fieno  fem- 
pre  Cappellani  dell’  Arcivefcovo  , e ricevano  la  folita  be- 
nedizione , o emolumento  , che  fogliono  ricevere  gli*  al- 
tri Cappellani  . In  fecondo  luogo  , che  dalle  mentovate.* 
obblazioni  fi  prendano  fi-ffanta  Candele  da  prcfentarfi 
ogni  anno  all'  Arcivefcovo  nella  Fella  di  San  Biàggio  ; e 
innoltre  fi  ricavi  il  prezzo  ballante  per  dare  ad  dii  F ra- 
ti Decumani  que’  due  pranzi  , che  foleva  loro  dare  il 
Prelato,  pel  canto  de’ Salmi  , nella  Fella  dell’  Annun- 
ciazione , ed  in  quella  dell’  AlTunzione  . Al  privilegio  fi 
vede  fottofcritto  innanzi  agli  altri  1’  Arcivefcovo  Giorda- 
no ; dopo  di  lui  Olrico  Arciprete  , e Vice  domino  ; e_* 

apprelTo  due  Diaconi  . Si  vedono  poi  le  fottoferi^ioni  di 
due  altri  Arcivefcovi  Succeifori , cioè  Olrico  , lo  fteflo  , 
che  di  fopra  fi  fottofcrilTe  come  Arciprete  , ed  Oberto  . 
Il  Sig.  Muratori  avendo  trovato  alcuni  de’  nollri  diplomi, 
dove  oltre  il  nome  del  Sedente  Arcivefcovo,  vi  fi  legge 
anche  il  nome  del  SuccelTore  , ha  creduto  , che  uno  di 
que’  due  Arcivefcovi  folTe  il  principale  , e 1*  altro  Coa- 
djutore  ; ma  la  prefente  carta  mollra  evidentemente  , eh’ 
ei  fi  è ingannato  , per  due  ragioni  : prima  perchè  lo 
ftelfo  Olrico  fi  vede  notato  in  due  luoghi , in  uno  come 
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Arciprete  , nell’  altro  come  Arcivescovo  ; per  la  qual  cofa 
fi-  comprende  chiaramente  la  verità  di  quanto  io  ho  detto 
Sotto  1*  anno  iop5.j  cioè  che  in  tali  carte  i nomi  de* 
più  moderni  Arcivescovi  vi  Sono  fiati  apporti  di  poi , 
come  nella  nofira  quello  di  Olrico  , che  quando  fu  Scrit- 
to il  privilegio  lo  confermò  come  Arciprete  , c dopo 
qualche  tempo  come  Arcivescovo  . L’  altra  ragione  , per 
cui  fi  conoSce  1’  inganno  del  Muratori , fi  è , perchè  qui 
troviamo  non  due  , ma  tre  Arcivescovi  ; onde  Se  tutti  fi 
toffero  SottoScritti  nello  fielfo  tempo  , vi  dovevano  c fiere 
due  Goadjutori , coSa  non  Solo  inverdirò  ile  , ma  » affatto 
impofTibile  , ed  affurda  . Torno  dunque  a,  ripetere  , che 
i nofiri  antichi  Prelati,  volendo  confermare  qualche  pri- 
vilegio , o Sentenza  già  fatta  da  alcuno  de’  loro  Prcde- 
ceiTori , Senza  rifare  un  nuovo  diploma  , vi  aggiungeva- 
no il  loro  nome  , e lo  ponevano  nel  Sito  più  degno  , 
dove  fi  trovava  Spazio  nella  pergamena  , e 'perciò  Spefl'e 
volte  in  mezzo  alle  più  antiche  SottoScrizioni  fparfe  per 
la  carta.  Da  ciò  proviene  che  fi  trovano  talora  ne*, di- 
plomi i.  nomi  di.  due  , e di  tre  Arcivescovi  ; e Si  trova- 
no pure  aggiunte  , o replicate  altre  fottoferiziorri  . L’au* 
torità  del  Sig.  Muratori  mi  ha  obbligato  ad  effere  un  po! 
ditfuSo  per  mettere  . ben  in  chiaro  la  verità  da  me  efpof* 
ta  ; affine  di  togliere  affatto  ogni  idea  di  quegli  .Arci* 
vefeovi  Coadjutori  t chc/Suffifiendo  avrebbe  imbrogliata^ 
di  molto  la  nofira  Storia  . 

Prima  di  ripigliarla  darò  di  pafTaggio  un’  occhiata 
ad  una  carta  dell’  archivio  Ambrofiano' , Scritta  appunto 
nello  fieffo  mcSc  di  Febbrajo  , iij  cui  fu  fpedito  il  pri- 
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vilegio  gii  da  me  efaminato  . In  ella  contieni  un  livel- 
lo fatto  nel  Luogo  di  Colono  , ora  Carono , che  fi‘  trova 
nella  Pieve  di  Ner viano  . Quindi  veniamo  a conolcere_# 
1’  antico  nome  di  quella  Terra  ; e leggendo  il  contratto 
troviamo  altresì  quello  del  Fiume  , o meglio  Torrente.* 
Liura  oggidì  Lura , che  palTa  in  quelle  vicinanze  . Dopo 
quella  brievc  oflfervazione  , profeguendo  ad  efaminare  i 
racconti»  di  Landolfo  , vedo  , che  1’  Arcivelcovo  Giorda- 
no , e i noflri  Confoli  invitarono  i Vefcovi  Provinciali, 
e le  Città  di  Lombardia  a venire  a Milano,  per  una  fo- 
i 1 1 7 lenne  Dieta  da  teneri!  fui  principio  del  feguente  anno  (*)  ; 
e si  i Prelati , che  i pubblici  Rapptefentanti  di  quelle^ 
Repubbliche  , prontamente  accettarono  1’  invito  , e fi  ri- 
trovarono in  quella  Città  nel  giorno  riabilito  . Quando 
un’  inafpettata  gravifiìma  calamità  fopravvenne  a defolare 
tutta  quella  Provincia  ; e fu  un  orribile  terremoto  , che 
avendo  cominciato  a farli  fentire  la  fera  del  giorno  terzo 
di  Gennajo  , -durò  per  quaranta  giorni , e forfè  più  . Il 
noflro  Paefe  non  è foggetto  a fimili  d rigrazie  , almeno 
affai  violente  ; ma  allora  lo  fcuotimento  della  terra  fu 
tale , quale  non  fappiamo  , che  qui  mai  altra  volta  fia_. 
accaduto  . Una  gran  quantità  di  edificj  facri  , e profani, 
rovinarono  , e molte  perfone  perirono  . Le  menti  poi  at- 
territe da  si  rirana:  fventura  , oltre  le  vere  difgrazie  , fu- 
rono anche  facili  a concepire  molte  vane  paure  , ed  a— 
credere  varie  cofe  {Iraordinarie , emaTavigliofe  . Landolfo  ( i) 

; ' : ' le 
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di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  XII. , Quarto  Imp.  VII.  , 
di  Giordano  Da  Clivio  Arci*,  di  MiU  VI. 

(r)  Undulfh.  Jun.  G*.  XXXI. 
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le  fpiega  così  . In  co  quippe  tempore  Gente t , qua  viierant 
magnai  rumai  per  Ci  vitata  , qu&iibct  loca  , prafertim 
per  Eccleftas  , proferebant  guttas  fanguinis  ad  modum  plu- 
via . de  calo  defeendifiè  , tmmftruofos  pattuì  , 

«w/M  prodigio  in  aere  5 i»  ayaxx , i»  montibus  , planitiis 
Jylvifque  vidijfe  , fubtcrrauea  tonitrua  audiffe . Altri  prò- 
digj , c maravigliofi  avvenimenti  vengono  raccontati  dagli 
antichi  Scrittori.  Singolarmente  Roger  io  da  Oveden  Au- 
tore Contemporaneo,  negli  Annali  degli  Inglefi , dice  fra 
le  altre  cofc , che  -una  Vilb  molto  grande  in  Lombar- 
dia , a cagione  del  ) deferitto  terremoto  , abbandonò  il 
fuo  primiero  fito,  e comparve  in  un  altro  molto  dittan- 
te , dove  pur , vedevafi  nel  tempo  , che  quello  Scrittore 
formava  i fuoi  Annali  . Apud  Longobardiam  , die’  egli 
lotto  quell’  anno  , magno  terremota  fallo. , & ut  teftati 
funt.  qui  novere  , quadraginta  dierum  [patio  durante , pluri- 
ma domorum  (edificio  corruerunt  . Et  quod  vifu  , di£luqut~> 
conftat  mirabile  , Villa  quedam  pragrandii  mota  ejl  repen- 
te de  fiata  proprio  , jamque  ab  omnibus  in  loco  longe  re- 
moto confiftere  cernitur  . Dopo  sì  ttrano  racconto  non  fem- 
bra  più  inverilìmile , ciò  che  poi  Rogerio  aggiunge , 
come  cofa  avvenuta  precifamente  nella  Città  di  Milano  « 
Trova vanfi  un  giorno  alcuni  de’  principali  Patrizj  Mila- 
nefi  dentro  una  Torre  trattando  affari  fpcttanri  alla  Re- 
pubblica , quando  fu  afcoltata  da  tutti  una  voce  , che-* 
pregava  non  so  quale  di  que’  Signori  ad  ufeire  immanti- 
nente : ma  tardando  egli  pure  a toglierti  di  quel  luogo, 
comparve  colà  una  Perfona  , che  con  molte  ittanze  ot- 
tenne finalmente  di  condurlo  fuori . Appena  egli  fu  ufeito  * 
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che  la  Torre , precipitò  , ed  opprefle  miferàmente  tutti 
gli  altri  , che  dentro  di  efla,  ancora  fi  ritrovavano  . Viri 
Mediolani  P atriti  a dignitatis  dum  de  Republica  trattante x 
fub  una  refiderent  Torri , auribus  omnium  vox  foris  info - 
ntùt , unum  ex  illis  nomine  vocans  , & feftinato  exire  ro- 
gane . Quo  tardante  Perfona  queedam  apparuit  9 & vocatum- 
Virum  ut  egrederetur  prece  obtinuit  . Exeunte  ilio  Turris 
repente  cecidit , & omnes  qui  ibidem  erant  cafu  miferabili 
opprejjìt  . , 

Fra  le  rovine  del  terremoto  non  fi  lafciò  peraltro 
di  tenere  in  Milano  la  già  intimata  Dieta  ; fe  non  che 
le  fefììoni  non  fi  fecero  nè  in  alcuna  Bafilica  , nè  nel 
Palazzo  Arci vefco vile  r come  fi  coftumava  almeno  ne’  pri- 
mi giorni  delle  Diete  , o Concilj  , ma  tutte  in  campo 
aperto  * Fu  perciò  deflinato  il  Prato  detto  Brolo  , dove 
P Arcivefcovo  9 e i Confoli  fecero  ergere  due  palchi , da 
Landolfo  chiamati  Teatri , in  uno  de’  quali  flava  aflifo 
1’  Arcivefcovo  co’  Vefcovi  Suffraganei  , gli  Abati  , e i 
' Prelati  delle  Chiefe  ; e nell'  altro  vi  flavano  i Confoli , 
e i Giurifperiti  . Intorno  poi  agli  uni  , ed  agli  altri  9 
che  ledevano  colà  pronti  a decidere  ogni  quiflione  , ed 
ogni  lite  , v’  era  una  innumerabile  moltitudine  di  Ecde- 
fiaflici  , c di  Laici  , e di  Uomini  , e di  Donne  , e di 
Donzelle  , che  afpettavano  di  vedere  co’  faggi  decreti  di 
quella  celebre  Adunanza  eflirpato  ogni  vizio  , e riflabi- 
lita  ogni  virtù  . Tralcriviamo  le  parole  originali  di  Lan- 
dolfo , che  ciò  racconta  : Longobardorum  autem  Civitates  9 
& earum  Pontifices  , audita  legati  ohe  J ardavi  Arcbiepifcopi  , 
& Confulum  ejufdem  Urbis  , in  fiatata  die  convenerunt  Me- 
dio- 
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diolanum  , in  Prato  Sanilo  , quod  dìcitur  - Brolium  , ubi 
Arcbiepifcopur  9 & Confale s duo  Tbcatra  conftituerunt . -fa— 
uno  Arcbiepifcopus  cum  Epifcopis , & Abbatibus , & Eccle * 
fìarum  Preelatis  ftetit , .&  feiit  ; in  altero  Confules , o/wzJ. 
juris  , legum  , morum  Peritis  ; atque  in  circuita  eorurh 
affuit  innumera  mulùtudo  Clericorum  , Laicorum  , Afw- 
lierum  quoque , Virginum  expettantium  fepelitionem  vitto* 
rum  , d^  fufcitationem  virtutum  . Qui  vi  fono,  alcune  cole 
da  notarli  . Primieramente  ciafcuno  Temendo  nominare  i 
Confoli  di  Milano  di  quell’anno  s’  invoglierà  di  fapero 
chi  fodero  ; ed  io  mi  reputo  affai  - fortunato  per  aver  tro- 
vate memorie  atte  ad  appagare  una  tale  curiofità  ' . - Mi 
dia  lecito  folo  il  differire  ancora  per  qualche  poco  tempo 
la  feoperta  di  erudita  notizia . E degno,  altresì  di  ri- 

fieffione  il  luogo,  dove,  fu  adunata  la  Dieta  , che  nelle 
citate  parole  addomandaii  II  Prato  Santo  detto  - Il  Brolo  ; 
In  Prato  Sanilo  , quod  di  ci  tur,  Brolium  . Sotto  l’ anno 
uo$.y  dove  trattammo  del  Concilio  tenuto  dall’ Arci- 
vefeovo  Groffolano  nella  Bafilica  Iemale  , vedemmo  altresì 
coll'autorità  dello  llcffo  Landolfo,  che  nel  terzo  di:  il 
Concilio  fu.  trafportato  nel  Prato  detto  II  Brolo.  In  Pret- 
to,,  quod  di  citar  Brolium . Il  Prato  dptto  II  Brolo  civte- 
Jie  indicato  in  tutti  due  ì fiti  ; ma  mi' uno.  fi  chiama^ 
Santo  , c non  nell’  altro  w L’ aggiunto  di  Sdntó  meriterei»* 
be  qualche  confiderazione  , inè  farèbhe,  diffìcile  l'argo- 
mentare^ che.  ficcome  un  Campo  .dietro  alla  noftrà  * Me- 
tropolitana fu  chiamato  Campo  Santo  , cosi  il  Brolo  fra 
le  Bafiliche  di  San  Nazaro  , e di  Santo  Stefano  IL  eh ia- 
.maffe  per  1*  Beffa  ragione  Prato  Santo.  Pure  divedere, 

che 


I 


A».  MCXHJA  LIBRO  XXXI. 

che  il  Prato  detto  Brolo  , non  è Tempre  co f^an temente 
da  Landolfo  chiamato  Santo  ; ma  una  volta  fola , ha  fat- 
to fofpettare  al  Sig.  Saffi , dove  commentò  le  riferite  pa- 
role del  noftro  antico  Scrittore.,  che  nell’epiteto  di 
Santo  non  vi  fotte  qualche  errore  de*  Copifti  . Quin- 
di. avendo  rifcontrato  un  altro f Codice  di  Landolfo, 
che  conferva!!  nella  Biblioteca  Ambrofiana , trovò  , che 
Cpl4  in  .véce  di  quelle  parole  ; In  Prato  Sanalo  , quod  dù 
(itur  Brolium  ; fi  legge  : In  Prato  feilieet  » quod  dieitur 
Brolium . Ciò  pollo  , egli  (agghiaiente  conghietturò  , che 
nei  primo  Originale  l’avverbio  Scilicet  fia  llaro  fcritto 
Polla  fola  prima  lettera  iniziale  S.,  la  quale  alcuni  mal- 
avveduti Copifti  hanno  creduto  , che  volette  dir  San  fio , 
Meritano  pure  qualche  oiTervazione  quell’  altre  parole  del 
Citato  Tefto  : Confale s cum  juris  , legum  , & tnorum  Pe- 
riti* . Si  doveva  forfè  diftinguere  il  diritto  delle  Genti 
col  nome  di  Jut  ; le  Leggi  pofitive  col  nome  proprio 
di  Leget  e e le  Confuetudini  col  nome  di  Mores. . : Le 
Confuetudini  anch'cffe  erano  allora  molto  confidente  ne’ 
Giudizj . Fino  a que’  tempi  non  fi  trovavano  ferine , ma 
(rrbavanfi  nella  memoria  di  Perfonaggi  riguardevoli  , e 
pratici  delle  caufe  , i quali , miche  fenz*  altro  ftudio 
erano  reputati  molto  neceflarj  per  le  decifioni  delle  liti  j, 
e fono  quei  detti  , che  Landolfo  ci  addita  col  titolo*  di 
Morum  Periti  . Nel  fecolo  feguente  fi  giudicò  accettano 
il  porle  in  tfcritto  ; onde  nell’  anno  ianf.  ne  fu  compi- 
lato un  libro  intitolato  Confuetudines  Mtiiolani  : e cosi 
ebbero  principio  i noftri  Statuti  . 

t Fra  i Vefcovi  Suttraganci  adunati  nella  Dieta  vi 
. v farà 
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i ari  flato  probabilmente  anche  quello  di  Cremona  y U l£- 
ghelli  (i)  afferma,,  che  in  quell’  anno  -Giordano  noflré 
Arcivefcovo  toHe  la  Chiefa  di  Cremona,  ad  Ugonc  DaL. 
Noceto  Arcidiacono  di  Parma,  che  avea  ricevuta  l’ in- 
v eli  i tura  di.  quel  • Vefcovato  dall’Imperatore  Enrico  , e 
ti  pofe  in  ‘ Tuo  luogo  un  riguardevole  Ecclefiaflìco  chi# 
mato  Ubeno . .Giocdano  poi  lo  confacrò  in  Milanojma 
prima  di  ricevere  1’  Ordinazione  , i Milanefi  1*  obbligarti 
no  a giurar  fedeltà  alla  noflra  Chiefa  , ed  al  noflro  Ar- 
jcivefcovo  ; la  qual  violenza  , non  eilendo  ciò  fecondo 
i’  antico  coftqme  amareggiò  di  molto  1’  animo  del  nuo- 
vo Prelato , Il  fatto  è ficuro  , perchè  lo  racconta  il  no- 
flro medefimo  Landolfo  nell’  ultimo  , Capo  della  Tua  Sto- 
. ria  ; ma  il  tempo  non  è ficuro  , non  effendovi  altri  pris- 
ma dell' Ughelli , che  l’  abbia  precifamente  determinato*. 
Non  fi  può  peraltro  negare  , clic  la  conghietrura»  dc\t 
Ughelli 'non  fia  molto  verifimilc  : e Noi,  giunti  che  Av- 
remo colla  Storia  al  Novembre  dell’  anno  * 1 1 ip, , vedre- 
mo. comparire  in  Milano  Uberto  Vefcovo  di  Cremona , 
che  già  era  confecrato  qualche  tempo  prima  . Probabil- 
mente dunque  la  depofizione  di  Ugowe  Da  Noceto  , e 
la  approvazione  di  Uberto  Vefcovo  di  Cremona  r fu  uno 
de’  principali  Atti  della  prefente  Adunanza  Eccdefiaflica , 
•e  Laica . In  efla  fu  pure  dichiarato  invalido  il  matrimo- 
nio di  un  ceno  Cherico  j addomandato  Guazzone  Da^. 
•Oreo  , Lettore  della  Chiefa  Mihtnefe , e però  anch*  effe 
• Ordinario  , i\  ' quale  , come  io  ho  detto  fotto.  P anno 
1103.  era  uno  de*  più  grandi  Amici  di  Groflolano  . Non 
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-tollerò  egli  in  pace  la  fentenza  data  dal  Concilio  ; ma  a 
(tempo  opportuno  fene  appellò  al  Sommo  Pontefice  , ed 
ai  Cardinali  che  furono  più  addi  favorevoli . (i)  Avanti 
alla  Dieta  medefima  comparvero  altresì  colla  Croce  in— 
mano , com’  era  il  coftume  de’  fiipplidhevoli  , Prete  Ot- 
tico di  San  Martino  , a nome  duGrpflblanos,  ed  il  no- 
.ilro • Storico  Landolfo  (2)  per  la  nota  fua.lite  j.'ma  nè 
1’  uno, nè  P altro  fu  afcoltato  . :!  •*/.  ‘1  *. 

Aggiunge  qui  il  noflro  medefimo  Storico  un  altra 
iifanza  fatta  per  la  Tua  caufa , ténninata  già  la  Dieta  , 
ma  durante  ancora  il  terremoto  , la  quale  per  fe  {Iella  è 
di  pòco  momento  , onde  ip  1*  avrei  ommefia  , ma  ficco- 
me  le  circolfanze  , che  1’  accompagnano  , ci  recano  molta 
erudizione,  convien  pure  , ch’io  la  deferiva  . Dice  dun- 
que il  mentovato  Scrittore  , che  nello  {fello  tempo,  del 
terremoto  Giordano  Arcivefcovo  col  fuo  Vtcc  domino  Giri- 
lo , ed  una  turba  di  malvagi  Uomini  ^ difeefe  all’  Arem* 
go  , dove  ritrovò  molte  Perfone . In  ifto  namqUe  tempere 
terrwmotus  Jordanuf , ejufque  Vicedominus  Olricus  , una  cum 
quadàm  turba  pravorum  bominum  , defeendti  ad  Arencbivmt 
ubi  plures  bomines  me  abfente  inveriti»  Il  Sig.  Saffi  nelle 
Note  fopra  quella  parola  Arenchium  , . feguendo  i ofi* 
nione  del  Fiamma  , ha  creduto  , che  qnefto  Arengo  foffe 
un  edificio  tra  la  Chiefa  Maggiore  , e quella  di  Santa— 
Tecla  , il  quale  anticamente  fi  chiamale  Arena  i de  .poi 
corrottamente  Arengo  ; ma  il  dotto  Commentatone  non  ha 
bea  dllcrvato  le  parole , che  immediatamente,  aggiunge— 
I,;  r'i  . w 'i  ; .>•  1 :r  '■  1 i an- 
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1*  antico  Storico  , dove  fpiega  la  voce  Arene bium  % da  lui 
ulàta  prima , e ci  aflìcura  , eh’  ella  non  lignificava  altri- 
menti un  edificio , ma  un  Parlamento  de’  Cittadini . Ego 
autem  , Egli  aggiunge  , cum  effem  bujus  Concionis  , feti 
Arencbii  ignarus  : e ci~fa  comprendere,  che  Arencbium _ 
lignificava  lo  Hello  'che  Concio , la  qual  parola  fi  vcde_» 
adoperata  dallo  fletto  Scrittore  , e da  altri  più  antichi  , 
per  additare  la  pubblica  Adunanza  de’  Cittadini  . Sicco- 
me quelle  Adunanze  pubbliche  , o Arengbi  tenevanil 
fpelle  volte  , o nell’  Arcivefcovato  , o nc’  contorni  di  dio, 
perciò  il  nollro  Landollo  dice  , che  Giordano  difeefe  all’ 
Arengo . Dejcendit  ad  Arencbium  . Arencbium  da’  Milaneii 
fu  cangiato  in  Arengo  , e da  Tofcani  in  Arringo  , il  qual 
nome  lignifica  appunto  un  luogo  dove  , o fi  giollra  , o 
fi  ragiona  in  pubblico  . Io  ho  trattato  più  difiufamente 
di  ciò  nel  mio  Ragionamento  intorno  all’  Anfiteatro  di 
Milano  , pubblicato  nel  Secondo  Tomo  della  Raccolta-. 
Milanefe  . Per  ora  coll’  autorità  ficura  di  Landollo  ci  con- 
tenteremo di  determinare  , che  in  quelli  anni  il  pubbli- 
co Parlamento  chiama vafi  Arengo  , o Arringo  . Coll’  an- 
dar del  tempo  alcuni  liti  poco  lontani  dall’  Arcivefcovato, 
cioè  la  Piazza  polla  avanti  alla  Chiefa  Metropolitana  , cd 
il  Palazzo  de’  Signori  di  Milano  , fi  chiamarono , Piazza 
dell'  Arengo , e Corte  dell ’ Arengo  , perchè  allora  que’  liti 
fervivano  , o avevano  fervito  più  particolarmente  al  pub- 
blico Parlamento  , o Arengo  . Ma  nc’  tempi , de’  quali 
ora  trattiamo  , quando  tai  Parlamenti  fi  tenevano  in  varj 
divedi  luoghi  , ora  nel  Teatro  , ora  nel  Palazzo  Arci- 
vefcovile  , ora  nel  Brolo , ora  altrove  , non  credo , che 
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da  effi  alcun  fito  della  noflra  Città  avefTe  già  precifamen- 
te  prefa  la  denominazione  . La  mentovata  Piazza  abbiam 
veduto  , che  nel  fccolo  fcorfo  fervi  va  ai  Cittadini  , ed  a 
Contadini  per  trovarli  infiemè  , e ' trattare  de’  loro  pri- 
vati negozj  9 e perciò  chiamavafi.  Forum , col  qual  nome 
allora  fi  addomandavano  le  Piazze  de'  Mercati  , ed  anche 
i Mercati  Beffi  ; come  io  potrei  provare  con  diverfi  efem- 
pi  , il  che  non  fo  per  efler  cofa  troppo  nota  , e chc_* 
ben  comparirà  anche  in  altri  luoghi  di  quefV  Opera . Il 
fito  , dove  poi  fu  (labilità  la  detta  Corte  anticamente 
addomandavafi  Broletto  dell’  Arcivefcovo  , perlocchè  ri- 
tenne anche  per  lungo  tempo  la  denominazione  di  Bro- 
letto y o Broletto  Secchio  , affai  più  antica  dell'  altra  di 
Corte  del  Arengo  . Appunto  il  Broletto  dell’  Arcivefco- 
vo manifefla  mente  comparifce  nel  profeguimento  dell’  in- 
cominciato racconto  di  Landolfo  . 

Narra  dunque  lo  Storico  , che  quando  l’ Arcivefcovo 
Giordano  col  fuo  Vicedomino  Olrico  fu  nel  pubblico  Ar- 
ringo , o Parlamento  , un  certo  Rolando  accusò  malamen- 
te lui , cioè  Landolfo  medefuno , di  aver  violato  il  giu- 
ramento di  fedeltà  preflato  al  fuo  Prelato;  alla  quale  ac- 
cufa  1’  Arcivefcovo  nulla  rifpofe  , e Olrico  produffe  qual- 
che difcolpa , ma  debolmente  . Avendo  ciò  intefo  l’accu- 
fato  Eccleflaflico  , nel  fcguente  giorno  , prefa  da  una  ma- 
no la  Croce , e dall’  altra  il  pegno  , fi  portò  in  quel  luo- 
go y che  chiamavafi  II  Brolo  dell’  Arcivejcovo  ; ed  ivi  do- 
mandò udienza  da  Giordano  , e da  tutto  il  Popolo  t 
che  per  timore  delle  rovine  fi  era  colà  adunato  per  af- 
coltare  la  Meffa , e la  Predica  . L*  Arcivefcovo  alle  fue_* 
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voci  s’ incollerì , e gl'  impofe  di  tacere  ; e perchè  la— 
Gente  quafi  tutta  fi  molerà  va  volenterofa  di  pure  afcol- 
' tarlo , Giordano  alzatoli  con  furore  dalla  fua  Cattedra— 
gridò  : Se  udrete  lui , non  udrete  me  . Allora  il  Popolo 
dimentico  del  fuo  diritto  giurato , cioè  della  Libertà  ac- 
cordata con  giuramento  a ciafcuno  di  chieder  ragione , 
perfuafe  Landolfo  a partire  , ed  Egli  parti  . Altera  die , 
fono  le  parole  dello  Storico  , veni  in  locum  , qui  dicitur 
Brolium  Archieptfcopi , ibique  cum  tenerem  Crucem  , & pi - 
gnus  tn  manibus  tneis  , & prò  jufiitia  mihi  confervanda 
queererem  audientiam  ab  ipfo  Jordano  , & cuntto  Populo 
ibi  timóre  ruincc  materiarum  congregato  , ut  Miffam  , & 
Prcedicationem  audiret  , idem  Jordanus  in  me  abufìve  eia - 
mavit  : Landulpbe  Homo  Diaboli  tace  . Sed  & cum  vidiffèt 
Populum  , & Gentem  fere  totam  intendere  ad  vocem  meam9 
proftluit  de  Cathedra  cum  furore  dicens  : Si  illum  audieri - 
tis , me  non  audietis  . l'uno  furentis  Turba  Populi  oblita 
fui  jurati  juris  vociferavit  mihi . Tolte  te  bine  , tolte . Ab 
eis  itaque  receffi . Di  fopra  lo  Storico  ha  nominato  il 
Prato , che  chiamavafi  Brolo  , dove  fi  erano  adunati  i 
due  Concilj , o Diete  di  Groffolano , e di  Giordano  ; ora 
parla  del  luogo  che  addomandavafi  Brolo  dell'  Arcivefco- 
vo , dove  fi  era  adunato  il  Popolo  Milanefe  per  timore 
delle  rovine  , affine  di  afcoltare  la  Meffa  , e la  Predica, 
e ne  parla  come  di  un  fito  affatto  diverfo . Ben  mi  fov- 
viene , che  fotto  l'anno  $2  5.  io  ho  moftrato  , che  l’Ar- 
civefcovo  di  Milano  aveva  due  Broli  ; uno  fuori  delle»* 
più  antiche  Mura  fra  le  Bafiliche  de’  Santi  Nazaro  , * e_* 
Stefano  , che  fi  trova  per  V ordinario  chiamato  antóno- 
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magicamente  II  Brolo  , per  efferc  il  più  grande  ; e 1’  al- 
tro di  dentro  , vicino  al  Palazzo  Arcivcfcovile  , il  quale 
per  ellcre  più  piccolo  , chiamavafi  volgarmente  11  Broletto . 
Giunto  poi  all'anno  1021.  ho  nuovamente  parlato  di 
quello-  Broletto  del  Palazzo  Arcivefcovilc  , che  vien  ram- 
memorato in  una  illuftre  fentenza  di  Ugone  Marchefe , 
c Conte  di  Milano  . Pollo  ciò  io  ho  determinato  , che 
quel  lito  , il  quale  da  Landolfo  chiamafi  Pratum  , feu 
Brolium , dove  fi  tennero  i due  Concìlj  , o Diete , fia  il 
Brolo  grande  ; e quello  , eh’  egli  aidomanda  propriamen- 
te Brolurn  Archi epifeopi , dov'  egli  ricorfe  a Giordano  , ed 
al  Popolo  adunato  ad  afcoltare  la  MelTa^  e la  predica  , 
per  timore  del  Terremoto  , fia  il  Broletto  vicino  al  Pa- 
lazzo Arci vefeo vile  . Il  Sig.  Saffi  nelle  già  mentovate-» 
Note  fu  di  contrario  parere  , e credette  , che  nelle  poc- 
canzi  riferite  parole  di  Landolfo , il  nome  di  Brolo  dell' 
Arcivefcovo  ci  additafle  il  Brolo  grande  . In  prova  di 
ciò  egli  adduce  P autorità  di  Antonio  Confalonieri  , che 
fui  principio  del  fecolo  dccimoquinto  compilò  gli  Atti 
de’  Milane!!  Arcivefcovi  ; la  di  cui  Opera  fi  conferva-, 
manoferitta  nella  Biblioteca  Ambrofiana , ed  anche  pretto 
di  me . Ivi  nella  Vita  di  Adelmano  fi  legge  cosi . Extra 
Civitatem  erat  Brolium , ubi  nunc  feria  fexta  fiunt  Nun  di- 
na , quod  appellabatur  Brolium  Archiepif copale  , ubi  Jlattt- 
tis  horis  diei  aliquat  pias  caufas  audiebat  . Ognuno  può 
vedere  , che  qui  P Autore  ha  confufi  in  uno  i due  Bro- 
li dell’  Arcivefcovo  , cioè  il  grande  fuori  delle  Mura  , 
•dove  tuttavia  anche  a fuoi  tempi  fi  faceva  il  Mercato  ; 
ed  il  piccolo  dentro  la  Città  , e vicino  all'  Arcivefcovile 
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Palazzo , dove  anticamente  il  Prelato  apriva  talora  il  Tuo 
Tribunale  , al  quale  meglio  conviene  il  titolo  di  Brolo 
Arcivefcovile . Il  buon  Antonio  Confalonieri  ha  voluto 
copiare  il  tedio  della  Cronica  intitolata  Fior  de’  Fiori  da 
me  già  altrove  citata  ; ma  lo  ha  malamente  imbroglia- 
to , e guaito  , confondendo  in  uno  i due  Broli  , che  là 
chiaramente  comparirono  . Gioverà  per  tanto  qui  ripete- 
re il  tetto  medefimo,  affinchè  ognuno  pofla  toccar  con_* 
mano  la  verità  di  quanto  io  affermo  . Parlali  colà  dell' 
Arcivefcovo  di  Milano  , e fra  le  altre  cofe  fi  dice  cosi  . 
Extra  Civitatem  erat  Brolium  ejus  , quod  nunc  intra  Ci  vi- 
tatem  inclufum  efl  , ubi  adbuc  continue  fiunt  Nundine  . Ec- 
co il  Brolo  grande  fuori  della  Città  . Juxta  Atrium  Ar- 
chicpifcop  erat  Broletum  vetus  , ubi  fiebat  judicium  , & 
juftitia  : ibi  ftatutis  borir  Arcbiepifcopus  aliquas  audiebat 
eaufas . Ecco  il  Brolo  più  piccolo  , o Broletto  vicino  all* 
Atrio  del  Palazzo  Arcivefcovile  . Quantunque  però  l’uno, 
e 1’  altro  fotte  dell*  Arcivefcovo  ; poiché  Landolfo  nomina 
un  folo  di  quc’  due  Broli  col  titolo  di  Brolo  Arcivefco- 
vile , dobbiam  credere  , che  cosi  addomandafle  quello  , 
che  era  più  vicino  al  Palazzo  del  Prelato  , e dove  talo- 
ra egli  giudicava  qualche  caufa  : nè  punto  giova  a pro- 
vare il  contrario  1’  autorità  di  Antonio  Confalonieri  , il 
quale  altro  non  ha  fatto , che  guadare  il  Tetto  della-. 
Cronica  detta  Fior  de’  Fiori  più  antica  di  lui  . 

Alcune  altre  cofe  mi  reftano  ad  avvenire  , e nelle 
parole  dette  della  Cronica  , c in  quelle  di  Landolfo . 
Quanto  alle  prime , oflervo  , che  il  Broletto , dove  l’ Ar- 
civescovo anticamente  decideva  qualche  caufa  , addoman- 
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dafi  Broletum  vetus  . Con  ciò  il  Croniffa  mi  fa  aperta- 
mente comprendere  , che  il  fico  , dove  a fuoi  tempi  , 
cioè  nel  fecolo  decimo  quarto  , abitavano  i Signori  di 
Milano  , e v’  erano  i principali  Tribunali  Laici , il  qua- 
le chiamava!!  Broletto  Vecchio , era  quello  dello  Beffo 
Broletto  Arcivefcovile  , di  cui  abbiamo  finora-  parlato  . 
Sotto  l’anno  1125.  troveremo  1’ Arcivefcovo  , che  colà 
fene  Bava  a giudicare  ; e andando  innanzi  vedremo  poi 
lo  Beffo  luogo  venir  in  potere  della  Repubblica  , e poi 
de’  Principi  di  Milano  . Non  poifo  nè  anche  lafciare  fen- 
za  offervazione  ciò , che  la  Cronica  mi  addita  , cioè  che  il 
Broletto  era  avanti  l’ Atrio  del  Palazzo  Arcivefcovile  ; 
perchè  da  ciò  fi  deduce  , che  la  Porta  dell’  antico  Arci- 
vefcovato  , era  rivolta  verfo  quella  parte , dove  ora  è la 
Regia  Ducal  Corte , o fia  il  Broletto  Vecchio  ; ond’  era 
diametralmente  oppofia  a quella  del  moderno  Atcivefco- 
yile  Palazzo  . Per  la  BefTa  ragione  Noi , fe  troveremo  i 
Milanefi  Confoli  profferire  qualche  loro  fentenza  avanti  la 
Porta  dell’  Arcivefcovato  , diremo  , che  allora  pure  tro- 
vavanfi  nel  prefato  Broletto  . Quanto  poi  alle  parole  dell’ 
antico  Storico  Landolfo  , merita  qualche  rifleffione  il  ve- 
dere , eh’  egli  portandoli  a chieder  giufiizia  dall’  Arci- 
vefcovo , e dai  Popolo  prefe  da  una  mano  la  Croce , 
com’  era  lo  Bile  de’  Supplichevoli , e dall’  altra  un  pegno . 
Anche  queBo  era  un  coBume  de’  Giudizj  di  que’  tempi , 
dove  -ehi  ricorreva  , offeriva  talora  un  pegno  , che  per 
1*  ordinario  «era  un  guanto  ; efibendofi  con  ciò  pronto  a 
provare  quanto  diceva  anche  col  duello  . La  pane  con- 
traria allora , fe  accettava  la  disfida  , prendeva  quei  pe- 
gno. 
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gno , e fi  difponeva  alla  difefa . Anche  nelle  Caufe  ,• 
dove  i Litiganti  fi  rimettevano  alla  determinazione  di 
un  Arbitro  , fi  trova  , eh'  efU  davano  un  pegno  , obbli- 
gandoli in  tal  guifa  ad  accettare  la  di  lui  Sentenza  qua- 
lunque fi  forte  . Preflo  gli  Scrittori , eh’  efaminarono  le 
Antichità  de’  badi  fecoli  , fi  trovano  molte  notizie  intor- 
no a tai  pegni  si  di  una  maniera  , che  dell'  altra  ; come 
ognuno  potrà  meglio  ofleryare  da  sè  , mentre  io  parto  a 
nuove  feoperte . 

Mi  fov viene  , che  di  fopra  mi  fono  efibito  a dare 
notizie  fopra  due  punti . Ho  promerto  prima  di  molfrare, 
che  Arderico  Vefcovo  di  Lodi  non  durò  molto  fra  i 
Monaci  Vallombrofani  di  Piacenza  , ma  tornò  pretto  & 
ripigliare  l’abbandonata  fua  Sede  Vefcrovile  , e poi  mi 
fono  obbligato  a feoprire  i nomi  de’  Confoli  Milanefi  di 
quell’  anno  . Tutt’  e due  quelle  promette  io  adempirò 
efaminando  una  fola  infigne  carta  , regiftrata  ne’  Mano- 
fcritti  del  noftro  Puricelli  (i)  , la  quale  mi  fervirà  an- 
che a provare  fempre  più  ciò,  che  ho  detto  intorno  all* 
Arringo  . Nel  giorno  quarto  di  Luglio  di  quell’ anno 
trovavafi  nella  Città  di  Milano  , nel  pubblico  Arringo  : 
In  Arengo  publico  : 1*  Arcivefcovo  Giordano  co'  fuoi  Preti, 
e Cherici  dell'  Ordine  Maggiore  , e Minore  della  Chiefa 
Milanefe  , coi  Confoli  della  Città  , e con  molti  Capitani, 
Valvaflori  , e Popolo  ; quando  venne  alla  loro  prefenza 
Arderico  Vefcovo  di  Lodi  co’  fuoi  Ecclefiaftici  dell'  Or- 
dine Maggiore , e Minore  , e co’  fuoi  Capitani  , e Val- 
vattori  , VartalU  della  fua  Chiefa.  Giunti  che  furono, 

tutti 

(i)  Pnrietl.  M.  S.  in  Bibl.  Ambro/.  C od.  in  fd.  fign.  C.  num.  JÌ. 
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tutti  cominciarono  a lamentarli  dolorofamente  delle  ingiu- 
fie  ufurpazioni  , alienazioni , ed  invelliture  de’  beni  fpet- 
tanti  al  Vefcovato  di  Lodi  fatte  già  da  Obizone  invafo- 
re  di  quello  , c de’  Tuoi  Succefiori  Fredenzonio  , e Rai- 
naldo  , che  indegnamente  chiamavanfi  Veicoli . Aggiunfe 
il  Prelato  Arderico  , che  mentre  la  fua  Città  era  ancora 
in  piedi  , pubblicamente  nel  comune  Arringo  di  ella  : 
In  communi  ejus  Arengo  : efiendo  congregato  tutto  il  Po- 
polo Lodigiano  Ecclefiafiico  , c Laico  , fu  giudicato  , 
che  dette  ufurpazioni  , alienazioni  , e inveftiture  foffero 
nulle  , e di  nefiun  valore  , perchè  non  erano  Hate  utili 
alla  Chiefa  , ma  dannofe  . Per  la  qual  cofa  1*  Arcivefco- 
vo  Giordano , c i noftri  Confoli  inficme  con  gli  altri 
Milanefi  , confermarono  pienamente  la  fentenza  già  data 
da'  Lodigiani  . Tutto  ciò  comparile  nella  citata  carta  , 
da  cui  fi  ricava  , che  Arderico  avea  ripigliata  la  dcpolta 
Mitra  ; e che  la  voce  Arenchium  ufata  da  Landollo  erali 
già  cangiata  in  Arengum , tanto  in  Milano  , quanto  in— 
Lodi  ; nè  lignificava  già  un  particolare  edificio  in  Mila- 
no y come  ha  creduto  il  Sig.  Salii  ingannato  dal  Fiam- 
ma' , ma  bensì , come  Landolfo  ifleffo  ci  mollra  , addita- 
va il  pubblico  Parlamento  de’  Cittadini  , eh’  egualmente 
in  ambedue  le  Città  nominate  , ed  in  molt’  altre  allora— 
chiamava!!  Arenchium  , e Arengum  , e poi  chiamolfi  Aren- 
go , ed  Arringo  . Di  ciò  fia  detto  abballanza  : veniamo 
ora  ai  Confoli , de’  quali  veramente  nella  riferita  fenten- 
za non  fi  leggono  i nomi  ; ma  ben  comparifeono  poi 
nelle  fottoferizioni  . Dopo  la  data  fi  vede  1*  Arcivefcovo 
Giordano  , e poi  alcuni  Teftimonj  , Quindi  vengono  an- 
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noverati  i Confoli  in  tal  guifa  . tnanuum  iJlorum~> 

Confulum  Mediolani  Arialdi  , & Adelardi  De  Badaglo  ; 
Anfelmi  De  Puflerula  ; Ottonis  Fante  ; Arialdi  Vtcecomitis  ; 
Henardi  De  Deo  ; Ariprandi  Cagnolce . ; Ugonis  Crivelli  ; 
Jobannif  Mantegatii  ; />?»»  Johannis  Mainerii  , feujoban- 
nis  '■  de  Tenebiago  ; Landulfi  Mora  ; Ottoni  Ginammi  ; Ari - 
prandi  Malafirena  ; Pagani  Burceto  ; Dugnani  De  Curte__> 
Ducis  Petri  De  Concorezo  ; qui  lane  noti- 

tiam  fieri  rogaverunt  9 & in  eam  confirmandam  tnanus  fo- 
fuerunt . Adelardo  Da  Baggio  , come  abbiam.  veduto  in 
una  carta  dell’anno  1107.  era  Figliuolo  del  fu  Arialdo, 
e Cugino  di  Landolfo  Prepollo  di  Sant’  Ambrogio  . Nel- 
la ftelTa  pergamena  fi  comprende  , che  Landolfo  aveva— 
un  Nipote  , ed  Adelardo  aveva  de’  Fratelli  ; onde  non  è 
inverifimile  , che  quell’  Arialdo  Da  Baggio  , eh’  era— 
Confole  in  quell’  anno  con  Adelardo  , folTe , o fuo  Fra- 
tello , o fuo  fecondo  Cugino  . L’  altro  Confole  Anfelmo 
Della  Pufterla  non  era  già  il  noflro  Ordinario  , . che  fu 
poi  Arcivefcovo  ; perocché  gli  Ecclefiallici  mai  non 
trovano  ammefli  al  Confolato  . Era  egli  un  altro  Perfo-. 
naggio  Laico  con  lo  fteflo  nome  , del  quale  parlerò, 
anche  in  altre  occafioni  , . e maflìmamente  fotto  1’  .anno 
11  $5.,  dove  riferirò  una  fua  tellamentaria  difpofizione  . 
Ho  pure  mollrato  , non  ha  molto , che  Arialdo  Vifcontc,  ' 
e fuo  Fratello  chiamato  Marchefe  , erano  Figliuoli  del  fu , 
Anfelmo  Vifconte  infigne  Cavaliere  della  noftra  Città  . 
La  nobile  Famiglia  Cagnola  può  dare  con  quell’  Ari- . 
prando  , eh’  era  Confole  in  quell’  anno  , un  . nuovo  illu- 
stre principio  alla  fua  Genealogia  . Del  riguardevoliflìmo 
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Calato  di  Ugonc  Crivello  , già  ne  ho  parlato  anche  al- 
trove . Giovanni  Mantegaz2o  comincia  qui  a comparirò 
fra  i Padri  della  Patria , e comparirà  pure  fpefTe  volte 
negli  anni  feguenti . Quanto  all’  altro  Giovanni  chiamata 
Mainerio  già  ne  ho  trovato  menzione  in  Landolfo  , il 
qual  dice  , eh’  egli , e Pietro  Da  Carate  erano  i primi , e 
principali  Protettori  dell’  Arcivefcovo  Groffolano  . Anche 
le  altre  Famiglie  de*  nominati  Confoli  , quantunque-# 
ora  eftinte  in  Milano  , per  quanto  fi  può  raccogliere  dal- 
le antiche  memorie  erano  affai  rifpcuabili  ; onde  dobbia- 
mo argomentare  , che  i Confoli  fi  eleggeffcro  almeno  per 
la  maggior  parte  fra  i più  nobili  Cittadini . Dico  per  la 
maggior  parte  , perchè  avendo  mano  nel  governo  della^ 
Repubblica  anche  la  Plebe  , è verifimile  , che  qualche.# 
Plebeo  riguardevole  o per  fapere  , o per  ricchezza  , o- 
per  valor  militare  veniffe  annoverato  fra  Confoli  ; anzi 
in  altra  occafione  mo tirerò  , che  ciò  non  è folamente  ve- 
rifimile  , ma  aleutamente  vero  per  ficure  pruove  . Quan- 
to al  numero  de’  noftri  Confoli , qui  vedo  eh’  erano  di- 
ciotto comprefo  uno  fra  effi , il  di  cui  nome  fi  è per- 
duto . Peraltro  il  numero  de’  Confoli  non  fu  tempre  la 
fleffo  ;'e  coll*  andar  del  tempo,  lo  troveremo  prima  ac- 
erete iuto  , e poi  diminuito  di  molto  . Nelle  antiche  me- 
morie delle  Città  a noi  vicine  fi  trova  , che  avevano 
aneli’  effe  i loro  Confoli  ; ma  in  molto  minor  numera , e 
forte  non  più  di  due  : quindi  è cofa  degna  di  offervazio- 
ne  , che  nella  carta  da  noi  eiaminata  non  fi  faccia  alcu- 
na menzione  de’  Confoli  Lodigiani  . Forfè  i Mitanefi 
Signori  di  quella  Città  non  le  permettevano  ancora  di- 
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avere  alcun  proprio  Magiflraro  ; febbene  poi  dopo  qual- 
che tempo  {copriremo  , che  ciò  era  flato  loro  da’  Nollri 
accordato  . La  riferita  pergamena  per  molti  capi  ci  mo- 
ftra , che  allora  i Lodigiani  erano  affatto  fudditi  ai  Mi- 
lanefi  ; e fingolarmenie  poi  perchè  non  potevano  alcuna 
cofa  decidere  da  sè  , dopo  la  loro  difgrazia  , ma  dove- 
vano ricorrere  al  Tribunale  del  Parlamento  , o Configlio 
Generale  di  Milano , anzi  fenza  il  confenfo  di  effo  non 
potevano  manco  far  valere  le  loro  pubbliche  Sentenze-, 
fatte  , quand’  erano  ancora  liberi  . 

L’ Imperatore  nella  Quarefima  del  prefentc  anno  lì 
era  portato  coll*  efercito  a Roma  ; ma  il  Papa  , non  cre- 
dendoli troppo  ficuro  con  tal  compagnia  , fi  era  di  là 
partito  , ed  era  andato  a Monte  Caflino  . Ciò  non  oran- 
te li  trattò  di  accomodare  le  differenze  fra  1*  Imperio  , e 
la  Chiefa  , febbene  inutilmente  ; onde  Enrico  dovette  ri- 
tornartene fenza  profitto  . Volle  peraltro  prima  farli  di 
nuovo  incoronare  nella  Bafilica  Vaticana  ; e perchè  non 
v’  era  il  Sommo  Pontefice  , induffe  il  di  lui  Legato  a ciò 
fare.  Quelli  era  un  certo  Burdino  , o con  altro  nome_. 
Maurizio  Arcivefcovo  di  Braga  nella  Spagna , Città , che 
ora  appartiene  al  Regno  di  Portogallo  . Il  perfido  Prela- 
to , non  so  fe  più  per  ambizione  , o per  avarizia  , ab- 
bandonò allora  il  partito  del  Papa  , e fi  attaccò  a quello 
dell:  Imperatore  ; dal  qual  palio  ne  nacquero  poi  infiniti^. 
difordini  nella  Chiefa  di  Dio  . Avvicinandoli  i calori 
della  State  Enrico  venne  in  Lombardia  : ma  frattanto  , 
eh’  egli  trattenevafi  in  Italia  crefcevano  fempre  più  i tor- 
bidi della  Germania  , dove  gran  parte  de’  Principi  fi  era 
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da  lui  ribellata  . Capo  di  quelli  era  Federigo  Arcivelco- 
vo  di  Colonia,  il  quale  fapendo  , come  la  nollra-Re-’ 
pubblica  fi  tenea  forte  contro  dell’  Imperatore  , Allenendo 
i privilegi  della  acquiftata  libertà,  fcriffe  ad  elfa  una— 
lettera , che  fu  pubblicata  dal  Martene  ( i ) . Ella  è diret- 
ta ai  Confoli  , Capitani , a tutta  la  Milizia  , e a tutto 
il  Popolo  . Confulibus  , Capitaneis  , omni  Militia  , unrver- 
foque  Mediolanenfi  Populo , E’  cofa  notabile  che  non  fi  fa 
menzione  nè  dell'  Arcivefcovo  , nè  del  Clero  , che  pure 
certamente  avevano  ancora  gran  parte  nel  governo . For- 
fè ad  erti  Federigo  avrà  diretto  un’  altra  lettera  didima  . 
In  quella , che  ci  è reilata  , il  Prelato  perfuade  quell’ 
inclita  Città  a confervare  illefa  la  fua  libertà  , e con— 
eiTa  la  dignità  del  proprio  nome , opponendofi  ad  ogni 
Podeilà  nemica  della  Chiefa  . Civitas  Dei  inclyta  , die* 
egli,  conferva  iibertatem  , ut  pariter  retinea*  nomini*  tui 
dignttatem  , quia  quandiu  Pojleftatibus  Ecclefta  inimici*  re- 
fi fiere  niteris  , vera  libertatis  Autiere  , Cbrifh  Domine 
Adjutore  perfrueris  . Procura  poi  di  confermare  la  codini - 
za  de'  Milane!! , col  rammemorar  loro  la  giuflizia  della 
caufa  , I*  antica  rinomanza  , e 1*  applaufo  di  tutti  i buo- 
ni, e fìngolarmente  de'  Principi  della  Lorena  , della  Saf- 
fonia  , della.  Turingia , e di  tutta  la  Gallia  , unanima- 
mente  ad  efli  affezionati  , e rifoluti  fermamente,  ficcome 
erano  membra  di  uno  flefTo  Regno , cosi  di  voler  vivere 
còllo  (leiTo . regolamento  , e colla  deffa  libertà  di  leggi. 
Però  efibifee  a'  Milanefi  tutti  que’  Signori  pronti  a predar 
loro  coniglio  , ed  ajuto  in  quel  modo  , eh’  eglino  avef- 

t . . . . ..  - fero 

(t).  Murine.  CoHeUio  vetttum  Scrfptertm  O Monuftentorum  Tom.  f.  pug.  64* . 
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fero  giudicato  più  opportuno  . Finalmente  gli  prega  aJ 
rifondergli , ciò  che  fopra  tal  propofla  avellerò  in  comu- 
ne deliberato,  e a l'aiutare  le  Città  con  erti  collegate  ì 
Cofa  rifpondeflero  i Milane!!  non  è giunto  alla  noftraj 
notizia  ; ma  è del  tutto  verifimile , che  beri  volentieri 
accettallero  un’  offena  si  generofa  , per  cui  veniva  Tem- 
pre più  a renderfi  ferma  , e ficura  la  loro  libertà  . 1 
Ritornando  ora 'per  qualche  tempo  a trattar  di  Ro- 
ma dirò  , che  colà  trovavafi  ancora  Groffolano  Vefcovo 
di  Savona , deporto  dall'  Arcivefcovato  di  Milano  , - i! 
quale  non  avendo  voluto  altrimenti  ritornarfene  a quella 
Tua  primiera  Sède  Vefcovile  , fi  era  ritirato  in  un  Mo- 
nirtero  di  Monaci  Greci  dedicato  a San  Sabba , porto  fui 
Monte  Aventino  . In  quel  Moni  fiero  medefimo  alli  Tei 
d’  Agofto  del  prefente  anno  venne  a morire  , ed  ivi  fu 
fepolto  . Lo  afferma  il  nortro  Landolfo  (i),  e tutti  d’ac- 
cordo gli  antichi  Cataloghi  de’  noftri  Arcivefcovi  ; onde 
non  v*  è luogo  ad  alcun  dubbio  . Però  hanno  il  torto 
alcuni  meno  antichi  Scrittori  , i quali  dicono  , che  il 
Sepolcro  del  mentovato  Arcivefcovo  era  nella  Chiefa  di 
San  SebalHanò  , e che  in  effa  fu  trovato  il  di  lui  Epi- 
taffio . Veramente  quell' Epitaffio  non  lente  molto  dello 
ftile  dirquefii  tempi  pure  io  non  voglio  fopra  di  ^ ciò 
muover  lite  , -e' lanciando  , che  altri' più  verfato  dì  me_* 
nelle  *' Antichità  de' baffi  fecoli  ne  ‘giudichi  , lo,  riferirò 
quale  fu  trafcritto  dal  Puricelli  (2)  e da  altri  . Dico  fò1- 
lamente , che  fe  quella*  Sepolcrale  iscrizione  è legìttima , 
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pila  certamente  non  era  a San  Scbaftiano , ma  a San__. 
Saba  , q Sabba  , dove  fecondo  1*  attettato  concorde  di 
tutù  i più  antichi  , e contemporanci  Scrittori  fu  fepolto 
(Trottolano  . Il  Puriceili  fletto  in  altra . fua  Opera  ( i ) mutò 
opinione , e riconobbe  quefta  evidente  verità  . Dall'  altra 
parte  non  è difficile  , che  qualche  Scrittore  poco  diligen- 
te abbia  cangiato  San  Saba  in. San  Sebaftiano , credendo 
il  primo  nome  poco  noto  eflere  un*  abbreviatura  del  fe- 
condo noùflvmo  . Il  Fiamma  fu  il  primo  , eh*  .io  fappia 
a commettere  un  tale  errore  (e),  e dietro  a lui  vennero 
ciecamente  al  folito  molti  CopifU ..  Ma  pattiamo  ormai  a 
traferivere  1’  Epitaffio  . 

INSVBRIVS  PATRI AE  CHRYSOLAVS  GENTIS  ALVMNVS 
AMBROSIAE  PRAESVL  RELLIGIONIS  ERAM  . 

ROMANA  LASSO  PRO  TE  NON  ITALA  TANTVM 
LVSTRATA  EST  OMNIS  PARRHASIS  ORA  MIRI. 
INVIDA  MORS  MERITVM  NIH1L  EST  QyOD  TOLLIS 
HONOREM 

PENSATA  AETERNIS  SVNT  MEA  DAMNA  BONIS. 

* • i j * • # 

Se  quella  Ifcrizione  è legittima,  tomo  a dire,  noi  da 
efla  veniamo  a imparare  , che  Grottolano  era  nativo 
della  noftra  Infubria  ; e che  o in  Coftantinopoli  , o pure 
da  que’ Monaci  Greci,  co’ quali  poi  abitò  più  di  un  an- 
no , gli  fu  cangiato  il  nome  di  Grottolano  , in  quell® 
di  Cn Calao  .1  ■.  . , 

In  Roma  fletta  poco  dopo  la  morte  di  quel  Prelato , 
.*  , cioè 

( t)  Idem  De  SS.  Arìeldo  , Cr  Htrkmbaldo . &b  IV.  Cafi.  99.  Nttm.  17. 

C*)  Flèmma  . Chron.  Ma).  M.  S.  Caf.  COLL  _ -r 
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1 1 1 8 cioè  nel  giorno  vigefimo  primo  *der  feguente  Gennajo  (*) 
""  ' venne  pure  al  termine  della  fua  Vvira  Papa  Pafquale  .*■  Set 
condo  il  noftro  Landolfo  ( i ) , quando  quel  Pontefice.* 
mori  erano  fcorfi  dieci  mefi  c mezzo,  e non  più  dopo 
il  terremoto  ; onde  Infognerebbe  dire  che  quel  flagello  * 
il  quale  cominciò,  ad  affligere  la  Lombardia  fui  principio 
dell’anno  feorfo , averte  continuato  a defolarla  fino  al 
mefe  di  Marzo;  c perciò  non  per  foli  quaranta  giorni* 
ma  per  ben  due  mefi  • Che  che  ne  fia  di  ciò  ; in  luogo 
del  defunto  Pontefice  fu  in  Roma  eletto  legittimamente^ 
Giovanni  Gaetano  Cardinale  , Cancelliere  di  Santa  Ghio- 
fa , che  prefe  poi  il  nome  di  Gelafio  Secondo  . Appena 
ebbe  ciò  intefo  l' Imperatore  Enrico , il  quale  al  dire  del 
citato  noftro  Storico  allora  trovarafi  verfo  Torino  , chè 
frettolofamente  fi  portò  a Roma  . . Non  lo  afpettò  il.  nuo- 
vo Pontefice  atterrito  dall’ efempio  del  fuo  Predeccifore , 
ma  per  maggior  {lentezza  giudicò  di  pattare  a Gaeta  c (f 
Cardinali  . Colà  pure  vennero  a ritrovarlo  alcuni  Arci* 
vefeovi , e parecchi  Vefcovi  , ai  quali  fembra  diretta  urf 
altra  lettera  di  Federigo  Àrcivefcovo  di  Colonia  pteffo  il 
già-  mentovato  Martene  . Si  duole  con  erta  il  Prelato'  pel 
la:  morte  del  defunto  Papa  , - e gli  prega  a non  • abbanf 
donare  la  Chièfa  Cattolica  . Particolarmente  gl’  inanima  a 
feparare  francamente  dii  grembo  di  erta  rutti  quelli  , chi 
pretendono  di  ^offendéte  là  firn  libertà;  anche  - alfine  { chè 
la  Chicfii  Mftanefc  porta  ritenere  condro  à iPiinti pi  fiipcr> 
bi  :la  flféflà.  coflanza  > che  già  dimoftrò  contro. ^Teodofio 


x’  t.-p  • „ v t ih.*  ih*.»  ' co  r sor  ltì-  m 
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«li  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  XIII.  , Quarto  Imp.  Vili, 
di  Giordano  Da  Clitio  Arciv.  di  M.laao  ^ A^aUU 
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imperatore  per  ridurlo  a penitenza.  Quatenu*  Mediohnen- 
fis  Ecclejta  cantra  Principe * fuperbe  agente*  éandem  obtineat 
conftantiam  quam  exercuit  contro  Tbeodojìum  felici*  me- 
moria Imperatorem , adducendo  eum  ad  . peenitentiam  . Per 
ultimo  gli  prega , efiendo  efli  più  vicini  alla  Sede  Ro- 
mana > che  lo  avvifinó  , fé  eli’  abbia  un  legittimo  Pa- 
llore*: a cui  fi , debba  i predare  obbedienza,  o un  perfido 
Lupo  ,•  da  cui  fi  abbia  a fuggire,.  - 
< Il  nuovo  Papa  feguitò  per  qualche  tempo  a tratte- 
nerli in  Gaeta , e di  là  alli  quindici  di  Marzo  fpedi  un 
Breve  al  nodro  Arcivescovo  • Giordano  in  favore  dello 
Storico  Landolfo  , il  quale  non  mancò  di  régifirarlo  nel- 
la Sua  Opera  (i)  . Già  da  alcuni  giorni*,  cioè  fino,  dal , < 
fecondo  dì  del  mentovato  mefe  di  Marzo  , l' Imperatore  ; 
trovava!!  jn  Roma’,  ed  andava  tentando  tutte  le  vie  per. 
ftrvi  ritornare  1’  eletto  Pontefice  e i .Cardinali  , .c  i 
Prelati  *;che  fen’ erano  . paniti  ma  poiché  vide,  che 
Ciò  non  gli  poteva  riufcire  , .fi  gettò,  all’ abbom ine vole 
diremo  .partito  di  far  eleggere  un  Antipapa  da’  Romani 
Tuoi  Amici;  c quelli  fu  lo  deilo  perfido  Burdino  , che 
uell’  anno  fc orfo  lo  aveva  incoronato  in  San  Pietro  , e 
perciò  era  dato  Scomunicato  , e privato  dell’  ArciveScovato 
di  Braga.  Trovandoli  dunque,  adunati  que*  Romam  nella 
Bàfilica  Vaticana  alli  9.  di  Marzo.,  Enrico  cominciò  dal 
far  pubblicare  la  ; riSpoiìa  , eh’  egli  avea  ricevuta  dal 
Cardinal  Gaetano  eletto  Pontefice  ; cioè  , che'  nel  mele 
di1  Settembre  egli  fi  Sarebbe  ritrovato  O u in  . Milano  , o 
in  Cifcraona  co’  Cardinali , e co’  VeScovi  , i quali  colà 


fi)  l+ndulph.  J*n.  Cap.  XXXT.  * 1 *' 
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«ila  prefenza  dell1  Imperatore  avrebbero  efaminato  , fe_, 
folle  legittima  la  fua  elezione  . Il  Papa  avea  fcelte  que- 
lle due  Città , che  dovevano  edere  le  più  parziali  alla 
Chiefa  , non  fidandoli  nè  di  Roma  , nè  d'  altri  luoghi 
men  ficuri  . Tal  rifpofia  fu  dall’  Imperatore  comunicata 
ai  Romani  , .affinché  cominciane  ad  accendere  gli  animi 
loro  di  fdegno  , • e di  gelofia  ; e cosi  appunto  fegui . 
Come  ?.  dicevan  eglino  . Pretenderebbero  forfè  i Cardinali 
di  trafportare  i diritti  di  Roma  in  Cremona  ? Tolgalo  il 
Cielo . Numquid  honorem  Roma  volunt  illi  transferre  Cre- 
mona ? Abfit . (i)  E tolto  fi  cominciò  a fpargere  il  pro- 
getto di  creare  un  altro  Papa.  Guarnerio 'da  Bologna  , 
Maeftro  primario  delle  Leggi  Romane  , che  nòn  abban- 
donava 1*  Imperatore  , fu  quel  dello , che  con  altri  Tuoi 
Seguaci  configliò  il  Popolo  Romano  a venire  a tal  palio . 
Magijler  Guarnerius  de  Bononia  , & plures  Legisperiti , 
Populum  Romanum  ad  eligendum  Papam  convenit  : e 1’  au- 
torità di  un  cosi  gran  Baccalare  fini  di  fedurre  la  Gente 
acciecata  . Potrebbe  forfè  qui  alcuno  proporre  un  dub- 
bio Accademico , e cercare , fe  V aver  riabilita  la  Ro- 
mana Giurifprudenza  abbia  recato  al  Mondo  più  di  van- 
taggio , o più  di  danno . Io  credo  certamente  per  molti 
capi , che  debba  dirfi  maggiore  il  vantaggio  ; ma  non_ 
pollò  lafciar  di  olTervare  , come  lo  Hello  principale  Ri- 
ftoratore  di  quelle  Leggi  Guarnerio , fi  fervide  cosi  male 
della  fua  feienza , col  trovare  in  ella  argomenti  per  au- 
torizzare tanto  enorme  difordine  , qual  era  la  Crea- 
zione di  un’  Antipapa  . L’  Antipapa  dunque  fu  eletto  in 

Parte  V.  N quel 
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quel  giorno  fteflb , e fu  il  malvagio  Burdino  già  Aid* 
vefcovo  di  Braga  , che  fi  fece  chiamare  Gregorio  Ottavo . 
Egli  fi  trattenne  qualche  tempo  coll'  Imperatore  in  Roma , ed 
alli  due  di  Giugno , lo  incoronò  per  la  terza  volta  nella  Ba- 
filica  Vaticana . Dopo  tal  funzione  Enrico  tornò  in  Lom- 
bardia ; e di  lì  a poco  abbandonò  1*  Italia  , e pafsò  in 
Lorena  per  fedare  la  ribellione . Allora  Papa  Gelafìo  fi 
arrifchiò  di  tornare  a Roma;  ma  vedendo  di  non  effervi 
troppo  ficuro  , determinò  anch’  egli  di  abbandonare  per 
qualche  tempo  l' Italia , e portarfi  in  Francia  . Ed  io 
qui  abbandonerò  la  penna  eh'  è ormai  tempo  di  por  fine 
a quello  lungo  libro  , prendere  un  pcfcli  ripofo*  • ■ . \ 
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Oichè  l’ Imperatore  ebbe  lafciata  Roma,  comin- 
ciò a deftarfi  un'  arrabbiata  guerra  fra  i Mila- 
• nefi , c i Comafchi , che  durò  per  dieci  an- 
ni, e terminò  anch’  efla  colla  rovina  della  Città 
men  potente.  Landolfo  (i),re  più  abbondantemente  un 
Poeta  Comafco  contemporaneo  , i di  cui  rozziflìmi  verfì 
furono  pubblicati  nello  dello  Tomo  Quinto  della  gran_* 
Raccolta  degli  Scrittori  Rerum  Italicarum  , fono  gli  Autori, 
da  cui  io  prenderò  la  defcrizione  de’  principali  fatti , ri- 
cavando anche  qualche  notizia  da  un  antico  i,  benché 
imperfetto  frammento  di  Storia  , che  fi  legge  avanti  al 
riferito  Poema  . L’  origine  di  si  lunga  , fe  fanguinofa-* 
guerra , convien  peraltro  trovarla  un  po’  di  lontano  , ,-.t 
ritoccare  alcune  cofe  , che  già  abbiamo  altrove  oflervate. 
~Dopo  la  morte  di  Rainaldo  Cattolico  Vefcovo  di  Gonio, 
la  quale  fegui  nell'anno  1084.,  il  Popolo,  ed  il  Clero 
di  quella  Città  elcfle  legittimamente  per  SuccefTore  Gui- 

N z . : « A . ..  done 
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done  De’  Grimoldi  di  Cavallafca  . Dall'  altra  parte  Enrico 
fra  i Re  di  Germania  II  Quarto , e fra . i Re  d’ Italia  , 
e gl’imperatori  II  Terzo,  che  allora  regnava,  fcelfe  per 
Vefcovo  di  Como,  un  certo  Artuico  , o à meglio  dire 
Ariberto  ; e dopo  la  morte  di  lui , gli  fortini  i nella  llef- 
fa  dignità  Landolfo  Da  Carcano  Diacono  Ordinario  della 
Chiefa  Milanefe  , il  quale  fu  anche  come  tale  confecrato 
dal  Patriarca  d’  Aquilea  Metropolitano  della  Chiefa  Co- 
mafea . L’  Arci  vefcovo  di  Milano  Anfelmo  Quarto  , e la 
Repubblica  Milanefe  parziale  della  Chiefa  , e nemica— 
dello  Scifmatico  Imperatore  , non  badò  , che  Landolfo 
Da  Carcano  fotte  di  una  nobilittìma  Famiglia  fra  Capi- 
tani della  nollra  Città  , e Vaflalli  dell’  Arcivcfcovato  ; 
ma  feguendo  i dettami  della  fola  giuttizia,  in  un  folen- 
ne  Concilio  qui  adunato  nell’anno  io c? 8.  riconobbe  per 
Vefcovo  di  Como  Guidone , e condannò  il  già  feomuni- 
cato  Landolfo  . Quelli  dunque  non  avendo  forze  ballanti 
per  opporli  all'  Emulo  fuo , fi  ritirò  in  un  forte  Cartello 
del  Velcovato  , che  fi  chiamava  San  Giorgio  , prelfo  la 
Terra  di  Magliafo  nella  Pieve  di  Agno , porta  di  là  dal 
Lago  di  Lugano  . In  quella  Fortezza  egli  fene  flava— 
tranquillo  , e ficuro  colla  fua  Famiglia  ; quando  in  quell* 
anno , fubito  dopo  la  partenza  dell*  Imperatore  da  Roma  , 
vai  a dire  nel  mefe  di  Giugno  , il  Vefcovo  Guidone  , e 
i Capi  della  Città  di  Como  adunarono  il  comune  gene- 
rale lóro  Configlio  . Colà  Adamo  Del  Pero  , e Gauden- 
zo  Da  Fontanella  , eh*  erano  allora  Confoli  , propofero 
idi  andare  improvvifamente  a forprendere  il  Cartello  di 
San  Giorgio  . A poco  a poco  la  Città  di  Como  fi  era— 
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feparata  dal  Contado  di  Milano  , con  eui  anticamente^' 
era  congiunta  % ed  avca  cominciato  a formare  una  Re- 
pubblica da  sé  . In  quelli  tempi  ella  comparifce  Città  af- 
fatto libera  ; provveduta  di  un  riguardevole  territorio 
foggetto  al  fuo  comando  , diverfo  peraltro  in  parte  da 
quello  , che  ad  effa  foggiace  al  prefente  , come  u vedrà 
in  varie  occafioni  ; e retta  da’  Tuoi  Confoli  al  par  di 
Milano  , benché  in  minor  numero  , e forfè  non  più  di 
due  ; come  dal  già  fatto  racconto  fi  comprende . i 
Piacque  a tutti  i Comafchi  il  penfiero  de’  loro  Con- 
ili ; onde  una  truppa  di  agguerriti  Militi  , e Cittadini 
, fi  portò  alla  Rocca  di  San  Giorgio  in  tempo  di  notte  , 
e fene  impadronì  . Ottone  Nipote  dello  Scifmatico  Vefco- 
vo  Landolfo  Da  Carcano  , ed  egregio  Capitano  della. 

Città  di  Milano  ; e con  lui  un  fuo  Fratello  chiamato 

...  ...  / 

Lanfranco  , che  probabilmente  vollero  fare  qualche  difefa, 
furono  da’  Comafchi  ucciii  ; ed  il  loro  Zio  , prefo  colle 
mani  legate  , fu  condotto  prigioniero  a Como  , e confe- 
gnato  al  Vefcovo  Guidone  . Allora  fu  , che  le  infelici 
abbandonate  Vedove  dei  due  eftinti  Cavalieri  , le  quali 
dovevano  certamente  elfere  delle  prime  Dame  della  no- 
flra  Città  , vennero  a prefentarfi  all*  Arcivefcovo  , di  cut 
erano  VaiTalli  i Capitani  della  nobil  Famiglia  Da  Carca- 
no . Comparvero  avanti  di  lui  le  dolenti  Femmine  iru. 
lugubre  apparato  , accompagnate  da  tutto  il  feguito  de’ 
loro  Parenti ,,  1’  una , e P altra  colla  croce  in  mano  , 
vcflite  delle  camice  infanguinaté  de’  loro  eflinti  Mariti  ; 
chiedendo  con  trilli  voci  , e con  abbondanti  lagrime»* 
giuftizia  # e vendetta  . L’ Arcivefcovo  commoffo  da  si 

fu- 
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funeffa  comparfa  , e dall'  ingiuria  fatta  a Tuoi  V affali i , 
rollo  il  portò  alla  pubblica  Adunanza  de’  Militi , e Cit- 
tadini Milanefi  , la  quale  Adunanza  in  quello  racconto 
da  Landolfo  il  addomanda  Concio  Già  i Noffri  noti- 
ziofi  di  quanto  era  leguito  , erano  grandemente  irritati 
contro  i Comafchi  ; quando  1*  Arcivefcovo  Giordano , 
avendo  prefo  a ragionare  , ; defcriffe,  moltillimi  danni , ed 
pffefe  , che  que’ Cittadini  avevano  recate  all’  Arcivefcova- 
to , e nelle  robe , e nelle  Perfone  ad  effo  appartenenti  ; 
in  guifa  che  infiammò  tutti  di  (degno,  e gli  ffimolò  a 
volerfi  vendicare  ♦ Tale  alfine  diyennc  l’ccceffo  della  fua 
collera  , che  giunfe  ad  un  pafib  affatto  fconvenevole  ad 
un  Cattolico  Prelato  ; e fu  , che  impofe  l’ interdetto  alla 
Città , e chiufe  le  porte  delle  Chiefe , negando  al  Popo- 
lo l’ ingreffo  nelle  medefime  , finche  non  aveffe  col  ferro* 
e col  fuoco  prela  beffante  fodisfazione  delle  ingiurie  da* 
Comafchi  ricevute.  *'•  ■ 

Di  più  non  vi  volle  a far  si , che  tutti  i Mila  ne  fi 
correffero  a prender  1*  armi . L’ efercito  in  brievc  tempo 
unito  fi  portò  a dirittura  verfo  la  Città  di  Como  , 
giunto  fui  territorio  di  effa  andò  ad  accampare  fra  le 
Terre  di  Grandato , e di  Lucino  , in  una  pianura  detta 
allora  Canneta  , oggidì  La  Canneda  . Di  là  fi  avanzarono 
i Milanefi  fino  a Rebbio  , in  que’  tempi  detto  Alebbio  , po^ 
co  lungi  da  Como  , dove  vennero  loro  incontro  i Co- 
mafchi , e fegui  un  oftinaro  combattimento  , che  fu  in- 
terrotto dalla  notte  , fenza  vantaggio  nè  per  una  parte  , 
nè  per  l’altra  . Se  non  che»  la  feguente  mattina  i Mila- 
aefi  furono  più  vigilanti , e prima  che  i Comafchi  fof- 

fero 


IO* 

An.  MCXFIIL  LIBRO  XXXII . 

fero  in  ordine  a «ben  difenderfi  , s’ impadronirono  di 
molti  luoghi  forti , che  fovraftavano  alla  Città  . Quelli 
che  pur  vollero  loro  far  contrailo  furono  podi  in  fuga  ; 
ed  entrato  negli  altri  il  timore , gli  ridufle  tutti  ad  ab- 
bandonare le  Mura  della  Patria  ; onde  i Milanefi  fene_* 
impadronirono  con  poca  fatica  . Il  Poeta  Comafco  dice  , 
che  fecero  di  molta  ftrage  , non  perdonando  nè  ai  Vec- 
chi nè  alle  Donne , nè  ai  Fanciulli  . Il  Taccheggio  fu 
univerfale  , ed  il  bottino  farebbe  llato  molto  ricco  , fe  i 
Vincitori  non  avefTero  fecondata  un  po’  troppo  l’ avari- 
zia , negligentando  le  . dovute  cautele  per  guardarli  - da 
una  forprefa  • I Militi  di  Como  , che  fi  erano  ritirati 
fui  monte  detto  Baradello  , vedendo  nella  fottopofla  Città 
i Nemici  tutti  occupati  a.  rubare , fcefero  inolfervati  ; t 
con  la  fleflà  facilità  , con  cui  1*  avevano  perduta  , tor- 
narono a riacquiilare  la  loro  Patria,  tacciandone  i Mi- 
lanefi . Molti  allora  di  quelli , che  caddero  nel  fuggire , 
o che  non  furono  ballantemente  veloci  nel  correre  , per 
elTece  -troppo  carichi  di  fpoglie  , vi  perdettero  la  vira  ; 
ed  egualmente . morirono  alcuni  de’  più  generoli  Militi  , 
e 'Cittadini  di  Milano , che . vollero  far  fronte  ai  Coma £■ 
chi  per  proteggere  in  tal  guilà  più  che  potevano  la  ri- 
tirata , o per  meglio  dire  la  fuga  de’  loro  Compagni  . 
Fra  efU  Landolfo  annovera  un  fuo  Nipote , e due  altri  '9 
cioè  Guilizone  Bocardo  , e Lanterio  Sichcrio - Anche -il 
Poeta  Comafco  nomina  tre  Cavalieri  Milanefi  ellinti  in^ 
quella  fpedizione  , cioè  i due  nominati  dal  noflro  Stori- 
co , ed  un  certo  Pietro  Abbate , che  forfè  fu  il  Nipote 
dello  lielfo  Landolfo  : vuole  peraltro,  che  morilTero  tutti 
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e tre  nella  prima  battaglia  a Rebbi®  ; ma  1’  autorità  fua 
non  è da  paragonarli  a quella  dell’  altro  Scrittore  . In- 
tatti oltre  che  per  intendere  in  qualche  modo  quel  Poe- 
ma vi  abbifognò  un  Edipo  , qual  fu  il  Chiarifiìmo  Padre 
Stampa  della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  So- 
mafca , già  mio  amorevoliflimo  Maeftro  ; il  quale  peral- 
tro non  ollante  la  fua  {ingoiar  'pazienza  , la  fua  vaila», 
erudizione  , e la  pratica  delle  Cofe  Comafche  , fpeflc 
volte  non  giunfe  a penetrare  ciò , che  P Autore  fi  volefle 
dire  ; il  peggio  fi  è , che  dove  pure  apparifce  chiara  la 
di  lui  mente , fi  trova  , eh’  egli  talora  ha  prefo  degli 
sbagli  anche  più  gravi  ./  Cosi  Tene  tornarono  a cafa  i 
Milanefi  poccTcóntenti  ai  una  vendetta  , eh’  era  loro  co- 
fiata  sì  cara  ; e affai  trilli  di  aver  perduto  per  trafeu- 
raggine  il  poflefio  di  una  Città , per  riacquifiarc  il  quale 
vi  abbifognò  poi  gran  tempo  ♦,  gran  denaro  , e gram-, 
Éingue . Il  maggior  vantaggio  riportato  da  elfi,  nella 
deferitta  fpedizione  fu  l’ aver  liberato  il  loro  Concittadino 
Landolfo  Da  Carcano  dalle  mani  de’  Comafchi  . Oltre  i 
moni  è cofa  ficura  , che  in  quella  fpedizione  molti  de* 
Nofiri  faranno  rimafti  feriti  . Non  so  fe  forfè  fra  quelli 
debba  annoverarli  un  nobile  Milite  chiamato  Graziano 
^Cantone  Figliuolo  di  Giovanni  , il  quale  mori  poco 
dopo  alli  venticinque  di  Novembre  . Egli  abitava  nella 
Parrocchia  di  San  Sepolcro,  come  abbiamo  veduto  nella 
deferizione  di  efla  , che  trovafi  in  un  diploma  di  An- 
simo Quarto  nofiro  Arcivefcovo  dato  nel  iioo.  Nella-, 
fUITa  Chiefa  fotterranea  di  San  Sepolcro  ei  fu  fepolto 
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dopo  la  fua  mone  , ed  il  Morigia  (i)  riferifce  il  di  lui 
Epitaffio  ritrovato  colà  pochi  anni  prima  di  quello  , in 
• cui  egli  feri  vera  . 

IVBILAT  IN  COELO  TVMVLO  QVI  CLAVDITVR  ISTO 
MILES  EGREGIVS  CVI  NOMEN  ERAT  GRATIANVS 
CANTONAE  GENTIS  PROLES  INVICTA  IOANNlS 
ANNI  MILLENI  CENTENI  BISQ.VE  NOVENI  . 

Sul  fine  dello  fiefs’  anno  , o fui  principio  del  feguen- 
i te  (*)  fu  chiamata  in  Milano  una  Dieta  de’  Principi  , e 
de’  Prelati  per  trattare  delle  differenze  , che  intorbida- 
vano la  pace  della  Chiefa  , e dell’  Imperio  . L’ Adunanza 
fi  tenne  , come  dice  Landolfo  (-2)  ; In  Palatio  Mediola - 
nenfi . A prima  vifta  qui  ci  fembra  di  feorgere  un  Palaz- 
. zo  pubblico  della  Città  di  Milano  ; con  tutto  ciò  andan- 
do avanti  comprenderemo  , che  il  Palazzo  Milanefe  altro 
non  era  , che  il  Palazzo  dell' Arci vefeovo . Si  unirono  dunque 
in  quel  Palazzo  con  1’  Arcivescovo  Giordano  , e i Vefco- 
vi  Suoi  Suffraganei  , e i Marchefi  , e Conti  di  Lombar- 
dia . Quelli  Principi  Secolari  cominciarono  a difenderò 
1*  Imperatore  , ed  a pretendere  , eh’  ei  fotte  innocente , 
procurando  in  tal  guifa  di  acquiftargli  la  bcnivolenza_. 
degli  Ecclefiaflici  ; e già  alcuni  d’  etti  erano  fiati  : facili 
a lafciarfi  perfuadere  dalle  apparenti  ragioni  loro  addotte, 
e da  qualche  altra  , che  non  appariva  . Ma  1’  Arcivefcò^ 
vo , e la  maggior  parte  de’  Prelati  fi  tenne  forte  contro 
Parte  V,  O . . v ■ , di  >) 

(•)  An.  MCXIX.  Ind.  XII. 

di  Enrico  Qainto  Re  di  Germania  XIV.  , Quarto  Imp.  IX.  , 

di  Giordano  Da  Ciivio  Arci?,  di  Milano  Vili. 

• , . • • * -/  « r % é 9 \ . ' 

(l)  Morigia  IJloria  . Lio . IV.  C*p.  J5.  pag.  67$. 

(a)  Landuffb.  Jun.  fapratit. 
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di  eflì , e rifpofe  con  molto  vigore  agli  argomenti  ad- 
dotti dagli  Avverfarj  ; onde  vi  fu  una  grave  contelà  , la 
quale  lo  Storico  non  dice , come  terminafle  ; ma  gli  ef- 
fetti ci  dimoftrano , che  la  maggior  parte  de’ Vefcovi  di 
Lombardia  non  volle  accoftarfi  ali’  Imperatore  , nè  all* 
Antipapa  . Il  Sig.  Muratori  negli  Annali  , dove  riferifee 
la  diverfità  de’  pareri  de  Primati  Italiani  in  quella  Die- 
ta , in  cui  i Laici  tenevano  per  1’  Imperatore  , e gli 
Eccleliallici  per  la  Chiek  , ha  creduto  di  rinvenire  qual- 
che principio  delle  fazioni  de'  Guelfi  , e Gibellini  in_ 
Italia  ; e può  ben  eflere , che  già  fra  noi  cominciane  a 
fpargerfi  qualche  fcintilla  di  quell'  immenfo  incendio , 
che  defolò  poi  per  tanto  tempo  anche  la  nollra  Provincia  . 

Mentre  que’  Principi  deputavano  nella  loro  Affem- 

blea  , i Militi , e Cittadini  Milanefi  , nell’  Atrio  delliL. 
Chielà  Maggiore , fi  obbligavano  con  giuramento  a porta- 
re di  nuovo  la  guerra  contro  i Comafchi  , ed  a fegui- 
tarla  , finché  non  avelTero  defolati  i due  principali  Sob- 
borghi di  efla  chiamati  Vico , e Coloniola  , e rovinata 
la  {fella  Città  . Non  mancarono  anche  in  Como  de'  Cit- 
tadini ribelli  ; infatti  come  il  Vefcovo  Guidone  co’  Tuoi 
Seguaci  fi  fiudiava  di  difendere  la  Patria , cosi  Ardoino 
Avvocato  della  (fella  Chiefa  Comafca  3 congiurava  co* 
Milanefi  per  la^ifiruzloqe  di  ella  ; elTendo  fiato  uno  de’ 
principali  promotori  del*  mento  varo”  folenne  giuramento  . 
Oltre  di  ciò  vi  furono  nello  {fello  Territorio  Comafco 
non  pochi  Luoghi  , che  fi  collegarono  con  Milano  , co- 
me 1’  Ifola  del  Lago  con  le  Ville  ad  efla  aderenti  , e_. 
Bellagio  , e Menagio  , e Gravedona  . Non  contenti  di 

« que- 


.107 

An.  MCXIX.  ' LIBRO  XXXII. 

quelli  ajutì  i Milane!!,  al  dire  del  Poeta  Cornato*  cer- 
carono  foccorfi  da  tutte  le  vicine  Citta  . Primieramente-# 
fi  mollerò  a loro  favore  Pavia , e Cremona  , le  quali , 
come  già  dilli , erano  con  effa  collegate  ; Oltre  a quelle 
mandò  le  lue  genti  Brefcia  , Bergamo , tutta  la  Liguria, 
Vercelli , Atti , Novara , Verona  , * Bologna  , che  dal 
Poeta  vien  chiamata  dotta  , e celebre  per  lo  lludio  delle 
Leggi  , e Ferrara , e Guaflalla  e Parma . Venne  final- 
mente anche  la  Contefla  di  Biandrate  , col  ' fuo  piccolo 
Figliuoletto  in  braccio  . 

Et  Comitiva  fuum  geftando  brachio  natum . 

Bifogna  dire  , . che  Alberto  Conte  di  Biandrate  fofie  mor- 
to poco  prima  , . ed  avelie  lafciato  quello  piccolo  Fan- 
ciullo fotto  alla  tutela  della  generofa  Madre  , che  cosi 
fino  dalle  falce  lo  ammaellrava  nel  melliero  dell’  armi  . 
Il  Fanciullo  chiamava!!  Guidone  , che  riulci  poi  uno  de’ 
principali  Signori  d’ Italia  , e di  cui  noi  avremo  non_, 
poco  a ragionare  andando  innanzi . Con  tante  forze  fi 
portarono  i Milanefi  all*  afiedio  di  Como  , e circondaro- 
no , tanto  la  Città  , quanto  i due  principali  Borghi  di 
Vico  , e di  Coloniola  , eh'  erano  ben  fortificati  ; ma  i 
Comafchi  mediante  le  buone  difpofizioni  del  loro  Vefco- 
vo  Guidone , che  la  faceva  da  Capitan  Generale  , fi  di- 
fefero  valorofamente , ed  obbligarono  gli  AggrelTori  su 
ritirarli  lenza  profitto . Non  vi  fu  in  quello  allòdio  altro 
di  notabile  , fe  non  un  duello  fra  Alberto  Giudice  , non 
so  fe  per  dignità , o per  cognome  , Cittadino  Milanefe , 
ed  un  Comafco  chiamato  Arnaldo  , che  rimafe  uccifo  . 

Terminati  gli  affari  guerrieri  fpettanti  a quell’anno, 
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abbiamo  a trattenerci  non  poco  intorno  a diverfe  impor- 
tanti pergamene , che  meritano  attenta  offervazione  . Io 
parlerò  in  primo  luogo  di  una , che  più  ora  non  fi  ha , 
ma  eh’  è (lata  letta  , e traferitta  concordemente  nelle  lo- 
ro Storie  , da  Bernardino  Corio  (i)  , e da  Trillano 
Calco  (2),  i quali  cene  hanno  lafeiate  baflevoli  notizie. 
Dicono  dunque  i due  Scrittori , che  trovandoli  in  quell* 
anno  adunato  il  Popolo  Milanefc  nel  Teatro , comparvero 
colà  alcuni  Monaci  del  Monillero  di  Pontida  Terra  de' 
Bergamafchi , come  dice  il  Calco  , ma  allora  nella  Dio- 
ccfi  di  Milano  , come  nota  il  Corio  . I Monaci  erano 
tre  , cioè  Tedaldo  Priore  di  quel  Monillero  , Bernardo 
Monaco  , e Landolfo  fuo  Compagno  . Non  prenderò  pun- 
to a combattere  1’  errore  maflìccio  di  coloro  , i quali 
hanno  pretefo  , che  il  nominato  Monaco  Cluniacefe  di 
Pontida  chiamato  Bernardo  , folle  San  Bernardo  Abate  di 
Chiaravalle  della  Riforma  di  CiUercio  ; io  non  ufo  di 
perdere  l' inchiollro  , e la  carta  per  si  majufcoli  fpropo- 
fiti  . Piuttollo  tornerò  a dire  , che  Tedaldo  Priore  di 
Pontida  qui  nominato  , il  quale  era  per  lo  meno  il  quar- 
to Superiore  di  quei  Monillero  ; poiché  ho  già  date  no- 
tizie di  tre  altri  Tuoi  PredecelTori  , non  può  elTere  quel 
Tedaldo  terzo  Abate  di  Pontida  , che  fcrifle  la  vita 
del  Beato  Alberto  Fondatore  dell'  additato  ChioRro . Egli 
veramente  non  fu  il  terzo  Priore  , ma  il  terzo  Abate  di 
eflò  ; ma  perchè  colà  non  vi  furono  Abati  fe  non  ritol- 
to di  poi  , non  è maraviglia  , che  il  buon  Abate  aliai 

lon- 
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(*)  Triflanut  Calchiti , Hiflor.  Ltb.  VII.  - 
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lontano  da’  tempi  , de’  quali  fcrivcva  , abbia  riempita  la 
Tua  Storia  di  anacronismi  , e di  errori  . Ciò  fia  detto  in 
grazia  del  P.  Mabillon  , e de  PP.  Bollandifti  , i quali 
avendo  creduto  quello  Scrittore  più  antico  , eh’  egli  non  <- 
è , hanno  fatto  più  cafo  della  fua  autorità  , che  non  fi 
doveva.  I tre  Monaci  di  Pontida  .refero  grazie  al  Popo- 
lo Milanefe , perchè  a fue  fpefe  , e coi  fuo  confenfo  fi 
folle  eretto  il  loro  Monifiero  , che  già  era  comodo  , 
capace  di  accogliere  molti  Abitatori  : nè  so  bene  fe  qui 
fi  alluda  a qualche  fabbrica  fatta  di  nuovo  , o alla  pri- 
ma già  eretta  dal  Beato  Andrea  , ed  ora  ingradita  . Fi- 
nalmente pregarono  il  Popolo  per  ottenere  V efenzioni  di 
quegli  aggravj  , e gabelle  , che  talora  foleano  imporfi 
fopra  de’  fondi . Il  Popolo  prontamente  accontenti  gridan- 
do al  fuo  folito  ; Fìat  Fiat  : e comandò  , che  fi  formaf- 
fe  di  tal  concezione  un  autentico  privilegio  , proibendo 
a tutti  i Cittadini , Capitani , e Valvaflori  di  non  ufur- 
pare  alcuna  cofa  de’  beni  fpettanti  a’  Monaci  di  Pontida . 

Per  ogni  motivo  mi  fpiace , che  fia  perita  una  sì  pre- 
ziofa  carta  ; ma  principalmente  , per  non  poter  efamina- 
/ re  i fenfi  da  me  per  ultimo  riferiti , e vedere  come  pre* 
cifamente  parlafTe  di  quegli  aggravj  , e gabelle , che  fo- 
lcano imporfi  talora  fopra  de’ fondi . 11  noftro  Trillano, 
deferì  vendo  la  fupplica  de’  Monaci , dice  così  . Rogarunt 
infuper  , vellent , juberentque  immune  , & liberum  ( Monafie- 
rium  ) fervari  ab  iis  oneribus  , & veti  igalt  bus  , quibus 
pergravari  interdum  pr  tedia  Jolent  ; id  quod  exaudientes  uni - 
verfi  una  voce  fucclamarunt , Fiat  , Fiat  . Se  il  diploma- 
paria  va  femplicemente  di  aggravj , e di  gabelle  in  genere, 
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io  avrei  voluto  piuttofto  riferirle  propriamente  ai  frutti  , 
o ai  Padroni  , o ai  Coltivatori  de'  fondi  , che  ai  fondi 
medefimi  ; perchè  non  so  fe  prima  d’  ora  vi  fia  altro 
cfempio  di  carico  importo  nel  noftro  Paefe  precifamente 
fopra  de*  fondi  ; ma  poiché  lo  Storico , eh’  era  un  Uomo 
molto  faggio  , e fedele  vi  aggiunge  una  tale  particolari- 
tà , non  credo  già  , eh’  egli  1*  abbia  inventata  di  fuo 
capriccio  ; onde  non  ho  difficoltà  a concedere  , che  ìn_. 
que’  tempi  , talora  , Interdum  , come  dice  1*  Autore  , 
s * imponete  anche  fopra  de’  fondi  qualche  carico  , per 
urgenti  neceffità  della  Repubblica  . Si  fottoferiffero  al  di- 
ploma molti  de' più  nobili  Cittadini  di  Milano  , • fenza 
alcun  diftintivo  di  dignità  . Quelli  fono  - da  tutti  e due  i 
citati  noftri  Scrittori  , con  poca  differenza  nominati  ; e 
fono  i feguenti  . Eriprando  Da  Ro  ; Uberto  Da  Landria- 
no  ; Eriprando,  e Marchefe  Vifcontl , fecondo  il  Calco; 
ma  fecondo  il  Corio  Eriprando  Della  Purterla  , e Mar- 
chefe Viiconte;  Uberto  Da- Ozio  , e meglio  Da  Ozeno; 
Otto  Da  Corte  ; Manfredo  Da  Settara  , o Settala  ; Gio- 
vanni Mantegazo  ; Ildeprando  Moneta  ; Rogerio  Crivello  ; 
Giovanni  Da  Tenebiago;  Giovanni  Mainerio;  Apoldo  , o 
Apolo  Pagano  ; Arderico  Dal  Palazzo  ; Eriprando  Burro  ; 
Malartrena  , con  fuo  Figliuolo  ; Lanfranco  Stampa  ; Arial- 
do  Capello  ; Guerencio  Del  Pozzoboncllo  ; Gigo  Burro  ; 
Arnolfo  Di  Adamo  Pafquale  ; ed  Unghero  Cortedino , 
fecondo  il  Calco  , ma  fecondo  il  Corio , Arnolfo  Di 
Adamo  ; Pafquale  , ed  Unghero  Cortedino  ; Pietro  Dju, 
Carate  ; Pagano  Brutto , o Butto  ; Nazaro  , o Marzaro 
Gambaro  , e Gullielmo  fuo  Figliuolo  ; Ambrogio  Medico  ; 
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Azzone  Buffa  t omraeffo  dal  Corio  ; Pietro  Da  Concorez- 
zo  ; Manfredo  Trotto  ; Lanfranco  Gattarolfa  ; Giovanni 
Lampugnano  ; Enrico  Rozoio , o Rizolo  ; Pagano  Inco- 
ardo  ; e Grizo  , o Guido  Litta  . L*  uno  , e P altro  Scrit- 
tore gli  annovera  per  trentacinque , ma  in  verità  fono 
trentafei  ; perchè  il  Corio  ha  ommefTo  Azzone  Buffa  ; ed 
il  Calco  non  ha  ben  difUnto  i due  Cortedini  Pafquale  t 
ed  Unghero  , ma  gli  ha  confufi  in  un  folo  Perfonaggio, 
attribuendo  il  nome  di  Pafquale  , come  un  aggiunto  al  i' 
precedente  cognome  . Io  ho  trattato  con  fmgolare  piacere  \ 
di  quello  infigne  privilegio  , dove  tante  nobili  Famiglie 

Milanefi  riconofcono  i loro  illuflri  Progenitori  . . ) 

L’ infigne  Canonica  di  Monza!  gia~da  gran  tempo 
era  Canonica  Regolare  , della  qual  cofa  cene  rinnova  la 
memoria  una  bella  Sentenza  del  noflro  Arcivefcovo  Gior- 
dano , dove  que’  Canonici  vengono  chiamati  col  titolo 
di  Frati . Bolliva  già  da  qualche  anno  fra  elfi  , ed  il 
Prelato  una  lite  , la  quale  fu  da  lui  fleffo  decifa  colla-, 
predetta  fua  Sentenza  data  nel  giorno  vigefimo  primo  di 
Gennajo  dell’  anno  prelènte  ; e fcritta  in  una  pergamèna , 
che  fi  conferva  nell’  archivio  della  fletta  Chiefa  di  Mon- 
za . Comincia  1’  Arcivefcovo  a raccontare  , eh’  egli  pre- 
tendeva con  1’  antico  efempio  de’  fuoi  Predeceflòri  d'  a- 
vere  il  diritto  di  dare  1’  invelìitura  , ed  efigere  il  fer- 
vigio  folito  preftarfi  da’  Vattalli  ai  loro  Signori  , in  al- 
cuni Feudi  feparati  dalle  Prebende  degli  Ordinarj  della 
Chiefà  di  Monza  . Dall’  altra  parte  1’  Arciprete  di  efTa  , ' 
chiamato  Guilielmo  , e i fuoi  Frati  affermavano  , che 
que’  Feudi  ciano  Benefìci  della  loro  Bafìlica , i quali  do-  , 

, vevano 
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vevano  fcrvire  alla  loro  vita  comune  ; e che  per  togliere 
ogni  difputa  Anfelmo  Arcivefcovo  , eh’  era  poi  morto  in  Co- 
flantinopoli , aveva  fatta  donazione  di  que’ Feudi  alla  Chiefa 
di  San  Giovanni , per  ufo  de’  Frati  , che  vivono  colà  in 
comune  . Ex  lungo  etenim  , & antiquo  Prtedecefforum  nofiro- 
rum  tempore  , diceva  1'  Arcivefcovo  , invefiituram  , atque  fer- 
vitium  quorundam  Feudorum , extra  prtebendas  Ordinariorum 
in  Ecclefia  Modoetite  , jujìe  b ab  ere  contendebamus  . At  vero  e 
( entra  Archipresbyter  fuive  Fratres  ipfa  Fenda  non  folum — 
effe  Beneficia  Ecclefiarum  , itaut  comuniter  inde  vivere  de- 
beant  , verum  e ti  am  Diva:  Memori  te  Anfelmum  Venerabilem 
Arcbiepifcopum  , qui  apud  Confi antinopolim  viam  univerfee 
carnis  ingrejfus  occubuit , prtediftorum  Feudorum  ad  commu- 
nem  utilitatem  Fratrum  communiter  viventium  donationcm_ 
Ecclefìce  feciffè  affirmabant . Che  gli  Ordinar]  di  Monza— 
fofiero  Canonici  Regolari  fino  dal  Secolo  nono  io  1*  ho 
argomentato  dal  vedere  , che  la  loro  Canonica  chiamava!! 
anche  Badia  : non  ho  peraltro  mai  trovato , che  fi  chia- 
mafiero Frati  , fe  non  nel  diploma  , che  ora  efaminiamo; 
per  la  qual  cofa  io  tengo  , eh’  eflendofi  anche  colà  coll’ 
andar  del  tempo  rilafiata  la  Vita  Canonica  , e obbliata 
la  Regola , in  quelli  tempi  eglino  accettaflero  la  nuova 
Riforma , che  fi  andava  abbracciando  da  molti  Corpi 
Ecclefiaftici  del  noftro  Paefe  ; e infatti  della  Canonica-. 
Regolare  di  Monza,  ne  troveremo  poi  altre  iliuflri  me- 
morie . In  una  cofa  fola , eh*  io  fappia  , eglino  non  fi 
confermarono  ali’  ufo  delle  altre  Canoniche  , e fu  che  il 
loro  Capo  avea  fino  a quelli  tempi  ritenuto  fempre  1'  an- 
tico titolo  d’  Arciprete , nè  avea  mai  voluto  cangiarlo  in 
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quello  di  Prepofto  . Colle  citate  parole  della  Sentenza-, 
fi  viene  anche  Tempre  più  a rtabilire  , che  Anfelmo 
Quarto  noftro  Arcivefcovo  non  mori  fui  campo  di  batta- 
glia , ma  in  Coftantinopoli , dopo  eflerfi  colà  ritirato  cogli 
avanzi  del  Tuo  efercito  fconfìtto  . Più  notabile  è 1*  ag- 
giunto , che  1’  Arcivefcovo  Giordano  appone  al  nome  del 
defunto  Prelato  , nominandolo  : Diva  Memori  ce  Anfelmum 

• i 

Venerabilem  Archiepifcopum . Il  titolo  di  Divce  Memoria 
non  fi  Tuoi  dare  che  ad  un  Imperatore  , o ad  un  Santo; 
per  la  qual  cofa  io  vado  imaginando  , che  in  Milano  vi 
folle  buona  opinione  delta  fantità  di  Anfelmo  . Infatti 
pretto  qualche  Scrittore  delle  Vite  de’  noftri  Arcivefcovi, 
che  fi  confervano  ancora  manoferitte  , fi  vede  il  di  lui 
nome  col  titolo  di  Beato  . 

Profeguendo  poi  Giordano  la  Tua  Sentenza  dice , 
che  avendo  lungamente  efaminate  le  ragioni  , e dalla— 
parte  del  fuo  Arcivefcovato  , e dalla  parte  della  Canoni- 
ca di  Monza  , finalmente  anche  coll’  atteflato  di  Arialdo 

* ** 

Da  Melegnano  , di  Arialdo  Da  Baggio  * e di  Ottone-. 
Infante  , altrove  chiamato  Fante  , i quali  dovevano  effere 
de’ Tuoi  principali  VafTalli  , e Capitani,  era  venuto  a— 
comprendere  , che  la  donazione  fopraddetta  fatta  - dall* 
Arcivefcovo  Anfelmo  era  veramente  valida  , e legittima. 
Quindi  egli  pure  volle  confermarla  nuovamente  col  con- 
figgo di  tutti  i Tuoi  Fedeli  , Ecclefiaflici  , e Laici  , do- 
nando alla  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza  , ed  alla 
Tua  Canonica  i Beneficj  delle  Chiefe  di  San  Giuliano  di 
Colonia  ; di  Sant’  F.ufebio  di  Serto  ; di  San  Martino  ; di 
San  Pietro  ; di  San  Michele  ; di  San  Salvatore  ; di  Sant’ 
Parte  K P Aga- 
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Agata  ; di  San  Donato  ; di  San  Maurizio  ; di  San  Gior- 
gio ; e di  altre  due  , cioè  Sant’  Alelfandro  di  Coliate  ; c 
San  Giovanni  di  Cartel  Marte  . Eccettuato  peraltro  il  di- 
ritto dell’  Arcivefcovo  ; cioè  quella  contribuzione  , e quel 
fervigio , eh’  egli  per  antica  ufanza  folca  ricevere  da^« 
que’  Benefici  . Salvo  jure  noflro  , videlicet  eo  pendicio  , & 
ftrvitio  , quod  nojiri  Prcefulatus  dignità*  ex  veteri  confile- 
tudine  babere  f olita  eft  . Ancora  fi  conferva  preflo  di  noi 
la  voce  Pendizio , per  ifpiegare  un  foprappiù  , che  fi 
paga  da’  Conduttori  oltre  il  fino  riabilito  . Del  refto  io 
non  trovo  più  altro  da  olfervare  nella  noftra  Sentenza  , 
fe  non  che  fra  le  Chiefe  nominate  di  fopra  fi  riconofco- 
no  i più  antichi  Tempj  di  Monza  : e fono  quelli  , ai 
quali  non  vi  è aggiunto  il  nome  del  Luogo  , dove  fi 
trovano . E bensì  notabile  la  data  , perchè  fi  vede  in_. 
erta  , che  1’  Arcivefcovo  rifedeva  nel  Palazzo  Milanefe  . 
Aclum  in  Palatio  Mediolanenft . Dopo  di  quello  quafi 
tutti  gli  altri  diplomi  de‘  nortri  Arcivefcovi  fino  alla  ro- 
vina di  Milano  , io  li  vedo  con  la  rtefia  data  ; per  la_. 
qual  cofa  fi  comprende  manifeftamcnte  , che  il  Palazzo 
Milanefe  era  il  Palazzo  Arcivefcovile  di  Milano  . Refta 
ad  efaminarc  per  qual  ragione  1’  Arcivefcovato  folamente 
in  quelli  tempi  cominciane  a chiamarfi  Palazzo  Milane- 
fe , il  qual  titolo  par  che  ci  additi  piuttòfto  il  Palaz- 
zo del  Pubblico,  che  quello  dell’ Arcivefcovo  . Bifogna^. 
dunque  olTervare  , che  pochi  anni  prima  di  quello  fu 
riabilito  il  nuovo  Magirtrato  della  Repubblica  Milanefe 
Per  erto  era  certamente-  neceffario  qualche  edificio  , 
noi  non  fappiamo,  che  fui  principio  gli  venilfe  dertinat© 
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altro  fito  , che  la  ftefla  refìdenza  dell’  Arcivcfcovo  , il 
quale  era  ancora  Capo  della  Repubblica  . Infatti  ve- 
dremo ancora  per  qualche  tempo  , che  i noftri  Confoli 
non  altrove  aprivano  il  loro  Tribunale  , che  ne’ contorni 
dell’  Arcivefcovato  . Per  tal  ragione  io  credo  , che  1*  Ar- 
civefcovato,  eflendo  divenuto  la  refìdenza  del  Maefìrato 
della  Repubblica  Milanefe,  prendefle  il  nome  di  Palazzo 
Milanefe  , ufato  poi  anche  dagli  fteflì  Arcivefcovi  . 

Un” altra  Sentenza  dell'  Arcivefcovo  Giordano  , e_* 
molto  più  importante  mi  fi  offre  dopo  • la  già  riferita  . 
Ella  ci  è rimafta  ne’ manofcritti  di  Francefco  Cartelli  (i), 
éd  io  ne  ho  già  in  varj  luoghi  fatto  memoria  , dove 
ho  trattato  dell*  Ordine  de’  nolìri  Decumani  , che  da  ella 
viene  eccellentemente  illurtrato  ; ma  quella  è 1’  occafìone, 
in  cui  io  debbo  efarramente  , e ditfufametite  ragionarne. 
Alla  prefenza  di  Giordano  per  la  grazia  di  Dio  Arcivef- 
covo della  Santa  Chiefa  Milanefe  , c di  alcuni  Cardinali 
della  medefima  , cioè  Olrico  Arciprete  , c Vice  tornino  ; 
Guidone  Da  Velate  Prete  , probabilmente  Nipote  di  Gui- 
done Arcivefcovo;  Enrico  Da  Birago  Diacono;  Guazzone 
Cumino  Diacono  , e Cancelliere  ; Anfelmo  Da  Arfago 
Diacono  , divenuto  Canonico  di  Mortara  ; Obizone  Da— 
Cornaleto  Notajo  ; e di  molti  buoni  Uomini  Laici  : 
Prcefentia  Dornni  J or  darti  Dei  grafia  Mediolanenfis  Archi  e - 
pifeopi  , & Cardinalium  Santìce  Mediolanenfis  Ecclefice  : ii 

Junt  Domnus  Olrict^s  Archiprctsbyter  , & Vicedominus  ; Gui- 
do Prcsbyter  de  loco  Velate  ; bìenricus  Diaconus  de  loco 

P 2 Bi- 
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Birago  ; Guazo  Diaconus  , & Canccllarius  , qui  dicitur , 
Cuminum  ; Anfelmus  Diaconus  De  Arzigo  , Canonicus  Mor - , 
tarienfts  effe  li  us  ; & Obizo  Notar  ius  De  Cornaleto  ; atque 
Laicorum  honorum  hominum  , quorum  nomina  fubter  legun- 
tur  . Comparvero  i fottonotati  Preti  Cappellani  di  alcune 
Cappelle  della  Città  di  Milano  , cioè  Olrico  Prete  di 
San  Vittore  Al  Teatro  ; Ugone  Prete  di  Sant’  Ilarìo  ; 
Gullielmo  Prete  di  San  Tommafo  ; Pietro  , ed  Amico  , 
Preti  di  San  Carpoforo  ; Giovanni  Prete  di  Santa  Maria 
Di  Bertrade  , chiamato  Aguliolo  ; Ambrogio  Prete  di  San 
Sebafliano  ; Gualfredo  Prete  di  San  Giovanni  Alle  Quat- 
tro facce  ; Ariberto  Prete  di  San  Sepolcro  ; Arialdo  Prete 
di  San  Pietro  In  Corte  , Maeflro  de’  Cantori  ; Ariberto 
Prete  di  San.  Vittore  Alla  Porta  Romana  ; e Pietro  Prete 
di  San  Bartolommco  . Quelli  dodici  Sacerdoti  a nome_* 
loro  , ed  a nome  di  tutti  gli  altri  Cappellani  delle  Cap- 
pelle delia  Santa  Chiefa  Milanefe  , per  comando  dello 
ftelTo  Arcivefcovp  , col  ballonc  , e colla  carta  , che  te- 
nevano nelle  mani  , rinunziarono  ogni  loro  pretenfione  a 
Nazaro  Prete  Primicerio  della  fletta  Santa  Chiefa  , il 
quale  accettò  la  rinunzia  a nome  de’  cento  Preti  Decu- 
mani ordinati  nelle  undici  Chiefe  Matrici  , e in  dieci 
Cappelle  polle  dentro  e fuori  della  Città  . Le  nominate 
Chiefe  Matrici  , come  fi  vede  nella  pergamena , fono  otto 
fuori  delle  Mura  , e tre  al  di  dentro  di  elTe  . Fuori  fono 
quelle  di  Sant’  Ambrogio  ; .di  San  Nabore  ; di  San_. 
Martino  , dove  fi  erano  ritirati  i Decumani  della  Bafilica 
di.  San  Vittore,  quando  fu  data  ai  Monaci;  di  San  Lo- 
renzo ; di  Sant’  Eullorgio  ; di  San  Nazaro  ; di  Santo 

Ste- 
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Stefano  ; e di  San  Dionifio  : di  dentro  la  Chiefa  di  San* 
ta  Maria  detja  Iemale  ,1  quella  , di  Santa  Teda  , c quella 
di  San  Giorgio  -.Le  dieci  Cappelle,  le  quali  aerano  aneli* 
effe  parte  nella  Città , e parte  fuori , fono  annoverate  in 
tal  guifa  . San  Vitale  ; San  Pietro  Nel  Campo  Lodigiano  ± 
forfè  cosi  detta  perchè  nelle  paffate  guerre  co’  Lodigiani, 
quelli  fieno  giunti  una  volta  (ino  ad  accamparfi  in  quel 
fito  affai  vicino  alle  antiche  Mura  ; Sant’  Eufemia  ; San 
Calimero  ; i Santi  Romano  , e Babita  ; San  Michelet 
Subtus  domum  ; cioè  Sotto  al  Palazzo  Arcivcfcovile  ; San_* 
Fedele  , che  prima  chiamavalì  Santa  Maria  In  Solanolo  ; 
San  Giovanni  Alla  Conca  ; Sant'  Aleffandro  ; e Santa-. 
Maria  Al  Circolo  , vai  a dire  preffo  1'  antico  Circo.  : • ■ i 
La  lite  era  circa  alcune  Obbedienze  * o Beneficj  , 
che  appartenevano  ai  foli  Preti  Decumani  , e ch’eran® 
feinpre  flati  da  efli  privativamente  goduti  - Ora  i Capi- 
pellani  delle  altre  Cappelle  dcllà  Città  pretendevano  di 
efferne  partecipi . Abbiam  veduto  già  da  un  pezzo  , che 
quelli  Cappellani  fi  arrogavano  anch’  efiì  il  titolo  di  De- 
cumani , al  prefente  .volevano  .entrar  a parte  anche  : de* 
loro  diritti  . Dicevano,  i veri  Decumani , che  la  flefla  pre* 
tenfione  era  fiata  prò  polla  un’  altra  v^La  nel  Pontificato  dell' 
Arcivefcovo  Guidone;  il  quale  aveva  tenuto  fopra  di  ciò 
un  pubblico  Giudizio* nel  Presbiterio  della  Chiefa  Mag* 
giore  avanti  i Cardinali  , ed  i Sapienti  di  • que’  tempi  , 
dove  fi  era  decifa  a loro  favore  ; ma  ficcomc  Infogna.* 
dire  , che  non  fi  foffe  regiflrata  quella  Sentenza  , i Cap- 
pellani negavano  affolutamente  , che  foffe  mai  fiata  data  ; 
onde  fu  d'  uopo  produrre  de’  Teflimonj  , eh’  erano  flati 
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preferiti  a quel  Giudizio  , ed  erano  ben  notiziofi  del  men- 
tovato decreto  ..  I Tellimonj  fi  ritrovarono , pronti  ad  af- 
fermare con  giuramento  quanto  dicevano  i Decumani  ; 
mai  Cappellani  fi  contentarono,  che  tre  degli  llefli  De- 
cumani lo  giuraflero  ; e quelli  furono  Nazaro  . Prete  di 
3ant’  Ambrogia;  Dagibeno  Prete  di  San  Giorgio  ; ed 
Ambrogio  Prete  di  San  Dionifio . Dopo  di  ciò  i foprad- 
detti  dodici  Cappellani  , a nome  anche  de'  loro  Colleghi, 
rinunziafono  , come  già  fi  è detto  , ogni  pretefa  ragione 
fopra  le  mentovate  Obbedienze  , o Beneficj  ; cioè  : Le_* 
.Obbedienze  delle  Valli  ; di  Abiafca;  di  Venegono  ; di 
Gorla  ; di  Bullo  ; di  Birago  ; di  Carpinèlla  ; di  Senna- 
go  ; .di  Polianello;  di  Lucernate;  di  Carimalo  ; di*  Vi-! 
gonzone;  di  Covazano;  di  Trecate  ; di  Canirago.  Ipreflo 
il  luogo*  di  Rozano  ; di  Morcimfla  vicino:  alla  Città.  rn_ 
un  luogo  -detto  Mufarto  ; ed  a San  Siro  Alla  Vcfra  ; e_* 
dentro  la  Città  fieffa  nella  Cafa  de’  Figliuoli  di  Bornbel- 
lo  ; ed  in  * un^  altra  nel  fito  detto  Terra . mala  . Il  mento- 
vato Francefcd-  Callelli  in  altro  fuo  Manolc rimo  (i)  parla 
di  quelle  Obbedienze  de’  Preti  Decumani  , e le  delcrive 
con  nomi  in  gran  pane  diverfi  da  quelli  * che  abbiamo 
riferiti  ; onde  li  vede , che  dai  tempi  dell’  Àrcivefcovo 
Giordano  a quelli  dell’  Autore  , que’  Beneficj  erano  flati 
/oggetti  a molte  vicende  . Egli  feguitando  le  pedate  de* 
notiti  buoni  Vecchi  , che  tutte  le  cofe  fpcttanti  alla*. 
Chiefa  Ambrofiana,  tutte  -fenza  eccezione  volevano  attri- 
buire iia  ogni- modo  a Sant*  Ambrogio  , dice , che  quello 
• 1 * . • Santo 

(i)  F ranci fc.  Cafìeil.  Status  Ectief.  Mtdiol.  M.  S. 

In  Archivia  Metrop.  CSV  Amhrof. 


Digltized  by 


An.  MCXIX, ; ; LIBRO  XXXIL 

Santo  Prelato  , temendo  le  inedie  degli  Arriani  » deftinò 
alcuni  nelle  ftrade  più  frequentate,  del  noilrp  - Territorio 
chiamati  Obedientiqrii  , i quali  dovevano,  vegliare  ; per 
ifeoprire  ciò , che  tramadero-  quegli  Eretici  in  pregiudizio 
della  Religione , Cotto,  il  regime  del  Primicerio  del  Clero 
Milanefe  i Edendo  poi  mancati  gli  Arriani , e cosi  cef- 
fato  il  bifogno.*  vuole  che  quegli  Eccledaftici  chiamati 
Obedicntiarti-  veniflero  a Milano  * ritenendo  peraltro ..  an- 
cora i loro  antichi  Beneficj, , .chiamati  Obbedienze  . Io  mi 
ftupifeo  , che  un  penderò  di  Francefco  Caftelli  non . ap- 
poggiato ad  alcun  minime*  altro  fondamento  , che  alla*. 
Tua  fola  imaginazione  * da  (lato  cosi  univerfalmente  > ac- 
cettato da’  oodri  anche  più  doni  F.ccledadici  Scrittori* 
fenza  efaminare  ciò , che  c’  infegnano  le  antiche  dncere 
memorie  intorno  alle  Obbedienze  , - delle  quali  io  qui 
dirò  qualche  cofa,.'ch<e  badi  a darne  una  giuda  ideaci 
.primi  ^ che /d  Servirono  di  .tal  nome  fembra , che  fodero 
i Monaci , i quali  portandod  per  obbedienza  vexfo  il  la- 
ro Abate  a regolare  qualche  piccolo  JMoniftero  Cubordù- 
nato.,  chiamavano  qtie’ governi  Obbedienze  Y Eflèndo  poi 
col  tempo  tali;  Obbedienze  diyenute  molto  (imiti  agli  Eo- 
cledaftici  Benedcj  , ne  feguY , che  gli  de  di  ; Eceidiadici 
Beneficj  prefero  il  nome  di  * Obbedienze  ; Ne  abbiamo 
veduto  degli,  efempi  > e dngolarmentc  nel  diploma  $ con 
cui  1’  Arcivefcovo  Apiberto  fonda  il  Monidero  predo  San 
Dionido  , fra' le  altre  cofe  , d legge  cosi  . Clerico*  autem4 
qui  in  eadem  EccleJJa  Obedientiam  ìoabent  quiete j effe  velo. 
Pollo  ciò  io  tengo  4 che  le  fuddetre  Obbediente  i de’  I?0- 
cumary.  deno- Beneficj  Ecclefiaftici  * : fondaci  .colle,  renditi-* 
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de’  nominati  fondi  o fuori  della  Città  , o vicino , o den- 
tro della  medefima  , i quali  fi  godevano  da  alcuni  Preti 
dell'  Ordine  Decumano , che  perciò  fi  chiamavano  Ohe - 
Aientiarii  . Molto  più  io  potrei  aggiungere  su  quello 
punto  ; ma  credo , che  tanto  balli  per  porlo  in  chiaro  ; 
0.  * Affine  di  confermare  perfèttamente  la  fatta  rinunzia, 
iir. Cappellani  ricevettero  dal  Primicerio  Nazaro  a nome_, 
de*  Decumani  (,  fecondo  Pufo  antico,  per  quel  dono,  che 
chiamavafi  Launechild  , una  vefle  detta  Maftruca  : e tut- 
to ciò  fu  fatto  nel  giorno  terzo  di  Novembre  del  pre- 
fente  anno  nel  Presbiterio  . Io  non  fon  lontano  dal  cre- 
dere che  il  noftro  Arcivefcovo  tenefle  allora  un  altro 
Concilio  Provinciale,  perchè  vedo-,  ch’egli  fi  fottófcriffe 
alla  dtferitta  Carta  con  otto  Vcfcovi  Suffragane!  cioè 
Azzone  d' Aqui  ; Oberto  di  Cremona,  già - 'confecrato  , 
in  luogo  di  Ugone  Da  Nocéto  ;■  Villano  di  Brefcia  ; 
'Gullielmo  di  Savona  ; Arderico  di  Lodi  ; Ambrogio  di 
Bergamo  ; Ricardo  di  Novara  ; e Pietro  di  Tortona . Sì 
lÒttofcrìfferò  pure  tutti  gli  Abati  de’ Monifteri  di  Milano; 
Giovanni  ‘cfi  Sant’  Ambrogio  ; Gaudenzo  di  San  Vittore; 
GulUelmò  di  San  Celfo  ; Pietro  di  San  Simpliciano  ; Al- 
berto di  San  Vicenzo  ; e Adamo  di  San  Dionifio . Egual*- 
mente  fi  fottoferiffe  Olrico  Arciprete  , e Vicedonino  , con 
molti-  Ordinarj  ; Guidone  , c Guifredo  Preti  ; Amizone^ 
Diacono;  e Guazzone  Diacono,  e Cancelliere;  Obizone 
Suddiacono  ; Alberto  'Da  Landriano  ; Tedaldo  Da  Lanh 
driano  ; Arderico  , ed  Anfelmo  Notai  ; Berengario;  An- 
simo Da  Baggio  ; Azzone  Primicerio  de’  Lettori  ; e_* 
Négrobuono  , é Pietro  Lettori . Dopo  di'  quelli-  fi  vede 
.!•  un 
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un  gran  numero  di  Preti  Cappellani  delle  Cappelle  di 
Milano  non  Decumani  , e fono  i feguenti  . Guidone  di 
Santa  Maria  Alla  Porta  Maettro  delle  Scuole;  Arialdo  di 
San  Pietro  In  Corte  ; Giovanni  d;  Sant’  Ambrogio  In  So- 
lar tolo  ; Arderico  di  San  Vicenzo  , Chiefa  vicina  al  Mo- 
nirtejro  Nuovo  , che  ora  da  ella  ha  prefo  il  nome  di  Mo- 
niftero  di  San  Vicenzo  ; Arderico  di  Sao  Protafo^;  Gio- 
vanni della  Beffa  Chiefa  ; Ariprando  di  San  Michele,  Al 
Mura  rotto  ; Eriberto  di  San  Vittore  Alla  Pòrta  Romana  ; 
Pietro  di  San  Bartolommeo  ; Eriberto  di  San  Sepolcro; 
Giovanni  di,  San  Maurilio  ; Giovanni  .di  Sari  Quirico  , 
Chiefa  ora  diftrutta  predo  > al  Moniftero  di  Santa  Marra  ; 
Giovanni,  di;  San  Pietro  Nella'  fógna  X Arnolfo  di  Santa-* 
Maria  di  Podone  , • eia  Pedone  ; Alberto  di  Santa  Mària 
di  Folcoino  , ora  rFulcorina  ,\  Lanfranco  Suddiacono  della 
della  Chiefa.;  Giovanni,  di  San  Pietro  Qagalenti  fopran- 
nome  prefo  dal . cognome  di  juna  Famiglia  Milanefc  , (die 
probabilmente  aveva  il  Jufpaclroriato  dif  quella  Chiefa.;  la 
quale  prima  chiama  vali  San  Pietro  Alla  Porta  Ver  tellina  j 
ed  al  prefente  fi  addottanda  San . Pietro  , e Lino  ;;  Gio- 
vanni Prete  del,  Moniftero  Nuòvo,,'. il.quale  mi  fa  riav- 
vertire , che  le  Chiefe  delle  Monache  avevano  effe  pure  , i 
loro  Prèti  Cappellani  9 e le  loro  Parrocchie  ^ come'  ab- 
biiim  già  veduto , che  1’  aveva  il  Moniftero'  d'  Orona. . 
Gullielmo  di  San  Tommafo  ; Ambrogio'  della  ileffa.  Chie- 
fa ; Ambrogio  di  Santo  Stefano  In  Nuxigla  * era  Nofjgiay 
cosi  chiamato  per  qualche  piccola  pianta  di  Noci  vicina  ; 
il  Prete  di  San  Giacopo  ; il  Prete/  di , .San  Benedetto  ; 
Ambrogio  di  Santa  Maria  Segreta  ; un  altro  .Prete  di 

Parte  fó  Q San 


I%1 

An.  MCXDC,  \ LIBRO  XXXU. 

San  Carpoforo  ; un'altro  di  San  Vittore  Al  Teatro  ; Vval- 
fredo  Prete  di  San  Giovanni  Alle  Quattro  facce ; Andrea 
di  San  Nazaro  , non  so  fé  quello  foprannominato  AUcl^ 
Pietra  Santa  , o P altro  , eh’  era  vicino  alla  Chiefa  di  San 
Celfo  ; Unfredo  Lettore  della  Santa  Chiefa  Milanefe  , ed 
Officiale  di  San  Bartolommeo,  il  quale  ci  fa  vedere , che 
talora  era  tollerata  la  moltiplicità  de’  Benefìcj  ; Adamo 
Prete  di  San  Pietro  Di  Porta  Nuova  , detto  poi  San— 
Pietro  Di  Cornaredo  , ora  San  Pietro  Colla  Rete  ; ed  En- 
rico di  San  Pietro  In  Caminadella . Quella  Chiefa  allora 
era  fuori  delle  Mura  ; ma  non  tanto , che  coli  polTa  ef- 
fervi  (lato  quel  Bofco  , detto  Caminadella , in  cui  dentro 
una  palude  annegoffi  Frontone  Scifmatico  Arcivefcovo  di 
Milano , per  ciò  che  ne  racconta  Landolfo  II  Vecchio  . 
V’  è fuori  della  Porta  Tofà  un  Bofco  , chiamato  Cami- 
nadella a cui  meglio  conviene  il  racconto  di  quello  Sto» 
rico . Quanto  al  foprannome  della  Chiefa  di  San  Pietro 
io  offervo , che  alcuni  de*  Tempj  della  noflra  Città  hanno 
prefo  il  nome  da  qualche  abitazione  convertita  poi  in— 
una  Chiela . Un'  abitazione  con  ilianze  fuperiori  chiama» 
vafi  Solarium  , e fenza , chiamavafi  Sala  \ ed  io  trovo 
San  Pietro  In  Sala  > e Sant’  Ambrogio  , e - Santa  Maria 
In  Solario  , e per  diminutivo  In  Solanolo . Nella  Bella 
guifa  una  Banza  con  cammino  chiamavafi  Caminata  , e_* 
per  diminutivo  Caminadella ; e da  qualche  fimile  edificio 
io  credo  , che  Ila  Bàta  denominata  la  fopraddetta  Chiefa 
di  San  Pietro  In  Caminadella  . Tornando  poi  alle  noBre 
fottofcrizioni  trovo  Ambrogio  Prete  dì  San  SilveBro 
Maginfrèdo  Prete  di  San  Vittore  , e . Quaranta  Martiri  ; 
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Giovanni , di  San  Salvatore  , dov*  era  1*  antico  Spedale  di 
Dateo  pe’  Fanciulli  efpofti  ;;  Ugone  Prete  di:  San’  Hario  ; 
Ambrogio,  di  San  Sebaftiano  ; Liprando  Prete  di  San— 
Matteo  , che  chiamava!*  y come  ho  già  detto , Alla  Banchet-' 
ta  ; ed  Andrea  Prete  di  San  Paolo . Quello  Andrea  detto 
Sugali  ola  era'  l!  Emulo  dello  Storico  Landolfo  II.  Giovine:, 
come  fi \yede  in  più  luoghi:  de’  Tuoi  fermio  Gli  ultimi 
fra  que’ Cappellani  fono  : Ambrogio  di  .Santa.-  Maria  'fa-. 
Valle  ; e Pietro  di  San  Profpero  . 

< Qui  comparifconO  non. èpoche  Chiefe  ;di  Milano, 
delle  quali]  non  abbiamo  più.  antica  notizia,*  Ad.  effe  poi 
ne  polliamo  aggiungere  alcune  altre  i che  ci  vengono  ad- 
ditate dal  Calendario  Sitoniano  ferino' circa  quelli  mede- 
fimi  tempi  . L’  Autore  di  quel  Calendario , dove  ha  no- 
tata la  memoria  del.  Santo  che:  correva  in  .ciafcun  gior- 
no ; ha  notato  altresì  il  Tempio  */dovc  celcbravali  la  Tua 
Fella  ; e fra  i detti  Tempi  ne  ritrovo  alcuni , eh’  io  non 
ho  mai  prima  fcoperti . Sono  li  : fette  di  F ebbrajo  - v’  è 
la  Chiefa  di  San  Mattia  , che  * fi  addomanda  Alla 
Moneta  per  edere  vicina  alla  Zecca  Alli  Tedici 
d"  Aprile  San  Siro  Alla  Porta  Orientale  y ;:che  ora  più 
non  v’è*  Alli  due  di  ^Giugno  San  Martino  In  Città 
agli  undici  dello  lleffo.  mefe  San  Barnaba  Nella  Cafa  dell' 
Arcivefcovo  . In  domo  Arcbiepifiopi  . Alli  trenta  di  Luglio 
San  Martino  In  Compito , di  cui  la  notizia  del  fecolo  no- 
no , che  cene  dà  una  Cronichetta  da  me  altrove  citata , 
è affai  incerta  . Alli  undici  d’  Agofto  San  Lorenzo  In 
Città . Alle  Calende  di  Settembre  San  Lorenzo  In  Torri - 
già  . Alle  Calende  di  Ottobre  San  Remigio  Nil  .Brolo  di 
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Sant'  Ambrogio  i e alle  Calende  di  Giugno  San  Damiano, 
che  ora  dicefi:  In  Manforte  , diverfo  dalla  Chiefa , antica- 
mente Spedale  de’  SS.  ']  Cofma  , e Damiano  , di  cui  il 
Calendario  fa  menzione  alli  ventidue  di  Ottobre . Meri- 
tano anche  oflfervazione  nello  dello  Calendario  le  antiche 
Dedicazioni  di  alcuni  noftri  Tempj  ; cioè  . Alli  dodici  di 
Febbrajo  la  Dedicazione  di  Sanra  Maria  nel  Moniftero 
d' Orona  . Alti  due- di  Maggio  la  Dedicazione  di  Santa 
Maria  Al  Circolo  , cioè  Al  Circo  . Alli  trenta  di  Giugno 
la  Dedicazione  di  Santa  Valeria;  Alli  undici  d’ Agodo 
la  Dedicazione  di- San  Lorenzo  bt  Città.  Alli 1 ventifettè 
dello  delTo  mefe  la  Dedicazione  di  San  Salvatore  . Il  primo 
giorno  di  Settembre  la  Dedicazione  di  San  Lorenzo  In  Torri - 
gio  . Alli  nove  di  quel  mefe  la  Dedicazione  della  Chiefa  de’ 
Santi  Stefano  , e Zaccaria  , che  dicefi  Alla  Ruota  . Alli 
quattordici  di  Ottobrc:%  Dedicazione  di  San  Rafaele  J 
Alli  quindici  la  Dedicazione  della  Chiefa  Maggiore , che 
fi  trafporta  nella  terza  Domenica  di  quel  mefe . Alli 
ventiquattro  la  Dedicazione  di  Santa  Maria  In  Solario  , 
o In  Solariolo , la  qual  Chiefa  nella  carta  di  Giordano, 
di  cui  trattiamo,  già  fi  addomanda  San  Fedele  , per  lo 
che  il  Calendario  fembra  ' qualche  poco  più  antico  di 
queft’  anno  ; e dico  qualche  poco  , * perchè  vi  fono  altri 
fìcurifiimi  argpmenti , che  non  lo  lafciano  credere  più 
antico  di  molto  . Alli  due  di  Novembre  la  Dedicazione  di 
Sany’  Ambrogio  In  Solario  , o In  Solariolo  . Sotto  il  giorno 
ottavo  di  Gennajo  peraltro  non  fi  vede  la  memoria  della 
Dedicazione  di  San  Gabriele  , eh’  era  una  Chiefa  antica 
ne’  contorni  della,  noftra  Metropolitana , - come  io  ho  già 
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moftrato  in  altra  occafione  ; ma  perchè  h <y  trovato  no- 
tata anche' quella  Dedicazione  in  alcuni  Calendari  delle- 
colo  decimoterzo  -,  -che  fi  confefvano  nella  Biblioteca  del 
Capitolo  Metropolitano  , non  ho  voluto  qui  ommetterla  ; 

Non  feinbranmi  poche  , ne  poca  pregevoli  le  noti1 
zie  fin  qiìi  adulate  intorno  alle  antiche  Chicle  di  Mila- 
no-, delle  quali J per  ora  fia  detto  abbaftanza.  Per  termi- 
nare lé  noftre  otfervazioni  intorno  alla  Sentenza  di  Gior- 
dano Arcivefcovo , traferiverò  tjui  1 nomi  di  alcuni  Cit- 
tadini Laici  , che  furono- ad  eflà.prefcnti  f e fi  (òttoferif- 
fero  con  un  fegno  fatto  di  propria  mano  . Signa  manuum 
Ar devici  , qui  dicitur  Marcellinus  ; Jobanis.  , qui  dicitur 


Collionum  ‘r  Lanfranci  FU.  qd.  Loterii  ; Bercberii  De  Pifca- 
ria  ; Lanterii  De  Inter  duos  muros  ; Ambrojìi  , qui  dicitur 
De  Pozoto;  Petri  , qui  dicitur  Prijlinarius  ; 01  doni  ' , qui 
dicitur  Cuflodo  ;*  Cunttis  De  Inter  duos  murai  j Ambrojìi  J9 
qui  dicitur  TruUio  ; Ubizonis  De  Compodo  ; Boni  feniorts  , 
qui  dicitur  Salarius  ; Amizonis  Fil.  qd.  Maginfredi  ; Bre- 
gungii , qui  dicitur  De  Marcellinis , Longobardorum  , & 
Romanorum  Teftium . Alcuni  cognomi  de"  mentovati  Citta- 
dini furono  prefi  dai  nomi  di  varj  fiti  della  Città  , Ubi- 
none De  Compodo  fu  cosi  chiamato  da  quel  luogo  fletto, 
dove  furono  fabbricate  le  due  Chiefe  di  San  Paolo  , e 
di  San  Martino  : dette  ora  In  Copodo  , In  Compodo  , In 
Compedo  , e più  corfcttamente  In  Compito  . QueL  Berche- 
rio  De  Pijcaria'  poi  ci  addita  la  Contrada,  che  ora  chia- 
mali Pefcberia  Vecchia  ; c Conte  De  Inter , duos  muros 
1'  altra  Contrada  vicina  detta  Dei  due  muri  <.  Quanto  al 
nome  di  Conte  trovo  -,  eh’  egli  . era  anticamente  ufato 
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©ella  noftra,  Qietà  Ne  fa  fede  il  igiàlodaro  noftro  Car- 
dinal Conti?  , che;  fi  fottofcriveva  latinamente  Comes  ; ma 
Ora  vediamo  che  il  nome  Latino  fi  era  corrotto  ^ e da 
Comes  fi  era  formato  Cunttes  , da  cui  viene  il  noftro  Ita- 
liano Conte . Per  ultimp  jfi  avverta , che  dopo  tutte  lo 
altre-  fottofcrizioni  fi  vede  nel.  diploma  .quella  idi  Olrico 
Arcivefcovo  di  Milano  * lo  fletto,,  che  di;  fopra  fi  era 
fottofcritto , come  Arciprete , e Ficedmino . Quello  è un 
nuovo  argomento  per  confermare , quanto  ho  . già  detto 
intorno  a quelle  carte , dove,  fi  trovano. :i  nomi  di.  due 
Arci  vedovi;  perchè  fi;  ;Yede  anche;  qui- ternamente  > che 
la  fottofcxizione  dell’ Arcivefcovo.  più  moderno  .fu  fatta 
pofleriormente  . ; ...  *.*.  .v.'i  • -Vt\—  t 

•t  . .'Oltre  alle  carte  fpettanti  alla  Città  noflra  ne \riferi- 
*ò  qyi  anche  una  che  appartiene  alla  .rtoftm  ; Campagna 
degna  di  qualche  rifleffione , perchè  ci  fcuopre  un  antico 
Monillero  div  Monache  , di  cui  non  ©e  abbiamo  alcun’ 
altra  notizia . Quello  era  nella  piccola  Terra  di  CrolTo 
della  Pieve  di  Varefe  , ed  era  dedicato  a Sant’  Apolli- 
nare * Nel  mefe  di  Ottobre  ; del  preferite  \ anno  Ilabella 
Priora  con  fei  Monache . della  predetti  Chiefa  di  Sant’ 
Apollinare  di  Crollò  pofero  se  fteffe  , e tutti  i beni  della 
loro  Cafa  fono  all’  obbedienza  della  Chiefa  Pievana  di 
San  Vittore  di  Varefe  ; obbligandoli  a pagare  ad  efla^ 
annualmente  nella  Fella  di  San  Vittore  quattro  de- 
nari , o tanta  cera  lavorata  dello,  (letta  valore  , affino 
di  ottenere  difefa  , ' e protezione  dalla  mentovata  Chie- 
da Pievana  , . nell’  archivio  della  quale  fi  trova  la 
pergamena  originale  . La  Superiora  di  quelle  Monacho 
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della  Cafa  di  Crollo  fi  addomanda  Priora  , e non  Badetta; 
nè  so  ben  dire,  (è  così  fi  chiamafFe,  perchè  quelle  Mo1* 
nache  foflero  Cluniacefi , come  quelle  di  < Canturio  ; ò 
perchè  reggette  un  si  piccolo  Chioftro  di  antiche  Bene- 
dettine , a cui  per  la  fua  piccolezza  mal  convenifle  il  ti- 
tolo di  Monittero  per  1*  abitazione  , e quello  di  Badeflà 
per  la  Superiora , Ciò  forfè  fi  riconofcerà  meglio  dalle 
parole  originali  della  carta  ; onde  non  feri  fe  non  bene  3 
dar  loro  un’occhiata  . Nos  ìf abella  Prior  Ermengarda , 

feu  Concordia  , atque  Frajia  , Jive  Erme  lima , & Otta  ,ac 
Febronia  Monache  Ecclefiee  Santtx  Appollinaris  , qua  efl 
conftrutta  in  loco  Croffì  prefentes  prcefentibus  diximus . Vb- 
lutnus  , & ordinamus  , atque  obligamus  Noe  & omnes  Cafee 
nojlree  ret  territorio s , & mobiles  qtias  nane  babemus  , aut 
debinc  in  antea  acquifitura  fuerimus , atque  ipfam  Eccleftam 
Santtce  Appollinaris  , quantum  legibus  , & moribus  facere 
pojfumus , ut  amòdo  in  antea  femper  fmt  in  poteftate  , & 
def enfiane  , atque  in  obedientia  Ecclefice  Santti  Vittori! , qua 
ejf  conftrutta  in  loco  Varefe  ♦ Il  rozzo  Notajo  ha  creduto 
che  Sant’  Apollinare  folle  una  Santa  , e non  un  Santo  ; 
egli  peraltro  ci  fa  vedere  con  quelle  parole  : Quantum i* 
legibus , & moribus  facere  pojjùmus  : la  forza  che  aveva- 
no allora  non  folamente  le  Leggi  , ma  anche  le  Confue- 
tudini  , che  fi  chiamavano  Mores , c da  cui  ebbero  poi 
origine  gli  Statuti , come  ho  già  detto  altrove . Nel  retto 
panni  più  probabile;,  che  quello  Moniftero  di  Monache 
debba  aflegnarfi  all-  Ordine  antico  di  San  Benedetto  , e 
non  a quello  de’  Cluniacefi , e molto  meno  a quello  degli 
Umiliati . Egli  è ben  vero  , che  gli  Umiliati  già  forfe 
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cominciavano  a:  penfare  il  * m'odo  idi  unirli  , e formar 
Cafe  Religiofe  , e prendere  unì  più  uniforme  , e prccifo 
.tenor  di  vita,  come  poi  fegut  ^Qpo< non, molto  tempo. 
Le  Croniche  mànolcritte  di  que’  ReUgiQ.fi  , che  fi  con- 
fervano nella  Biblioteca  Ambrofiana , e in  quella  de’  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù  di  Santa  Maria  In  Brera  con- 
cordemente affermano  , che  in  quell’  anno  , cominciò  a 
^fiorire  il  B.  .Giovanni  La  Meda  § il  quale  poi  col  tempo 
fondò  il  terz‘  Ordine  degli  Umiliati.' Sacerdoti.,  ,che  per 
1*  eccellenza  fu  poi  chiamato  II  Primo . Meda  è una  Ter-; 
ra  , anticamente  Caftello,  del  Milanefe  , da  cui  avea  prefo 
il  cognome  una  delle  noftre  nobili  Famiglie  . . Abbiamo 
poccanzi  nominato  Aripràndo  Da  Meda  prudentiffimo  no- 
flro  Cittadino  , che  con  altri  Nobili  - Milanefi  perdette-# 
infelicemente  la  vita  nella  guerra  civile  nata  per  la  dif- 
cordia  de*  due  Arcivelcovi  GroIIblano  , e Giordano . Del- 
la ftelfa  Famiglia  fi  dovrebbe  credere  , che  follo  il  Bea- 
to Giovanni  Da  Meda  , perchè  gli  Umiliati  fo^evano  ad- 
domandarli  còl  cognome  della  Famiglia  , e non  col  no- 
me della  Patria  . Pure  alcuni,  lo  chiamano  Giovanni  Ol- 
drado  da  Meda , ed  altri  pretendono  * eh’  egli  non  fio-* 
nato,  nè  in  Milano  , nè  in  Meda,  ma  in  Como  .Quan- 
tunque le  conghietture  favorevoli  ai  Mìlànefi  , ,ed  alla-, 
nobile  Famiglia  Da  Meda  , fieno  molto  forti , pure  non 
fi  può  previamente  determinare  la  verità , per  mancanza 
di  memorie  contemporanee  . Avventurofamente  mi  è ac- 
caduto di  dover  trattare  del  Beato  - Giovanni  in  quello 
giorno  vigefimo  fello  di  Settembre  , in  cui  lì  celebra  la 
* fua  Fella.  . ..  ! • . 


1 2$> 

An.  MCXIX.  ' LIBRO  XXXII. 

Il  Calendario  Milanefe  , eh’  io  chiamo  di  San  Giorgio, 
perchè,  anticamente  trovavaii  nella  Chiefa  di  San  Giorgio;  ma' 
che  da  altri  è chiamato  Ambrofiano  , perchè  al  prefente  fi 
conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  ( i)  nota  , che  inquciV 
anno  nel  quarto  giorno  d’Agofio  un  nuovo  dannofo  incendio 
fi  deftò  in  Milano  nella  Porta  Zobia , cioè  Giovia , e giunfe 
fino  alla  Porta  Ticinefe,  dove  incendiò  la  Bafilica  di  San  Lo- 
renzo . Aug.  Pr'tdie  Nonas  MCXIX.  combujìa  e fi  Ecclejia  Santi» 
Laurentii  Majoris  ab  igne  de  Porta  Zobia  . Il  Calendario  Sito- 
niano  , ed  altre  antiche  memorie  concordemente  affermano  , 
che  quell’  incendio  fi  deftò  veramente  nel  quarto  giorno  d*  A- 
gofto  , non  però  nell’  anno  , di  cui  trattiamo  al  prefente  , ma 
nel  1124.  Io  dunque  mi  rifervo  a paflarne  fotto  quel  tempo 
c per  ora  mi  contenterò  di  dir  qualche  cofa  intorno  alla  Porta 
Zobia , o Giovia , che  ci  vien  additata  dal  Calendario  di  San 
Giorgio  . Nell’  archivio  de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  fi 
trova  una  Carta  fcritta  nel  Febbrajo  dei  1053.,  dove  fi  trat- 
ta di  una  Cafa  polla  : Intra  Civitatem  prope  Iocum , ubi  dicitur 
Porta  Jovia  . Della  fteffa  Porta  ne  fa  memoria  anche  una_ 
carta  dell’  archivio , che  trovafi  nel  Moniftero  di  San  Vicenzo 
altre  volte  Moniftero  Nuovo  : e la  chiama  Porta  di  Giove  . In 
quella  pergamena  , che  fu  fcritta  nell'  anno  1155.  fi  trovano 
fra  1’  altre  quelle  parole  , dove  fi  tratta  del  fopran  nomi  nato 
Moniftero  : Monajierium  Novum  conftruUum  infra  Civitatem 
Mediolani  prope  Portam  Jovis  ; che  furono  lette  , ed  offervate 
anche  dal  Puricelli  (2) . Non  v’ è dunque  dubbio  , che  nelle 
Mura  antiche  di  Milano  v’era  una  Porta  detta  Porta  Giovia, 

Parte  V.  R 0 : 

/ 

• • • • , , 

(1)  CaUndarium  Rtr.  Italie.  Tom.  L Tati.  IL 

(a)  Putte» IL  Ambtof.  N.  a 3 a. 
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o Porta  di  Giove  , prelTo  al  Moniflero  delle  Monache  di  San 
Vicenzo . Diftrutte  poi  quelle  Mura  da  Federigo  Imperatore; 
ne’  baftioni , e nelle  Mura  fatte  dipoi  , dove  furono  ria- 
perte altre  Porte  corrifpondenti  direttamente  alle  antiche, 
e cogli  fletti  nomi , fu  riflabilita  anche  la  Porta  Giovia . 
Il  Fiamma  (i)  deferivendo  le  Mura  de’ Tuoi  tempi  fopra  il 
Follato,  dopo  la  Porta  Vercellina  , pone  la  Porta  Giovia, 
o Zobia  , poi  la  Pufterla  delle  Azze  , e appretto  la— 
Porta  Comacina  . Quindi  è , che  fabbricatoli  poi  nel  lito 
della  Porta  Giovia  di  quelle  nuove  Mura  il  noflro  tamo- 
fo  Cartello  , quello  per  ciò  fu  addomandato  , e tutt’  ora 
fi  addomanda  Cartello  di  Porta  Giovia  . Ella  è dunque 
cola  ficurittìma  , che  la  Porta  Giovia  era  una  Porta  di- 
pinta dalle  altre  delia  Città  di  Milano  , tanto  nelle  Mu- 
ra piu  antiche  , quanto  nelle  meno  antiche  ; onde  fi  è 
ingannato  di  molto  il  citato  Puricelli , il  quale  ha  cre- 
duto , che  il  titolo  di  Giovia  fotte  un  fopra n nome  della 
Porta  Vercellina  , avendo  colla  fua  autorità  tratto  nello 
fletto  errore  anche  altri  noflri  dotti  Scrittori  : ed  egual- 
mente s*  inganna  il  volgo  , che  attribuifee  il  titolp  di 
Porta  Giovia  per  foprannome  alla  Porta  Comacina  . Il 
fito  precifo  della  Porta  Giovia  nelle  Mura  diflrutte  da— 
Barbarotta  fi  viene  a determinare  colle  già  fatte  riflettìo- 
ni:  perchè  , fe  la  Porta  Giovia  delle  Mura  pofleriori  f<>- 
pra  il  Follato  era  dove  al  prefente  forge  il  Reai  Cartcl- 
fo  ; fe  le  Porte  delle  Mura  pofleriori  erano  direttamente 
corrifpondenti  alle  Porte  delle  Mura  antiche  , che  aveva- 
no lo  fletto  nome  ; fe  la  Porta  Giovia  delle  Mura  anti- 
che era  vicina  al  Moniflero  di  San  Vicenzo  : fupporta— 

(»)  Fiamma  Chron.  Fttrav.  M.  S.  Cap-  48.  V Of- 
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fervazione  già  fatta  tant’  altre  volte , che  le  contrade , le 
quali  vengono  dal  centro  della  Città  , e attraverfando  il 
canale  delle  Cloache  , che  ci  addita  le  vecchie  Mura , 
vanno  dirittamente  a qualche  Porta  , o Ponte  fopra  il 
Follò , o Follato  ; quelle  Contrade  nel  lito,  dove  attra- 
verfano  il  mentovato  Canale,  ci  additano  il  luogo  della 
vecchia  Porta  cornfpondente  all’  altra  , che  h trova  fui 
Follato  ; ne  fegue,  che  la  Contrada  ora  detta  di  San  Vi- 
cenzo  , che  palla  avanti  a quel  Moniflero  , e poco  lungi 
giunta  alla  Piazza  del  Camello  incontra  il  canale  fotter- 
raneo  delle  Cloache,  attraverfando  il  quale  11  va  diritta- 
mente alla  Porta  del  Caflello  di  Porta  Giovia  , quella». 
Contrada  nel  lito  appunto  , dove  mette  al  detto  canale  , 
ci  addita  il  luogo  , dove  aprivali  la  Pòrta-  Giovia  più 
antica  . Bifogna  notare  , che  la  mentovata  , Brada  la- 
quale  oggidì  fi  chiama  Contrada  di  San  Vicenzo  , altre», 
volte  chiamavafi  , non  cóme  qualche  moderno  Scrittore», 
ha  creduto  , Contrada  del  Matto , ma  bensì  Contrada  del 
Maino  , dal  nome  di  una  nobiliffima  Famiglia  Milanefe_, 
cognominata  Del  Maino.  Lo  afficurano : il  Beila.  (i)rGio: 
Antonio  Caftiglioni  (a)  , il  Morigia  ($)■-,  ai  tempi  .de* 
quali  il  nome  della  Contrada  dei  Maino  ancora  £L  ulava,. 
oltre  a molte  carte  da  me  vedute.  Che  poi  la  Famiglia 
Del  Maino  le  abbia  dato  il  nome  * per  comprenderlo  -y 
fc  non  balla  il  nome  iflcBò  , ballerà  certamente  vedere 
prelTo  il  Morigia  (4)  il  Catalogo  de’ Novecento  Milancfi 

Re.-'  .:*•  • De- 
ci) Beffa  M.  S.  Tom.  1.  Lii.  r.  Cap.  li.  Uh.  z.  Cap.  tp  !.!  •>  • i 

(*)  Jo:  Ant.  Caffi  II.  Aniitp  Fafcii.  V.  pag.  ij*.  r,  * 

($)  Morirla  1 fiori  a di  Mit.  Uh.  W.  C ap.  41. 

(4)  Id  Ih.  C ap.  44. 
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Decurioni  dell’anno  1388.,  nominati  ciafcuno  (òtto  IaJ 
fua  Porta  , e la  Tua  Parrocchia  ; dove  nella  Parrocchia 
del  MoniHero  Nuovo  , cioè  del  MoniHero  di  San  Vicen- 
zo  , vi  fono. quattro  Decurioni  della  Famiglia  Del  Maino . 

Ciò  fia  detto/  di  palleggio  , per  tornar  lubito  all* 
antica  Porta  Giovia  , o Porta  di  Giove , intorno  a cui 
è neceirario  , che  Noi  ci  tratteniamo  ancora  per  qualche 
tempo  . Il  di  lei  nome  ha  dato  motivo  ai  noftri  antichi 
Cronifti  di  credere  , che  ai  tempi  de’  Romani  Idolatri  , 
fopra  ciafcuna  delle  Porte  di  Milano  vi  folle  l’ imagine 
di  uno  de’  lor  falfi  Numi  ; da  cui  ella  prcndefTe  il  no- 
me . Io  efaminando  quella  lor  conghiettura  , trovo  , che 
quanto  alle  Porte  delle  Mura  fabbricate  dall’  Imperator 
Mafiìmiano  non  è fufliHente  , perchè  nello  Hello  quarto 
fecolo  , in  cui  furono  erette  , la  Porta  di  Milano  , che 
conduce  a Roma  , chiama  vafi , come  al  prefente  , Porta 
Romana  ; della  qual  cofa  ne  fa  ficura  teftimonianza  Pao- 
lino Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Sant’  Ambro- 
gio , in  un  luogo  da  me  già  citato  di  fopra  . Anche-* 
gli  Atti  del  Martire  San  Vittore  , certamente  antichifii- 
mi  , c’ infegnano  , , che  quando  < patì  quel  Santo  fono 
Mafiìmiano  medefimo  , la  Porta  Romana  aveva  lo  Hello 
nome,  ed. avevano  pure  lo  Hello  nome  la  Ticinefe  , e 
la  Vercellina  . Quanta  poi  alle  Mura  , che  cingevano 
Milano  prima  dell'  Imperator  Mafiìmiano  , io  non  ho  al- 
cuna autorevoi , memoria  , che  m’  additi  i nomi  delle-» 
loro  Porte  : dico  bensì  , che  l’ argomento  dedono  dal 
nome  della  Porta  Giovia  è molto  debole  • per  provare  , 
che  le  Porte  di  Milano  abbiano  un  tempo  avuta  la  de- 

no- 
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nominazione  da  qualche  falfa  Divinità . Avvertali  , che 
le  Mura  di  Milano  , dove  Noi  troviamo  la  più  antica 
memoria  della  Porta  Giovia  , fono  quelle  fondate  dal  fo- 
praddetto  Maflimiano  Auguflo  . Quantunque  egli  folo  par* 
ticolarmente  le  abbia  fatte  fabbricare  , effondo  folito  di 
abitare  fpeffo  in  quella  Città  ; dù  non  oliarne  la  gloria 
della  fabbrica  larà  Hata  comune  col  fuo  Collega  Diocle- 
ziano , che  abitava  in  Levante  . Ognun  là  , che  di  quelli 
due  Imperatori , 1'  uno  cioè  Maffimiano  chiamavafi  Erculeo  , 
e l’  altro  cioè  Diocleziano  chiamavafi  Giovio  : non  fembra 
dunque  inverifunile  , che  il  primo  avendo  erette  le  Mu- 
ra di  Milano  intitolaffe  una  delle  Porte  col  nome  di 
Erculea  , e i altra  col  nome  di  Giovia  . Io  non  propor- 
rei si  francamente  quella  mia  conghiettura  , fe  non  tro- 
vali!, che  lo  lleffo  appunto  quell’  Imperatore  fece  in-. 
Grenoble  . Serbanfi  colà  due  infigni  Intenzioni  Romane 
pubblicate  già  da  molti , ma  ultimamente  con  maggiore 
efattezza  da  Giufeppe  Bimard  (i),  le  quali  erano  fopra 
due  Porte  della  mentovata  Città  . In , una  fi  legge , eh  e 
ì due  Augulli  Diocleziano  , c Maflimiano  avendo  erette , 
e terminate  le  Mura  di  Grenoble  cogli  edificj  intcriori  , 
vollero  che  la  Porta  Romana  di  effe  fi  chiamaffe  Giovia  : 
Portam  Romanam  Joviatn  vocari  jujjerunt  : c nell'  altra  fi 
vede  lo  lleffo , fe  non  che  in  vece  dell’  ultime  parole  fi 
dice,  che  que’ Principi  vollero,  che  la  Porta  di  Vienna 
fi  chiamaffe  Erculea  : Portam  Viennenfem  Erculeam  vocari 
jujjerunt . Noi  dunque  , nelle  • antiche  Mura  di  Milano 
» edi- 

(i)  Jofeph  Bì  mmi.  Di  firn.  II.  Chip.  ?»  * 

étpud  Murain.  T ktfmuK  lnfcript.  Tm.  L fég.  7f* 
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edificate  , come  quelle  di  Grenoble , dall'  Imperator  MaflV- 
miano  , trovando  una  Porta  chiamata  Giovi  a , dobbiamo 
dire  , eh'  egualmente  ella  .fia  fiata  così  chiamata  per  or- 
dine di  lui , alfine  di  onorare  il  foprannoine  di  Diocle- 
ziano Aio  Collega  . Se  ciò  è vero  , come  a me  fembra 
verifiimo , certamente  un’  altra  Porta  di  Milano  farà  fiata 
addoma ridata  Erculea  ; ma  non  ha  confermato  il  Tuo  no- 
me , come  la  Giovia  . Nè  di  ciò  può  maravigliarli  chi 
sa  il  fine  miferabile  di  Maffimiano  , il  quale  morì  non_ 
da  Principe  , ma  da  Tiranno  ; talché  Lattanzio  ( i)  , ed 
Eufebio  (2)  raccontano,  che  dopo  la  Tua  morte  le  ima- 
gini  , e le  ftatue  di  lui  furono  levate  da  loro  luoghi  ; 
e fino  i vocaboli  delle  pubbliche  fabbriche  prefi  dal  fiio 
nome  furono  mutati  . Itaut , dice  il  fecondo  de’  citati 
antichi  Scrittori  , fofi  interi:  um  , fiat  uà  ejus  , atque  ima- 
gines  auferrentur  , & in  cedibus  publicis  vo cabula  ejus  no- 
mini* mutarentur . In  tal  guifa  io  ho  piacere  di  aver  il- 
.luftrata  1*  antica  nofira  Porta  Giovia , di  cui  non  aveva- 
mo notizie  , <c  non  falfe  , o confufe  „ 

Ella  è certamente  una  delle  nove  Pone  > che  con- 
tayanfi  nelle  vecchie  Mura  di  Milano  nel  fecolo  ottavo 
additate  dal  celebre  Ritmo  compofio  allora  in  lode  della 
■offra  Città  . Di  quelle  nove  Porte  , che  tutte  erano 
eguali,  fei  divennero  poi  le  principali  , come  ho  già 
moftrato  , ed  a ciafcuna  di  effe  fu  affegnata  una  fella 
parte  della  Città  , la  quale  prefe  il  titolo  della  fua  Por- 
ta . Così  per  efempio  la  parte  affegnata  alla  Porta  Ro- 
. . mana 


(1)  LtElantìus  Csp.  4». 

(*)  Eujti.  Htjlor.  Ecct'f.  Lik  «Ut  C-f.  iA, 
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mana  fi  addomandò  Porta  Romana  ; e lo  Hello  dicafi 
delle  altre  cinque  . Perciò  tre  delle  antiche  nove  Porte», 
recarono  nel  numero  delle  Porte  minori  , infieme  colie 
Putterlc  più  moderne  ; con  quella  divediti , che  le  an- 
tiche ritennero  ancora  per  lungo  tempo  il  titolo  di  Por- 
ta , come  vediamo  particolarmente  in  quella , di  cui  trat- 
tiamo al  preferite  , che  confervò  Tempre  il  nome  di  Por- 
ta Giovia  , con  cui  anche  oggidì  s’  intitola  il  Reai  Ga- 
ttello ; benché  talora  fi  trovi  chiamata  anche  Pufterla  . 
Qui  nafee  una  difficoltà  , eh’  io  non  voglio  diffimulare  . 
Se  la  Città  intera  fu  divifa  in  fei  parti , ed  una  di  effe 
fu  affegnat-a  a ciafcuna  delle  fei  Pone  Maggiori , fembra, 
che  le  Pone  Minori , e le  Pufterle  non  doveffero  avere 
alcuna  parte  della  Città  ad  effe  particolarmente  affegnata; 
ma  che  le  abitazioni  anche  ad  ette  più  vicine  dovettero 
appartenere  ad  alcuna  delle  Porte  maggiori  . A giorni 
nollri  certamente  fegue  così  , perocché  febbene  volgar- 
mente fi  dica  , che  una  Chiefa , o una  cala  è per  efem- 
pio  nella  Porta  Tofa , o nella  Porta  Lodovica  , antica- 
mente Porta  di  Sant’  Eufemia  , che  fono  due  delle  Porte 
Minori  ; con  tutto  ciò  nelle  pubbliche  fcritture , e negli 
Atti  autentici  , e folenni  , quella  cafa  , o quella  Chiefit 
viene  affegnata  ad  una  delle  Porte  Maggiori  ..  Ma  n 
tempi  più  antichi  fi  trovano  memorie  autorevoli , e ficu- 
re  # le  quali  ci  moftrano , che  non  folamcnte  le  Porte». 
Minori  ma  anche  le  Pufterle  avevano  una  particolare 
Regione  . Fra  le  altre  dee  contarfi  quella  , che  ritrovia- 
mo nel  citato  amico  Calendario  di  San  Giorgio  , dove 
tratta  del  mentovato  incendio  , e lo  chiama  Fuoco,  di 

Porta 
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Porta  Zobia , o di  Porta  Giovia,  cioè  nato  nella  Regio* 
ne  di  quella  Porta.  Ciò,  che.  fi  vede  ora  in  quello  Ca- 
lendario , lo  troveremo  pure  in  altre  occalìoni  * onde  bi- 
sogna per  necellìtà  determinare , che  la  Città  veramente 
era  divifa  in  fei  parti  alTegnate  alle  Tei  principali  Porte , 
jna  che  ciò  non  ollante  ognuna  delle  Porte  minori  , e 
delle  Pullerle  aveva  la  Tua  particolare  Regione  ; ma  fu- 
bordinata , o interamente  ad  una  delle  Maggiori  la  più 
vicina , o ripartitamele  parte  all'  una  , e parte  all’  altra 
delle  due  Maggiori,  che. le  {lavano  a delira,  e a fini* 
(Ira  . Ma  una  tal  verità  fi  {coprirà  anche  più  chiaramen- 
te andando  innanzi:  ch’egli  è ormai  tempo  di  ritornare 
alla  Storia . v 

Papa  Gelafio  Secondo  , che  nell’  anno  Icorfo  fi  era-, 
portato  in  Francia,  terminò  nel  prefente  il  > Tuo  - breve-» 
Pontificato  , eflendo  morto  alli  ventinove  di  Gennajo  nei 
Moniflero  di  Giugni . Sei  Cardinali  , con  que’  Romani  , 
che  trova  vanii  colà,  fi  adunarono  nello  Hello  Monillero, 
e nel  primo  giorno  di  Fcbbrajo  dettero  in  Pontefice  Gui- 
done Arcivefcovo  di  Vienna  . Quello  illudre  Prelato  era 
Figliuolo  di  Gullielmo  Conte  di  Borgogna  , Principe , 
che  àvea  Hretta  parentela  con  tutti  i principali  Sovrani 
d’ Europa  . Singolarmente  una  Sorella  dell’  Arcivefcovo 
Guidone  eletto  Pontefice  fu  Moglie  di  Umberto  Secondo 
CoAte  di  Morienna  , e Signore  di  molti  altri  riguarde- 
voli  Stati  nell’Alpi . Egli  è uno  degli  eccelfi  Progenitori  della 
Reai  Cafa  di  Savoja',  che  in  quelli  tempi  cominciarono 
a renderli  celebri  anche  in  Italia , dove  poi  giunfero  a 
poflèdere  un  riguardevolifiimo  dominio  , a cui  ora  glo- 

* • rio- 
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riofaraente  prefiede  CARLO  EMANUELE  Re  di  Sarde- 
gna , e Duca  di  Savoja  , che  per  concezione  della  noftra 
Augufiiflima  Padrona  ha  recentemente  acquiftata  anche  la 
Signoria  di  una  parte  del  Ducato  di  Milano  , la  quale_> 
anticamente  formava  1*  intero  Contado  d'  OfTola  ,■  ed  una 
gran  porzione  del  Contado  di  Stazona  , ora  Angera  . Una 
tal  feparazione  peraltro  non  fa , che  la  parte  feparata.. 
non  fia  ancora  un  membro  del  Ducato  di  Milano  , e 
perciò  non  efiga  anch’  ella  le  mie  ofTervazioni  : e 1’  eli* 
gerebbe  pur  anche , quando  più  non  dovdTe  dirli  parte 
del  Milanefe  , perchè  io' ho  prcfo  ad  illuftrare  tutti  que’ 
luoghi , che  o appartengono  oggidì , o appartennero  altre 
volte  fia  al  Contado  , ha  alla  Dioceli  di  Milano  . Dopo 
la  elezione  del  nuovo  • Pontefice  furono  torto  fpediti  de’ 
MelTi  a Roma  , per  ottenerne  1’  approvazione  dal  Colle- 
gio de’  Cardinali  , e dal  Clero'  , e Popolo  Romano. 
Piacque  la  fcelta  , e quantunque  non  fatta  in  Roma , nè 
dal  maggior  numero  de’  Cardinali  , e de’  Romani  , pure 
per  giurti  motivi  venne  approvata  : dopo  la  quale  appro- 
vazione il  Papa  fu  (biennemente  intronizzato  col  nome, 
dì  Califfo  Secondo.  Quelli  efiendofi  trattenuto  in  Francia 
per  un  anno  intero  , ed  avendo  in  quel  Regno  celebrati 
vorj  Concilj  , nel  mefe  di  Marzo  del  Mille  e cento  ven- 
20 ti  (*)  pafiò  1’ Alpi  9 e giunfe  in  Italia.  Dal  Piemonte-» 
venne  in  Lombardia,  ma  fenza  toccar  Milano  pafsò  a 
dirittura  a Tortona  , dove  fi  trattenne  per  qualche  tempo  . 

Parte  V.  S L’  Ar- 

(*)  An.  MCXX.  Ind.  XIII. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  XV.,  Quarto  Imp.  X. 

di  Olrico  Arcir.  di  Milano  L * 4 ’ v 
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L’  Arcivefcovo  Giordano  fi  portò  coi*  con  Olrico 
Arciprete  , e Vicedomino , ed  altri  riguaxdevoli  Ecclefia- 
fiici  Milane!!  . Vi  fi  portò  anche  il  noflxo  Storico  Lan- 
dolfo per  la  fua  faraofa  lite  (i);  il  quale  dice  , che  il 
Papa  era  alloggiato  nel  Palazzo  di  Tortona  : In  Terdo- 
nenji  Palatio  . . Anche  in  quella  Città  il  Vefcovato  dovea 
chiamarli  Palazzo  Tortoncfe  , come  1'  Arci  vefcovato  di 
Milano  chiamava!!  Palazzo  Milanefe  ; e certamente  per 
Ja  fiefia  ragione  , eh’  è fiata  da  me  altrove  addotta . I 
Cardinali , ed  i Vefcovi  , che  fi  trovavano  colà  prefero 
fra  le  altre  cofe  ad  efaminare  anche  la  Sentenza  dell' 
Arcivefcovo  noftro , e de'  fuoi  Suffraganei  , i quali  nel 
Concilio , o Dieta  tenuta  in  Milano  nel  tempo  del  Ter- 
remoto avevano,  dichiarato  invalido  il  matrimonio  dì 
Guazzone  De  Orreo  Chcrico  , e Lettore  della  Metropoli- 
tana  ; e trovarono  i eh'  ella  non  avea  ballanti  fondamen- 
ti , onde  annullandola  , certamente,  con  P approvazione^» 
del  Sommo  Pontefice  , vollero , che  quel  maritaggio  fi 
avefie  per  valido , e fermo  . Egli  è ben  vero  y che  tal 
relazione  ci  viene  da  Landolfo  poco  amico  dell’ Arcivef- 
covo Giordano  ; onde  non  farebbe  poi  cofia  firana  eh’ 
egli  avefie  aggiunta  , o ommefla  nel  fatto  qualche  im- 
portante circoftanza;  tanto  più  affermando  egli  , che  e*il 
Papa  , e i Cardinali  avevano  tutta  la  premura  di  teneri! 
benevolo  il  nofiro  Arcivefcovo  . Nella  Domenica  delle.» 
Palme  , che  fu  agli  undici  d’  Aprile  * quel  Prelato  co’ 
fuoi  Suffraganei  confecrò  Pietro  eletto  Vefcovo  di  Torto- 
na nella  Chiefa  di  San  Marziano  . E’  notabile , che  un-. 

‘ Pie- 
ci) Undulph.  Jim.  Cs f.  XX  XVI. 
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Pietro  Vefeovo  di  Tortona  era  ia  Milano  con  altri  Ves- 
covi nel  mefe  di  Novembre  dell'anno  ifcorfo  , e con^> 
cfH  fi  fattolcrifiè  allora  alla  ritenta  Sentenza  di  Giordano 
in  favore  de’ Decumani  , nè  fi  fottoferiffè  già  come  Vef-f 
covo  detto  , ma  afidi utamente  come  Vefcovo  confecrato . 
lo  non  fo  che  toccare  un  tal  dubbio  , lafciando  a qual- 
che Erudito  Tortonefe  P efam inare  fo  fi  tratti  di  due_. 
Vefcovi  Pietri  o di  un  (dìo  . Nello  ftefio  giorno  unde- 
cimo  d’  Aprile  , il  Papa  in  Tortona  concedette  un  privi- 
legio a Gullielmo  Arciprete  della  Chicfa  di  San  Gio: 
Battila  di  Monza  , il  quale  fi  conferva  nell’  archivio 
della  medefima  . Bifogna  peraltro  avvertire  , che  la  Can- 
celleria Pontificia  inique’ tempi  ufava  talora  l’Era  Pifa- 
na  , come  fi  vede  in  molte  Bolle,  e fingolarmente  in— 
quella , la  di  cui  data  b la  feguente . Dar.  ‘Verdona  per 
manum  Grifogoni  Sanfta  Romana  Ecclefice  Diaconi  Cardina- 
li? 9 oc  Bibliotecarii  I11..1dux  Aprili?  , Indizione-  Xlll.  3 In- 
carnationis  Doménica  Anno  MCXXL  Pontificata s autein _ 
Domni  Calixti  Secundi  Papa  anno  11.  Perciò  fi  fono  molto 
ingannati  quelli , che  hanno  attribuita  la  mentovata  Bol- 
la all’anno  feguente  . Con  efla  in  primo  luogo  il  Som- 
mo Pontefice  riceve  lotto  il  padrocinio  della  Santa  Sede 
Apoflolica  la  Chielà  di  Monza  l Imperciocché  quel  Tem- 
pio eretto  dalla  Regina  Teodelinda  , ed  arricchito  di 
grandi  onori  , e pofieffioni , e di  un  teforo  , era  molto 
celebre  , e degno  di  venerazione  . Idem  eniiti  Jocus 
Nobili  s Memoria  Teodelinda  Regina  conftrublus  , am  flit 
etiam  bonoribu?  , pcjjèjfionibu?  , & thef atiro  ditata?  , vencra- 
tione  dignus  habetur  , Ò*  celebri?  . Fino,  da  que’  tempi 
i S 2 era 
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era  famofo  il  Teforo  di  Monza  , il  quale  probabilmente 
allora  era  anche  più  ricco  , che  non  è al  prefente . Confer- 
ma quindi  il  Papa  alla  detta  Chiefa  di  San  Gio:  Batifta 
tutti  i Tuoi  diritti  , e poderi  , e nominatamente  i fe- 
guenti  : Monajlerium  feilieet  Sanili  Pari  de  Cremila  cum 
Ecclejta  Sanili  Sijinni  ; Ecclejta  Sanili  Job anni  s de  Blutia - 
co  ; Sanili  G e or  gii  de  Coltiaco  ; Sanili  Job  anni  s de  Cajlro 
Martis  ; In  Veliate  Ecclejta  Sanila  Maria , & Sanili  Fi- 
dei  is  ; Fcclefìa  Sanili  Juliani  de  Plebe  Colonia  cum  Capellis 
fuis  ; Ecclefta  Sanili  Eufebii  in  Sexto  ; Ecclefta  Sanili 
Alexandri , Sanili  Micbaelis  , & Sanili  Salvatoris  ; Ecclejta 
Sanili  Martini , Sancii  Petri  , Sanili  Micbaelis  , Sanili 
Salvatoris  , Sanila  Agathce  , Sanili  Donati  , Sanili  Mau - 
ridi , Sanili  Georgii  , & Ecclejta  Sanili  Alexandri  , Sanili 
Eugenii  de  Concuretio  . Finalmente  approva  la  concezione 
fatta  alla  medefuna  \ Chiefa  di  Monza  dall’  Arcivefcovo 
Giordano  , circa  alcuni  Bcneficj  , o Feudi  nelle  già  no- 
minate Chiefe , ad  ufo  della  vita  comune  de’  Frati  Ca- 
nonici . 

Da  Tortona  il  Papa  fi  portò  a Piacènza  . Allora-. 
T Arcivefcovo  tornò  a Milano  ; ma  Olrico  Arciprete , e 
■Vicedomino  accompagnò  il  Sommo  Pontefice  fino  a Pia- 
cenza , dove  lo  Storico  Landolfo  rinnovò  le  inftanze  per 
ottenere  la  fua  Chiefa  di  San  Paolo  fenza  profitto  . Pro- 
feguendo  pqi  Papa  Califto  il  .fuo  viaggio  , giunfe  in-. 
Tofcana  . Egli  fu  a Lucca  * e dopo  tre  giorni  pafsò  a 
Pi  fa , e confecrò  la  Chiefa  Maggiore  dedicata  alla  Beata 
Vergine  . Anche  Volterra  pretende  , che  allora  Papa  Ca- 
liffo la  vifitafTe , e ad  iattanza  di  Rogerio  , che  . n*  era 

il 
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Vefcovo  , vi  confecrafle  due  Chiefe  . Innoltre  pretende, 
che  il  Pontefice  nel  giorno  ventèlimo  di  Maggio  le  do- 
nale la  tefta  del  noftro  San  Vittore  Martire  , la  quale 
fi  ferba  con  gran  venerazione  in  quella  Città  , che  per 
ciò  ha  eletto  quel  Santo  per  Tuo  Protettore  -,  ed  ogni 
anno  nc  celebra  la  Fella  nel  predetto  giorno  . Quello  c 
il  più  forte  argomento  del  Pu ricelli  per  mettere  indub- 
bio , che  il  Corpo , il  quale  fi  venera  in  Milano  nella»* 
Bafilica  di  San  Vittore  , e fi  crede  per  molte  ragioni 
San  Vittore  Martire  , non  fia  forfè  quel  dello  , perchè 
non  è privo  del  capo  . Il  Padre  Moneta  per  rifpondere 
al  Puricelli  concede , che  Papa  Califfo  abbia  donato  ai 
Volterrani  un  capo  di  qualche  San  Vittore  Martire  , ma 
non  quello  del  nollro  San  Vittore  . Siccome  intorno 
ciò  io  non  ho  che  aggiungere  a quanto  hanno  penfatò  - 
que’  due  valenti  Avverfarj  , io  non  innoltrerommi  di 
vantaggio  in  una  quellione  , clic  può  vederli  ne’ loro 
ferirti  diligentemente  efaminata  . Terminerò  dunque  il 
racconto  del  viaggio  fatto  dal  Sommo  Pontefice  con_ 
dire  , j che  all’  avvicinarfi  di  lui  a Roma  l’ Antipapa  Bur- 
dino  , che  colà  fi  ritrovava,  ritirofli  a Sutri  ; onde  Ca- 
liffo potette  tranquillamente  , e con  gran  fella  fui  prin- 
cipio di  Giugno  prendere  il  polTelTo  della  Santa  fiwu. 
Sede  . i 

, » .In  Milano,  nd  giorno  undecimo  di  Marzo,,  Gio- 
vanni Arciprete  , ed  Officiale  della  Chiefa , e Monilfero 
di  San  Dionifio  fuori  della  Città , e fuori  del  Sobborgo 
della  Porti  Argentea  , avea  rinunziata  ogni  fua  pretenfio- 
ne  contro  Adamo  Abate  della  llefla  Chiefa , e Monilfero, 
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£ particolarmente  circa  le  obblazioni  , che  da’  Fedeli  fi 
facevano  in  quella  Bafilica  7 dichiarandoli  di  non  avere 
in  etto  alcun  officio  , nè  alcun  domiuio , fenza  1’  autorità 
del  fuddetto  Abate  ; e contentandoli  di  rimanervi  nella 
guifa  , che  vedeii  difpolla  nel  privilegio  dell"  Arci  vescovo 
Ariberto  Fondatore  del  nominato  Moniftero  . Per  tal  ri- 
nunzia il  predetto  Arciprete  rioevetre  dall’  Ahate  a titolo 
ufato  Launechild  una  velie  détta  Crofna  . Dalla  per- 
gamena , in  cui  è deferitto  quello  contratto  pubblicata», 
dal  Puricelli  {i),  Noi  ricaviamo,  che  nella  Baiìlic.i  di 
fian  Dioniiio  v‘ erano  ancora  due  Cleri  , uno  , Regolare, 
l'altro  Secolare,  il  fecondo  lubordinato  al  primo  ; e ve- 
diamo altresi , che  il  Capo  di  quel  Clero  Secolare  non», 
avea  come  gli  altri  dalle  noOrc  M il  aneli  Baliliche  prefo 
«il  titolo  di  Prepollo  , ma  riteneva  ancora  P antico  d’  Ar- 
ciprete ; indicio' manifeilo  , ch'egli  co’ Tuoi  Ecddialiici 
«non  aveva  in  alcuna  guifa  abbracciata  la  vita  Canonica. 

.'"Avanzando  poi  la  Stagione,  e giunto  il  radè  d'Agollo, 
i Milanefi  li  portarono  di  nuovo  ali'  alfedio  di  Como , 
Ba  dovettero  tornarfene  a caia  non  con  altra  frutto  * che 
! di  avere  guafte  ' le  campagne  de*  loro  Nemici  , e col 
danno  di  aver  perduto  un  giovine  Cavaliere  molto  ricco 
chiamato  Girardo  Da  Monza  , il  quale  fu  uccifo  in  duel- 
lo da  Arnaldo  Caligno  nobile  Cittadino  di  Como  . Poi- 
ché i »Comafchi  furono  liberi  dal  timore  de*  Milanefi  , 
«vendo  ben  provvedute  , e ben  armate  le  loro  navi  , fi 
portarono  contro  le  Terre  del  Lago  , che  fi  erano  alleate 
co*. Milanefi  , e recarono  ad  effe  non  piccoli  danni  . > 

v ' .Nei,  •. 


J 


(l)  PutictiL  De  rr.  At ioide , & HerlemMJo  Lik  IP.  Cap.  9 $.  turni.  1 9. 
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Nei  quarto  giorno  dì  Ottobre  , venne  - a morte  il 
noftro  Arcivefcovo  Giordano  , dopo  ott’  anni , nove  mefi, 
e tre  giorni  di  Pontificato  . Dia  un  tal  conto  , che  viea 
accordato  comunemente  da  tutti  gli  antichi  Cataloghi , 
veniamo  a comprendere  , eh'  etti  hanno  quella  volta  pre- 
fo  il  cominciamento  del  governo  di  Giordano  dalla  Aia., 
elezione  , che  tègui  nel  primo  giorno  di  Gennajo  dell' 
anno  r i 1 1. , e non  dalla  Confecrazione  , che  fu  celebra- 
ta nel  feguente  Febbrajo  . Nell 'archivio  di  San  Simpli- 
ciano fi  confèrva  un’  antica  pergamena , dove  fono  nota- 
te alcune  indulgenze  concedute  ne’  vecchi  tempi  a quella 
Bafilica , fra  le  quali  anche  una  dall’  Arcivefcovo  Gior- 
dano . 11  Padre  Puccinélli  (i)  ha  pubblicata  la  notizia, 
e di  quella , e dell’  altre  9 che  nella  fiiddéfta  carta  fi  ve- 
dono deferitte  . Il  corpo  del  defunto  Prelato  fu  fepolto 
nella  Bafilica  di  Sant’ Ambrogio  ; e il  Beroldo  (2)  c’in- 
fegna , che  nel  primo  giorno  di  Quarefima  l' Arcivefcovo 
col  Clero  andava  alla  Chiefa  di  Sant'  Ambrogio  ; e colà , 
poiché  erano  terminate  le  funzioni,  tutti  gli  Ecclefiaftici 
fi  portavano  fopra  il  Sepolcro  dell’  Arcivefcovo  Giordano, 
ed  ivi  celebravano  V Officio  da  Morti  ^fecondo  il  coftu- 
me  ; pel  quale  Officio  il  Clero  della  Città  riceveva  non 
so  quale  emolumento  . Et  vadunt  fuper  Scfuìcrum  Domini 
Jord  ,nis  Archi epifeop  i , & ibi.  faciunt  Officium  Jìcut  mas 
ejl , Pro  fuo  Officio  totus  Clerus  hujus  Urbis  babet  cendi- 
tium  . Gli  Eecleflaftici  Milanefi  , per  godere  di  quefti  ^, 
e di  altri  emolumenti , che  ad  effi  appartenevano  , do- 
vevano . 

(t)  Puctìntlli . ZtJìan  . Vita  di  San  Simpliciano  pag*  471 
(1)  Fero Idut  apud  Murar  or,  Antig.  tradii  avi  Tom,  JV,  pag,  fiu 
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Vevano  eilere  dal  Primicerio  accettati  , . aggregati  e 
defcritti  nel  Ruolo  dei  Clero  Milanefe  . Ben  celo  dimo- 
stra il  noftro  Storico  Landolfo < (i) , dove  parlando  di.se 
fletto  dice , che  Andrea  Primicerio  lo  aveva  ricevuto  fo- 
lennémente  nel  Ruolo  , eh*  egli  addomanda  Beneficio  co- 
mune , de’  Preti , e de’  Cherici  Milanefi  . Quod  cum  Pres - 
byter  Andreas  Primicerius  intellexiffiet  , Jolemniter  me  fufee- 
pit  in  communi  . Beneficio  Prcsbyterorum  , & Cleri coruin-, 
Mediolanenfium  . Lo  (letto  poi  conferma  altrove  (2)  , do- 
ve racconta  , che  Anfelmo  Quarto  , mentre  fi  difponeva 
alla  fpedizione  di  Terra  Santa  , ordinò  , che  fi  fofpen- 
deffe  la  diilribuzione , che  gli  Ecclefiaftici  Milanefi  ro- 
devano ricevere  dalle  rendite  dell’  Arcivefcovato  nelle  Fefi 
te  de’  Santi  Martiri , Vergini  y e Confeflori . Statuit  quor- 
que  & iffe  dum  cjfet  in  bac  expeditione  , de  reditibus  Ar- 
cbiepifcopatus  non  daretur  Saccrdotibus  , & Leviti s j & cce- 
teris  Clericis  benefici um , quod  confuevimus  fufeipere  per 
.celebrationes  Fefiorum  SanZlorum  Martyrum  , Virginum  , & 
Confejforum  . Finalmente  anche  in  altro  luogo  dice  , eh’ 
egli  era  : Publicorum  Offici  or  um , & Beneficiorum  • particeps . 

(3)  . Quanto  alla  elezione  del  nuovo  Arcivescovo  , il 
nofiro  Storico  (4)  l’accenna  in  poche  parole,  dalle  qua- 
li peraltro  fi  comprende  , che  fu  fatta  fenza  alcun  difi 
parere  . Narra  dunque  , che  pei  maneggi  di  Prete  Na- 
zaro  Primicerio  fuccedette  al  defunto  Arcivefcqvo  il  Vi- 
cedomino Olrico , del  quale  egli  fi  lagna  , come  del 

Pre- 

(1)  Undutpb.  Jun.  C*p.  XXV. 

(2)  là.  Cnp.  11. 

(?)  Landulph.  Jun.  Cap.  XV. 

(4)  là.  Q*p.  XXXVI. 
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Predeceflore  , tolto  che  il  nuovo  Arcivefcovo  non  lo  ef- 
clufe  dal  già  defcritto  Beneficio  degli  Ecclefiaftici  Mila- 
neli  comune  con  gli  Ordinarj  , e co’  Preti  Decumani  . 
Gratta  Presbytcri  Nazarii , & cceterorum  , quos  fufpetfos 
habebam  , & babeo  , Olricus  Vicedominus  Jordano  fucceffit, 
qui  fere  fimtli  modo  me  gravavit  , ut  Jordanus  : fere  ; 
quia  bic  in  communi  Officio , & Beneficio  cum  Ordinariis , 
& Dccumanis  Presbyteris , non  prohibuit . Dalla  Cronolo- 
gia degli  antichi  Cataloghi  ricaviamo,  che  il  principio 
del  Pontificato  di.Olrico  cadde  nel  giorno  decimo  fetti- 
mo  di  Novembre  di  quell’anno,  dopo  un  mefe  , e tre- 
dici giorni  di  Sede  vacante  : fé  poi  quello  principio  fia 
prefo  dalla  confacrazione  , o dalla  elezione,  io  dopo  .l’er 
Tempio  del  precedente  Arcivefcovo  non  ofo  più  di  affer- 
marlo . Nefluno  de' più  antichi  Scrittori  ci  ha  lafciata». 
memoria , che  dimoftri  di  qual  Famiglia  lolle  Olrico  , 
perchè  egli  chiamavafi  Vicedomino  a cagione  della  Tua— 
dignità  , e non  del  Tuo  cognome  . In  alcune  Vite  de’ 
noli  ri  Arcivefcovi  manoferitte  (i)  com  polle  nel  fecolo  de- 
cimoquarto  fi  legge  , eh'  egli  era  del  cafato  de’  Capitani 
Da  Córte  ; e in  mancanza  di  altre  memorie  contempora- 
nee fi  può  tener  buona,  anche  quella  , che  non  è poi 
tanto  lontana  , nè  altrimenti  fofpetta  , o inverifiìnile  . 

I Comafchi  ’fupcrbi  pe*  profperi  avvenimenti  comin- 
ciarono a penfare  , come  potelTero  affai  ire  lo  ftelfo  Terri- 
torio Milanefe , e prefe  giufte  mifure  , nella  . Primavera 

Parte  V . T dell’ 


(l)  Ad*  Archi Mediali.  M.  S.  in  BUI.  Menati- 
Sondi  Ambra Jhi  Co d.  nam.  Itf.  _ , - 
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1 1 2 1 dell*  anno  Mille  , e cento  ventuno  (*)  diedero  felice  coirla 
! pimento  alla  concepita  idea  . Si  portarono  dunque  in-, 
tempo  di  notte  a Varefe , ed  avendo  forprefo  con  poca 
difficoltà  quel  ricco  Borgo  tutto  lo  Taccheggiarono  . La-, 
preda  fu  molto  ricca  ; onde  lieti  i Vincitori  Tene  torna- 
rono col  già  fatto  bottino  , e con  molti  Prigionieri  alla 
Patria  . Dalla  fortunata  riufeita  di  tale  imprefa  acquirta- 
rono  poi  maggior  coraggio  per  tentarne  delle  altre  . 
Vennero  dunque  contro  di  Binago  , eh’  era  un  Cartello 
molto  riguardevole  nella  Pieve  di  Appiano  . Sul  princi- 
pio le  Genti  del  Luogo , efTendofi  accorte  dell’  avvicina- 
mento de’  Comaschi  , ufeirono  contro  di  loro , e gli  ri- 
cevettero con  poco  garbo  ; ma  alfine  furono  cortrette  a 
ritirarfi  nel  Cartello  , e ad  abbandonare  la  Terra  , la_* 
quale  fu  Taccheggiata  , e incendiata  . Avvifati  di  ciò 
che  avveniva  gli  Abitanti  di  Vedano  nella  Pieve  di  Se- 
prio  , ed  ellendo  molto  amici  di  que’  di  Binago  , ven- 
nero per  dar  loro  • foccorfo  ; ma  feorgendo  , che  già  la 
Terra  era  in  fiamme , fi  arrertarono  a confultare  quat 
deliberazione  averte  a prenderft  ; * quando . affatiti  impetuo- 
Tamente  da’  Cavalieri  nemici'  furono  battuti , e poftP  in_. 
fuga  -.  Cosi  terminò  glorioTamentc  anche  la  feconda  Tpe- 
dizione  de’  Comafchi  ; nè  molto  andò  , che  foprawenne  la 
terza  contro  il  Gattello  dì  Drezzo  nella  Pieve  di  Ogia- 
te  . Quella  • Pieve  affai  vicina  a Como  * appartiene-  nello 
fpirituale  al  VeTcovado  di  quella  Città  edJ  ora  anche_> 
* - - 1 • » nel 

(*)  An.  MCXXI.  Ind.  XIV.  '-  •”  - -r- 
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nel  temporale  appartiene,  al  Contado  di  erta  ma  allora 
per  quanto  fi  comprende  dal  racconto  del  Poeta  Comafco,. 
nel  governo  laico  era  de’  Milanefi  , 0 per  meglio  dire 
del  Contado  di  Seprio  nel  Milauelè  . Drezzo , e non  gii 
T rezzo,  come  ha  creduto  il  Sig.  Muratori  negli  Annali, 
nè  Defio  , come  hanno  prerefi)  il  Corio  , ed  il  Calco , 
aveva  un  Cartello  molto  forte  fili  monte  ben  munito  con 
due  alte  torri  , e con  buone  forte . Eflèndofi  i Comafchi 
facilmente  impadroniti  della  Terra  gii  abbandonata  , non 
fi  attentavano  di  avvicinarli  troppo  alla  Fortezza , ne 
farebbero  forfè  giunti  ad  entrarvi  , fe  1*  arte  non  gli 
averte  ajutatj  . Trovarono  dunque  il  modo  di  gettare  del- 
le faette  infuocate  in  una  quantità  di  paglia  , che  tro va- 
rali al  di  dentro  , la  quale  facilmente  avendo  prefo  fuo- 
co , ed  avendolo  comunicato  alle  abitazioni  vicine  , pofe 
ogni  cofa  in  difordine  , e diede  campo  ai  Comafchi  di 
falir  Tulle  mura  , ed  entrar  nel  Cartello  . Gli  Abitanti 
più  agguerriti  ciò  non  ortante  ritirati  in  una  delle  Torri 
difendevano  con  erta  anche  pane  del  Cartello  medefimo  ; 
nè  i Comafchi  giunfero  ad  impadronirfene  . V’  era  cojt_ 
efiì  un  Milanefe  detto  Giovanni  Paliaro  , il  quale  fi  era 
ribellato  da’  fuoi , e fi  era  accompagnato  coi  loro  Nemi- 
ci ; che  in  ncfiiin  tempo , e in  neflun  Paefe  mancarono 
mai  de*  Traditori  . Ora  coftui  più  ardito  degli  altri  el- 
fendefi  accollato  alla  Torre  , ricevette  un  tal  colpo  di 
pietra  , per  cui  dovette . irreparabilmente  perder  la  vita  . 
Ciò  vedendo  gli  Aggrellori  contenti  delle  fpoglie  acqui- 
fiatc  in  quella  parte  della  Fortezza  , eh'  era  nelle  loro 
mani  , e nella  Villa  , ufeirono  lieti  per  ritornarfene  alla 
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Città  ; quando  alcuni  Milanefi  r che  fi  erano  polli  fulla_J 
firada  , ed  avevano  concertato  il  fatto  co’  Difenfori  della 
Torre  , ad  uno  fquillo  di  Tromba  , che  ufci  da  ' erta  , 
vennero  addotto  ai  Comafchi  , e cominciarono  a menar 
le  mani  ; ma  quelli  , benché  forprefi , pure  fi  difefero 
molto  valorofamente  ; anzi  al  fine  obbligarono  i lor  Ne- 
mici , dopo  aver  perduto  quattordici  .Cavalieri  , a riti- 
rarli a Ronago  , e di  là.  poi  a Tre  vano  p e ad  Ogiate  , 
e finalmente  , perfeguitati  per  ogni  parte  , a . fuggire», 
difperfi  in  varj  luoghi  per  ritrovar  qualche  fcampo. 

Non  Tappiamo  , che  i Cittadini  Milanefi  in  quell’ 
anno  tentaflero  cofa  alcuna  contro  di  Como  9 quantunque 
.a vertero-  minacciato  di  voler  etter  di  nuovo  ad  attediarlo 
alla  metà  di  Maggio  * nè  polliamo  ben  • accertare  qual 
forte*  il  vero. motivo  di  tal  lentezza  ; fe  non  che  il  ge- 
nio dell'  Arcivefcovo  Olrico  era  meno  guerriero  , che», 
quello  del  fuo  Predecettorc , e volea  forfet  lafciar  luogo 
a qualche  accomodamento  . Rivolto  il  nuovo  Prelato  alle 
cofe  - Ecclefialliche  infiitul  un  giorno  9 in  cui  ogni  anno 
dovette  celebrarfi  la  Commemorazione  di  tutti  i Defun- 
ti , e fu  il  Lunedi  dopo  la  Dedicazione  della  Chiefa— 
Maggiore  . Il  giorno  proprio  di  tal  Dedicazione  era  il 
decimoquinto  di  Ottobre  , come  fi  vede  nel  Calendario 
Sitoniano  ;•  ma  1’  ufo  della  Chiefa  Ambrofiana  additato  da 
Beroldo  , ed  anche  dal  Calendario  medeiìmo  era  , che  fi 
lòlennizzatte  nella  terza  Domenica  di  Ottobre  , il  qual 
ufo  ancor  fi  conferva  . Nel  giorno  feguente  Olrico  deter- 
minò , che  ogni  anno  fi  rinnovarti  la  memoria  di  tutti 
i Fedeli  Defunti , già  introdotta  qualche  tempo  prima- 
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nella  Chiefa  . Egli  è ben  vero , che  la  Chiefa  univerfale 
tempre  celebrò  tale  Commemorazione  nel  fecondo  giorno 
di  Novembre  , e San  Carlo  «poi  volle  , che  anche  la— 
noftra  in  ciò  ad  ella  fi  conformale  . Beroldo  ( i ) dopo 
aver  parlato  della  Dedicazione  della  Chiefa  Maggiore , 
aggiunge  quella  notizia  . Feria  fecunda  pofi  Dedicationem 
Ecclcfia  infiituit  Dominus  Olricus  Bona  Memoria  Archiepi - 
feopus  Commemorationem  , & Officium  fieri  omnium  Fidelium 
Defunftorum  in  Ecctefia  Mediolanenfi  prò  anima  fua  remedio , 
Nella  Cronica  di  Filippo  da  Calle!  Seprio  già  da  ino 
più  volte  citata  fi  legge  cosi  . Anno  Domini  MCCCXXT. 
ordinatum  cfl  Me  di  ol  ani  Fefiunt  Mortuorum  in  medio  Olio* 
bris  . Anche  per  1*  ordine  della  Cronica  fi  comprende-* 
evidentemente , che  quel  numero  è fallato  ; e ficcome_* 
Beroldo  ci  • aflicura  , che  la  Fella , o a meglio  diro 
Commemorazione  de’  Morti  fu  inllituita  da  Olrico  Àrci- 
vefeovo  , fi  vede  chiaramente  , che  quel  numero  debb’ 
efiere  non  il  1311.  , ma  il  iifti.  Quantunque  nelle 
Vite  de*  nollri  Arcivefcovi  fcritte  da  Antonio  Confalonie- 
ri  fi  legga  , che  Olrico  fece  la  detta  inftituzionc  clfendo 
ancora  Arciprete  , e Vicedomino  ne*  tempi  di  Giordano  ; e 
il  Puricelli  (2) , e il  Sig.  Salii  (3)  abbiano  ciò  creduto 
per  vero , io  non  so  pervadermene  ; prima  , perchè  è 
molto  più  verifimile  , che  una  nuova  Commemoraziono 
nella  Chiefa  Ambrofiana  vernile  ordinata  dall’  Arcivefco- 
yo  , e non  dall*  Arciprete  ; e poi  ferchè  Beroldo  dice 

. , alTo- 

(1)  BtnU  afui  Murai  or.  fupraclt.  pég.  fc6. 

(*)  Pmricttl.  Nazar.  Cap.  XCVJ  nu>n.  *. 

(f  ) Stmim . Stria  Arcbirpifc.  Mriitt.  m Olita  . 


IJO 

An.  MCXXl  \ LIBRO  XXXII. 

artolutamente , che  ciò  fu  fatto  da  Olrico  Arcivefcovo  ; e ve- 
ramente nell’  anno  preferite  additato  dalla  Cronica  di  Filippo 
da  Cartel  Seprio  , Olrico  già  era  Arcivefcovo  : onde  1’  aflèr- 
zione  di  Antonio  Confalonicri  non  ha  molta  forza  ; maf- 
fimamentc  considerando , che  poi  anche  nel  rimanente 
quell’  Autore  è pieno  di  favole  , e di  anacronifmi  . 

Beroldo  torna  a confermare  la  rtelTa  verità  , dove 
parta  a deferivere  , come  li  dividano  i cinquanta  foldi 
annui  artegnati  da  Olrico  Arcivefcovo  per  tal  funzione  . 
Soltdorum  quinquaginta  hac  efl  dtvifio  , qttos  Olricus  Ar- 
chiepifeopus  judicavit  . Nel  Codice  del  Beroldo  traferitto  , 
e pubblicato  dal  Sig.  Muratori  manca  la  mentovata  di- 
visione ; che  ben  lì  vedeva  nel  Codice  di  Beroldo  tra- 
feritto in  parte  dal  fopraccitato  Puricelli . Cominciando  lì 
legge  , che  quattro  foldi  debbono  darli  all*  Arcivescovo  , 
s’ egli  ^canterà  la  Metfà  folenne  all'  aitar  maggiore  di 
Santa  Maria /Iemale-:  e s’  egli  farà  attente,  que’ danari  fi 
daranno  ai  ; Malfani  Et  (t  abfens  fuerit  babtant  Malefani  . 
Io  trovo  , che  lo  Spedale  de’  Lebbrofi  di  San  Lazaro 
dell’  Arco  Romano  , dove  ora  è il  Moniftero  di  Monache 
di  San  Lazaro  , chiamarafi  anche  Cafa  de’  Malfani  , o 
perchè  i Lebbrofi  Stetti  fi  chiamaflcro  con  tal  nome  ; o 
perchè , come  fembrami  più  probabile  , mancando  i veri 
Lebbrofi  , in  loro  vece  negli  Spedali  de'  Lebbrofi  albergas- 
sero altri  Infermi  , o Convalefcenti  detti  Malefani  . Un' 
altra  Cala  de’  Malfani  , che  pure  Serviva  ai  Lebbrofi , 
trovavafi  fuori  dell’  antica  Porta  Ticinele  preflo  al  Car- 
robio  , e di  erta  ora  vo*  dir  qualche  cofa  Beroldo  de- 
scrivendo la  folenne  Proceflione , che  folea  farfi  nella,. 

■.  » . * v.  • . Do- 
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Domenica  delle  Palme  dell’  Arcivcfcovo , paflàndo  da  San 
Lorenzo  a Sant'  Ambrogio  , dice  , che  il  Prelato  ufeito 
dalla  prima  Bafilica , cioè  da  quella  di  San  Lorenzo , 
veniva  fino  alla  Porta  Ticlnefe  , la  quale  , come  già 
molerai , era  nel  fito  del  Carrobio . Qui  la  procellìone  fi 
divideva  : gli  Ordinar)  entravano  in  Città  per  portarli 
alla  Chiefa  Maggiore  , c 1*  Arcivcfcovo  feguitava  il  fuo 
viaggio  al  di  fuori  per  andare  a Sant'  Ambrogio  . Poco 
lungi  dalla  Porta  Ticinefe , giunto  al  fito , dov’  egli  fo- 
lea  lavare  il  Lebbrofo , incontrava  P Abate  del  Mobilie- 
rò Ambrofiano . Sei  eum  ille  pervenerit  ad  locum  , ubi 
Leprofus  lavari  folet  ab  ipfo  , Abbas  Sancii  Ambro/ti  debei 
effe  ibi  preparatus  . La  funzione  di  lavare  il  Lebbrofo  fi 
faceva  dall’  Arcivefcovo  nel  feguentc  Lunedi  della  ' Setti- 
mana Santa,  e vien  deferitta  molto  bene  dallo  flelTo  Be- 
roldo  , il  - quale  chiama  Bagno  il  fito  dove  fi  efegui vai- 
tal  lavanda;  e ci  mollra  veramente,  che  non  era* molto 
lungi  dalla  Porta  Ticinefe . Più  prccifamente  il  Pùricelli 
(i)  ha  determinato  quello  fito  con  l’autorità  di  un  prò- 
ceffo  fatto  fui  fine  del  prefente  fecolo  duodecimo  . Colà 
fra  le  altre  cofe  fi  tratta  anche  dell’  incóntro:  defcrittov, 
che  feguiva  nella  Domenica  delle  Palme  * fra  1*  Arcivefco- 
vo , e l’  Abate  di  Sant’ Ambrogio  , e quanto  al  luogo', 
dotfe  incontravanfi-,  tutti  i Tèftimonj  dicono  , ch’era^- 
pretto  alla  Porti  Ticinefe  , ed  al  'Carrobio  di  efla»-.  Uno 
peraltro  piu  didimamente  nota,  che  fi  ritrovavano  t * Ai 
Portarti  Ifnenfem  ibi  ubi  iicitut  ai  Turficellam  Malsano- 
rum  . E’  notabile  quel  nome  corrotto  di  Porta  Ifnenps , 

i . ..  in  > 
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in  vece  di  Porta  Ticinenjis  , poiché  il  corrotto  nome  di 
Porta  Ifnunfts  , guadandoli  ancor  più  fi  cangiò  in  quello'  di 
Porta  Snefa  , che  ora  fi  ufa  dal  noftro  Volgo  : ma  più 
notabile  è quella  Torricella  de’  Malfani , la  quale  ci  de- 
nota , che  dove  feguiva  l' incontro  fuddetto  dell’  Arcivef- 
covo  con  1'  Abate , vai  a dire  fecondo  Beroldo  -9  dove  era 
il  Bagno  , in  cui  lavavafi  il  Lcbbrofo  , ivi  fi  trovava^, 
un  edificio  pe’  Lebbrofi , odia  pe’  Malfani . Nè  folo  v’  e- 
ra  un’  abitazione , ma  v’  era  anche  una  Chiefa  , poiché 
un  altro  Tefiimonio  nello  {ledo  ProcelTo  in  vece  di  dire 
Ai  Turricellam  , dice  Ad  Ecclejiam  Malfanorum  ; la  qual 
Chiefa  fecondo  il  Puricelli  (i)  era  dedicata  a San  Ma- 
terno 

Prolèguendo  ora  la  divifione  de'  danari  adeguati  da 
Olrico  Arcivelcovo  per  la  Commemorazione  di  tutti  i 
.Fedeli  Defunti , il  Beroldo  alfine  conchiude  , che  il  Pri- 
micerio dei  Decumani  deve  ricevere  trenta  foldi , che  da 
lui  debbono  dividerfi  fra  tutti  i Preti  Milanefi  . Itenu. 
Primicerius  Presbyterorum  Dccumanorum  babeat  folidos  tri - 
ginta , quos  debet  dividere  inter  omnes  Presbyteros  Media - 
lanenfes  . Il  lodato  Puricelli  (2)  , dove  riferilce  quello 
padò  di  Beroldo  , intende  per  tutti  i Preti  Milanefi  , tut- 
ti i cento  Decumani  ; ma  io  intendo  tutti  i Preti  aferit- 
ti dal  Primicerio  al  Ruolo  degli  Ecclefiallici  Milanefi  ; 
del  qual  Ruolo  già  ho  baftantemente  ragionato  poccanzi . 
Gli  de  di  Preti  di  quel  Ruolo  comparifcono  in  una  Car- 
ta dell’  archivio  Ambrofiano  fcritta  nel  Dicembre  dei 

.pre^ 

(1)  PhuctIL  Ambrof.  Num.  L1P. 
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prefente  anno  , in  cui  tin  certo  Cherico , chiamato  Ar- 
dcrico  Da  San  Vittore  lafciò  alcuni  Tuoi  beni  in  Arca- 
gnago  , Terra  della  Pieve  di  San  Giuliano  , a tutti  t 
Preti  Milanefì  . In  jure  , & potcjlate  omnium  Prcsbyterorum 
Mediolanenftum  : con  patto , che  detti  beni  reftaflèro  pref- 
fo  Maginfredo  fuo  Fratello  , con  obbligo  di  dare  ogni 
anno  per  1’  annuale  Officio  di  detto  Arderico  , dopo  la^. 
fua  morte  due  buoni  danari  d’ argento  di  ' Milano  , ed 
una  candela  per  ciafcuno  de’  predetti  Preti  in  mano  del 
Primicerio , o di  altro  Mcflò  , o Procuratore  di  que’  Sa- 
cerdoti , H perchè  talora  dovea  fuccedere , che  tai  Legati 
non  li  adempivano  , il  Tertatore  obbligò  Tuo  Fratello 
Maginfredo  , e dopo  di  lui  tutti  i Tuoi  Eredi  in  perpe- 
tuo , allorché  folfcro  andati  al  pofTclTò  di  que’  beni  , a 
giurare  fopra  gli  Evangclj  di  adempire  P importo  carico  . 
Fra  i Tertimonj , che  fono  notati  su  quella  carta  , trovali 
fingolannente  un  certo  Ugone  Cagalcnti  , la  di  cui  Fa- 
miglia avea  dato  il  foprannomc  alla  Chicfa  di  San  Pie- 
tro predo  1’  antica  Porta  Vercellina  , perchè  doveva  efle- 
re  di  luo  Jufpatronato  . Ho  veduta  anche  un’  altra  Car- 
ta , dove  nell'anno  1205;.  vien  nominato  un  certo  Man- 
fredo Figliuolo  di  Ser  Uberto  Cagalcnti  Della  Croce  do’ 
Gigalenti  Notajo  del  Sacro  Palazzo  ; nè  io  credo  d’  in- 
gannarmi di  molto  conghietturando  , che  la  Croce  de’ 
Cagalcnti  in  Milano  foffe  poco  lontana  dalla  fuddetta— 
Chie&  di  San  Pietro  . 

Gli  aiTari  della  Chiefa  prefero  in  querto  tegipo  un 
nuovo  feliciffimo  afpctto  dopo  tanti  , e si  gravi  torbi- 
di . L’  Antipapa  Burdino  venne  in  potere  di  Papa  Califfo, 
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e fece  una  nonvmen  ridicola  , che  trilla  comparfa  in_' 
Roma  , dopo  la  quale  fu  confinato  in  una  Fortezza  a 
terminare  gl!  infelici  Tuoi  giorni  . Con  eguale  profperità 
ottenne  quel  buon  Pontefice  , che  l' Imperatore  Enrico 
alfine  rinunziafie  folennemente  al  pretefo  diritto  delle_> 
Invefliture  Ecclefiafliche  , forgente  di  tanti  difordifli.  La 
defiderata  rinunzia  feguì  nel  mefe  di  Settembre  in  Wir- 
tzburg  in  una  pubblica  Dieta  : onde  poi  furono  fpediti 
Ambafciatori  al  Papa  per  ottenere  al  pentito  Augufto 
1’  alToluzione  dalla  {comunica  . Il  Pontefice , per  procede- 
re con  cautela  in  una  caufa  di  tanta  importanza , giudi- 
cò d' inviare  in  Germania  due  Cardinali , come  Tuoi  Le- 
gati , con  ogni  autorità  opportuna  per  terminare  del  tut- 
to 1*  affare  . Dopo  il  loro  arrivo  , che  feguì  nell’  anno 
122  Mille  e cento  ventidue  (*)  , fi  chiamò  una  nuova  Dieta 
in  Vormazia  pel  mefe  di  Settembre  , ed  in  quella , che 
fu  numerofiffima  , fi  diede  fine  ad  un  si  grave  affare  , e 
fi  {labili  una  vera  , e foda  pace  fra  11  Sacerdozio  , e 
l' Imperio . 

EfTendo  riufcite  vane  le  idee  pacifiche  dell’  Arcives- 
covo Olrico  , i Milanefi  tornarono  a penfare  alla  guerra , 
e propofero  d’  impadronirfi  di  quella  parte  del  Lago  di 
Lugano  , che  apparteneva  ai  loro  Nemici . Per  quanto  fi 
raccoglie  dai  racconti  del  Poeta  Comafco  , i Milanefi  in- 
torno a quel  Lago  pofledevano  allora  quelle  Terre , che 
tuttavia  poffedono  anche  oggidì  , e che  fono  foggette  all* 

Ar- 
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Arrìvefcovato  , ed  al  Contado  di  Milano  , all’  incontro  i 
Comarchi  tenevano  tutte  1*  altre  che , appartengono  nello 
fpirituale  al  loro  Vefcovato  , e nel  temporale  ai  Signori 
Svizzeri  . 11  primo  penfiero  de’ noflri  Cittadini  fu  quello 
di  tirare  dai  loro  partito  gli  abitanti  del  Borgo  di  Lu- 
gano , eh’  è il  Luogo  principale  di  quel  diftretto  ; e vi 
riufeironò  ; avendo  altresì  ottenuto  da  erti  in  cuflodia  il 
forte  Cartello  di  San  Martino , lungi  poco  più  di  un^. 
miglio  da  Lugano  . Avevano  intanto  fabbricate  alcune 
navi  nel  Porto  di  La  vena  ; onde  quando  ebbero  ben 
difporta  ogni  cofa , ufeirono  con  erte  per  tentare  qual- 
che , acquiflò  . Ma  ; i j;  Comafchi  non  dormivano  , e 
gii  fi  erano  apparecchiati  ad  ogni  evento  . Ufeirono 
dunque  erti  pure  dal  Porto  di  Melano  , colle  navi  , che 
avevano  coti  preparate , e un  giorno  fi  vennero  ad  in- 
contrare co’  Nemici  . Poiché  fu  attaccata  la  battaglia  na- 
vale , alcune  delle  barche  , che  formavano  la  piccola 
flotta  de’  Milanefi , non  so  fe  per  tradimento , o per  vitti 
fi  ritirarono  , e fuggirono  nel  Porto  di  Lavena  ; onde 
1’  altre  , che  fi  videro  abbandonate , non  potendo  regge- 
re alla  fu  peri  oriti  del  Nemico  ,:  furono  cortfette  a riti- 
rarfi  anch’  èrte  nello  rteflo  Porto  affai  mal  conce , e dan- 
neggiate . Non  fi  contentarono  i Comafchi  della  vittoria, 
ma  refi  più  animofi  , chierti  , cd  ottenuti  nuovi  (òccorfi 
dalla  loro  Città  , e.  da  Paelì  vicini  , vennero  coraggio- 
famènte  a Lavena  , e à dirittura  s*  impadronirono  della 
Villa  Quindi  prefero  a battere  il  Cartello  , e la  Torre, 
che  difendeva  il  Porto  j dove  (lavano  le  navi  : ma  per- 
chè Li  Fortezza  era  ben  guardata  , e troppo  difficile  a 
- •/t  V 2 con- 
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conquittarfi  , cd  era  affai  pcricolofo  1*  accoftarfi  alle  navi 
fotto  la  Torre  ; dopo  molti  inutili  sforzi  prefcro  la  rifo- 
luzione  di  gettarvi  da  lungi  il  fuoco . Cosi  incendiate  le 
navi  nemiche  , e con  effe  tutta  la  Terra  di  Lavena , fi 
ritirarono  . I Luganefì  , quando  intefero  gli  infelici  Tue* 
ceffi  de’  loro  Alleati , ben  s’  avvidero  , che  non  avrebbe- 
ro tardato  molto  i Comafchi  a portarli  contro  di  loro , 
per  vendicarli  della  ribellione  ; c perchè  Lugano  doveva 
effere  mal  provveduto  di  fortificazioni , fi  trafportarono 
nel  forte  Camello  di  San  Manino . Ma  nè  anche  colà  fu- 
rono ficuri  , perchè  i Comafchi  vennero  ad  attediarli , e 
cominciarono  con  ogni  sforzo  a tentare  1*  acquifto  di 
quella  Fortezza  . Ogni  sforzo  peraltro  farebbe  fiato  vano, 
fe  un  certo  Uomo  di  un  coraggio  veramente  Angolare, 
chiamato  Buono  da  Vefonzo  della  Valle  d’ Intelui  , la_. 
quale  aveva  mandate  le  fue  Genti  a quell'  attedio  in  aju-' 
to  de*  Comafchi  , non  aveffe  fuggerito  uno  firatagemma 
affatto  nuovo  , e firano  , il  quale  riduffe  in  poco  tempo 
gli  Attediati  ad  abbandonare  la  Piazza  . Sovraftava  ad 
effa  un  orrido  , e feofeefo  monte  pieno  di  orribili  feom- 
motti  macigni,  e cosi  ritto  , che  non  poteva  tcntarfi  per- 
dio alcuna  difeefa  . Salito  dunque  per  altra  via'  sù  la  ci- 
ma di  quel  monte  il  prode  Soldato  , e'  difpofia'  una-, 
grande  ' fporta  piena  d’armi  da  lanciare,  v’  entrò  dentro 
armato  orribilmente  da  capo  a piedi  , : c per  mezzo  ^ di 
una  fune  fi.  fece  calar  giù  fino  ad  una  opportuna  mi  fura* 
fopra  il  Caftcllo  . Di  là  difefo  dalla  fporta  , in  cui  litro* 
vavafi  ,.  e dall’  armatura  di  cui  era  vefiito  , cominciò  a 
fcaricare  una  tempctta  -di  dardi  contro  i difenfotb  della- 
j.  -7  For- 
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Fortezza  , ed  .a  far  rovinare  dal  monte  una  quantità  or-  i 
ribile  di  farti  fopra  le  cafe  , che  in  ella  ritrovavanfi  pie- 
ne de’  ricoverati  Luganefi  . Non  poteva  più  alcuno  ufcir 
da  erte  fenza  manifello  pericolo  della  vita , pe'  dardi  , e_* 
pe’  fafli , che  giù  piovevano  da  ogni  parte  ; nè  erano 
licuri  dando  al  di  dentro  , perchè  i grofli  macigni  ca- 
dendo impetuofamente  dall’  aito  fopra  de’  tetti  gli  fracaf- 
favano  con  1’  opprertione  di  que’  miferi  * che  fotta  di  erti 
dimoravano  . In  tal  guifa  Uomini  , Donne  , e Fanciulli 
erano  già  dati  fchiacciati  , ed  uccifi  ; nè  gli  altri  potean 
ritrovare  alcuna  difefa  , o rimedio  a qucda  nuova  fpccie 
d’  attedio  , che  dava  loro  al  di  fopra  . Però  fu  d’  uopo  N 

il  prendere  alfine  il  partito  d' abbandonare  il  Calàdio  , e 
per  alcune  angude  , e dirupate  vie  fuggirfcne  ne’  monti, 
e porre  in  qualche  modo  in  ficuro  la  vita . Cosi  la  For- 
tezza di  San  Mattino  venne  in  potere  de’Comafchi  , i 
quali  oltre  ogni  credere  lieti  per  si  inafpettata  conquida. 

Tene  ritornarono  a pattare  tranquillamente  l’ inverno  nelle 
loro  Cafe  . ••  ' p( 

Gli  Abitanti  di  Lavcna , ai  quali  erano  date  fac-  £ tòt 

cheggiatc  , e incendiate  le  cafe , vennero  allora  a Mila- 
no , lamentandod  de’  gravirtimi  danni  , che  avevano 
dovuto  fotferire  , a cagione  delle  Navi  Milanefi  ricove- 
rate nel  loro  Porto  . Fu  dunque  determinato  nel  pub- 
blico Configlio  di , trasportare  1*  armamento  navale 
Porlezza  ^ Luogo  'più  comodo  , e più  ficuro.  . Duran- 
te ilò  quartier  d’ inverno  . fi  difpofe  colà;  tutto  il  bifo-^ 
gnevolc  per  la  fabbrica  di  altre  Navi  , con  1’  ajuto  de* 

collegati  Ifolani  ; e quede  all’  aprirli  della'  Ailova-'  Cartài 

.:::v  v-  t ji:  •:*  .»  c o 
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1 1 2 5 pagna  (*)  furono  in  pronto  per  portare  i Milane!!  all* 
attedio  del  Cartello  di  San  Michele  non  guari  diftante  da 
Fortezza  medefima  . Il  mentovato  Poeta , che  ciò  raccon- 
ta , dice  altresì , che  gli  Aggrettbri  vedendo  la  difficoltà 
di  conquiftare  quella  Fortezza  , rtudiarono  un  mezzo , 
che  credettero  valevole  ad  ottenere  il  loro  fine  con  poca 
fatica  . Mandarono  dunque  a pregare  il  loro  Arcives- 
covo , che  fi  portafle  al  campo  per  indurre  i Difenforì 
del  Cartello  a riconoscere  per  padrone  1’  ArciveScovato  di_ 
Milano  , ed  a giurare  fedeltà  allo  Hello  Prelato  , ed  a 
fuoi  Succedori  . Venne  egli  ; ma  non  potette  ottenere.* 
quanto  bramava  ; onde  i Milanefi  furono  cortrctti  ad  ab- 
bandonare l’ intraprefo  attedio  .•  In  tal  guifà  debbono  Spie- 
garli i rozzi  oScurittìmi  vedi  di  quel  Poeta  , dove  dopo 
aver  descritta  la  difficoltà  , che  provavano  i Cittadini  di 
Milano  per  conquirtare  la  Rocca  di  San  Michele  , venen- 
do a descrivere  la  risoluzione  da  etti  preSa  T fcrifle  cosi  „ 
Qui  ferus  Anfelmo  fuerat  iurte  mittere  temptant 
Arcbiepifeopus  intronizatus  , fed  mah  pactus , 

Ut  veniatque  fideliter  , & Jibi  per  J aera  jura  , 
Adjuretque  fi  Ade  s SucceJJoribus  atque 
EJJè  fuis  femper  , fic  demum  jure  perempto  9 
Perque  datum  Santi i Cafirum  teneatur  ab  illis  ■ ’ < 

‘ Ambrofiì  ; tufi  quoque  fitte  in  Falle  Lugani  . 

Sembra  veramente  che  le  intralciate  parole  de’  due  pri~< 
mi  vérfi  ci  additino  , che  1’  Àrcivefcovp  fotte  An  Selmo  ,! 
formandone  tkl  coftruzione  Temptant  mittert  " Anjeìmo 
**>{>  f *•••  i ' .-qui 

MCXXHjL  Ini  I.  fi,  r •.  Ir.  ; 

di  Enrjco  Quinto  Re  di  Germania  XVIII.  , Quarto  Imp.  XIII. 

4i  OIoco  Arci*.  di  Milano  IV. 
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qui  ferus  Archiepifcopus  tutte  faefat>  intr onizatus  , fed  male 
patta* . Quindi  è , che  alcuni  dotti  Scrittori  hanno  volu- 
to , che  Olrico  fia  morto  in  queìFanno , e in  quell’  an- 
no fia  a lui  fucceduto  Anfelmo  Quinto  . L’errore  di 
quegli  Scrittori  è manifeflo  , perchè  l*  autorità  di  Lan- 
dolfo , e molte  altre  ficuriffime  contemporanee  memorie 
ci  aflìcurano , che  Olrico  féguitò  a vivere  ancor  per  tre 
anni . Ben  le  vide  il  Sig.  Muratori  ; onde  fi  rivolfe  al 
fuo  familiare  ripiego  di  creare  un  Arcivefeovo  Coadjuto- 
_jre  , e volle  , che  Anfelmo  cominciaffe  in  quell’  anno  ad 
elTer  tale  ; ma  non  olTervò  , che  Landolfo  apertamente  ef~ 
clude  la  fua  conghiettura  , c ci  dimollra  y che  Anfelmo 
Della  Pufterla  feguitò  ad  elTere  Ordinario  come  prima-, 
fino  alla  mone  di  Olrico  , dopo  la  quale , e non  prima 
fu  ordinato  Arcivefeovo^  Il  Sig.  Salii  , e nelle  note  a 
Landolfo-,  e nefla~Vita  dello  fleflb  Anfelmo  Della  Pu- 
llerla  Arcivefeovo  di,  Milano  , ha  Riabilita  incontrailabil- 
mente  la  fopraddetta  verità  , per  la  quale  fi  viene  a 
convincere  di  menzogna , o di  anacronifmo  il  Poeta  Co- 
malco . Pure  il  lodato  Sig.  Saffi , per  ifcufarlo  in  qualche  ma- 
niera ha  benignamente  conghietturato,  eh*  egli  abbia  par- 
lato metaforicamente  di  Anfelmo  , come  fe  quefli  fi  dipor- 
talfe  già  da  vero  Arcivefeovo  , quantunque  ancora  noi 
folle..  In  ogni  modo  quel  barbaro  Scrittore  fi  è fpiegato 

male  ; nè  può  in  alcuna  guifa  confrontarti  1'  autorità  di 

, e ben  ordinato , 
Verfificatore  . Chi 


Landolfo  II  Giovine  Autore  chiarilfimo 
con  quella  di  un  tenebrofo  e fregolato 


fa , che  coflui  non  abbia  pollo  fuor  di  luogo  1*  affedio 
del  Cartello  di  San  Michele  , o almeno  la  gita  di  Anfelmo 


Ar- 
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Arcivefcovo  al  Campo  de’  Milanefi  Tulle  rive  del  Lago  di 
Lugano  ? Certamente  anche  dopo  la  Tua  elezione  feguitò 
per  qualche  tempo  la  guerra  coi  Comaschi  , e fingolar- 
mente  pretto  al  Lago  mentovato  . Ciò  fi  vedrà  più  chia- 
ramente a Tuo  tempo . Per  quello  che  fpctta  alla  prefen- 
te  Campagna  , i Comafchi  vennero  poi  ad  aliai  ire  lo 
Rette  rive  di  Porlezza , e giunfero  anche  ad  incendiare 
due  delle  navi  de’  Milanefi  , ma  non  fenza  loro  gravo 
danno . Poco  dopo  Ardoino  Avvocato  della  Chiefa  di 
Como,  che  già  aveva  inanimati  i Milanefi  alla  guerra- 
contro  la  Tua  Patria  , ma  non  li  era  ancora  {coperto  ne- 
mico della  medefima , li  levò  finalmente  la  mafchera  , e 
recò  molti  mali  ai  Tuoi  Concittadini . 


LIBRO 
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ABbiamo  efaminato  fenza  alcun  interrómpìmen- 
to  tutta  la  Storia  dell’  anno  1123.  per  ciò 
che  riguarda  la  guerra  fra  i Milancfi  , e i 
Comafchi  : ora  bifogna  , che  ci  facciamo  ad 
offervare  le  altre  antiche  memorie  , che  a quello  defs' 
anno  appartengono  . Sul  principio  di  eflo  1’  Arcivefcovo 
noflro  Olrico  fi  portò  a Roma  per  intervenire  ad  ujl_, 
gran  Concilio , che  colà  dovea  tcnerfi . Forfè  già  era  co- 
là alli  ventifette  di  Febbrajo  ; e probabilmente  fu  ad 
indanza  fua , che  Papa  Calido  in  quel  giorno  direfTe 
una  Bolla  a Girardo  Prepofito  , ed  ai  Frati  Canonici  di 
Sant’  Ambrogio  , che  ivi  comparirono  anch’  efli  Regola- 
ri . L’ intitolazione  della  Bolla  è la  feguenre  . Califius 
Epifcopui  Servus  Servorum  Dei  Diletto  Filio  Girardo  Prte- 
pofìto  , & Fratribus  in  Ecclefia  Beati  Ambrofii  canonice  vi - 
ventibui  tam  prcejentibui  , quam  futurii  in  perpetuum  . Pro- 
feguendo  poi  il  Sommo  Pontefice  dice  , eh’  era  data  a_. 
Parte  V,  X lui 
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lui  prefentata  una  Bolla  di  Papa  Urbano  Secondo  Tuo 
Predecelfore  , con  cui  per  configlio  , e per  preghiera  di 
Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  , aveva  riabilito  , che  le 
Obblazioni  fatte  da’  Fedeli  all’  aitar  maggiore , e a tutti 
gli  altri  altari  della  Bafilica  Ambrofìana  follerò  del  pre- 
detto Prepolito  , e de’  fuoi  Canonici  in  perpetuo  . Nel 
medefimo  tempo  avea  ricevute  le  loro  fuppliche  , perchè 
fi  degnaife  di  confermare  ad  etti  le  mentovate  Obblazioni  ; 
ed  avendo  trovata  giufta  la  loro  domanda  , fi  era  indotto 
a compiacerli , coll’  accordare  ad  eflì  la  grazia  defiderata . 
Fino  dall’anno  ini,,  come  abbiam  veduto  , quel  Pre- 
polito Girardo  reggeva  i Canonici  della  Balli  ica  Ambro- 
siana. , ed  era  della  Famiglia  Da  Sefla  ; il  che  fi  racco- 
glie da  altre  antiche  memorie  offervate  anche  dal  Sig. 
Dottor  Sormani  , che  ha  pubblicata  la  bolla  , di  cui  ora 
trattiamo  (i).  I Monaci  della  Babbea  Ambrofìana  pre- 
tendevano di  aver  parte  di  tali  Obblazioni  ; e quella  è 
ftata  la  primiera  forgente  delle  lunghe  , e graviflìme  liti 
fra  i due  infigni  Corpi  Ecclefiaftici  della  Chicfa  di  Sant’ 
Ambrogio  , p uno  , e 1'  altro  de’  quali  adduceva  in  fuo 
favore  delle  buone  ragioni . t , 

L’  Arcivefcovo  Olrico  proteggeva  i Canonici  , che 
piu  de’  Monaci  erano  a lui  fubordinati  . Narra  Pietro 
Diacono  antico  Scrittore  (a) , che  nel  generale  Concilio 
allora  tenuto  nel  Palazzo  di  Laterano  , il  qual  Concilio 
fu  aperto  nel  giorno  decimonono  di  Marzo  , i Velcovi  , 
e fra  elTi  probabilmente  anche  il  noftro  , fecero  delle 

grandi 


(r)  S orman.  de  Proemi».  pag.  6;.  64. 
(*)  Petrtu  Diacon.  Qbran.  Qafin.  Lib.  IP. 
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grandi  doglianze  contro  de*  Monaci , ehe  avevano  occu- 
pate le  Chiefe  , le  Decime  , le  Obblazioni , e poco  più 
ormai  riconofcevano  1*  autorità  Vefcovile  . Ma  querto  non 
fu  l’ affare  più  importante , che  fi  trattò  in  quel  Conci- 
lio , dove  fu  confermato  1*  accordo  fatto  con  1*  Imperato- 
re in  Wirtzburg  , e in  Vormazia  ; ed  egli  fu  {bienne- 
mente profciolto  dalla  Scomunica  . Furono  riprovati  tutti 
gli  Atti  dell’  Antipapa  Burdino  ; e furono  fatti  altri  Ca- 
noni , mafìimamente  intorno  alla  difciplina  Ecclefiartica  • 
Il  nottro  Landolfo  (i) , che  fi  era  portato  anche  colà  per 
la  fua  lite  , racconta , che  in  quella  Sacra  Generale  Adu- 
nanza fi  dettò  di  nuovo  la  difputa  fra  Ottico  Arcivetto- 
vo  di  Milano , e Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna , per 
avere  il  primo  porto  dopo  il  Sommo  Pontefice  . Gualtieri 
il  pretendeva  per  sè  ; ma  Ottico  coll’  efempio  de’  Tuoi 
Predeccfiori  Giordano  , c Grofiolano  , de’  quali  era  fretta 
la  ricordanza  , e ben  poteva  aggiungere  anche  di  molti 
altri  , de’  quali  ci  è Tettata  precifa  memoria  , {ottenne  , 
che  quel  porto  a lui  dovevafi  , e 1’  ottenne  . Segue  poi 
lo  Storico  a dettrivere  più  minutamente  il  fatto  , 
narra  , che  nel  giorno  di  Lunedì  , in  cui  cominciò  il 
Sinodo  , Ottico  non  comparve  nè  nel  Palazzo  , nè  nell* 
Adunanza  , e la  Sede  prima  dopo  il  Papa  rertò  vacante . 
Quindi  fi  conferma,  che  il  Concilio  veramente  cominciò 
atti  diecinove  di  Marzo  , come  dice  Pietro  Diacono , 
perchè  quello  era  giorno  di  Lunedì  ; eflbndofi  ingannati 
alcuni  Scrittori  , che  lo  vogliono  principiato  nell’  antece- 
dente giorno  di  Domenica.  Nel  Martedì  il  Concilio  non- 

X i fe- 
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fedette , e così  Olrico  anche  in  quel  giorno  non  venne 
al  Palazzo  ; ma  nel  Mercoledì  , eflendofi  celebrata  la  fe- 
conda , ed  ultima  Sefiìone , l*  Arcivefcovo  di  Milano  fu 
collocato  immediatamente  alla  delira  di  Papa  Califlo  , il 
quale  , terminato  che  fu  il  congrego , dilciolfe  il  Concilio  • 
Non  fi  può  a meno  di  non  riferire  in  quello  luogo  le_# 
precife  parole  dello  Storico  , che  fono  troppo  importanti 
per  iflabilire  affatto  il  mentovato  diritto  de’  nollri  Arci- 
vefeovi  . In  qua  Synodo  grafia  antique  bonefiatis  Me- 
diaianenfìs  Eccleftce  , & Condifcipulatus  ejufdem  Obici 9 val- 
de  condolui  de  perturbatone , quam  Ravennas  Arcbiepifcepus 
faciebat  Jibi  . Pofcebat  enim  Ravennas  locum  fedendi  in - 
Synodo  ad  dextram  Apojìolici  nullo  mediante  9 quem  locum 
Groffulanus  poffedit , quando  reflitutus  fuit  . Jordanus  quo • 
que  , qui  GroJJulano  fuccejjìt , eundem  locum  babuit  , fune 
quando  idem  Groffulanus  eundem  ffordanum  deponere  Jluduit . 
Mac  itaque  rat  ione , & multi  s aliis , qua  tunc  in  memoria 
non  babebantur  , Dominus  Olricus  Mediolanenfìs  Arcbiepif- 
copus  locum  illum  obtinere  non  dubitavit . Sed  tamen  ipfe 
Mediolanen/is  Olricus  in  Feria  fecunda  , qua  ine  copta  , & 
celebrata  fuit  Synodus  , loco  vacante  9 neque  in  P alati 0 9 
neque  in  Synodo  apparuìt  . Synodus  vero  tunc  in  tenia  Fe- 
ria non  fuit  , & idem  Mediolanenfìs  Palatium  non  intravit . 
Sed  in  quarta  Feria  dum  Synodus  celebrata  fuit  9 Olricus 
idem  Mediolanenfìs  Archiepifcopus  ad  dexteram  Apofìolici 
Califli  nullo  mediante  fedit . Ego  e xp  e Hans  alterava  diente, 
convenientem  meco  caufce , meceque  querela  ex  improvifo  vi- 
di , & audivi  9 quod  Dominus  Papa  9 grafia  confecrandi 
altare  t diffolvit  Synodum  9 ipfa  die  Mer  curii  , nec  alter  am 

. ab 
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ab  eo  Synoàum  celebrar i Mudivi , vel  vidi . (i)  Il  Sig.  Mu- 
ratori negli  Annali , il  quale  peraltro  non  ha  fpiegat<L* 
molto  efattamente  le  riferite  parole  di  Landolfo  , dice , 
che  i Milanefi  a cagione  degli  efempi  addotti , e di  al- 
tri , eh’  eglino  poffono  addurre , credono  aprocifa  la  Bol- 
la di  Clemente  Secondo  additata  da  Girolamo  Rolli  , 
nella  quale  ii  accorda  all*  Arcivefcovo  di  Ravenna  la  pre- 
cedenza fopra  quello  di  Milano  . Io  aggiungo  , che  fe_#’ 
mai  quella  Bolla  , la  quale  peraltro  è mancante  della^. 
data  , pure  ciò  non  ottante  potefle  dirli  legittima  , ella 
ha  perduta  ogni  fua  forza  ; poiché  c fiata  poi  ritrattata 
col  fatto  da  tanti  Papi  , e da  tanti  Concilj  . 

Quando  1*  Arcivefcovo  Olrico  ritornò  a Milano-, 
trovò  , che  la  difeordia  fra  i due  Cleri  di  Sant*  Ambro- 
gio era  crefciuta  al  fegno  maggiore  ; onde  per  ottenere 
alfine  di  accomodarla , accordò , che  fi  eleggeffero  alcuni 
Arbitri  ; e quelli  furono  fei , cioè  cinque  Ecclefiaflici  >9 
ed  uno  Laico.  I cinque  .Ecclefiaflici  furono  Amizone.» 
Arcidiacono  ; Alberto  Primicerio  de*  Notai  ; Nazaro  Pri- 
micerio dei  Decumani  ; Lanterio  Prete  Prepoflo  della.. 
Chiefa  di  San  Giorgio  detta  Al  Palazzo  ; e Olrico  Prete 
della  Chiefa  di  San  Vittore  , detta  Al  Teatro  : il  fello 
Laico  fu  Giovanni  Mantegazzo  , il  quale  come  gii 
oflervai , era  uno  de’  principali  noflri  Cittadini  . Quelli 
dunque  fi  adunarono  in  un  giorno  di  Sabbato  , . che  fu 
il  primo  del  mele  di  Settembre  del  corrente  anno  1123., 
nel  qual  giorno  appunto  cominciava  l’Indizione  feconda, 
giufla  il  coflume  collante  della  nollra  Città  , che  in  tal 

di 
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àr  ha  Tempre  cangiata,  e cangia  l’Indizione  . Il  fit0  , 

Arbltri  **  covarono  infieme , fu  la  Cortei 
* . ardinal1  della  Chiefa  Maggiore,  predo  alla  Tribuna 
di  Santo  .Stetano  Alle  Fonti  . In  Cune  Cardinaltum  Maio- 
. cclefia  , juxta  Tribunatn  SanEli  Stephani  , qui  dicitur 
d Fontes . Così  leggiamo  nella  famofa  carta  dell’  accor- 

p°  ’ C..e  a ora  *att0 , ^ quale  è (lata  pubblicata  dal 
jjncé  i (i),  e veniamo  a comprendere  , 'che  la  nuova 

,an?!l1C:l  . Ordinarj  cominciata  , come  già  vedemmo, 

„ nu1Cr  tGfto  Che  fu  fatro  ArcTrete  , riufciva  dietro 
a • ?.  MetroPolitana  di  Santa  Maria  ; perchè  il  Ba- 

ti  erio  i Santo  Stefano  Alle  Fentì  , era  predo  al  Moni- 

An°.  f1  Sanra  Radc£onda  » come  altre  volte  ho modrato. 

a unanza  di  quelli  Arbitri  non  intervenne  1*  Arcivef- 
'covo  ; ma  vi  furono  gli  Ordinar],  gli  Abati  , ed  altre 
riguardo  voli  Perfone  Ecd  ella  diche-,  e Laiche  perfuafe  , 
c e tutto  fi  facefle  col  confenfo  , e con  1’  approvazione 

La  caufa  fu  efaminata  lungamente  tanto  fopra  il 
punto  principale  delle  Obblazioni  , quanto  fopra  due  al- 
tn  accelTorj , che  rifguardavano  il  feppellire  i Morti  , e 
ufo  delle  campane  . Quanto  al  primo  fu  ^abilito  cho 
tutte  le  Obblazioni  , che  venifTero  fatte  nella  Chiefa  di 
oant’  Ambrogio  nella  Croce  , o avanti  di  ella  , negli  al- 
tari , o avanti  di  etti , o in  altri  Oratorj  , che  allora.. 

'V  erano  dentro  quella  Bafilica  , o che  potefTero  efTere  in 
.avvenire  , tutte  fi  divideffero  egualmente  per  metà  , 

una  parte  folle  de'  Monaci , e I»  altra  de’  Canonici.  Quello 

però 
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però  che  fenza  frode  veniffe  offerto  nelle  proprie  mani 
de’ Preti  Monaci,  o de’ Preti  Canonici -fotte  interamente 
di  chi  riceveva  quell'  offerta  ; e lo  fletto  feguiffe  di  ciò, 
che  veniva  dato  o al  Monillero , o alla  Canonica , o per 
Converfione  , cioè  da’  Laici , che  fi  aggregavano  a que' 
pii  Luoghi  come  Converfl  , fra  quali  v'  erano-  talora— 
Perfonaggi  dilli ntilEmi  , com’  è baflantemente  noto  agli 
Eruditi  ; o per  Orazione  , cioè  da  quelli  che  volevano 
aver  parte  nelle  orazioni  di  que’  Religiofi  ; o per  Tefla- 
mento  , da  quelli , che  ad  effi  lafciavano  le  loro  foflanze . 
Vel  per  converftonem  ; vel  per  orationem  , ideft  fucipiendo  alt - 
quem  in  futs  Orationibus  ; aut  per  teflamentum  . Se  qual- 
che Obblazione  veniffc  fatta  lènza  frode  nelle  mani  di 
que’  Preti  flranieri , che  colà  andavano  a cantare  i Sal- 
mi , foffe  in  facoltà  di  que’  Preti  medefuni  s il  darla  a 
chi  più  loro  piaceffe.  Finalmente  le  Obblazioni  raccolte 
nella  Chiefa  di  San  Bartolommeo , di  San  Giorgio  , e di 
San  Satiro  , eh’  erano  Cappelle  del  Monillero , foffero  de’ 
Monaci  ; e quelle  deli’  altare  di  San  Pantelemone  appar- 
teneffero  ai  Canonici.  Quanto  all’altare  di  Sant’ Andrea; 
nella  Vigilia  , e nella  Fella  di  quel  Santo  , tutte  le  of- 
ferte fi  deffero  a’  Canonici  , eccetto  quelle  , che  fi  rice- 
vettero in  tempo  della  terza  Meffa  . Pattata  la  Fella  , nel 
redo  dell’anno,  le  Obblazioni  anche  di  quell’altare  li  di- 
videffero  come  1’  altre  per  metà  . Cosi  fu  determinato 
quanto  alle  Obblazioni  5 quanto  ai  Funerali  fu  ordinato, 
che  fe  i Canonici  foffero  invitati  fenza  i Monaci  , e i 
Monaci  fenza  i Canonici  , gli  uni  , e gli  altri  potettero 
dar  fepoltura  ai  Morti  , e cantar  per  etti  il  Divino 

Of- 
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Officio  : . toltone  che  volendo  per  ciò  Tuonar  le  campane, 
fi  dovette  ricorrere  all’  Abate  , ed  ai  Monaci  , in  arbi- 
trio de*  quali  flette  il  farlo  , o il  non  farlo  . Che  fe_» 
mai  alcuno  invitatte  infieme  per  qualche  Funerale  i Mo- 
naci , e i Canonici  , ai  primi  toccafle  il  leggere  1*  Evan- 
gelio , e le  Orazioni , ed  ai  fecondi  il  leggere  la  Pattìo- 
nc  , ed  il  retto  dell'  Officio  . Per  ultimo  , morendo  alcu- 
no della  Famiglia  del  Moniftero  , tutte  1*  Efequie  dove- 
vano farfi  a loro  talento  da’  Monaci  . Reftava  per  ultimo 
a parlare  di  tjna  Campanella  detta  Skclla  , che  folca  te- 
nerti nel  Chioftro  della  Canonica  , la  quale  era  fiata-, 
rotta  da’ Monaci . Fu  decretato  dunque,  che  un’  altra  ti 
rimettette  della  fletta  grandezza , e dello  fletto  pefo  come 
la  prima  ; ma  che  i Canonici  non  potettero  avere  altra 
campanella  , : nè  altra  campana  , fe  ; non  quella  . 

La  Temenza,  o tia  1’  accordo . deferitto  fu  o di  buo- 
na, o di  mala  voglia , accettato  da  ambe  le  pani  . Ne 
•fu  formato  1*  inttrumento  ; e in  etto,  poiché  1’  Arcivef- 
covo  non  era  prefente  , ti  lafciò  uno  fpazio  Tufficiente^ 
per  la  fua  fottoferizione  ; e dopo  tale  fpazio  ti  fottoferif- 
fero  l’uno  appretto  all’altro  i Tei  Arbitri;,  e con  etti  no- 
ve Ordinarj , cioè  tre  Preti  , Landolfo  , Guidone  , e Vi- 
fredo  ; tre  Diaconi  Anfelmo , Ottone  , e Arderico  , il 
primo  de’  quali  probabilmente  non  è altri , che  Anfelmo 
Della  Putteria  Diacono,  della  noftra  Metropolitana  ; e tre 
Suddiaconi  Obizone  , Uberto  , ed  un  altro  Anfelmo.  Vi 
appofero  poi  un  fegno  di  loro  mano  molti  Cittadi- 
ni ; e fra  etti  il  primo  fu  un  altro  Anfelmo  Della  Pu- 
tterla  Laico , di  cui  già  abbiamo  parlato  > e avremo 
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occafionc  di  ragionare  anche  altrove  . Stgnutn  manuum 
Anfelmi  De  Pujierla  ; Arialdi  Graffi  ; Lanfranci  Ferrarti  ; 
Arder ici  De  Palatio  ; Malaftrcve  ( o Malaftrene  ) ; Ami- 
zonis  De  la  Cruce  ; Vvitoni , & Lanfranci  , qui  dicuntur 
Stampi  ; Jobannis  De  Porta  Vercellina  ; Bennonis  , & 
Uberti  , qui  dicuntur  Curti  ; Gotefredi  De  la  Porta  ; Pa- 
gani Borei  et  us  ; Rogerii  De  Palatio  ; Vvilielmi  Butraffi  ; 
Ungari  De  Curte  Ducis  ; Petri  De  Cancorezo  ; Jobannis 
Mainerii  ; Arduini  De  la  Pergola  ; Joannis  De  Abbiate  ; 
Petri  De  Carate ; Rigizonis  De  Vallea  Ger  zonis  , & Vvi- 
licioni  Germanorum  , qui  dicuntur  Stampi  ; Ugonis  Truxoli  ; 
Anfelmi  Colderarii  ; Bellixii  de  Sanalo  Geòrgia  ; Gezonis  De 
Boteda  ; Landulfi  De  Oldanis  ; Tara  'fi  Varecio  ; & aliorum 
plurium  Feftium  . Vi  Tono  anche  i nomi  degli  Abati  ; 
Pietro  di  San  Simpliciano  ; Viviano  di  San  Vicenzo  ; 
Vvilielmo  di  San  Celfo  ; Gaudenzo  di  San  Vittore;  e_* 
Arialdo  di  San  Dionifio  ; e poi  molti  Giudici  , Medi 
Regj , e Notai  . 

Allorché  una  tal  decifione  fu  riferita  all’  Arcivefco- 
vo  , egli  non  folamcnte  la  giudicò  pregiudiziale  ai  diritti 
dei  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  ; ma  anche  di  quelli  del 
fuo  Arcivefcovato  ; onde  ricusò  onninamente  di  conferà 
maria  col  fuo  nome  . Anzi , perchè  più  autenticamente»* 
condaffe  , eh*  egli  difapprovava  quello  fcritto  , nel  fe- 
guente  mefe  di  Ottobre  ne  fece  una  folenne  proteda , 
che  parimenti  è data  pubblicata  dal  Sig.  Dottor  Sor- 
mani  (i)  . Quindi  è che  lo  fpazio  lafciato  voto  nella 
pergamena  per  la  fottofcrizionc  del  Prelato , per  allora-. 

Parte  V.  Y re  dò 
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reflò  cosi , e non  fu  riempito  che  da  Anfelmo  Succeffore 
di  Otri  co  , che  alfine  fi  riduffe  a confermare  quell*  accor- 
do col  porvi  il  fuo  nome  . Infatti  l’ infirumento  pubbli- 
cato dal  Puricelli , invece  della  fottofcrizione  di  Olrico, 
mofira  quella  di  Anfelmo  Arcivefcovo  ; ond’  elTo  fervi 
Tempre  più  ad  ingannare  coloro , che  vollero  mono  Olri- 
co , ed  eletto  Anfelmo  in  quefV  anno  . Non  badarono 
quegli  Scrittori,  che  lo  fieflò  infirumento  dimoflra  il  loro 
errore  , perchè  quantunque  fia  formato  , come  già  dilli  , 
nel  primo  giorno  di  Settembre  , pure  in  effo  fi  tratta  di 
Olrico  ancor  vivente  . Dunque  quell’  Arcivefcovo  ficura- 
mente  non  morii  in  quell’  anno , perchè  tutti  i Cataloghi 
antichi  affermano  , che  il  giorno  della  fua  morte  fu  il 
vigefimo  ottavo  di  Maggio  . Serve  a provare  la  -fieffa— 
verità  la  riferita  protefta  da  lui  fatta  nel  mefe  di  Otto- 
bre , dove  fi  vede  la  ragione  , per  la  quale  il  fuo  nome 
non  fi  legge  in  quella  carta , poiché  egli  fi  dichiara  ne’ 
più  lolenni  modi  , che  mai  non  1’  avrebbe  fottoferitta  . 
Nè  folo  per  quell’  anno  intero  fopravviffe  1’  Arcivefcovo 
Olrico  , ma  anche  per  alcuni  altri  . Non  contento  quel 
Prelato  della  fatta  protefta  ricorfe  a Papa  Califfo  , per- 
chè nella  riferita  decifione  fi  era  affegnata  la  metà  delle 
Obblazioni  ai  Monaci , che  tutte  interamente  da  Papa_ 
Urbano , e da  Califfo  medefimo  erano  fiate  dichiarate 
proprie  de’  Canonici  . Perciò  il  Sommo  Pontefice  nel 
giorno  vigefimo  fettimo  di  Settembre  con  un  fuo  Breve 
diretto  ad  Olrico  , annullò  tutti  i patti  riabiliti  , e di- 
chiarò , che  folTero  di  neflun  valore  (i). 

Nel 
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Nel  precedente  mefe  d’  Agofto  l' Imperatore  trova- 
vafi  in  Argentina , e v’  era  alla  Tua  Corte  un  illuttre». 
Giudice  Milanefe  , chiamato  Ottone  , VaUallo  Regio  , di 
cui  non  è potàbile  ora  V indovinare  qual  folle  il  cognome . 
Egli  era  molto  ben  veduto  dal  Sovrano , onde  Giovanni 
Vefcovo  Scifmatico  di  Brefcia  fi  fervi  del  fuo  mezzo  per  ot- 
tenere da  quel  Principe  un  privilegio  per  la  fua  Chiefa . 
In  tal  guifa  egli  ebbe  quanto  bramava  ; e il  diploma», 
colla  defiderata  grazia  fu  fpedito  appunto  in  Argentina 
nell’  ultimo  giorno  d’  Agotto , come  fi  vede  nella  copia , 
che  nc  ha  pubblicato  1’  Ughelli  , dove  tratta  del  nomi- 
nato Vefcovo  . L' Imperatore  fi  protettò  di  concedere  quel 
privilegio  a riguardo  delle  fuppliche  a lui  fatte  da  Ot- 
tone Giudice  Milanefe  fuo  Fedele  . Per  Fidelem  noftrum 
Ottonem  Mediolanenfem  Judicem  : la  qual  protetta  fa  molto 
onore  a qu$l  nottro  Concittadino  . Il  Vefcovo  Giovanni 
era  certamente  Scifmatico  ; perchè  allora  reggeva  legitti- 
mamente la  Chiefa  di  Brefcia  Villano  confacrato  in  Ro- 
ma dal  nottro  Arci  vefcovo  Giordano  ; e feguitò  a reg- 
gerla ancora  per  molti  , e molti  anni  . Nel  retto  la  ri- 
ferita carta  a noi  punto  non  appartiene  . Ci  volgeremo 
dunque  ad  efaminarne  un’  altra  , che  ci  aprirà  un  vallo 
campo  a molte  rifletàoni  . Il  Puricelli  la  ritrovò  nell’ 
archivio  del  Monittero  Maggiore , e la  lafciò  a noi  ne’ 
fuoi  Manofcritti  ( i ) , benché  tronca  infine , o per  etfere 
la  pergamena  non  del  tutto  intera  , o per  aver  egli  cre- 
duto , che  l’  ultima  parte  di  quella  Scrittura  nulla  con- 

Y z . te- 
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tenelle  degno  di  ollervazione  . Abbiamo  in  ella  un  con- 
tratto fatto  nel  mefe  di  Luglio  dell’  anno  prefente  fra-. 
Donna  Margherita  BadelTa  dei  Monilìero  di  Santa  Maria, 
pollo  dentro  la  Città  di  Milano  in  un  luogo  detto  : Tra 
la  Trtgna  ; il  qual  Monilìero  , nel  decorfo  dello  fcritto  , 
li  chiama  poi  Monilìero  Maggiore  ; ed  un  certo  Ottone 
di  Parona  del  Sobborgo  della  Porta  Vercellina  . Anno 
Dominici  Incarnationis  MCXXIII.  menfe  Julio  . Indi  Elione 
prima  . Tibi  Domne  Margarite  Abbatijfe  Monafierii  Sanile 
Dei  Genitrici s Marie  , conftruEli  intra  Civitatem  Mediolani 
ad  lòcum  ubi  dicitur  Inter  lrmeam  , promitto , atque  fpondeo 
meo  ego  Otto  , qui  dicitur  Parane  , Filius  qd.  Arnulpbi  de_^ 
Suburbio  Porte  Vercelline  . Mi  rifervo  a ragionare  un  po’ 
più  abballo  del  luogo  detto  Inter  Ftneam , dove  trovava!! 
il  Monilìero  Maggiore.  Per  ora  io  vo'oflervare  prima  di 
paflar  più  avanti , che  quel  Chiollro  era  dentro  la  Città . 
La  Bella  verità  comparve  anche  prima  d’  ora  nel  tella- 
mento  d’ Ariberto  Arcivefcovo  fatto  nell’anno  1034.  , di 
cui  ho  già  parlato  a fuo  luogo  ; e qui  pure  fi  vede., 
confermata . Bifogna  dunque  correggere  la  Tavola  Topo- 
grafica della  nollra  Città  antica  , pubblicata  dal  Padre.. 
Grazioli  ; dove  quel  Monilìero  fi  vede  fuori  delle  Mura . 
Se  dunque  egli  era  nella  Città  , non  v*  è dubbio  , che 
le  Mura  della  medefima  palpavano  al  di  là  di  quel  Mo- 
nillero  , e dentro  lo  racchiudevano  . Quella  fembra  ora 
un’  ofiervazione  fuperflua  ; ma  non  parrà  più  tale  , pro- 
feguendo  ad  efaminare  nella  nollra  carta  ciò  che  promet- 
te Ottone  alla  BadelTa  . Vuole  dunque  , che  in  avvenire 
non  fia  più  lecito,  nè  a lui,  nè  a Tuoi  Eredi  , nè  ad 
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alcuna  loro  fottomeffa-  Perfona , per  neffuna  ragione  , o 
invenzione  trattare  , nè  pretendere  , nè  mover  lite  , o que- 
ftione  alcuna  contro  della  fuddetta  Badeffa  , nè  contro  la 
Badeffa  ventura  , nè  contro  il  MoniBero  nominatamente 
pel  Muro  antico  di  quella  Città  , eh’  è dentro  la  cinta 
del  Brolo  dello  Beffo  MoniBero  Maggiore  , nè  per  l*  al- 
zata nuova  fatta  fopra  quel  Muro  antico  , nè  per  la  ri- 
parazione fatta  dalla  Beffa  alzata , o Muro  nuovo  . Itaut 
a modo  in  antea  nullo  unquam  in  tempore  non  Jit  tnibi  qui 
fupra  Ottoni  , nec  meis  beredibus , nec  nojlre  fubmijfe  Per - 
fonc  , per  ullum  jus  , ingenium  , licentia , vel  poteftas  agen- 
di , vel  caufandi , vel  placitum , aut  aliquam  intentionemu, 
commovendi  contra  Te  que  fupra  Domnam  Abbatiffam  , nec 
contra  Tui  Succetricem  , nec  contra  partem  ipjius  Monqfte- 
rii  9 nominative  de  Muro  antiquo  iftius  Civitatis  , qui  ejf 
in  glaudcnda  de  Brorio  ipfìus  Monajlerii  Majoris  , atque  de 
levamento  novo  fatto  , & edificato  in  ipfo  Muro  antiquo  , 
neque  de  reftoramento  de  ipfo  Muro  novo  . 

Oltre  dunque  al  Muro  della  Città  , che  racchiudeva 
in  effa  il  MoniBero  Maggiore  , qui  troviamo  un  altro 
Muro  della  Città  chiamato  Antico  , il  quale  paffava  den- 
tro la  Cinta  del  Brolo  del  MoniBero  medefimo  . V’  erano 
dunque  in  quel  luogo  due  Muri  , una  al  di  fuori  più 
moderno , che  fervi  va  a circondare  la  Città  , e 1'  altro 
al  di  dentro  più  vecchio  , eh’  era  Bato  ferrato  nel  Chio- 
Bro  delie  Monache  , ed  avea  fervito  di  fondamento  ad 
un  edificio  fatto  per  loro  ufo  . Il  canale  del  Nerone  al 
prefente  ci  denota  il  giro  del  più  moderno  di  que'  due 
Muri  , perchè  paffato  lo  Spedale  di  San  Giacopo  , dòv* 

era 
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era  1*  antica  Porta  Vercellina  , tofto  rivolgendo  il  corfo 
fi  avanza  fino  al  di  là  del  Monidero  Maggiore  , ed  ivi 
tornando  a rivoltarli  fegue  il  fuo  corfo  fino  a giungere 
al  Carrobio  , dov'  era  1’  antica  Porta  Ticinefe  . Le  Mu- 
ra della  Città  per  pattare  dall’  antica  Porta  Ticinefe  all’ 
antica  Porta  Vercellina  regolarmente  , dovevano  aggirarfi 
più  indietro  , fenza  portarfi  a racchiudere  il  fito  del  Mo- 
nidero  Maggiore  , dal  quale  per  venire  a quello  della— 
mentovata  Porta  Vercellina , era  necettario  , che  formaf- 
fero  un  lunghittimo  , e deforme  angolo  additato  anche— 
oggidì  dal  canale  del  Nerone  . Che  nelle  Mura  di  Malfi- 
miano  non  vi  fotte  una  tal  deformità  , lo  dimoftra  il 
Muro  antico  interiore , che  qui  abbiamo  trovato  . Dello 
dettò  lene  vedevano  ancora  alcune  vedigia  nel  fecolo  de- 
cimo feflo  ai  tempi  del  Befcapè  ( i ) , pretto  la  Chiefa  di 
San  Pietro  Nella  Pigna  poco  lungi  dal  Monidero  Mag- 
giore, il  quale  pure  era  nella  Vigna  medefima  , come  fi 
comprende  dal  foprannome  Jnter  Vineam  , nella  carta  eh’ 
«laminiamo.  Effondo  che,  dove  parla  di  quelle  vedigia, 
il  citato  faggio  Befcapè  argomenta , che  la  Chiefa  di  San 
Pietro  Nella  Vigna  folle  ne’  vecchi  tempi  fuori  della  Cit- 
tà , egli  apertamente  ci  modra , che  1’  accennato  avanzo 
di  Mura  deludeva  la  Chiefa  di  San  Pietro  ; e pero 
anch’  etto  era  parte  del  Muro  interiore  più  antico  , perchè  il 
fecondo  più  moderno  inchiudeva  nella  Città  la  riferita-. 
Chida  egualmente  come  il  Monidero  Maggiore  9 facendo 
di  ciò  ficura  fede  il  canale  del  Nerone  . Ciò  che  ho  fin 
qui  detto,  potrebbe  certamente  badare  a pèrfuaderci  in— 

' • Pri' 

(x)  A Safilica  Pitti  Wjlor.  Mediti  feg.  *$. 
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primo  luogo,  che  1*  antico.  Muro  di  Maflimiano  andavi 
regolarmente  dalla  Porta  Ticinefe  fenza  angolo  alcuno  a 
congiungerii  colla  Vercellina  , efcludendo  la  Vigna  , 
con  ella  il  ftto  della  Chiefa  di  San  Pietro , e quello  del 
Monillero  Maggiore  ; e in  fecondo  luogo  , che  poi  col 
tempo  fra  l*  una  , e 1*  altra  di  quelle  Porte  vi  fu  ag- 
giunto un  nuovo  pezzo  di  Muro  , il  quale  veniva  - a 
chiudere  dentro  la  Città  la  1 detta.  Chiefa  , e il  detto 
Monillero  . Ma  per  reftar  poi  a pieno  convinti  di  que- 
lla verità  balla  olTervare  il  Fiamma  (i),  dove  descri- 
vendo le  Mura  di  Milano  diflrutte  da  BarbarolTa  , delle 
quali  fene  ? vedevano  ancora  a tempi  fuoi  de’  notabili 
avanzi  , giunto  a quella  parte  di  elle  , eh’  era  fra  la 
Porta  Ticinefe , e la  Vercellina  dice  cosi  . Qui  è da 
faperfi,  che  quantunque  il  Muro  della  Città  interiore 
folle  rotondo , ciò  non  oliarne  a cagione  del  Circo , dal- 
la Chiefa  di  Santa  Maria  Al  Cerchio  fino  al  Monillero 
Maggiore  , elleriormente  di  là  dal  Muro  vi  fu  un  cer- 
to Muro  diritto  , come  fi  vede  di  fopra  al  Capo  1 66. 
Sotto  terra  poi  v’  era  una  firada  fra  pilaflri  , per  la 
quale  fi  poteva  andare  da  Santa  Maria  Al  Cerchio  fino 
al  Monillero;  Maggiore  Hic  efì  feiendum  , quod  licet  Mu- 
rus  Civitatis  interior  effet  rotundus  , tamen  propter  Circum , 
inter  Ecclejìam  Sanftce  Maria  Ad  Circulum , ufque  ad  Mo- 
najlerium  Majus  9 ex(erius  , ultra  Murum  fuit  quidttm  Mu- 
rus  reftus  , ftcut  hahetur  fupra  Cap.  CLXVI.  Sub  terra  erat 
via  in  pilis  per  quam  ire  poter ant  homines  de  Sanala  Mar 
ria  Ad  Circulum , ufque  ad  Monaflerium  Majus  . Nel  citato 

' Capo 

(i)  Fiamma  Céra*.  Majus  M S.  Cap.  x$S. 
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Capo  166. , o meglio  1*5*,  l'Autore  ha  formato  un- 
rozzo  difegno  delle  antiche  Mura  di  Milano  , dove  li 
•vede  poco  dopo  la  Porta  Ticinefe  , cioè  preffo  Santa 
Maria  Al  Cerchio , cominciare  un  fecondo  Muro  eftcriorc 
diritto  , e portarfi  (ino  al  fito  del  mentovato  Monifiero 
Maggiore  ; qui  poi  rivolgerà  pure  dirittamente  alla  Por- 
ta Vercellina  antica  , e congiungerfi  con  efia  ; continuan- 
do al  di  dietro  di  quello  Muro  citeriore , il  giro  regolare 
del  Muro  interiore  . In  tal  guifa  i due  Muri  venivano  a 
formare  un  triangolo  , come  fi  vede  nella  figura  del 
Fiamma  , e come  li  vedrà  più  ciòttamente  -nella*  Carta 
topografica  dell’antica  nofira  Città,  eh* io  porrò  infine 

dell'Opera-.  <’  *V f '•  " " 

Oggidì  nel  Moniftero  Maggiore  fi  vede  una  Torre 
con  un  pezzo  delle  Mura  , che  ci  è (lato  • deferitto  prima 
dal  Puricelli  (i),  e poi  dal  Padre  Grazioli  (z) , il  qua- 
f le  cene  ha  data  anche  V imagine  fcolpita  in  rame  ( Fig .) . 
Il  primo  dice  , che  il  Moniflero  Maggiore  inchiude  den- 
tro il  fuo  recinto  le  vecchie  Mura  della  Città  , da  quel- 
la parte , eh’  è rivolta  verfo  la  Bafilica  di  San  Francefco . 
E poco  dopo  aggiunge  , che  quelle  Mura  (òno  cora polle 
tutte  di  mattoni  ; e che  v’  è ad  effe  unita  una  Torre 
parimenti  formata  di  foli  mattoni , la  quale  ha  le  fue 
(pecole , o baleftriere  in  cima  , e d’  ogni  intorno  ; ed  è 
divila  in  più  piani  con  tre  palchi , o tavolati . Del  fito 
dove  fi  trova  quello  avanzo  di  Mura  verfo  San  Francefco 
nella  parte  e (frema  del  Moniflero  , preffo  al  Canale  del 

Ne- 

% * 

<0  furiceli.  Notar.  Cap.  XXlll.  Num.  I 
(a)  Grotte!.  De  onùq.  Medie!.  Atdif.  Gap.  IX. 
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Nerone  , fi  comprende  con  iìcurezza  , eh’  egli  è una  por- 
zione del  fecondo  Muro  efieriore  , che  cingeva  quel  Chio- 
ftro , e lo  ferrava  dentro  la  Città  prima  di  Barburofla  . 
Dopo  che  da  quell'  Imperatore  fu  atterrato  Milano,  quan- 
do tornò  a rifiabilirfi  fi  concedette  a ciafcuno  , che 
avea  qualche  abitazione  predo  al  Muro  diroccato  la  fa- 
coltà di  occuparlo  y e di  fervirfene  pe’  proprj  ufi  , come 
li  legge  negli  antichi  nofiri  Statuti , e nelle  ftelTe  nofire 
Confuetudini  fcritte  nell’anno  iaitf.  Mediante  tal  facol- 
tà , di  cui  li  ragionerà  più  ampiamente  a fuo  luogo  , il 
Monifiero  Maggiore  s’ impadroni  degli  avanzi  del  Muro, 
eh’  erano  vicini  , dov’  era  rimafia  ancor  in  piedi  una-. 
Torre  ; e quegli  avanzi  con  quella  Torre  colà  tuttora  fi 
vedono  . In  tal  guifa  il  recinto  del  Chioflro  venne  ad 
occupare  oltre  il  più  antico  , anche  il  più  moderno  dei 
due  deferitti  Muri  , che  colà  li  ritrovavano  prima  di 
Barbarofla  . Quanto  al  primo  interiore  non  so  fe  più  co- 
là fene  comprenda  alcun  vefiigio  . Che  gli  avanzi  rima- 
ili  fieno  veramente  dei  fecondo  , oltre  eh’  è cofa  incon- 
traflabile  a cagione  del  loro  lìto  , fi  fcuopre  anche  nell' 
offervare  la  loro  llruttura  ; perchè  tutte  le  relazioni  , e 
deferizioni  antiche  del  Muro  di  Mafiìmiano , parte  delle 
quali  già  fono  fiate  da  me  riferite  , e parte  lo  faranno 
in  avvenire  , tutte  d’  accordo  celo  dipingono  compofio  di 
grandi  pietre  quadrate , almeno  nella  parte  inferiore  ; e_. 
negli  additati  avanzi  non  fi  vede  una  pietra  . Eglino 
dunque  fono  parte  dell’  altro  Muro  aggiunto , eretto  cer- 
tamente quando  più  non  fi  fabbricava  colla  Romana-, 
magnificenza  . 
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La  più  folenne  riftorazione  della  Mura  Milanefi  ne* 
fecoli  badi  è quella  di  Anfperto  Arcivefcovo  ; e però  io 
non  credo  d’  ingannarmi  nell’  attribuire  a lui  quel  pezzo 
di  Muro  aggiunto  fra  la  Porta  Ticinefe  , e la  Vercelli- 
na . Che  la  fabbrica  di  eflò  fia  (lata  fatta  per  mettere 
dentro  la  Città  il  Circo , non  lo  pollo  accordare  al  Fiam- 
ma ; perchè  il  Circo  era  dentro  la  Città  fino  da’  tempi 
di  Maflìmiano , come  fi  comprende  manifeftumcnte  negli 
Atti  antichiflìmi  di  San  Vittore  Martire  ; oltre  molti  al- 
tri argomenti  , che  non  ferve  qui  il  riferire  . S’ io  ho  a 
dire  ciò  , che  a me  fembra  più  verifimile  , panni , che 
Anfperto  non  ad  altro  fine  ergefle  quel  nuovo  Muro  , 
che  per  mettere  dentro  la  Città  , non  il  Circo  , ma  lo 
fteiTo  Moniftero  Maggiore , che  non  iltava  troppo  bene 
al  di  fuori  in  quc’  barbari  tèmpi  , ne’  quali  anche  il  vi- 
cino Moniftero  di  Sant’  Ambrogio  non  fi  credette  bafte- 
volmente  ficuro  , finché  non  fu  ben  fortificato  . Il  pen- 
derò era  degno  di  un  Arcivefcovo  ; e il  Moniftero , che 
fra  tutti  gli  altri  della  noftra  Città  chiama vafi  11  Mag- 
giore , ben  lo  meritava . Che  poi  quefto  folle  il  vero  mo- 
tivo , che  riduflè  Anlperto  a non  contentarfi  in  tal 
fito  fidamente  di  una  femplice  riftorazione  delle  vecchie 
Mura  , come  in  tutto  il  rimanente  del  loro  giro  , ma  a 
voler  aggiungere  un  nuovo  pezzo  di  Muro  più  ampio , 
lo  rende  molto  verifimile  1‘  oflervare  , che  il  fecondo 
Muro , giunto  a circondare  il  Chioftro  di  quelle  Monache, 
fubito  tornava  a rivoltarli,  e fi  portava  a ricongiungerfi 
coll’  antico  . La  ftrada  fotterranea  poi  additata  dal  Fiam- 
ma , la  quale  metteva  dal  fuddetto  Moniftero  alla  Chiefa 

di 
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di  Santa  Maria , eh’  era  , come  vedremo  frappoco  fogget- 
ta  a quelle  Reiigiofe  , fembra  appunto  fatta  quando  erano 
tuttavia  fuori  di  Città , perchè  elleno  potettero  avere  in 
ogni  cafo  una  ficura  , ed  occulta  ritirata  dentro  di  elTa , 
per  falvar  almeno  le  Perfone  , e qualche  cofa  più  pre- 
ziofa  facile  a trafportarfi  ; Il  Bella  (i)  vuole  , che  in»* 
quel  fito  il  Muro  antico  della  Città  non  ila  flato  forma- 
to circolare , come  negli  altri  luoghi  , ma  diritto  , per 
condurlo  fino  ad  alcune  Torri  vecchie  , eh’  erano  in  una 
Vigna  . Le  Torri  di  cui  qui  intende  di  parlare  il  Berta, 
non  fono  altre  , che  le  due  che  trovanfi  nel  Moniftero 
Maggiore  porto  nella  famofa  antica  Vigna  . La  prima  è quella 
delle  Mura , di  cui  già  ho  ragionato  abbartanza  . Non 
mi  rerta  altro  a dire  intorno  ad  erta , fe  non  1*  accenna- 
re che  per  antica  Tradizione  , della  quale  fa  memoria- 
anche  il  Fiamma  (a) , fi  crede  che  in  quella  Torre  fieno 
flati  imprigionati  i nortri  Santi  Martiri  Gervafo  , e Pro- 
tafo  ; ma  lafcio  ad  altri  la  briga  di  accordare  con  tale— 
Tradizione  le  riflettioni  già  fatte  fopra  di  eira  . L’  altra 
è quella,  che  ferve  alle  campane,  di  cui  pure  il  Padre 
Grazioli  (3)  ci  ha  data  1*  imagi  ne  (F/g.)  Siccome  al  pie- 
de di  quella  fi  vede  una  Porta  fiancheggiata  da  due  co* 
lonne  di  marmo  , quel  dotto  Scrittore  ha  creduto  , che 
ne’  tempi  Romani  ella  fervitte  a qualche  infigne  edificio; 
ma  io  , a dir  vero  , la  reputo  una  fabbrica  de’  fecoli  balli . 
La  parte  fuperiore  di  quella  Torre  è fatta  in  guifa  , eh’ 

Z 2 ef- 

(1)  Bejìa  M.  S.  Tom.  1.  ìib.  1 Cap. 

(l)  Fiamma  Cbron.  Ma}.  M.  S.  Cap.  258 

(3)  Gratiolut  fupracit.  Cap.  IX.  num  1.  , & in  Apptndict  ad  Cap.  X.  num.  2.  , 

Cap.  iy.  num  1S. 
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cfpreffamcnte  fi  vede  formata  per  ufo-  delle  campane. 
Quanto  poi  alla  parte  inferiore  , la  Porta  , che  ivi  fi 
vede  non  ci  può  dare  il  minimo  indicio  di  un  Romano 
edificio  , e le  colonne  , che  vi  fono  a lato , in  vece  di 
avvalorare  la  conghiettura  del  Padre  Grazioli , e di  altri 
Scrittori  , .che  furono  del  fuo  parere  , corrobora  mirabil- 
mente la  mia  , perchè  fono  ambedue  fenza  capitello  re- 
golare ; nè  ai  tempi  Romani  fi  ufava  di  erger  colonne 
fenza  regolari  capitelli  , ma  bensì  ne’  barbari  . Io  conce- 
do bensì , che  nel  fitto , dove  ora  è il  Monifiero  Maggio- 
re vi  foflc  qualche  infigne  fabbrica  Romana  , perchè  ivi 
fi  trovano  confiderabili  avanzi  di  Romana  Architettura  , 
e fingolarmentc  colonne  di  preziolì  marmi  ; onde  non  fu 
difficile  ne’  tempi  pofieriori  a chi  fabbricò  quel  Campa- 
nile colla  Porta  fottopofia  , il  fervirfi  per  fofienerne  l’ ar- 
co di  due  delle  antiche  Colonne  , che  ivi  fi  ritrova- 
vano . , 

Ora  mi  refta  a dir  qualche  cofa  di  quella  famofa 
antica  Vigna , da  cui  ha  prefa  la  denominazione  la  Chie- 
fa  di  San  Pietro  , ed  anche  il  Monifiero  Maggiore  . Noi 
poffiamo  per  ciò  facilmente  determinarne  la  lunghezza  ; 
nè  mancano  alcune  conghietturc  anche  per  fidarne  la_* 
larghezza  . Io  credo  , che  ne’  tempi  antichi  ella  fi  fien- 
deffe  dalle  vecchie  Mura  di  Maffimiano  , alle  quali  , co- 
me abbiam  detto  era  affai  vicino  il  fito , dov’ è la  Chic- 
la  di  San  Pietro  Nella  frigna  , fino  predò  alla  Chiefa  di 
Santa  Valeria  , 1*  una  , e 1’  altra  delle  quali  era  pure  fog- 
getta  alle  Monache  del  Monifiero  Maggiore  , come  ve- 
dremo a fuo  tempo  . La  ragione  , per  cui  io  credo. 
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£he  T antica  Vigna  giungere  fin  pretto  a Santa  Valeria, 
io  la  prendo  da  una  Greca  Ifcrizione  riferita  dall’  Alcia- 
ti  (i),  e ritrovata  in  quelle  vicinanza,  la  quale  in  Ita- 
liano fi  può  tradurre  così  . „ Agli  Dei  di  fotterra  . Qui 
„ o Domnino  Io  Parca  univerfale  a Te  darò  fine  . Qui 
,,  ti  refia  una  trilla  abitazione  ; e non  v’  è più  per  Te 
„ la  luce  del  Sole  , nè  i fontuofi  Palazzi  di  Roma  , nè 
,,  la  Moglie , nè  1*  amata  Sorella  ; ma  ti  ricuopre  un* 
,,  infelice  Vigna  in  Milano  ,, . Se  Noi  credemmo  cieca- 
mente al  Fiamma  (li) , dovremmo  dire  , che  la  fletta  Vi- 
gna fi  {fendette  anche  più  oltre  verfio  la  Bafilica  Ambro- 
siana fin  là  dov’  era  la  Bafilica  di  Faufia  , olfia  la  di- 
ffama Chiefa  di  San  Vitale . Egli  afferma  , che  Fauflo  , 
Figliuol  di  Filippo  , fabbricò  la  Bafilica  del  fuo  nomo 
in  una  Vigna  , dove  poi  fu  uccifo  per  la  Fede  ; la_. 
qual  Bafilica  di  poi  chiamoffi  San  Vitale  . Faufius  Philip - 
pi  Filius  conflruxit  Ecclefiam  Faujli  in  Vinea  ; ubi  prò 
Chrifti  fide  poiiea  fuit  interfeftus  . IJla  Ecclefia  nane  dici - 
tur  Sanfti  Vitalis  . Sant’  Ambrogio  peraltro  la  chiama 
Bafilica  di  Faufia  , e non  di  Faufto  . Non  pofTo  manco 
credere  , che  fin  là  giungefTe  la  Vigna  j perchè  ivi  era 
1’  Orto  dello  fieflo  Filippo  , o Lifippo  mentovato  negli 
Atti  'di  San  Vittore  , e dal  nofiro  parimenti  antichiffimo 
Autore  delle  Vite  de’  primi  Santi  Vefcovi  di  Milano  , il 
quale  Opufcolo  va  fiotto  il  titolo  De  Situ  Urbis  Mediata- 
ci (3)  . In  quell’ Orto  fu  formato  fra  Noi  il  primo  Cri- 

ftia- 


(1)  Akiat.  Antiquar.  M.  S.  Monum.  XXXV. 

(2)  Fiamma  Chron.  Majut  M.  S.  Cap.  XC. 
(j)  Rer.  Italie.  Tarn.  1.  Part.  II. 
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Criftiano  Cimiterio  da  San  Cajo  , e poi  la  prima  Chie- 
fa  da  San  Caftriziano  , che  fu  chiamata  Bafilica  di  San 
Nabore  , ed  ora  fi  chiama  San  Francefco  . Pollo  ciò  , eh’ 
è ficuriflimo  , non  è più  verifimile  , che  la  Vigna  , di 
cui  trattiamo  , giungerle  fino  alla  Chiefa  di  San  Vitale  , 
eh’  era  tra  San  Francefco  , e Sant’  Ambrogio  ; ma  con- 
vien  dire , che  arrivale  dalle  Mura  fin  pretto  al  fito  , 
dove  ora  è Santa  Valeria  * e non  più  ; ed  ivi  poi  co- 
minciafle  1’  Orto  di  Filippo  . 

Poiché  ho  lungamente  ragionato  fopra  la  carta  del 
Monillero  Maggiore  fpettante  all’  anno  1123.,  brevemen- 
te ne  accennerò  tre  altre  , che  appartengono  all’  anno 
11 24  Mille  e cento  ventiquattro  (*)  . La  prima  fcritta  nel 
mefe  di  Marzo  ritrovali  nell’  archivio  Ambrofiano , ed  è 
riguardevole  , perchè  tratta  della  Famiglia  de’  Torriani  : 
febbene  io  credo  , eh’  ella  Ila  diverfa  dalla  illullre  Fa- 
miglia Della  Torre  , la  quale  poi  giunfe  a dominare.* 
nella  Patria . Ivi  comparifcono  tre  Fratelli  Bernardo , 
Ugone  , ed  Azzone  detti  Torriani , della  Città  di  Milano, 
i quali  danno  a livello  ad  un  certo  Giovanni  detto  Ca- 
gai nftario  tutte  le  loro  cafe  , e beni  nel  luogo , e terri- 
torio di  Colonia  , con  tutti  gli  onori  , e i diritti  , ed 
altre  ragioni  ad  etti  fpettanti  . Placuit , atque  convenit  in- 
ter Bemardum  , & Vgonem , atque  Azonem  Germanos , qui 
dicuntur  Turriani  , de  Civitate  Mediolani  , nec  non  & in- 
ter Johannem , qui  dicitur  Cagainftario , ut  in  Dei  nomine 

de- 


(•)  An.  MCXXIV.  Ind.  II. 

di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  XIX.  > Quarto  Imp.  XIV. 
di  Olrico  Arci?.  di  Milano  V. 
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debeant  dare , ficut  a prefenti  deierunt  ipfi  Bernardus  , & 
Ugo  , & Azo  Germani  eidem  Jobanni  ad  habendum  , & 
tenendum  , feu  cenfum  reddendum  libellario  nomine  in  per - 
petuum  , ideji  ornnes  cafas , & res  territorias  ìllas  rejacen- 
tes  in  loco  , & fundo  Colonia  , & in  ejus  territorio  , cum 
omnibus  honoribus  , ufibus  , diftriftis  , accomodationibus  , & 
conditionibus  ad  ipfas  res  pertinentibus  . La  feconda  Carta 
è fiata  prefa  dall’  archivio  delle  Monache  di  Santa  Ra- 
degonda  , e contiene  un  Lafcito  fatto  nel  mefe  di  Mag- 
gio al  Moniflero  di  San  Giacopo  di  Pontia , o Pontida , 
il  quale , non  so  come , era  diventato  una  Commenda- 
deli’  Abate  di  San  Pietro  di  Cìvate  . Monafierio  Sanali 
J de  obi  de  Pontya  , quod  efl  de  regimine  , & potefiate  Sancii 
Petri  Clivatenfìs . Finalmente  la  terza  pergamena  da  me 
additata  contiene  un  diploma  di  Olrico  Arcivefcovo  in 
favore  de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio , in  cui  il  Prelato 
nuovamente  dichiara  , che  tutte  le  Obblazioni  fatte  in 
quella  Chiefa , tanto  avanti  gli  altari , quanto  avanti  la 
Croce  , ad  elfi  appartenevano  ; e annulla  anche  con  1*  au- 
torità del  Sommo  Pontefice  la  convenzione  fatta  nell'  an- 
no feorfo  . Il  diploma  fu  autorizzato  con  la  fottoferizio- 
ne  dell*  Arcivefcovo  , e poi  di  molti  altri  infigni  Perfo- 
naggi  Ecclefiaflici , cioè  Gregorio  Cardinale  della  Santa 
Chiefa  Romana  , e Legato  della  Sede  Apollolica  ; Gui- 
done Vefcovo  d’  Ivrea  ; Litefredo  Vefcovo  di  Novara  ; 
e Arderico  Vefcovo  di  Lodi  . Dopo  di  quello  fi  leggo- 
no i nomi  di  molti  noflri  Ecclefiailici  , prima  quattro 
'Ordinar]  , che  fono  Guidone  Prete;  Guazzone  Diacono, 
e Cancelliere  ; Ottone  Diacono  , e i due  Anfelmi  uuo 
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Diacono  , e 1’  altro  Suddiacono  . Fra  quelli  Ottone  ben 
ricordandoli  di  aver  fottofcritta  la  carta  di  convenzione 
fatta  nello  fcorfo  anno  affatto  contraria  al  prcfente  privi- 
legio , protellò  , che  allora  egli  credeva  , che  quell'  ac- 
cordo folle  flato  fatto  colla  approvazione  dell’  Arcivefco- 
vo , il  che  trovò  poi  non  efler  vero  . Ego  Oto  Diaconus 
ex  juffu  , & ex  voluntate  Domini  Arcbiepifcopi  fubfcripfi 
buie  privilegio  , quamvis  fubfcripfijfem  alii  carte  , quam — 
credebamus  confcilio  Domini  Arcbiepijcopi  effe  faclam  , quod 
poflea  invenimus  falfum  . Dopo  le  fottoferizioni  degli  Or- 
dinarj  , vengono  quelle  degli  altri  del  Clero  , il  primo 
de’  quali  è Stefano  Arciprete  di  Santa  Maria  Iemale . 
Vedremo  in  altra  più  opportuna  occalione  , che  quelli  è 
quello  Stefano  altre  volte  Prepofito  de’  Frati  Decumani 
della  Chiefa  Metropolitana  di  Santa  Maria  Iemale  , il 
quale  co’  Tuoi  Colleghi  già  fi  era  fiancato  della  vita  Ca- 
nonica , e Regolare  ; ed  avea  ripigliata  la  primiera  li- 
bertà , ed  il  primiero  titolo  d’  Arciprete  . Il  fecondo  è 
Rullico  Prepollo  di  Santo  Stefano  , il  di  cui  nome  li 
trova  in  diverfe  guife  traferitto  dagli  antichi  Copilli  . Di 
poi  vengono  Giovanni  Prete  di  San  Salvatore  . Alberto 
Prete  di  Santa  Maria  di  Fulcuino  ; Ambrogio  Prete  di 
San  Dionifio  ; Giovanni  Prepollo  della  Chiefa  de’  Santi 
Nabore  , e Felice  ; Pietro  Prete  di  San  Calimero  ; Azzo- 
ne  Prepollo  di  Santa  Tecla  ; e Richelmo  Prepollo  di  San 
Nazaro  pregato  da  fuoi  Fratelli  Giovanni  , Pietro  , e_> 
Antonino  Sacerdoti  : Ego  R ichelmus  Ecclejie  Sanali  Naza - 
rii  Ptepofitus  , rogata  Fratrum  Jobannis , Petri , & Anto- 
nini Sacerdotum  fubfcripfi . Con  1’  autorità  di  quella  fotto- 
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fcrizione  io  m’  induco  a credere  , che  anche  la  Canonica 
di  San  Nazaro  fofle  Regolare  in  que’  tempi . Seguono  due. 
Preti  di  San  Tommafo  , Guilielmo  , e Ambrogio  ; Otto- 
ne Prepofio  di  Sant'  Eufiorgio  ; Ugone  Prete  di  Sant’ 
Ilario  ; e Brunone  Prepofio  della  Chiefa  di  Varefe , pre- 
gato , e configliato  da’  fuoi  Frati  . Ego  Bruno  Presbyter , 
& Prepofttus  Ecclefe  Varifienfls  rogatu , & confitto  Fratrum 
meorum  fubfcripf . Anche  la  Chiefa  Pievana  di  Varefe— 
aveva  la  fua  Canonica  Regolare  . Terminano  finalmente 
le  fottoferizioni  coi  nomi  di  Giovanni  Prete  di  Santa— 
Maria  Di  Bertrade  ; di  Lanfranco  Prete  di  Santa  Maria 
Al  Circolo  ; e di  Anfclmo  Notajo . Io  aveva  veduto  que- 
llo privilegio  citato  fra  le  carte  prodotte  dai  Canonici 
di  Sant’  Ambrogio  ne‘  proccflì  fatti  fui  fine  del  prefente— 
(ecolo  , quando  li  erano  rinnovate  più  che  mai  le  liti 
fra  i due  Cleri  Ambrofiani  ; ma  non  ne  fapea  più  di 
quello  , che  la  riferita  femplice  memoria  me  ne  addita- 
va . Quando  nella  Libreria  della  nofira  Metropolitana  ri- 
trovai un  piccolo  Codice  in  pergamena  fcritto  , come— 
apparifee  dai  caratteri  , o fui  fine  del  prefente  fecolo , o 
fui  principio  del  feguente  ; dove  li  vedono  i diplomi 
de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  fpettanti  alla  predetta  lo- 
ro caufa  fino  all’  anno  1 1 8 8 . , e nulla  più  ( i ) . Io  cre- 
do , che  quella  raccolta  fia  fiata  fatta  appunto  fui  fine 
del  fecolo  corrente  , quando  , come  già  dilli  , bolliva  più 
che  mai  la  lite;  c prima  della  temenza;,  che  allora  fu 
fatta  intorno  ad  efia , la  qual  Temenza  nel  codice  non  fi 
legge . Veramente  la  Raccolta  comincia  male  , perchè  il 
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primo  documento  è un  privilegio  di  Arnolfo  Arcivefcovo  di 
Milano  dato  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  99 3. , correndo 
la  decimaquarta  Indizione;  quando  nel  detto  anno  non  corre- 
va 1*  Indizione  decimaquarta  , ma  la  fcfla  ; e 1’  Arcivefcovo 
di  Milano  non  era  Arnolfo  , ma  Landolfo  . Per  quella  , e per 
altre  ragioni  quella  carta  comparifce  alfolutamente  fpuria  ; 
ma  non  è gii  così  delle  altre  , le  quali  hanno  tutti  gl’  indicj 
d’  edere  veramente  legittime  ; e per  la  maggior  parte  fi  con- 
fervano originali  nell'  archivio  de’  Canonici  di  Sant’  Ambro- 
gio , dal  quale  le  traile  il  Sig.  Dott.  Sormani , e le  pubblicò 
( 1)  . Il  diploma  , che  ho  qui  riferito  , ed  alcuni  altri , de’ 
quali  il  Sig.  Dott.  Sormani  non  ha  fatto  memoria  , fi  legge- 
ranno nel  Regifiro  delle  carte  principali  , 'eh*  io  pongo 
in  fine  di  ciafcun  Tomo  di  quell' Opera . Abbiamo  nello 
fielTo  riferito  privilegio  un  nuovo  autentico  attefiato , 
che  Olrico  non  morì  certamente  nell*  anno  feorfo  . 

L’  Ughelli , trattando  de’  Vefcovi  d’  Alba  , vuole  ^ 
che  in  quell’  anno  ila  fiato  eletto  a reggere  quella  Dio- 
cefi  Robaldo  ; ed  il  Sig.  Salii  (2)  aggiunge , eh*  egli  era 
Arcidiacono  della  Chiefa  di  Milano  . Che  quello  Robaldo, 
il  quale  fu  poi  anche  noftro  Arcivefcovo  , lolle  Milanefe, 
e Ordinario  della  Metropolitana  ; e che  in  quefi’  anno 
Ila  fiato  prefeelto  al  Vefcovato  d’  Alba  in  Monferrato  , io 
lo  concedo  all'  Ughelli  ; ma  non  pollò  così  concedere.* 
al  ; Sig.  Salii  che  fotte  Arcidiacono  della  Chiefa  Am- 
brofiana  , perchè  nel  primo  giorno  di  Settembre  dell’ 
anno  feorfo  certamente  godeva  l’ Arcidiaconato  Amizo- 
ne  , il  quale  vedremo  poi  che  1’  ebbe  anche  per  varj 

(l)  Somtan.  De  prnemìntntia  O'c.  de 

( •)  Sorman.  Striti  Atchitp.  Medloì.  in  Robaldo . 
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de’  feguenti  anni . Nello  Hello  giorno  primo  di  Settem- 
bre dello  fcorfo  anno  ancor  vivea  Giovanni  Mantegaza,. 
ed  era  flato  uno  del  lei  Arbitri  .9  ..Giudici  eletti  nella 
lite  fra  i .due  Cleri  di  Sant’  Ambrogio  . Quella  ' peraltro 
è 1’  ultima  memoria , che  io  ho  trovato  di  quell*  illullre 
Perfonaggio  vivente..  Per  la  qual  cofa  io  facilmente* 
m!  induco  a credere  , che  nel  prcfente  anno  egli  termi- 
nane i Tuoi  giorni  . L’  Argellati  (1)  ha;  pubblicato  un' 
infermane  polla  fopra  il  di  lui  fepolcro  nella  Chiefa  di 
San  Nabore  , ora  San.  Francefco  ed  egli  1’  ha  prefa  da’ 
Manofcritti  di  Jacopo  Valerio , che  l’  ha  trafentta  cosi , 
Sepulcrum  nobilis  , & prafiavtiffimi  Viri  Domini  • Joannis 
Filii  quondam  Bona  Memoria  Bofcbini  de  Mantegatiis , Afi- 
litis  egregi , ac  Hceredum  ejufdem  MCIV.  I titoli  , che 
vedonfi  in  quell’  Epitaffio  ci  aflicurano  , eh’  elfo  non  fu 
fatto  fubito  quando  mori  Giovanni  Mantegaza , ma  alme- 
no un  fecolo  dopo  ; quindi  non  farebbe  difficile  , che_. 
nell’  alfegnare  1’  anno  della  di  lui  morte  vi  folle  fcorfo 
lo  sbaglio  di  vent’  anni . Io  credo  non  per  tanto  , che 
un  cale  sbaglio  nell’  irrferizione  non  vi  folle  . Il  P.  Puc- 
cinelli  (2)  la  riferilce  con  nilTuna  differenza  , eccetto 
nell’  anno  , che  fecondo  lui  è il  MCXIV.  Bifogna  dun- 
que argomentare  , che  su  la  pietra  fepolcrale  quel  nume- 
ro non  folle  molto  chiaro  , e che  per  ciò  ila  nata  que- 
lla diverfità  nel  riferirlo  . Polla  una  tale  ofeurità  del  nu- 
mero , io  tengo  , che  nè  il  Valerio  , nò  il . Puccinelli 
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(1)  Are  e Hat.  Bibììotb.  Strip t.  Mtdiot.  , ubi  de  Bof chino  Manttgatia  . 

(2)  Puceinet.  Raccolta  tT  lfcrizioni  in  fint  del  Zodiaco  . 
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l'abbiano  copiato  efattamente  , c nella  pietra  vi  foffe  ve- 
ramente P anno  MCXXIV.  Melo  perfuade  un’  altro  vici- 
no Epitaffio  riferito  egualmente  da  tutti  e due  quegli 
Scrittori  , dove  fi  leggeva  . Sepulcrum  Dominorum  nobili/- 
fimi  Viri  Domini  Joannie  nati  quondam  Pia  Memoria  Do- 
mini Bofcbini  de  Mante  gatti  e egre  gii  Militie  MCXXIV.  Qui 
il  numero  fu  trafcritto  da  tutti  e due  gli  Autori  fenza— 
alcuna  divertiti  ; e però  doveva  etfer  chiaro  . Egli  é 
dunque  troppo  facile  , che  quelli  due  Sepolcri  fieno  (lati 
fatti  nello  (ledo  tempo  , cioè  nell’  anno  1 124. , che  chia- 
ramente fi  leggeva  nel  fecondo  , e ofcuramente  nei  pri- 
mo . Un  altro  errore  peraltro  v’  è nella  copia  della  fe- 
conda infcrizione  ; ed  è , che  nell’  originale  non  vi  farà 
(lato  Dominorum  , ma  Dominarum  . Si  ufava  anticamente  il 
far  due  fepolcri  vicini  uno  per  gli  Uomini , ed  uno^ffcr 
le  Donne  della  (leda  Famiglia  ; e ne  abbiamo  nella  me- 
detima  Chiefa  di  San  Francefco  un  altro  antico  efempio 
in  due  Infcrizioni  trafcritte  dallo  (ledo  Puccinelli  (1). 
In  una  fi  vedeva  fcolpito  . Iftud  cfl  Sepulchrum  Domina - 
rum  de  Mirabilie  : e.  nell’  altra  : Hic  jacet  Vir  Dominus 
Martinus  de  Mirabilie . Colla  riferita  correzione  il  fecon- 
do Epitaffio  di  Giovanni  Mantegaza  fi  rende  intelligibi- 
le , che  nel  primiero  (lato  non  poteva  intenderti  ciò  , 
che  volefle  additarci  . In  ogni  modo  le  note  croniche  di 
quello  fecondo  fervono  mirabilmente  a determinare  quelle 
del  primo  , ed  a moftrarci  , che  la  morte  di  Giovanni 
Mantegaza  cadde  veramente  in  ' quell’  anno  . 

Nell’  anno  medefimo  ' nel  quarto  giorno  d’  Agofto 
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»’  accefe  in  Milano  quel  terribili  incendio , che  bruciò  la 
Bafilica  di  San  Lorenzo  ♦ Il  Calendario  Sitoniano  Torto  il 
mefe  d'  Agofto  ha  la  feguente  annotazione  . Fridie  Nonas, 
Anno  Domini  MCXXIIIL  Combufta  eft  Ecclefìa  Sanili  Lau - 
rentii  ab  igne  de  Porta  Romana  , Le  Cronichette  di  Da- 
niele , e di  Filippo  da  Caftel  Seprio  notano  effe  pure_* 
1’  incendio  della  BaTilica  di  San  Lorenzo  fotto  quell’  an- 
no , ma  chiamano  quell'  incendio  Fuoco  # non  di  ’ Porta 
Romana  , ma  di  Porta  di  Giove  ; e cosi  lo  chiama  an- 
che il  Calendario  di  San  Giorgio  , che  lo  trasferire  cin- 
que anni  più  indietro  nel  iiip.,  come  ho  già  avverti- 
to a Tuo  luogo  . Io  in  tale  difeordia  degli  antichi  Scrit- 
tori trovo  , che  la  più  comune  opinione  è , che  la  difgra- 
zia  della  Chiefa  di  San  Lorenzo  feguiffe  alli  quattro 
d'  Agofto  del  prefente  anno  ; ma  che  1*  incendio  non  lì 
deftaffe  nella  Porta  Romana  , ma  nella  Porta  Giovia;  ed 
a quella  più  comune  opinione  io  m’  appiglio  . Effendolì 
poi  riftorata  dal  deferitto  danno  la  Balìlica  Laurenziana 
fu  ridona  in  quello  ftato  , in  cui  fi  vedeva  ancora  ai 
tempi  di  Trillano  Calco  , che  ne  fece  difegnare  la  qui 
anneffa  Figura  , la  quale  fu  già  data  al  Pubblico  dal  P. 
Grazioli  (F*g.)  . Bifogna  peraltro  avvertire , che  le  anti- 
che Tedici  colonne  , che  qui  vedoniì  unite  alla  facciata- 
delia  Chiefa , furono  Tempre  da  effa  tanto  difgiunte , che 
non  potettero  mai  * giuftamente  confiderai  come  parte.# 
della  medefima , quantunque  lo  fembrino  nel  difegno  del 
Calco . Avvicinandoli  il  termine  dell’  anno  Papa  Califto  , 
verfo  la  metà  di  Dicembre  , terminò  il  corfo  della  fua^ 
vita  ; e poco  dopo  , non  fenza  qualche  contrailo  , fu 

eletto 


190 

An.  MCXXIT.  * LIBRO  XXXIII. 

detto  Onorio  Secondo  . Fi'a  i Cardinali  , che  concorfero 
alla  elezione  di  quefio  nuovo  Pontefice  vi  .fu  fingolap- 
niente  il  nofiro  Cardinal  Conte , Diacono  di  Santa  Ma- 
ria In  Aquiro  , il  quale  fu  poi  dal  nuovo  Sommo  Pon- 
tefice ordinato  Prete  di  Santa  Sabina  , come  racconta^ 
Pandolfo  Pifano  Autore  contemporaneo  , nella  Vita  di 
quel  Pontefice  i ; * 

I Milanefi.  in  quello  ftefs’ anno  acquietarono  perrra- 
dimento  un  Caflello  vicino  a Como  detto  allora  Pantaga - 
no  3 ora  Pontegana  . V’  era  per  Comandante  un  certo  Gi- 
felberto  chiamato  Cherico , non  pel  cognome  della  fua». 
Famiglia  , come  comunemente  hanno  creduto  i noftri 
^ moderni  Scrittori  ; ma  perchè  era  fiato  Cherico  di  quella 
Pieve , come  chiaramente  fi  vede  ne’  veri!  del  Poeta». 
Comafco 

Sed  Gifelbertus  quidam  , qui  Clericus , intuì 
Tunc  , Plebis  fuerat , Natis  cum  Conjuge  Jlabat . 

Cioè  raddrizzando  la  barbara  coftruzione  di  quel  rozzo 
; Verfificatore  Sed  Gifelbertus  quidam  , qui  Clericus  Plebis 
i fuerat  , tunc  Jlabat  intuì  cum  Coniuge  & Natis  . Nè  mi 
farebbe  fiupore , che  allora  foffe  tuttavia  Cherico  , e 
I pure  averte  Moglie  , e Figliuoli  . Si  era  ottenuto  molto, 
i avendo  ridotti  i Preti  , i Diaconi  , e i Suddiaconi  a non 
averne  . Degli  altri  Cherici  conjugati  Tene  trovavano  al- 
lora molti  , ed  alcuni  fene  trovano  anche  oggidì  , che_. 
ciò  non  ripugna  alla  Difciplina  F.cclelìafiica  . Il  Concilio 
Provinciale  di  Milano  nell’anno  1117.  aveva  voluto  ri- 
firingerla  un  po’  troppo  , annullando  il  matrimonio  di 
Guazzone  De  Orreo  Lettore  della  noftra  Metropolirana  ; 
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ma  i Cardinali , e i Vefcovi , eh'  erano  con  Papa  Califfo 
in  Tortona  , lo  giudicarono  valido  . Per  altro  ne*  recitati 
verfi  non  fi  legge  , che  Gifelberto  allora  folte  Chcrico 
di  quella  Pieve  , ma  che  lo  era  flato  . Il  Traditore,  do- 
po aver  confegnato  il  Caflello  a lujjiffidato  ai  Milanefi, 
fi  ritirò  con  tutta  la  fua  Famiglia  ad  Arcifate  Pieve-* 
della  nottra  Diocefi e colà  rimafe  ficuro  dalla  vendetta 
de*  Tuoi  Concittadini  . Quelli  in  altra  guifa  fi  vendicaro- 
no , e fu  con  una  feorreria  , o due  fatte  contro  dell Mfola , 
ed  un’  altra  in  terra  ferma  contro  il  Borgo  di  Canturio . 
Quc’  di  Canturio  erano  (lati  i primi  a muover  1*  armi 
contro  i Comafchi , ed  avevano  fàccheggiate  tre  loro 
Terre  vicine  alla  Città,  chiamate  allora  Albate  , Leppo- 
mo  , e Trecailo  . Quindi  è , che  i Cittadini  di  Como 
con  maggior  collera  fi  portarono  contro  JDanturio  . I Bor- 
ghigiani avvillifi  della  venuta  de’  Nemici  ufeirono  ardi^ 
tamente  ad  incontrarli , e fcgui  una  fanguinofa  fcaràmuc^ 
eia  , nella  quale  i Comafchi  rollarono^  vincitori  , e coflrin- 
fero  i Nemici  a ritirarfi  dentro  le  mura  del  Borgo  , la- 
feiando  fui  campo  franta  de'  loro  Soldati  . Il  Comafco  \ 
Poeta  non  fi  è curato  di  numerare  i fuoi  Cittadini  uccifi  ; 
in  quel  conflitto  ; dal  fuo  racconto  peraltro  fi  eompren-  j 
de  , che  anche  la  loro  perdita  non  dovette  efler  piccola, 
perchè  contenti  di  fpogliarc  il  campo  di  battaglia  , nulla 
tentarono  contro  delle  mura  di  Canturio  . Poco  dopo  >i 
Milanete  nuovamente  attediarono  Como  , c i Comafchi 
tornarono  ad  attediare  il  Gattello  dell’  1 fola  ; ma  nè  que- 
lli , nè  quelli  ottennero  la  defiderata  conquifta  . Molti 
altri  fatti  d’  armi  feguirono  di  non  molta  importanza  fra 
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i Comafchi , e gli  Abitatori  del  Lago  loro  Nemici , fra 
quali  fi  vede,  che  più  non  v'  era  il  Borgo  di  Gravedo- 
na  . Quell’  infigne  Borgo  avea  tornato  a ftringer  lega.* 
colla  Città  di  Como  ; e forfè  in  premio  gli  fu  allora 
accordata  quella  libertà  , della  quale  poi  troviamo  , eh’ 
egli  godeva  come  perfetta  Repubblica  , indipendente  da 
qualunque  Superiore.  Più  importanti  furono  gli  avveni- 
menti della  guerra , di  cui  trattiamo  , nell’  anno  Mille  e 
1 1 2 5 cento  venticinque  . (*)  Furono  fabbricate  per  comando  de' 
Milane!!  a Lecco  trenta  foni  navi , affine  di  potere  afle- 
diar  nuovamente  la  nemica  Città  non  folamente  per  ter- 
ra , ma  anche  per  acqua . Allorché  quelle  vennero  alla 
volta  di  Como  s*  incontrarono  colla  Squadra  de’  Comafchi, 
e fegui  fra  elTe  un  ollinato , e fanguinofo  combattimento, 
che  riufci  al  fine  vantaggiofo  ai  mentovati  Comafchi  , i 
quali  prefero  quattro  delle  nemiche  barche  , e le  con* 
dulTero  trionfando  nel  loro  Pono  . Non  andò  meglio  pe’ 
Milane!!  1’  attedio  di  Como  per  terra , poiché  anche  que- 
lla volta  dopo  molti  vani  sforzi  furono  corretti  a ritor- 
nare a cala  colle  mani  vote  . Allora  i Comafchi  fatti 
più  baldanzofi  fi  rivolfero  di  nuovo  contro  le  Terre  Mi- 
lane!! ; e primieramente  contro  Guenzate  chiamato  allora 
V igenzatum  , e di  là  poi  contro  Cirimido  allora  Cinimi - 
dum-.  Trova vanfi  colà  alcuni  Milanefi , i quali  fopraffatti 
dal  numero  de’  nemici  non  ebbero  altro  fcampo  , che  il 
-ritirarli  in  una  bella  Chiefa  , che  v’  era  in  quel  Luogo  ; 

ma 
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ma  i Vincitori  fenza  alcun  riguardo  vi  pofero  il  fuoco , 
c incendiarono  , e la  Chieia  , e la  Terra  . : Poco  dopo 
provarono  lo  fdegno  de'  Comafchi  gli  Abitanti  del  Ca- 
rtello di  Vertemate  , il  quale  , per  quanto  fi  deduce  dal-» 
la  narrazione  del  Comafco  Poeta , era  allora  anch'  eflo  de' 
Milanefi  , quantunque  forte  certamente  foggetto  alla  Dio- 
cefi  di  Como , come  ho  oflervato  , quando  ho  trattato 
del  Monirtero  de’  Cluniacefi , che  colà  fu  terminato  da-* 
Gerardo  Monaco  Milanefe  nell’anno  io8<5\  . , • 

Andavano  profeguendo  Tempre  felicemente  le  imprefe 
de’  Comafchi  ; quando  venne  a morte  il  loro,-  Vefcovo 
Guidone  ; e dopo  la  di  lui  mancanza  gli  affari  prefero 
tutt’  altro  afpetto  . Il  primo  difaftro , che  avvenne  a que' 
Cittadini  , fu  allorché  fi  ponarono  a Canturio  5 e di  li 
lafciando  a parte  Viezolo , ora  Vighizolo  paflarono  a_* 
Marliano , facendo  in  ogni  parte  ricchiflìme  prede  ; ma-* 
nel  ritorno  forprefi  da’  Milanefi  uniti  agli  Abitanti  di 
Canturio  , e ad  altri  di  quel  Contado , cioè  della  Mar- 
tefana  , che  fin  là  fi  {fendeva  , furono  talmente  battuti  , 
che  vi  perdettero  molti  de’  migliori  loro  Cavalieri . Die- 
tro quefta  difgrazia  ne  venne  un’  altra  noti  men  grande, 
e fu  , che  Arialdo  della  nobile  Famiglia  Comafca  Degli 
Avvocati  diede  in  potere  de’  Milanefi  il  forte  Cartello  di 
Lucino  . Tentò  è vero  Ottone  di  lui  Fratello  , deteftan* 
do  un  tal  tradimento  di  ricuperarlo;  ma  ogni  tentativo 
fu  vano  ; ed  egli  vi  dovette  perdere  infruttuofamente  la 
vita  . Vi  furono  poi  alcuni  piccoli  combattimenti  navali 
cón  reciproco  danno  ..Da  diverfi  luoghi  del  Poeta  Co- 
mafco raccogliamo^  che.  ledavi  guerriere  fui  Lago  ave- 
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vano  i loro  nomi  , e le.  loro  bandiere,  ed  infegiie , e_* 
venivano  benedette  dal  Vefcovo . Pei  la  maggior*  parte 
avevano  fulla  cima  della  prora  uà  acuto , lungo  , e for- 
te roftro  , con  cui  foravano  le  navi  nemiche  percuotendole 
in  fianco  . Taluna  anche  folleneva  una  torre  comporta  di 
travi  , e di  tavole  ; e tal  altra  portava  macchine  per 
ifeagiiar  pietre  , dardi  > e marerie  infuocate  . Erano  di- 
dime per  la  velocita  quelle  , che  addomandavanfi  allora 
Cancerte  ; e che  "poi  in  altre  memorie  meno  antiche  tro- 
vanfi  chiamate  Ganzerei  # o Ganzarti  , Due  di  quelle  ben 
armate  , e piene  di  fcdti  Soldati  Comafchi  furono  derti- 
nate  ad  accompagnare  una  riguardevole  Dama  . Ella  era 
nominata  Galizia , ed  era  Moglie  di  Giordano  Vicedomina 
di  Como  , il  quale  reggeva  un  forte  Cartello  in  Valtel- 
lina , chiamato  Domofolo  , di  fopra  di  Traona . Volendo 
ella  dunque  portarli  co’  Figliuoli  a ritrovare  il  Marito  fri 
feortata  dalle  predette  due  navi . La  carica  di  Vicedomi -• 
j no  'della  Chiefo  Milanefe  era  ancora  Ecclefiaftica  ; ma 
I nella  Chiefa  di  Como  era  già  divenuta  ereditaria  in  una 
nòbile  Famiglia  , là  quale  perciò  chiamoffi  De’  Vicedo- 
naini , e fiori  lungamente  e in  Como,  e in  Valtellina. 
Fino  dall’anno  1105.  abbiamo  trovato  Alberico  Vtcedo- 
mino  della  Cittì  di  Como  , fenza  il  minimo  indicio , eh* 
egli  forte  Ecclefiartico  . Ora  comparifce  Giordano  Vicedo- 
mino della  rterta  Città.  Forfè  querti  era  Figlio  di  Albe- 
rico : certamente  Giordano  aveva  Moglie  e Figliuoli  ; 
onde  quand’  anche  voleflìmo  dire  , eh’  ei  foffe  uno  de’ 
Cherici  ammogliati,  dobbiam  però  concedere,  che  , fe 
non  prima , almeno  da  lui  abbia  avuta  origine  la  nobile 
- . Fa- 
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Famiglia  Cornale*  De1  Ylcedomini . Poiché  le  due  navi 
ebbero  ferviti  la  nominata  Signora  , tornando  indietro 
vollero  arrifchiarfi  col  favor  della  notte  ad  entrare  in_« 
quella  parte  del  Lago  , che  chiamali  Ramo  di  Lecco  , la 
quale  appartiene  a’  Milanefi , colla  Speranza  di  far  qualche 
buon  bottino  ; ma  giunta  la  mattina  fenza  profitto  ; e 
feorgendo , eh’  erano  fiate  riconolciute  , e che  d*  ogni 
intorno  fi  armavano  altre  barche  contro  di  loro  , fi  diedero 
a fuggire  . La  difgrazia  fu  , che  un  furiofo  vento  lor  con- 
traila va  la  fuga  ; onde  avendo  un  pezzo  faticato  per  fu- 
perarlo  , e giungere  a qualche  amica  riva  , poiché  fi  vi- 
dero infeguite  da  tutte  le  parti  , furono  coftrette  ad  ap- 
prodare al  lido  di  Bellano  nella  riviera  Milanefe  . Appe- 
na i Soldati  Comafchi  furono  sbarcati  , che  quegli  del 
Cafiello  gli  vennero  addofio  , e gli  tratterò  prigionieri 
nel  fondo  di  una  Torre  . Riufcì  poi  è vero  ad  elfi  il 
liberarli  , e fuggirfene  falvi  a Como  , ma  dolenti  ‘per 
aver  perdute  le  navi  . 

Preflb  a Bellano  , su  la  fiefia  riviera  Milaneic , 
cravi  un’  altro  Cafiello  chiamato  Dervo  . Il  Governatore 
di  elio  , il  di  cui  nome  era  Corrado , ma  il  cognome* 
non  fi  sa  , ed  è bene,  .che  non  fi  fappia  , . propofe  ai 
Comalchi  di  conlegnarlo  nelle  loro  mani  ; ed  elfi  nom* 
furono  ritrofi  ad.  accertare  si  vantaggiofa  propofia  . Ven- 
nero dunque  chetamente  all’,  oppofta'  riva  del  Lago  di 
contro  a Dervo  , e allorché  videro  efpofie  su  quei  Ga- 
ttello le  infegoe  roflc , velocemente  fi  portarono . a quella 
volta  colle  lor  navi , e s’ impadronirono  della  Piazza  . 
Anche  oggidì  la  Città  di  Como  ha  1’  infegna  rolla  colla 
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Croce  bianca  ; e la  Città  di  Milàno  , ha  1*  infegna  bian- 
ca colla  Croce  rofla  . Il  dotto  , e giudiziofo  Padre  Stam- 
pa nelle  Note  al  Poeta  fopra  quel  verfo,  dove  dice,  che 
i Comafchi  di  contro  a Dervo  guardando  di  là  dal  Lago 
videro  efpofte  le  infegne  rotte  .. 

Tranfque  lacum  fpeftant  ; ibi  tunc  rubra  Jtgna  patebant . 
ha  avvertito  , che  que’  Cittadini , vedendo  le  loro  infegne 
fpiegate  fopra  le  mura  di  quella  Fortezza  , s’  avvidero  , 
che  il  tradimento  era  fatto  , e però  corfero  in  ajuto  del 
Traditore  . Che  veramente  i Comafchi  fin  da  que’  tempi 
avellerò  le  infegne  roife , io  alficura  altrove  il  Poeta  me- 
defimo  , dove  dice  : 

EJJc  putant  Cives  primutn  rubra  Jtgna  ferente s . 

La  Città  di  Como  dunque  aveva  già  formata  quell'  in- 
fegna , di  cui  anche  al  prefente  fi  ferve , nè  fidamente.* 
■l’avea  formata  la  Città  di  Como  , ma  anche  quella  di 
Milano  , come  fi  può  per  conghiettura  dedurre  dallo  ftef- 

• fo  luogo  del  Poeta  , ma  in  altri  verfi  del  medefimo  lo 

^ricopriremo  poi  piu  chiaramente  . Poco  tempo  reftò  il 
'Cartello  di  Dervo  nelle  mani  de’  Comafchi  , perchè  aven- 
do elfi  poco  dopo  perduta  una  delle  migliori  loro  navi 
addomandata  11  Lupo , piena  di  bravi  Militi  , che  tutti 
rertarono  prigionieri  ; per  riavere  la  nave  , e i Cavalie- 
ri , dovettero  rirtituire  , c il  Cartello  , e il  Porto  di 
1 Dervo . Di  là  i Milane!!  fecero  una  feorreria  in  Valtel- 
lina , e acquirtarono  molta  preda  . I Baefani  vollero  loro 
opporfi  , ma  venuti  ad  un  conflitto  rertarono  malamente 
battuti , e i Milanefi  fene  tornarono  colle  fpoglie  vitto- 

riofi  ne’ loro  lidi.  Un  tal- fatto  barta  a provare  coiu. 
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certezza,  che  la  Valtellina,  in  que’  tempi  non  era  più 
lòggetta  a Milano  , ma  a Como.  Riufcì  anche  ai  Mila-  /, ..i 
nefi , che  trovavanfi  a Lecco  , di  varcare  il  Lago  , e_» 
forprendere  un  ceno  vecchio  Camello  , dove  i Comalchi 
fi  erano  annidati,  e fort i beati  . Il  lito  di  quel  Cadetto  V -/;  / f 
non  è ben  noto  , ciò  non  ottante  il  P.  Stampa  con  al- 
cune conghietture  ha  determinato , che  fotte  in  quel  luo- 
go , che  ora  chiamali  Malgrato , quali  dirimpetto  al  Bor- 
go di  Lecco  . Il  Comafco  Poeta  fi  fpiega  cosi . 

Jam  fuit  antiquum  quondam  de  litore  Cafirum 
Litoris  Antifiti , fuit  hoc  fub  nomine  Grati . 

Grato  , al  dire  del  Padre  Stampa , potette  poi  per  qual- 
che finiftro  avvenimento  cangiare  il  primiero  nome  in_, 
quello  di  Malgrato  . Si  aggiunge  , che  pretto  quel  lido  , 
più  che  in  altra  parte  del  Lario  , fi  fa  preda  di  que* 
piccoli  delicatittimi  pefei , che  addomandanfi  Antefiti , o 
Antifiti , i quali  polfono  aver  prefo  il  nome  da  quelle 
rive  chiamate  Littus  Antifitum  . Quelle  conghietture  del 
P.  Stampa  a me  fembrano  più  probabili  , quando  io  ve- 
do ne’  feguenti  verfi  del  Poeta  , che  i Milanefi  , i quali 
erano  a Lecco  per  ponarfi  alla  forprefa  di  quel  Gattello, 
non  ebbero  che  ad  attraverfare  il  Lago  , quantunque 
per  non  efler  feoperti  sbarcaflero  lontano  dalla  Rocca  . 

A longe  Caftro  flatim  tranant  inimico  . 

La  quale  ottervazione  ottimamente  ferve  a determinare  , 
che  il  fito  di  quella  Fortezza  era  veramente . Malgrato  ; 
e casi  a convalidare  le  riferite  conghietture  circa  il  no- 
me antico  della  Terra  , e circa  quello  de’  mentovati  pe- 
fc  iolini . 

Ora 
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Ora  che  abbiamo  tutti  in  un*  occhiata  efaminati  i 
fatti  di  queft'  anno  fpettanti  alla  guerra  fra  i Milane!!  , 
-c  i Comafchi  , patteremo  ad  efaminare  le  altre  memorie 
dell’  anno  (letto  , che  appartengono  alla  noftra  Città . 
Poiché  fu  (labilità  la  pace  fra  la  Chidà  , e 1*  Imperatore 
Enrico  , 1’  Arcivefcovo  di  Milano  Olrico , fecondo  le  leg- 
gi , ed  il  coftume  , ripigliò  al  dir  di  Landolfo  le_. 
folite  preci  per  lui  ; e giunta  la  Domenica  delle  Palme 
gl’ inviò  in  Germania,  per  mezzo  di  uno  de’ più  illuttri 
Ordinari  , cioè  Tedaldo  Da  Landriano  Notajo  dclla_- 
Chicfa  Milanefe  i Rami  di  palma  . Dominus  Olricus  Ar- 
cbiepifcopus  , prout  moris , & hgis  confuetudo  exigit  , prò 
Regc  Hcnrico  oravit  ; & ci  Ratnos  Palmarum  per  Landria - 
nenfem  Tbedaldum  Mcdiolanenfis  Ecclefue  egregium  Nàtarium 
in  Germani  am  mijìt . Di  una  tal  legge  , e di  un  tal  co- 
llum«  , per  riguardo  al  mentovato  Ramo  di  palma  , non 
cen’  è rettata  altra  memoria  ; ma  quella  bada  per  render- 
cene fteuri  con  grande  onore  della  nollra  Metropolitana  . 
Non  molto  dopo  , cioè  alli  ventidue  , o ventitré  di  Mag- 
gio l’ Imperatore  giunfe  al  termine  de’  fuoi  giorni  fenza 
prole  mafchile . Adunatafi  perciò  la  Dieta  de’  Principi  in 
Germania  elelTe  per  Succettore  Lottano  Duca  di  Sattonia, 
che  fu  il  Terzo  fra  i Re  di  Germania  , e d’Italia  , ed 
il  Secondo  poi  fra  gl'  Imperatori  . La  Tua  elezione  fegui 
alli  • trenta  d’ Agotto  , . e la  coronazione  alli  tredici  dì 
Settembre  . Non.  ottante  che  il  Sig.  Safl!  abbia  con  chia- 
ritimi argomenti  dimoftrato,che  Olrico  Arcjvelcovo  di 
Milano  mori  nel  feguente  > anno  ; -ciò  non  ottante  il  Sig. 
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Muratori  negli  Annali  ha  ' dubitato  , che  quel  Prelato-, 
abbia  terminata  la  vita  nell’  anno  prefente  . Di  un  tal 
dubbio  egli  peraltro  non  ha  addotta  alcuna  ragione  , nè 
ha  rifpofto  a quelle  , colle  quali  il  Sig.  Salii  ha  (labilità ! 
la  Tua  opinione  . Non  fi  è manco  rifovvenuto  il  Sig.  Mu-  \ 
ratori  di  un  diploma  , che  pure  egli  ftetfo  avea  pubbli-  * 
caro  nelle  Tue  Antichità  Italiane  de’ badi  fecoli  (i)  . Lo  ^ 
fteflo  diploma  era  già  (lato  prima  pubblicato  dall’  Ughel- 
li  , ove  tratta  di  Arderico  Vcfcovo  di  Lodi , anche  più 
compitamente  quanto  alle  fottofcrizioni  . Prima  di  comin- 
ciare ad  cfaminarlo  ne  oitervererao  la  data  , eh’  è la-- 
lèguente  . Facìum  eft  hoc  anno  ab  Incarnatone  Domini  no- 
ftri  J e fu  Cbrifli  Milleftmo  Centefimo  mgefimo  quinto  , menfe 
Decembris , Indizione  quarta  : la  quale  Indizione  appunto 
era  incominciata  nel  precedente  mefe  di  Settembre  . La 
carta  dunque  fu  ferina  fenza  dubbio  nel  Dicembre  dell' 
anno  di  cui  ora  parliamo  ; vediamo  ora  di  che  in  cfla 
fi  tratta  . Avendo  allora  apeno  il  fuo  Tribunale  Olrico 
Arcivefcovo  di  Milano  in  quella  Città  , nel  Broletto  vi- 
cino alla  Cafa  dell’  Arcivefcovato , e ri  fedendo  egli  colà 
con  Azzone  Vefcovo  d’  Aqui  , cogli  Ordinari  della  Chie- 
fa  Maggiore , ed  altri  Preti  Milanefi , con  Girardo  Giu-r 
dice,  e molti  buoni  Uomini  Capitani  , Valvaffori  , c 
Cittadini  di  Milano , e di  Lodi , i nomi  de’  quali  fi  ve-» 
dono  in  fine  della  carta  regi  firati  , fu  efpofla  una  lite 
fra  Arderico  Vefcovo  di  Lodi  , e Pietro  Vefcovo  di 
Tonona  per  gli  due  Moniileri  di  Precipiano , e di  Sa- 
vilione  . Dum  in  Dei  nomine  , in  Civitate  Mediolani  , in 

• ' Bro~ 
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Broleto  , juxta  domum  Archi  epìfcopatus  , Olricus  Arcbiepifco- 
pus  judiciario  more  rejideret  ; prcefentia  Domni  Azonis 
Aquenjìs  Epifcopi  , & Or  dinar  iorum  Sancì  ce  Mar  ice  Mutrie 
Ecclejìce  , & aliorum  Presbyterorum  Mediolancnjts  Civitatis  ; 
& Girardi  Sudicie  , & reliquorum  honorum  Hominum  tam 
Capitancorum  , quam  Pravajfbrum  , feu  Civium  Mediolanen « 
fium  , atque  Laudenfium  , quorum  nomina  fubter  leguntur  ; 
periata  ejl  querela , & difeordia  , quam  babebat  Ardericus 
Ep/fcopus  Laudenfìs  Ecclejìce  , cum  Epifcopo  Petro  Terdoncnjìs 
Ecclejìce  , de  pojjejjìone  videlicet  Monafieriorum  de  Prcecipia- 
no  , & Savinione  . Quello  autentico  documento  finifee  di  * 
afiìcurarci  , che  Olrico  non  mori  nè  anche  nel  prefente-* 
anno , poiché  nel  Dicembre  del  medefimo  egli  tuttora 
era  rivo  , e fano  ; e la  morte  di  quel  Prelato  concorde- 
mente da  tutti  gli  antichi , e moderni  Cataloghi  viene»* 
affegnata  al  giorno  vigefimo  ottavo  di  Maggio  . Servono 
anche  le  recitate  parole  a confermare  , quanto  ho  pur 
detto  in  altro  luogo , ed  è , che  il  Brolo  vicino  all’  Ar- 
civefcovato  chiamava!!  Broletto , e che  ferviva  al  noftro 
Arcivefcovo  , per  tenervi  i pubblici  Giudizj  . 

Pretendeva  il  Prelato  di  Lodi , che  quello  di  Tor- 
tona gli  ritti  tuifle  i due  nominati  Monifteri  , che  dagli 
antichi  Imperatori  , e Re,  erano  (lati  conceduti  al  fuo 
Vefcovato  . Adduceva  anche  1*  autorità  di  tre  illuftri 
Perfonaggi , cioè  Arialdo  Da  Melegnano  , Ribaldo  Da_. 
Fingino , o Figino  , e Alberto  Da  Buttero  , i quali  af- 
fettavano di  aver  veduto  Obizone  Vefcovo  di  Lodi  ac- 
colto nel  Moniftero  di  Precipiano  , come  il  proprio  Vef- 
covo , e Padrone  , da  Guidone  Abate , e da  i Monaci 

con 
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con  una  onorevole  , e piena  proceflìonc  , col  Tuono  delle 
campane  , con  1*  acqua  benedetta , e con  1*  incenfo  , ne’ 
tempi  di  Oddone  eletto  Vefcovo  di  Tortona  ; e di  ave- 
re altresi  veduto  lo  Hello  Obizone , che  colà  dimorava  , 
e comandava  come  in  Tua  cafa , e teneva  pubblici  giu- 
dizj  , e confegnaya  le  chiavi  della  difpenfa , e delle  al- 
tre flanze'di  quel  Chioftro  a Tuoi  Minillri  , e Fedeli. 
Il  citato  Sig.  Muratori  attribuifce  tutti  non  folamente  : i 
ricevuti  onori , ma  anche  gli  atti  di  dominio  alla  fola_- 
autorità  Vefcovile  ; io  peraltro,  a dir  il  vero  , credo, 
che  i primi  , cioè  gli  onori,  gli  ricevette  come  Vefcovo; 
ma  i fecondi,  cioè  gli  atti  di  dominio  gli  efercitaite_* 
.quafi  tutti  non  come  Vefcovo , ma  come  Commendata- 
rio  di  quel  Moniilero  pollo  nel  dillretto  di  Tortona  , il 
qual  Moniilero  a lui  apparteneva  per  concellione  de’  Sor 
vrani  , fecóndo.  1*  abufo  di  que’ tempi  . Infatti  il  folo 
diritto  Vefcovile  non  1’  avrebbe , cred’  io  , autorizzato  ad 
abitare  in  quel  Chiollro  , come  nella  propria  fua  Cafa , 
facendofi  dar  le  chiavi  d’  ogni,  cofa  , e , confegnandole_. 
/'non  già  ad  alcun  Monaco  , ma  a fuoi  Minillri  , , e Vaf- 
/ falli  . Propoila  in  taf  guifa  la  caufa,  la  fentenza  del  no- 
/ ftro  Arcivefcovo  fu  totalmente  favorevole  al  Vefcovo  di 
\ Lodi;  ma  con  una  claufola  in  fine , che  merita  olterva- 
zione  . Fu  ordinato  , che  in  ogni  occorrenza , intorno  alla 
decifa  lite,  il  Vefcovo  di  Lodi  folle  tenuto  a rifpondere 
al  Vefcovo  di  Tortona  avanti  alla  Sede  Arci  vefcovile  di 
Milano , per  riguardo  anche  al  diritto  Secolare  , s’  egli 
venilTe  chiamato  ; ed  il  Vefcovo  di  Tortona  folle  pronto 
a rifpondere  al  Vefcovo  di  Lodi  avanti  alla  jnedcfima_ 
Parte  V.  C c Sede 
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Sede , per  riguardo  al  diritto  Spirituale  , e Canonico . 
Tali  modo  , quod  ipfe  Epifcopus  Laudenfìs  fit  paratus  refi 
fonder  & Epifcopo  Terdonenjì  rationabiliter  ante  Meiiolanenfem 
Sedem  omni  feculari  jure  , fi  eum  appellaverit  ; & ipfe  fimi- 
li  ter  Epifcopus  Terdonenfis  paratus  fit  ante  eaniem  Sedente 
Epifcopo  Laudenfi  de  fpirituali  jure  jufie  , & canonice  re - 
fpondere  .-Facilmente  qui  fi  riconofce  , che  1’  Arcivefcovo 
di  Milano  pretendeva  (òpra  il  Vefcovato  di  Tortona  il 
folo  diritto  Ecclefiaftico  , come  Metropolitano  ; ma  Copra, 
quello  di  Lodi  fi  arrogava  anche  il  temporale  , come». 
Capo  della  Repubblica  Milanefe  . 

Rcftano  ora  da  olTervarfi  le  fottoferizioni  , le  quali 
elfendo  fiate  fecondo  il  folito  di  tali  carte  , anche  in_, 
quella  , che  ora  efaminiamo  , collocate  difordinatamente  , 
difordinata mente  pure  fono  fiate  traferitte  . Io  olferverò 
quelle  dell’  Ughelli  , confrontandole  con  quelle  del  Sig. 
Muratori  , e notando  , dove  1’  une  fono  diverfe  dall’  al- 
tre . Prima  d’ ogni  altro  fi  vede  fottoferitto  un  Anfelmo 
Suddiacono  ; di  poi  tre  Vefcovi  Bozone  di  Torino  ; Ri- 
baldo d’  Alba  ; ed  Ottone  d’  Albenga  ; ai  quali  predò  il 
Muratori  fi  vede  unito  Ambrogio  Vefcovo  di  Bergamo  . 
Dopo  quelli  tre , o quattro  Vefcovi  fegue  Anfelmo  Arci- 
vefcovo di  Milano  . Qui  il  fopraddetto  Sig.  Muratori  tor- 
ba a ripetere , che  Anfelmo  era  Arcivefcovo  Coadiutore 
di  Olrico  ; ma  io  per  una  farte  non  trovo  alcuna  ne- 
ceflìtà  di  ammettere  queflo  Coadiutore  , perchè  , come_* 
dilli  anche  altre  volte  * la  fottoferizione  di  quell' Arci- 
vefcovo può  edere  fiata  fatta  dopo  quale’  anno  ; e per 
1’  altra  parte  debbo  anzi  affolutamente  negare  , che  vi  folle, 
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perchè  lo  Storico  Landolfo  ci  afficura  , che  Anfelmo  Della. 
Puff  eri  a non  fu*  creato  Arcivescovo  fe  non  ,dopo  la  mor- 
ate di  Pirico  . Qui  abbiamo  anche  un  altro  argomento  9 
il.  quale  prova  ad  evidenza,  che  la  fottofcrizione  di 
Anfelmo  fu  apporta  in  altro  tempo , perchè  gli  rteflì  tre , 
o quattro  Vefcovi  , che  abbiam  veduti  fottoferitti  preflo 
al  nome  dell’  Arcivefcovo  Anfelmo  , fi  tornano  poi  a ve- 
dere fottoferitti  dopo  quello  dell’  Arcivefcovo  Olrico . Se 
tutte  quelle,  fottoferizioni  foflero  rtate  fatte  in  un  fai 
tempo,  qual  ragione  vi  farebbe  rtata , per  cui  que’  Vef- 
covi averterò  dovuto  notare  il  loro  nome  in  due  luoghi  ì 
e fe  v*  era  qualche  ragione , perchè  cosi  non  fecero  an- 
che gli  altri  Vefcovi , de’,  quali  or  ora  faremo  menzione* 
che  pure  fi  trovano  fopra  la  ftefla  carta  ? Si  vede  perciò 
chiaramente  , che  Anfelmo  Arcivefcovo  per  confermare  la 
deferitta  fèntenza  del.  fuo  Predecertòre  volle  poi  aggiun- 
gervi anche  il  fuo  no^ne , ed  avendo  pretto  di  sè  alcuni 
di  que’  Vefcovi,  che  avevano  già  la  prima  volta  appro- 
vato quel  decreto  col  fottofcriverlo  , volle  che  1’  appro- 
vartelo per  la  feconda  volta  , apponendovi  nuovamente  il 
loro  nome  col  fuo..  Per  ciò  fare  conveniva  trovare  nella 
pergamena  uno  fpazio  voto  capace  di  contenere  que’  no- 
mi ; e perchè  un  tale  fpazio  v*  era  al  di  fopra  delle  ali 
tre  fottoferizioni , quindi  è , che  que’  nomi  appunto  al  di 
fopra  delle  altre  fottoferizioni  fi  vedono  . 

Vengono  poi  deferitti  que' Capitani  , e Valvaflori* 
ed  altri  riguardevoli  Cittadini  si  Milanefi , che  Lodigia- 
ni , che  furono  prefenti  alla  fentenza  , come  Tertimonj  . 
Hujut  fententi ce  Tejìes  fuerunt  Ariprandus  De  Rode  ; I-.rtf 
• . . C c 2 dui - 
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dui f us  , qui  dicitur  De  Curte  ; Anfelmus  Advocatus  ; Otbo 
De  Landriano  ; Landulfus  De  Pufterula  ; Otto  , & Lati - 
franchus  De  Curte  ; Otto  Manzo  ; Ardericus  De  la  Turre; 
Arialdus  De  Pufterla  ; Afcherius  De  Vicomercato  ; Lanfran- 
chus  , itow  D?  Set  ara;  Benno  De  Curte  ; Pelegrinus 
De  Rode  ; Lanfrancus  Mura  ; Bonifacius  De  C arade  ; Ro - 
landus  Vtniojt  ; Laurent ius  Pedefìortus  ; Aribrojtus  De  Santto 
Satiro  ; OJìverius  Cacatofico  ; Ungarus  De  Cortedoxi  ; Paga* 
nus  Bortive  ; Azo  Martinonìus  , Marchese  de  Riolo  ; Anfel- 
mus  Gambaronius  ; Secundus  De  Modoetia  ; Oldradus  , & 
Landulfus  Patarii  ; Vvaltericus  FU.  Azonis  ; Gnocus 
Salariano  ; Garialdus  De  Vignato  ; Frogerius  Cacamillium  ; 
Vvalterius  Longus  ; Nicolaus  Oàremanus  ; Jive  Ardericus  . 
Quell'  Ungaro  , che  qui  è foprannominato  De  Cortedoxi  , 
in  altri  luoghi  trovali  chiamato  più  correttamente  D<^> 
Curte  Ducts . La  fua  Famiglia  prefe  il  cognome  da  quel 
fito  , dov’  era  1*  antica  Corte  del  Duca , o Conte  di  Mi- 
lano , il  qual  fito  prima  fu  detto  De  Carter  Ducis , poi , 
come  qui  vediamo  De  Cortedoxi  ; e cosi  a poco  a poco 
Tempre  più  corrompendoli  quel  vocabolo  , fi  addomandò, 
come  oggidì  fi  addomanda , Del  Cordufo . L'  Arcivefcovò 
Olrico  col  configlio  de’ Vefcovi','  che  dovevano  ; allora», 
trovarli  in  Milano  per  qualche  Dieta  , o Concilio  Pro- 
vinciale, e col  parere  de' Tuoi  Cardinali  , e del  Primice- 
rio co’ Sacerdoti  a lui  foggetti , e di  molti  Sapienti  Lai- 
ci , confermando  col  fuó  nome  la:  già  data  fentenza  co- 
mandò , che  li  pubblicale , e li  liendefle  in  autentici^ 
forma  . Ego  Olricus  grafia  Dei  Arcbiepifcopus  bone  fenten- 
tiam  Panfilio  Epifcoporum , & Cardinalium  nojiree  Ecctejìce , 
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cum  Primicerio , ejufque  Sacerdaaibus  , & qttampluribus  Sa - 
pientibus  Laide  , promulgavi , notitiam  fieri  pra- 

cepi , dr  mr  a fubfcripfi . Dopo  quelle  parole  pretto 

1'  Ughelli  fi  vede  il  nome  di  Anfelmo  Diacono  , proba-» 
bilmente  lo  fletto  Anfelmo  Della  Pufterla  Diacono  della 
Metropolitana , che  fu  poi  Arcivefcovo  . Seguono  diverfi 
Vefcovi,  il  primo  de* quali  c il  noflro.  Laadoito  Da^, 
Vareglate  y o Vergiate  , che  col.lfolito  fuo  brio  li  - lotto- 
ferire  così . Ego  Landulfus  indignus  Afienfium  Efifcopus 
hanc  fententiam  rat  am  , & rationabilem  judicans  , audivi  , 
& firmando  fubfcripfi , & fubfcribendo  firmavi  .•■Gli  .altri 
fono  quegli  fletti , che  nuovamente  poi  fi  vedono  fotto- 
fcritti  con  1*  Arcivefcovo  Anfelmo  ; cioè  Anfelmo  Suddia- 
cono ; Ambrogio  Vefcovo  di  Bergamo  ; Bozone  di  Tori- 
no ; Ribaldo  d’ Alba  ; ed  Ottone  di  Albenga  , 1’  ultimo 
de’ quali  peraltro  è flato  ommettò  dall’  Ughelli . Succedo- 
no poi  t nomi  (di  tre  altri  ^Vefcovi  , cioè  Lanfredo  di 
Novara;  Guido  d’ Ivrea  ; ed  Oberto  di  Cremona  pari- 
menti  ommettò  dall'  Ughelli . Dall’  altra  parte  il  Murato- 
ri non  ha  notata  la  fottoferizione  dell’  Arcidiacono  Ami- 
zone  , dalla  quale  Noi  ricaviamo  , . come  ho  già  detto  , 
che  U foptam mentovato  Ribaldo  , j0  Robaldo  Vefcovo 
d'  Alba  , quand’  ebbe  quella  mitra  non  era  Arcidiacono 
della  Metropolitana  di  Milano  , perchè  e prima  , e di 
poi  troviamo  Arcidiacono  di  efla  Ami  zolle  . I nomi  di 
Giovanni  Abate  di  Sarit’ Ambrogio , e di  Viviano  Abate 
di  San  Vicenzo  fi  trovano  pretto  tutti  e due  gli  Scritto- 
ri ; fe  non  che  1*  Ughelli  in  vece  di  Viviano  ha  fcritto 
Juniano  • Egli  aggiunge  ppi  i nomi  dì  Guazone  Cancel- 
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liere  ; di  Qbizone  Diacono  ; di  Pietro  Abate  di  San— 
Simpliciano^.;  di  Guidone  Prete;  e di  Gerardo  Prete , e 
' Prepoftcì , il  quale  Noi  Tappiamo , c^e-  prefedeva  al  Cle- 
ro della*  Bafilica  Ambrofiana  ; ma  il  Sig.  Muratori  con- 
chiude colla  fola  fottofcrizione  di  Qrkmbftldoi  Caufidico, 
che  fcrifle  la  copia  della  pergamena  . ' . ; , • 

• E’  notabile ,(  che  nel  mcfc  di. Dicembre  P{Arcivef- 
eovo.  Olrico  tenefle<  il  : Tuo  . Tribynale  nel  Broletto  , a 
Cielo  fooperto , e tanto  più  , che  in  quel  mefe  , comc_* 
ne  anche  ne’  Teguenti  (*)  il  freddo  fu  affai  rigorofo  . Ne— 
abbiamo  > qualche  indicio  ne1  TeguentiV\  ver  Ti  - del  Poeta— 
GomaTco  v '•.*  : z.wry  ..r:  •] «-O 

* ,f.  Cum  celebratati  Hat  ali  s Fefia  fusjfent  r.j  l.d 
Frigidior  men/ìs  faerat  de  menftbus  armi  , 

< Via  glacies  tot  am  non  flrinxerat  undique  terram  9 
-d.:  Acque  Capricorni  j tane  Sol  in  Sède  manebat  ; t r.4- 
Secondo  la  ^Cronologia  del /Padre  Seanipa  nelle  Note* 
queffi  verfi  appartengono  appunto  al  Dicembre  dell’anno 
m 2 5 . , venendo  il  1 1 2 6.  _Più  chiaramente  Sigeberto  af- 
ferma , che  quel,  verno  fu  rigorofi/hmo  , talché  TI  Po 
gelò  così  fortemente  ,,  che  fopra  di  effo  correvano  f fran- 
camente i carri  , e i cavalli . Quantunque  Sicardo  tra- 
fporti  un  tal  gelo  al  verno  feguente , non  dobbiamo  mol- 
to fidarci  di  .quello  Scrittore  , che  ha  prefo  divedi  sbà- 
gli nella  Cronologia ;/ e poi  non  era  contemporaneo*  co- 
me lo  orano  gli  altri,  due  . Si  può  vedere  quanto  intorno 
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a quel  rigido  Verno  Ha  oflervato  il  Sigonio , il  Tatti , 
ed  il  Campi'  fui  principio  dei  Tomo  Secondo  della  Stò- 
ria Piacentina  . Ora  Noi  patteremo  innanzi  colle  ricerche; 
e poiché  da  una  parte  abbiamo  veduto  l’ Arcivefcovo 
Olrico  ancor  vivo  nel  pattato  Dicembre  , e dall’  altra^. 
Tappiamo  per  l*  atteftato  concorde  di  tutti  i Cataloghi 
eh’  egli  mori  alli  ventotto  di  Maggio , argomenreremo  , 
eh*  egli  non  terminò  di  vivere  prima  del  giorno  vigefimo  ' 
ottavo  di  Maggio  dell’  anno  Mille  e cento  ventifei  , di 
cui  ora  trattiamo . A quell'  epoca  ottimamente  fi  accor- 
dano tutti  i già  detti  Cataloghi  , che  allignano  concor- 
•demente  al  Pontificato  di  Olrico  cinque  anni , fei  meli , • 
ed  undici  giorni  . Poiché  dunque  è cofa  ficura  , che  il 
fuo  PredecdTore  Giordano  mori  alli  quattro  d'  Ottobre-# 
dell'anno  1120.  , come  tutti  gli  Scrittori  aflerifeono  ; è 
egualmente  certa  cofa , che  il  giorno  vigefimo  ottavo  di 
Maggio  , in  cui  mori  Olrico  , non  fu  prima  del  pre- 
dente anno  1 1 2 6. , e non  fu  nè  anche  dopo , come  del 
pari  accordano  tutti  gli  Scrittori  , e molte  evidenti  ra- 
gioni , che  poi  compariranno  , lo  àflìeurano  . Però  pollo 
che  Olrico  abbia  cominciato  a governare  la  Chiefa  Mi- 
lancfe  , un  mefe  e tredici  giorni  dopo  la  mone  del  fuo 
Predeceflore  , cioè  alli  diecifette  di  Novembre  dell’  anno 
1120.  , come  ho  già  notato,  e che  abbia  feguitato  au. 
reggerla  per  cinque  anni , fei  mefi  , ed  undici  giorni  # 
come  attenuano  i Cataloghi,  ne  fegue  , ch’egli  mori  ap- 
punto , com'  elfi-  ci  additano  , alli  ventotto  di  Maggio , 
e che  la  fua  morte  fegul  nell’  anno  prefente  . 

Ben  fi  può  conciliare  con  quell’  epoca  incontraftabile 
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anche  il  racconto  di  t Landolfo  (i):,  il  quale  narra  , eh* 
egli  finalmente  determinò  di  portarli  per  la  nota  fua  lite 
in  Germania  dall*  Imperatore  Enrico  j ma  giunto  eh’  egli 
fu  nel  Vefcovato  di  Trento  intefe , che  quel  Sovrano  era 
morto , onde  metto  , e fianco  Tene  ritornò  alla  Patria , 
ed  alla  propria  cafuccia  , dove  feguitando  a guadagnarfi 
il  vitto  collo  fcrivere  , • ebbe  poi  ad  afcoltare  i pianti , e 
i lamenti  per  la  mone  dell’  Arcivefcovo  Olrico  . Ego 
itaque  ut  ad  ipfum  Regem  perventrem  , & ei  Jicut  Patri  , 
& Domino  meo  caufam  meam  noti fc  arem , iter  cum  puero 
Jubintravi  ; & vitans  manus  Cumanorum  , qui  fune  tempor 
ris  guerram  faciebant  Medioìanenftbus  , Veroiiam  adivi , 
ubi  Bernardum  Epifcopum  , meum  quondam  gratum  condifci- 
pulum  inveni  , & per  ipfum  fere  ufque  ad  introitum  Epifco- 
fatue  Tridentini  bene  fui  . Et  cum  fperarem  ibi  in  melius 
procedere  , pie , & tenere  coni  «lui  fuper  Regie  Henrici 
morte  . linde  valde  feffus  redii  ad  demunculam  meam  cum 
meerore , in  qua  ego  fedens  , & de  folito  more  prò  viftu 
meo  fcribens , audivi  voces  , & fletus  de  morte  Olrici  Ar~ 
tcbiepifcopi  . L’ Imperatore  Enrico  certamente  mori  nel 
giorno  vigefimo  fecondo , o vigefimo  terzo  di  Maggio 
rde II*  anno  feorfo  ; perciò  io  credo  , eh’  il  riferito  raccon- 
to abbia  fatto  dubitare  al  Sig.  Muratori  , che  la  morte 
di  Olrico  non  fotte  feguita  nello  ttefs'  anno , cinque  , o 
lèi  giorni  dopo  . Ma  oltre  ai  già  additati  ficuri  argo- 
menti , che  tolgono  fopra  di  ciò  ogni  dubbio , le  citate 
parole  a ben  cfaminarle  , non  fervono  a provare  , che-* 
Olrico  moriffe  nell’anno  pattato,  ma  bensì  nel  prefente: 

. i • • 
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imperciocché  dopo  la  morte  di  Enrico  feguita  nel  giorno 
vigefimo  fecondo  , o vigefimo  terzo  di  Maggio  non  ne  fi| 
già  fpedita  la  notizia  direttamente  con  un  Corriere  a Lan- 
dolfo nel  Vefcovato  di  Trento:;  onde  egli  intefe  tal  nuo- 
va dalla  pubblica  fama , che  colà  non.  dovette  giungere 
fe  non  dopo  qualche  giorno  . Alcuni  altri  giorni  abbifo- 
gnarono  a quell'  Ecclefiaftico  per  ritornare  a cafa  , che_* 
allora  non  v'  erano  i cavalli  da  polla  . Non  è dunque 
veriiìmile  , che  in  cinque  , o fei  giorni  dopo  la  morte 
dell'  Imperatore  , Landolfo  già  fi  ritrovale  a Milano  , nel 
giorno  vigefirao  ottavo  di  Maggio , e che  allora  Olrico 
finifle  di  vivere  ; bifogna  dunque  trafportare  quello  avve- 
nimento nel  giorno  vigefimo  ottavo  di  Maggio  dell’  anno 
feguente  , eh’  è quello  , di  cui  ora  trattiamo . Infatti  le  ftelTe 
parole  del  noflro  Storico  lo  comprovano , perchè  egli  non 
dice  , che  la  morte  di  Olrico  feguiiTe  fubito  dopo  il  fuo 
arrivo , ma  racconta  , che  giunto  egli  alla  fua  propria-* 
cafuccia  , prefe  ripofo  , e ripigliò  il  fuo  primiero  * colf  u- 
me  di  guadagnarfi  il  vitto  collo  feri  vere  , nel  qual  teno- 
re di  vita  continuando , afcofcò  la  fune  Ila  nuova  della— 
morte  dell*  Arcivefcovo  foprallodato . 

Nè  il  racconto  di  Landolfo  , nè  le  fottoferizioni 
dell’  Arcivefcovo  Anfelmo  ai  precedenti  diplomi  , nè  i 
verfi  del  Poeta  Comafco  fervono  punto  a indebolire  la 
forza  di  tanti  incontraftabili  argomenti , che  iìabilifcono 
1*  epoca  della  mone  di  Olrico  Arcivefcovo  in  quell’  an- 
no . Non  fervono  manco  a farci  con  buona  ragione  fo- 
fpettare , che  vivendo  Olrico,,  Anfelmo  Della  Pullerla 
fta  flato  creato  Arcivefcovo  Coadjutore  , prima  perchè  ciò 
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non  è neceffario  , e fenza  neceffità  non  dee  ammetterli  tal 
cofa  , che  è affatto  aliena  dall’  ufo  della  noftra  Chiefa  Am- 
brofiapa  ; e poi  perchè  a ciò  contraffa  apertamente  1*  autorità 
irrefragabile  dello  Storico  Landolfo  . Egli  fubito  dopo  aver 
riferita  la  morte  di  Olrico  viene  a parlare  della  elezione 
di  Anfelmo  Della  Pufterla  fatta  allora  dal  Primicerio 
Nazaro  , e dagli  Ordinarj , e da’  Vefcovi  Suffragaci  . 
Audivi  voce s , & fletus  de  morte  Olrici  Arcbiepifcopi  , Ò* 
fubfequenter  compulfus  a promiscuo  fenfu  me  a cognationis , Ò* 
vicini  ce  , ab  ipfo  Officio  meo  furrexi  , atque  ad  Domnum^. 
Anfelmum  De  Pufterla  a Presbitero  Nazario  Primicerio  , & 
cceteris  Clericis  Ordinariis , & Epifcopis  Suffraganti*  iru. 
Arcbiepifcopum  eleflum  perveni . Queffi  , egli  fegue  a dire, 
non  fu  , come  Giordano  furiofo  , nè  dimentico  di  me  , 
come  Olrico  ; imperciocché  in  quello  fteffo  giorno  , in  cui 
venne  eletto  Arcivefcovo  , mi  deftinò  per  Capo  de’  Tuoi 
Cappellani  . Ipfe  non  fuit  , ceu  Jordanus  furiofus  , ncc  im- 
memor  mei  ceu  Olricus  In  illa  enim  die  in  qua  elelliontm 
ifte  Anfelmus  Archiepifcopatus  fufeepit , me  , ut  prceeffem — 
Juis  Capellanis  elegit . Da  Landolfo  dunque  impariamo  , 
che  dopo  la  morte  di  Olrico  vennero  a Milano  i Vefco- 
vi Suffraganei  fecondo  il  coftume  per  la  elezione  , e 
confecrazione  del  Succeffore  , e che  queffi  uniti  cogli 
Ordinarj  , e col  Primicerio  Nazaro  , eleffero  Anfelmo 
Della  Pufterla.  Allora  lo  Storico,  che  fino  alla  morte  di 
Olrico  avea  foftentata  la  fua  vita  collo  feri  vere  , mollò 
da’  configli  de’  Parenti , e de’  Vicini  fi  portò  dal  nuovo 
Arcivefcovo  , il  quale  nello  fteffo  giorno  della  fua  elezione 
Io  dichiarò  Capo  de’  fuoi  Cappellani . Il  riferito  racconto 
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moftra  ad  evidenza  , che  Anfelmo  non  fu  eletto  Arci- 
vefcovo  fe  non  dopo  la  morte  di  Olrico  . Gli  antichi 
Cataloghi  cominciano  il  fuo  governo  nel  giorno  trentèli- 
mo di  Giugno  , dopo  un  mefe , e due  giorni  di  Sede 
vacante  . ' 

Il  defunto  Olrico  fu  fepolto  nella  Chiefa  Metropo- 
litana di  Santa  Maria  Iemale  predo  al  pulpito , fecondo 
riferifeono  gli  fledi  antichi  Cataloghi „ Il  Calendario  Si- 
toniano  ci  avvifa  , eh*  egli  morendo  lafciò  a quella  Chie- 
fa tutta  la  fua  Cappella  . , Sotto  al  mefe  di  Maggio  , nel 
giorno  ventottefimo  fi  legge  cosi . V.  Kal. . Obiit  Ode  In- 
cus Arcbiepifcopus , qui  optulit  Iemali  Ecclejte  tot  am  Capei - 
lam  fuam  . L*  adegnato  giorno  ci  adicura  , che  quell* 
Odelrico  , di  cui  parla  , altri  non  è , che  il  noftro  Ol- 
rico . Poco  dopo  la  morte  di  Olrico  Arcivefcovo , Beroldo 
Cicendelario , odia  Cuflode  delle  lam  pane  nella  noftra  Me- 
tropolitana fcride  i fuoi  celebri  Opufcoli  intorno  alle  Ce- 
rimonie della  Chiefa  Ambrofiana  , e ad  altre  cofe  ad  eda 
appartenenti  , dai  quali  fi  traggono  fempre  nuove  erudi- 
zioni . Egli  parlando  di  una  convenzione  fatta  da’Cufto- 
di  della  Chiefa  Maggiore  co*  Suddiaconi  della  medefima, 
dice  così  . Sed  nuper  in  tempore  Domini  Olrici  Arcbieptf- 
aopi , Subdiaconi  cum  Cuftodibus  convenerunt  &c.  Quell*  av- 
verbio Nuper  ci  avvifa  , che  quando  Beroldo  . fcriveva». 
Olrico  era  morto  poco  prima  ; onde  il  Puricelli , il  qua- 
le credette,  che  la  di  lui  mone  fode  feguita  nell'anno 
1123.,  affermò  , che  circa  quell’anno  il  nominato  Scrit- 
tore compofe  la  fua  Opera  (1);  ma  Noi  ora  avendo 
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offervato  , che  la  morte  di  quell’  Arcivefcovo  fegui  veri' 
mente  nel  1 1 a 6. , non  polliamo  accordare  1’  epoca  del 
Puricelli , e dobbiamo  trafportarla  o fui  fine  di  quell* 
anno  , o in  alcuno  de*  feguenti  ; perchè  anche  dopo  qual- 
che tempo  fi  poteva  ottimamente  ufare  1*  avverbio  Nuper  . 
Il  citato  Puricelli  fa  menzione  di  due  Codici  del  Berol- 
do  da  lui  veduti . Uno , che  trovavafi  nell’  archivio  del- 
la Metropolitana , ed  era  una  Copia  dell*  antico  Beroldo 
fatta  da  un  certo  Giovanni  Boffa  Prete  di  San  Vito  Al 
Carrobio  nell’  anno  1.2 69.  ; e quello  tuttavia  colà  fi  ri- 
trova . L’altro  ricuperato  dalla  bottega  di  un  Pefciven- 
dolo  , dov’  era  già  fiato  privato  di  alquanti  fogli , e do- 
nato poi  allo  Hello  Puricelli  ; dalle  di  cui  mani  pafsò 
nella  Biblioteca  Ambrofiana  , dove  ancora  fi  conferva  . 
Quello  fu  trafcritto  nel  fecolo  decimoquarto  dalla  foprad- 
detta  Copia  delia  Metropolitana  da  un  Cappellano  di  San- 
ta Maria  Di  Pedone  , eh'  era  anche  Canonico  -di  Santo 
Stefano  di  Segrafe  . Non  ebbe  dunque  il  Puricelli  alcu- 
na notizia  del  Codice  originale  di  Beroldo  , nè  di  alcu- 
na copia  più  antica  di  quella  del  Boffa  , che  ferbafi  nel- 
la Libreria  della  Metropolitana  . Confeffo  il  vero  , che 
in  me  fi  deftò  non  piccola  fperanza  di  feoprire  qualche 
nuovo  più  antico  Codice  di  Beroldo  , allora  quando  lefli 
nelle  Antichità  de’  baffi  fecoli  del  Muratori  (t)  , che  a_ 
lui  erano  fiati  efibiti  , e mofiriti  nella  Libreria  della 
Metropolitana  nofira  due  Codici  di  Beroldo  uno  più  bel- 
lo dell*  altro , e vidi , che  fra  efft  quello  , il  quale  era 
fiato  da  lui  efaminato , nell’  ordine  de’  Capi , ed  in  alcu- 
ne 
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ne  aggiunte  , era  diverfo  da  quello  del  BofFa  defcritto  dal 
Puricelli  * Con  grande  impazienza  io  mi  portai  perciò 
nella  lodata  Libreria,  e col  favore  di  Monfignor  Con- 
te Gioachimo  Gambarana  Canonico  Ordinario  , cho 
ivi  degnamente  prefiede  , non  ommifi  diligenza  alcuna , 
per  ritrovare  quell’  altro  Codice  di  Beroldo  , di  cui  fi 
fervi  il  Muratori  ; ma  non  mi  è riufcito  di  rinvenirlo  . 
Allora  io  tornai  ad  ofiervare  il  riferito  luogo  del  Mura- 
tori , per  vedere  fe  pure  io  m’  era  ingannato  ; e fcoperfi , 
che  pochi  fogli  avanti  (i)  egli  tratta  dello  flefTo  Co- 
dice di  Beroldo  , da  lui  in  molta  parte  trafcritto  , e 
pubblicato , e dice  , eh’  eflo  apparteneva  al  Canonico 
Lauzio  . Quindi  io  venni  ad  intendere , che  dei  due  Be- 
roldi  , eh’  erano  flati  moflrati  a lui  nella  Libreria  della 
Metropolitana  , uno , cioè  la  Copia  del  BofFa  era  della», 
medelima  Libreria  , e 1*  altro  , di  cui  il  Sig.  Muratori  fi 
fervi  , perchè  era  più  antico  , e fcritto  , ffeondo  lui , 
nello  flefTo  fecolo  duodecimo  , in  cui  Beroldo  fiori  , era 
del  Canonico  Lauzio  . Per  qual  ragione  quel  libro  del 
Canonico  Lauzio  allora  fi  trovafTe  nella  lodata  Libreria , 
io  non  lo  so  ; so  bene  , che  colà  ne  fu  fatta  un’  altra— 
copia  , che  fi  è ritrovata  negli  fcritti  dell’  Abate  Mezza- 
barba  , i quali  ora  fi  confervano  nella  Libreria  de’  PP. 
della  Congregazione  di  Somafca  nel  Collegio  di  SaiTPic^ 
tro  in  Monforté . Quella  Copia  è affatto  Umile  all’Origi- 
nale defcritto  dal  Muratori  , e poiché  nella  intitolazione 
fi  vede  , che  fu  traferitta  da  un  Codice , che  ritrova vafi 
nella  Libreria  della  Metropolitana  , io  ne  deduco , che», 
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fu  fatta  quando  quel  Libro  del  Canonico  Lauzio  flava-, 
colà  riporto  . Dipoi  farà  flato  riflituito  al  Padrone  , ed 
ora  1*  avranno  i Tuoi  Eredi  . A me  è ballato  il  vederne 
quanto  ne  ha  ricavato  il  Muratori  , e più  copiofamente 
1'  Abate  Mezzabarba  , benché  e 1*  uno  , e l’ altro  fi  fieno 
contentati  in  alcuni  Capi , di  poca  utilità  di  trafcriverne 
i foli  titoli  . Piacemi  Angolarmente  di  far  menzione  del 
primo  , e del  fecondo  di  que’  Capi  . Il  primo  tratta  dell’ 
Aureo  Numero , delle  Lune  , delle  Etimologie  dei  nomi 
di  ciafcun  mefe  , e di  varj  computi . Ha  avvertito  dili- 
gentemente il  Sig.  Muratori  , che  ivi  fi  comprende  in— 
qual  anno  fu  fcritto  quel  Capitolo  ; leggendoli  in  erto  le 
feguenti  parole  . Si  vis  invenire  argumentum  , per  quod  pojìs 
probare  , quot  anni  funt  a Nativitate  Domini  , extende  Or- 
dines Indiftionum  qui  funt  modo  LXXIII. , adjunge  I.  f nam 
Indizio  non  nifi  ad  XV.  annos  crefcit  . Quello  computo 
forma  1’  anrf»  1 op  6 . , nel  quale  il  citato  dottiffimo  Scrit- 
tore crede  , che  forfè  Beroldo  cominciate  a fcrivere  quel 
primo  Capo  . Egli  è peraltro  più  verifimile  , che  fia  di 
qualche  Autore  più  antico  , perchè  anche  in  altri  Capi-, 
toli  li  vedono  delle  Operette  , che  non  fono  certamente 
di  Beroldo , ma  di  altri  più  vecchi  Scrittori , raccolte , 
e unite  da  lui , perchè  trattavano  delle  cofe  Ecclefiafti- 
che  Milanefi  . A Beroldo  fleflo  io  attribuito  il  fe- 
condo Capo  , che  contiene  un  infigne  Calendario  , in— 
cui  li  vede  fotto  ciafcun  giorno,  in  quale  delle  nortre_. 
Chiefe  fi  celebrate  la  Feda  , e di  più  talora  fi  notano 
alcuni  avvenimenti  conflderabili  fpettanti  alla  noftra  Cit- 
tà . Siccome  cotefti  avvenimenti  non  fono  più  moderni 
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dell’anno  1T34.  9 nè  più  antichi  dell’anno  iodi.  , e 
per  confeguenza  abbracciano  appunto  i tempi  , in  cui 
vide  Beroldo  , io  non  efito  punto  ad  atribuire  a lui  quel 
Calendario . Egli  è ben  vero  , che  vi  è un’  annotazione , 
la  quale  appartiene  all’anno  1253.,  ma  io  credo  iicura- 
mente , che  quella  vi  Ila  (lata  aggiunta  dipoi  , come»# 
dipoi  vi  furono  aggiunte  le  Fede  di  San  Francefco  , e 
di  San  Domenico  con  carattere  molto  più  moderno  * 
Confrontando  il  Calendario  di  Beroldo , con  quello  , eh* 
è dato  pubblicato  nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  Co- 
fe  Italiane  ( 1 ) , col  nome  di  Sitoniano , lì  vede , eh’  è a 
puntino  lo  llellb  , fenza  alcuna  minima  diverfità  . Gio- 
vanni Boffa  traferivendo  le  Opere  di  Beroldo  ha  ommef- 
fo  quello  Calendario;  ma  invece  in  fine  ne  ha  aggiunto 
un’  altro  da  lui  formato , il  quale  fa  memoria  di  molti 
Santi  più  moderni  ; e invece  delle  annotazioni  Storiche  f 
molìra  i giorni , in  cui  morirono  diverfì  Benefattori  del- 
la nollra  Metropolitana . Non  vo’  più  aggiungere  altro 
intorno  all’  Opera  di  Beroldo  , lafciando  , che  ognuno 
elimini  da  se  , quanto  intorno  ai  Codice  più  antico  , e 
forfè  originale  del  • Canonico  Lauzio  ha  fcritto  il  Mura- 
tori ; e quanto  intorno  alla  Copia  di*  .Giovanni  Boffa  9 
che  fi  conferva  nell’  archivio  della  Metropolitana  , cd  a 
quella  limile  , ma  più  moderna , che  fi  trova  nella  Bi- 
blioteca Ambrofiana , ha  fcritto  il  Puricelli . Avverto  fo- 
lamente  per  ultimo  una  cofa , ed  è , che  neffuno  fi  fidi 
della  deferizione  del  Codice  di  Beroldo  della  Metropolitana 
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fatta  dall’  Argellati  (i);  perchè  egli  in  tale  :fua  defcri- 
zione  ha  confufo  ciò  , che  fi  contiene  in  quel  Codice  , 
con  ciò  3 che  li  contiene  nel  più  .antico  del  Canonico 

Lauzio  : ,e  di  due  ne  ha  fatto  un  folo  . 

' • • » * • » 

Per  cominciare  con  vantaggio  la  campagna  in  quell’ 
anno , i Comafchi  tentarono  di  fare  una  forprefa  agli 
abitanti  del  Territorio  Milanefe  , e venuti  chetamente-, 
ad  un  luogo,  dove  s’  incrocicchiavano  molte  ftradc,per 
cui  i Paefani  fi  portavano  a diverfi  Mercati  con  denari, 
e con  robe  , colà  fi  pofero  in  aguato  per  fare  un  buon 

. bottino  . Il  Poeta  Comafco  , che  ciò  racconta  nomina  an- 

^ * •*  ***** 

che  il  luogo  precifo  , dove  fi  arreftarono  , e lo  cluama 
Concorezzo  . Al  Padre  Stampa  fembrò,  che  farebbe  fia- 
to troppo  grande  1’  ardire  de’  Comafchi  , fe  fi  fodero  in- 
noltrati  fino  a Concorezzo  tanto  predo  a Milano , e tanto 
lungi  dalla  loro  Città  ; onde  pensò  , che  l’ antico  Scrit- 
tore ci  additafle  con  tal  nome  non  il  Luogo  di  Conco- 
rezzo , ma  un  fito  chiamato  appunto  cosi  , perchè  cola 
concorrevano  , ed  univanfi  diverfe  firade  : infatti  in  un-, 
altro.  .Codice  di  quel  Poema  non  fi  legge  Ad  Concurrt - 
tiurn , ma  Ad  Concurrentium . In  ogni  modo  peraltro  quel 
fito  doveva  efler®  verfo  il  nofiro  Monte  di  Brianza;  che 
lo  addita  manifeftamente  la  defcrizione  della  Strada , che 
fecero  i Comafchi  per  giungervi  , perchè  pattarono  il 
Monte  Sordo , e un  Colle  vicino  , e di  qua  da  etto 
avendo  ritrovata  una  folta  felva  , in  efla  fi  nafcofero . 

Montem  tranfcendunt  Surdum  , Collemque  reclivem  . 

ConJIta  fylva  patet  , nemorofaque  frondibus  , atra 

Arboribus  denfts  : Equites  reteguntur  in  ipfts  . 
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Cominciarono  eglino  a far  qualche  preda  , ma  prello  s’ av- 
videro , eh’  erano  traditi  , e che  i Milanefì  avvifati  d’o- 
gni  cofa  venivano  contro  di  loro  . Ben  riconobbero  efli 
i Nemici  alle  infegne  bianche  , che  portavano  inalberate . 

. Alba  vident  vexilla  cito  venienti  a retta  . 

Ho  inoltrato  in  altro  luogo  , che  la  Città  di  Como  ave- 
va l*  infegna  rolla  ; e qui  vediamo  , che  la  Città  di  Mi- 
lano avea  l’ infegna  bianca  , come  al  prefente  . E’  vero  , 
che  il  Poeta  non  fa  menzione  di  alcuna  Croce  in  quelle 
infegne  y ma  è troppo  verifimile , che  allora  pure  la_. 
Croce  vi  folle  ; e certamente  non  andrà  molto  , che  noi 
vedremo  le  bandiere  Milanefì  bianche  colla  Croce  rofìa  ■. 
I Comafchi , che  non  fi  afpettavano  una  tal  vifìta  , fi 
diedero  tolto  alla  fuga  , trattine  alcuni  pochi  de’  più  va- 
lorofì  , i quali  vollero  pure  far  fronte  con  grave  loro 
danno,  perchè  trenta  Militi  della  primaria  Nobiltà  vi 
Tettarono  fra  morti , e feriti  . Non  contenti  i Milanefì 
di  un  tale  vantaggio , fi  portarono  ne’  contorni  di  Co- 
mo , e colà  due  foli  ftadj , cioè  un  quarto  di  un  miglio 
lungi  dalla  Città  fabbricarono  una  Villa  , ed  un  Cartel- 
lo con  due  Torri  , col  nome  di  Villanova , c di  Cartel- 
novo  . Compita  la  fabbrica  la  diedero  in  guardia  ad  una 
buona  Squadra  di  Monzefi  ; ed  erti  fene  tornarono  alla- 
Patria  . .Ferì  altamente  gli  animi  de’  Comafchi  un  tale_* 
infulto  ; ne  potendo  quelli  più  lungamente  foffcrirlo  , ven- 
nero ad  afialtar  la  Villa  , e la  prefero  , facendo  prigio- 
nieri divedi  Monzefi . Tentarono  anche  di  efpugnare  il 
Cartello  ; ma  ogni  loro  sforzo  fu  vano  , onde  fene  tor- 
• . Parte  V.  ■ ; •.  <’•  F e ■ . . na~ 
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narono  malcontenti  alla  Città  , lafciando  peraltro  più  tri? 
ili  i Nemici  per  la  perdita  de’  loro  Guerrieri . ' . 

Determinarono  poi  i Milanefi  di  tentare  un’  altra-, 
volta  la  conquida  di  tutte  le  Terre  del  Lago  di  Lugano 
fpettanti  ai  Comafchi . Mandarono  dunque  ordine  ai  Lo- 
digiani allora  fudditi , affinchè  veniflero  all’  imprefa  . 
Mittunt  ad  fervos  ambo s citius  ..Comitatus  , 

Ut  Jimul  adveniant  : Laudenfes  hi  Comitatus . 

Il  P.  Stampa  nelle  note  fpiega  la  parola  Comitatus  , per 
Compagnia,  o Reggimento  ; ma  quanto  a.  me  , io.  non  ho 
mai  trovata  in  que’  tempi  quella  voce  prefa  in  tal  fenfo , 
nè  oferei  d’ interpretarla , che  per  Contado . Non  mi.  pare 
punto  inverifimile , che  come  oggidì  it  Lodigiano  fupe- 
riore  chiamafi  Vefcovato  fuperiore , ed  il  Lodigiano  infe- 
riore chiamafi  Vefcovato  inferiore , cosi  allora  il  Contado 
di  Lodi  fi  divideffe  in  Contado  fuperiore  , e Contado 
inferiore  ; e che  di  quelli  due  Contadi  Lodigiani  fudditi  del- 
la Città  di  Milano  parli  il  Poeta  . I Milanefi  dunque  fi 
portarono  a Lavena , e i Comafchi  fi  accamparono  poco 
lungi  -,  predò  al  Fiume  'Trefia , ora  Trcfa , dove  avevano 
un  forte  bartione , che  gli  guardava . Ciò  non  ottante  i 
primi  rifolvettero  di  attaccarli , e 1’  azione  principale  fe- 
gu'i  predò  al  Monte  detto  Cartellano  . Dopo  poco  con- 
trailo la  vittoria  fi  dichiarò  pe’  Milanefi  si  fintamente  , 
che  i loro  Nemici  furono  cortretti  ad  abbandonare  affat- 
to tutto  quel  Territorio  , c tutto  il  Lago  • di  Lugano  . 
In  quella  feconda  guerra  fatta  predò  a quel  Lago  io  cre- 
I do , che  avvenide  quanto  il  Poeta  Comafco  narra  nella 
j prima  ; cioè  , che  i Milanefi  facedero  colà  venire  Anfelmo 
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poccanzi  eletto  Arcivefcovo  ; e fecondo  quello  Scrittore»# 
eletto . a tal  dignità  con  illeciti  patti  . 

Qui  ferus  ' Anfelmo  fuerat  tutte  mittere  temprane 

Arcbiepifcopus  intronizatus  , feci  male  patlus . 

Quando  quel  Prelato  fu  poi  deporto , fi  farà  facilmente 
feoperto  , ch’egli  era  rtato  eletto  con  illeciti,  patti  , de* 
quali  il  Poeta  tratta  ne’ citati  verfi.  Quali  precifamente»* 
fodero  , non  v*  è chi  celo  additi  ; ma  io  ciò  non  ollante 
cercherò  a fuo  tempo  d’ indovinarli  con  ragionevoli  con- 
ghietture  . 

I Milanefi  vittoriort  ritornarono  alla,  loro  Città  ; c 
mentre  eglino  fene  ftavano  qui  tranquilli  a godere  ujl. 

27  pacifico  quartier  d'inverno  (*)  , mandarono  una  buona». 
Truppa  di  Cremafchi  alla  difefa  di  Cartelnovo  predo  a 
Como  . Ebbero  i nuovi  Difenfori  peggior  forte  de’  Mon- 
zefi  ; perchè  querti , fe  perdettero  la  Villa  , confervarono 
almeno  il  Cartello  ; ma  quelli  battuti  da  Comafchi  , e 
cortretti  a fuggire  , lafciarono  la  Fortezza  nelle  mani  de’ 
Vincitori , che  torto  la  diedero  alle  fiamme  . A tale  av- 
vifo  i Milanefi  pieni  d*  ira  vollero  tentare  1’  ultimo  col- 
po contro  di  Como  ; e portarifi  colà , non  folaincnte  ri- 
fecero  il  Cartello  , ma  pofero  il  loro  campo  poco  lungi 
dalle  Porte  della  nemica  Città . Avevano  intanto  fatti  ve- 
nire da  Genova  , c da  Pifa  valenti  Artefici  per  fabbricar 
navi  da  guerra  , e già  quelli  fi  erano  a tal  fine  portati 
a Lecco . Venivano  anche  poderofi  foccorli  dalle  Città 

E e 2 . . lì  1 . yì-  • • 

1 

(•)  An.  MCXXVIT.  Ind.  V. 

di  Lot»ario  Teno  Re  di  Germania  , e d’  Italia  T1T. 
di  Anfelmo  Quinto  Della  Pufterla  Arci*,  di  Milano  II. 
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vicine  , e primieramente  da  Pavia  , da  Novara  , e da.- 
Vercelli  . Iniìeme  colle  truppe  di  quelle  Città  giunfe  al 
campo  de‘  Milanefi  il  giovinetto  Conte  di  Biandrate  colla 
generofa  • Tua  Madre  . Arti , Alba  , ed  Albenga  , e non 
meno  Cremona  , Piacenza , Parma  , Mantova  , Ferrara  , 
Bologna  , la  Grafagnana  , e Modena  , e Vicenza  manda- 
rono truppe  ad  accrefcere  le  forze  della  Repubblica  di 
Milano  ; onde  l’ intera  Lombardia  fi  vide  congiurata  con- 
tro gl’  infelici  Comafchi . Tanto  apparato  di  guerra  non 
potette  avvilire  il  coraggio  di  que’  genero!!  Cittadini,  i 
quali  li  difefero  con  incredibil  valore  ; ma  troppa  era  la 
forza  de’  loro  Nemici , che  : da  ogni  banda  e dalia  1 par- 
te di  terra  coll’  accampamento  , e dalla  parte  del  La- 
go colle  navi , 1’  avevano  circondata  , e rinchiufa  . Poiché 
in  tal  guifa  fu  ftretto  l’airedio  , i Milane!!  formarono 
diverfe  macchine  per  batter  le  Mura  , delle  quali  Mac- 
chine ne  abbiamo  ne’  verfi  del  Poeta  Comafco  la  defcri- 
zione  . Le  prime  erano  due  Gatti  comporti  in  tal  guifa  » 
Furono • fabbricate  quattro  torri  di  legno.  Quelle  erano 
coperte  in  primo  luogo  di  fperte , e forti  travi  , e fopra 
delle  travi  eranvi  certe  crati  tutte  vertite  di  cuojo  , Icl* 
quali , come  poco  dopo  fi  vede  , erano  , fatte  di  vimini  i 
Fra  due  di  quelle  torri  fu  collocato  un  Gatto  , C fra  le 
altre  due  un  altro  , coperti  aneli’  elh  nella  ftelfa  guifa  , 
come  le  torri . Il  Gatto  poi  altro  non  era  , che  una  grof- 
!a  trave  pendola,  e mobile  , colla  cima  armata  di  ferro, 
la  quale  fpinta  da'  foldati  con  forza  contro  le  Mura  a 
poco  a poco  apriva  in  erte  la  breccia  . Sotto  un  altro 
fimile  coperto  i Milanefi  difpofero  quattro  balille , ortIa_- 

mac- 


Ili 

An.  MCXXTII.  LIBRO  XXXIU. 

macchine  per  gettar  «lardi , o fallì  , o altre  materie  : e 
tutti  quelli  ferali  ordigni  f che  dovevano  avere  al  di 
lòtto  forti  ruote  f furono  poi  con  grande  llrepito  di  vo- 
ci, e con  grandi  fquilli  di  trombe  , tratti  fino  alle  Mu- 
ra dell’  attediata  Città . Riferirò  qui  i verfì  del  rozzo 
Poeta  , dai  quali  , benché  non  polliamo  avere  una  per- 
fetta idea  di  quelle  macchine  , ne  abbiamo  peraltro  una 
baflevol  notizia  . . v~ 

Quatuor  , ex  lignis  , componimi  ittico  turres  , 

Artibus  ex  variis  comptceque  fagaciter  , apte  • 
Crandibus , & denfis  trabibus  primum  cooperta , 

Quas  fuper  impofita  crates  funt  arte  locane  . 

Hate  fuper  impofìta  peiles  funt  undique  tetta  , 

Terga  bourn  quondam  gejferunt , & genuerunt 
Inter  aguntque  duas  Gattum  cum  termine  turres. 

Inter  utrafque  alias  alium  condunt  quoque  Gattum  ; 

• • . XJt  turres  faciunt  parilique  modo  coopertum  : • 

Et  fimul  qrctlas  ducunt  pariterque  baliftas  * 

Quatuor  bas  validas  in  eodem  tegmine  fattas  . 

Hac  ita  conclajum  perfetta  trabuntur  ad  Urbem  9'  ■ ’ » 
Cum  foni  tu  fuocùm9  vel  cum  clamore  tubammo 
Una  bellittìina  deferizione  de’ Gatti  , e d’ altre-  limili  ah*' 
tiche  macchine  belliche  1’ abbiamo  in  Vegezio  , ed  ìil* 
una  traduzione  Italiana  di  quello  Scrittore  citata  dal  Vo- 
cabolario della  Crufca  alla  voce  Gatto  . Quanto  alle  Ba- 
lille - Ammiano  Marcellino  nel  libro  vigefimo  terzo  della 
fua  Storia  , egli  pure  cene  ha  lafciata  una  minuta  deferi- 
zione . A me  ora  non  appartiene  I’  entrare  , come  • haj* 
fatto  Giulio  Lipfio  , in  una  particolare  diflertazione  fopra 

tali 
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tali  militari  ordigni , de’  quali  ora  è più  facile  1'  additare 
i varj  diverfi  nomi,  e gli  effetti, che  producevano.,  che 
non  è il  determinarne  prccifamente  la  (frattura  interiore, 
e l’ ingegno  . Altro  io  dunque  non  aggiungerò  , ■>  fe  pon 
che,  per  quanto  dal  noftro  Poeta  fi  raccoglie  ne’ lèguen*- 
ti  verfi  , i Milanefi  fulle  torri , colle  faette  difendevano 
i Gatti , o Arieti  , che  battevano  le  Mura^,  e le  Balille, 
che  lanciavano  fallì  per  tutta  la  Città  . . 

AJì  Mediolancnfes  jam  fe  , turrefque  fubjetlas 

Defendunt , Gattos pofitafque.  Baliftas  , 

Fundere  non  ceffant  , & acutas  inde  fagittas  , . 

Urbem  per  tot  am  fundebant  faxa  Balijice ..  ? 

Fjfodit  hic  Aries  Murum  de  vimine  teflus  , 

Iffodiunt  Murum  , valium  cocequantque . profundum  . 
Refiftettero  fino  all*  eflremo  i Comafchi  ; ma  alfine 
vedendo  di  non  poter  più  impedire  ai  Nemici  l’ingreflò 
nella  Città,  polle  le  loro  migliori  ‘ fuppellettili  fopra  le», 
navi  con  le  Donne  , e i Figliuoli  fi  ritirarono  nel  for- 
te Borgo  di  Vico  , che  poteva  ancora  foftenerfi  per  qual- 
che tempo  . Allora  i principali  Ecclcfiaftici  Regolari  , e 
Secolari  s*  interpofero  per  accordar  la  pace  . Il  Poeta». 
Coraafco  dice , che  i Milanefi  furono  i primi  a farne  il 
progetto  ; e ciò  par  che  venga  confermato  anche  dal  no- 
ftro Landolfo  (i) . Egli  attribuifee  la  gloria  di  aver  data 
la  pace  ai  Comafchi  al  nuovo  Arcivefcovo  Anfelmo  Della 
Puftcrla  , di  cui  parlando  dice  cosà  . In  eo  tmm  quo  ipfe 
feftinavit  ad  conferendam  pacem  Cumanis  , quando  eorum _ 
Civitas  ad  deftruendum  capta  fuit  , mihi  quippe  flacuit . I 

, . patti 

(i)  LtnÀulpb.  Jua.  Cap.  XXXV1L 
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.patri  dunque  furono  ftabìl iti  , - 6 > ia  due  carte  eguali  de- 
ferirti r ed  approvati  dai  Primati  di  ambe  le  parti  con 
giuramento  . Si  lafciarono  ai  Comafchi  tutti  i loro  bèni 
mobili , e (Ubili;  ma.  fi  determinò,  che  la  Città,  e i 
due  Sobborghi  di  Vico  , e di  Coloniola  o Cluniòla^ 
dovettero  affatto  diftruggerft . Sotto  gli  occhi  de*  miferi 
Comafchi  fu  rovinata  col  ferro  , e col  fuoco  la  loro 
Città  , e dopo  di  effa  furono  rovinati  anche  i Sobbor- 
ghi . I Milane!!  lieti  della  vittoria  , e nulla  temendo  di 
poter  effere  un  giorno  1 trattati  nella  (Uffa  guifa  , eh* 
eglino  trattavano  le-  vicine  Città , fene  ritornarono  alla., 
loro  Metropoli  ; e i Vinti  , erette  delle  capanne  , torna- 
rono ad  abitare  nel  fito  , dov’  erano  . le  loro  cafe_# 
1 primiere. 

Et  retinent  mcefH  fua  parva  mapal’ta  Fitti. 

Il  Poeta  poi  fi  lagna , che  i Milanefi  non  attennero  le* 
promette  , e i giuramenti  fatti  da  i loro  Primati  ; aven- 
do tolto  agli  oppreffi  Comafchi  quafi-ogni  cofa,e  mafli- 
mamente  ai  Nobili , ai  quali  rubavano  fino  i Servi , e i 
Contadini  ;•  * • 

• Nemo  fotcji  tanta s Cumarum  di  cere  peenas  , 

Et  mala  qua  vittis  fecerunt , dicere  lingua  r 
Nam  facra  Majorum  pia  jur amenta  honorum' 

Irrita  fecerunt , & nulla,  tenere  dederunt  ; * 

Pillano*,  Famulos  praààbant , & retrabebant  9 
Undique  Ncbihbus  turbabant , vhnque  ferebant  . 

Elie  babeat  finem  jam  nane  liber  ifie  dolorum . 

Non  brfogna  poi  credere  a quello  Comafco  Poeta  ogni  cofa  ; 
eoa  tutto  ciò,  è antico  quel  proverbio , che  dice  : Vce  vittis . 

Si- 
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Sicardo  afferma  , ; che  la  Città  di  Como  fu  prefa-. 
da’Milanefi  nell’  anno,  nz6.  faci  mefe  d’  Agofto  i ma  la 
Cronologia  di  quello  Scrittore , ho  detto  anche  altre  volte , 
eh’  è molto  {corretta  . Egli  dice  , che  nello  ftefs'  anno 
H2<S\  cominciò  a regnare  Lottario  :/ e pure  ciò  era  già 
fcguito  nell’anno  1125.,  All’  oppoflo  la  conquida  di 
Como  fatta  da’  Milancfi.  certamente  non  fegui  , che  nell* 
anno  1127..  Filippo  da  Caftel  Seprio  , forfè  ingannato 
da  Sicardo  , con  elfo  fi  accorda  nell’  anno  , vma  non  nel 
mele,  che  fecondo  lui  non  fu  l' Agofto,  ma  ilGennajo. 
Anno  MCXXVl.  Mediolanenfes  dejìruxerunt  Civitatem  Cumar 
rum  ante  Kal.  Februarii  . Non  è molto  difficile  il  cono- 
scere I’  errore , che  han  prefo  quelli-  Scrittori  : meno 
agevole  è l'opporfi  all'autorità  di  Ottone  Frifingefe , (1) 
il  quale  ne’fuoi  racconti  par  che  trafporti  la  rovina  di 
Como  fino  all’anno  1128.  Ragionando  della  venuta  in— 
Italia  di  un  Principe  di  Svevia  , chiamato  Corrado  , per 
prendere  la  Corona  del  noftro  Regno  , il  quale  avveni- 
mento appartiene  veramente  all’anno  1128.  , dice,  che 
ciò  feguì  , quando  i Milanefi  terminarono  felicemente  la 
guerra  coi  Comafchi  , rovinando  la  loro  Città  , ' dopo 
dieci  anni  di  oftinata  guerra . E’  cofa  ficura  , che  la- 
guerra  coi  Comafchi  cominciò  fui  principio  dell’  anno 
1 1 1 8 . , onde  fe  veramente  durò  dieci  anni  compiti , 
dovette  appunto  finire  nel  1128.,  in  cui  Corrado  venne 
in  Italia . Si  può  peraltro  rifpondere  , che  quantunque— 
i’  imprefa  di  Como  terminafte  verfo  il  fine  dell’  anno  1127., 
i dieci  anni  erano  quafi  compiti  # e T arrivo  di  Corrado 
• non. 

(l)  Otu  Tri/ing.  Lii.  Vlt  Cap.  17. 
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non  tardò  molto;  onde  fi  può  in  tal  guifa  lai  va  re  la_. 
narrazione  di  quello  Storico  Tcdefco.  E anche  verifimile 
1*  opinione  del  P.  Stampa  , che  quantunque  Como  ila 
fiato  prefo  da  i Milanefi , correndo  tuttavia  1’  anno  pre- 
fente  , la  totale  rovina  di  quella  Città  non  fiali  termina- 
ta , che  nel  Marzo  del  fcguente  anno  , come  pure  affer- 
ma il  Puricelli  (i)  coll’  autorità  della  Cronica  detta  Fior 
de’ Fiori,  che  nota  precifamcnte  il  giorno  vigefimo  fello  ; 
o vigefimo  ottavo  di  Marzo  . Anche  per  la  Città  di 
Lodi  abbiam  trovate  due  Epoche  ; una  del  giorno , in-* 
cui  fu  prefa  , e l’ altra  di  quello , in  cui  terminò  la  fua 
diffrazione . E cola  certiffima  f che  Como  fu  prefo  da  i 
Milanefi  nell* anno  1127.:  oltre  al  Sigonio  , al  Corio, 
al  Calco  , a Galvagno  Fiamma , che  lo  affermano  , ne_* 
abbiamo  anche  delle  tefiimonianze  più  antiche  nella  Cro- 
nichetta  di  Daniele,  e nel  Calendario  di  San  Giorgio; 
e delle  contemporanee  nel  Calendario  Sitoniano  , nella-, 
carta  pubblicata  avanti  il  Poema  , dove  fi  deferi ve  tal 
guerra  , e finalmente  in  una  rozza , ma  preziofa  Infli- 
zione pubblicata  dal  Sig.  Saffi  nelle  note  a Landolfo  (2), 
la  quale  era  preffo  alla'  Porta  Maggiore  della  Chiefa  an- 
tica , e ora  diftrutta  di  San  Lorenzo  di  Olgiate  fopra.. 
1’  Orona . 

* ANNO  DOMINIO.  INCARN.  MILL.  CENT-  XXVII; 
CVME  DESTRVVNT  - HF.C  PORTA  ERIGIT , 

Le  citate  memorie  antiche  , quantunque  fieno  con- 
cordi nell’anno,  non  lo  fono  nel  giorno.  L’ Infcrizione , 
Parte  V.  F f del 

(l)  Puri  celi.  Aml»of  Num.  340. 

(a)  Suxiut  Ad  Landulfh.  G tf.  XXXVW.  num.  io. 
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del  giorno  non  ne  parla  , ma  la  carta . foprammento- 
vata  , dopo  aver  notato  fui  principio  : Anno  Dominio 9 
Incarnationis  MCXXF1I.  Mediolanenfes  deftruxerunt  Civita - 
tem  Cumanam  : conchiude  in  fine  cosi . Defiruflto  vero 
f rifatte  Civttatis  Cumarum  tnceepta  fuit  quinto  Calendas 
Augufti  ! in  Fefto  Sanali  Sifli  . Qucfl’  ultima  aggiunta  è 
difeorde  dalle  altre  antiche  memorie  , perchè  ci  addita 
il  giorno  ventefimo  ottavo  di  Luglio , e le  altre  ci 
additano  il  giorno  ventèlimo  fettimo  d*  Agofto  . Di  più 
alli  ventotto  di  Luglio  non  corre  manco  la  Fella  di 
San  Siilo  , ma  bensì  alli  Tei  d’  Agoilo  : onde  per  tutte 
quelle  ragioni  non  fi  dee  predar  fede  a quell’  aggiunta  y 
la  quale  trovandoli  in  fine  della  carta  , io  credo , cho 
- — -vì_Jìa  fiata  appoda  ne‘  tempi  poderiori . Portiamci  dun- 
que ad  efam inare  le  altre  mentovate  concordi  memorie  • 
La  Cronica  di  Daniele  dice  cosi  : Anno  Domini  MCXXVÌL 
fuit  defiruUa  Civìtas  Cumarum  a Medtolanenjtbus  die  quinto 
ante  Kalendas  Septembris  ; e quel  : Quinto  ante  Kalendas 
Septembris  : lignifica , come  ho  notato  altrove  , non  il 
vigelimo  ottavo  , ma  il  vigefimo  fettimo  giorno  d’  Ago- 
^ ilo  . Lo  dello  giorno  ci  additano  ì due  antichi  Calen- 
dari fopracccitati , non  per  la  didruzione  , ma  per  la 
refa  di  Como  . Il  Sitoniano  fotto  il  mefe  d*  Agodo , modra 
la  feguente  annotazione  . VI . Kal.  Anno  Domini  » MCXXVII. 
Capta  efi  Civitas  Cumenftum . Quello  di  San  Giorgio  ha 
qued'  altra  affatto  fimile  . VI  Kal.  MCXXFII.  Captio  Civi- 
tatis  Cumanee  a Mediolanenfìbus  . In  tal  guifa  i due  fedeli 
Autori  di  quedi  Calendarj  ci  afficurano  , che  Como  fu 
prefo  da  i MiUtnefi  alli  ventifette  d’  Agodo  . Dopo  tale_* 

con-  . , 
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conquida  , quando  i Comafchi  fi  trovavano  ritirati  nel 
Sobborgo  di  Vico , cominciarono  i trattati  per  la  pace  ; 
e (blamente  dopo  la  conchiufione  di  efia , fi  pofe  mano 
a difiruggere  la  Città  co’  Sobborghi . Vi  volle  poi  del 
tempo  a compire  tanta  rovina  ; coficchè  fi  rende  affai 
verifimile  la  conghiettura  del  Padre  Stampa , che  il 
totale  foggiogamento  , e diflruzione  di  Como  non  fi 
j 1 28  perfezionafTe , fe  non  fui  principio  del  feguente  anno.  (*) 

(*)  An.  MCXXVIII.  Ind.  VI. 

di  Lottario  Terzo  Re  di  Germania  % • d*  Italia  IV. 

di  Corrado  Terio  Re  d*  Italia,  TI  / 

di  Anfelmo  Quinto  Delia  Parerla  Arci*,  di  Milano  III. 
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TErminata  la  guerra  dì  Como  , Anfelmo  Arci- 
vefeovo  di  Milano , contro  1*  efpreffa  volontà 
del  fuo  Clero , e del  Tuo  Popolo  , giudicò 
neceffario  il  trasferirfi  a Roma  . Non  aveva-* 
egli  ancora  ricevuto  il  Pallio  , ed  era  affai  vogliolò  d*  ot- 
tenerlo . I fiioi  Predéceffori  veramente  lo  avevano  Tempre 
ricevuto  da  un  Legato  del  Papa  fpedito  a tal  fine  ; ma 
era  già  qualche  tempo  , che  i Sommi  Pontefici  fi  dichia- 
ravano di  concedere  ciò  per  una  grazia  fpeciale  , Tenza 
la  quale  gli  Arcivefcovi  di  Milano  avrebbero  dovuto  pof- 
tarfi  a Roma  per  confeguire  quel  facro  ornamento  . Ora 
Papa  Onorio  non  voleva  altrimenti  concedere  tal  grazia 
al  noftro  Anfelmo . Dall’  altra  parte  i Milanefi  non  vole- 
vano perdere  il  loro  antico  poffeffo  , e perciò  con  pub- 
blico editto  avevano  proibito  al  Prelato  il  viaggio  di 
Roma  . Egli  fteffo  fors*  anche , quando  fu  eletto  , avea_. 
promeffo  di  non  andarvi  ; e quella  probabilmente  fu  la 
i * ca- 
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cagione , per  cui  il  Poeta  Comafco  citato  di  fopra  dice , 
che  fu  intronizzato  con  mali  patti . In  ogni  modo  An- 
felmo  non  ottanti  gli  editti , e le  promette  , volle  pure 
portarli  a Roma  , fperando  con  tale  atto  d*  oflequio  verfo 
la  Santa  Sede  di  ottenere  , che  non  fi  detogaffe  all’  anti- 
co coftume  . La  di  lui  partenza  non  per  tanto  affai  dif- 
piacque  ai  Milanefi , ed  allo  Storico  Landolfo  ( i ) , che 
ne  ragiona  in  tal  guifa . Sed  cum  idem  Arcbiepifcopus  fe- 
cutus  confilium  quorundam  Cappellanorum  , & Primicerii  , 
Petri  vero  Terdonenjis  Eptfcopi , contra  publicum  interdiftum 
Cleri  , & Populi  Mediolanenfìs , Romam  ivit , mi  hi  quidem 
difplicuit . Confetta  non  per  tanto  , che  Anfelmo  , come 
Uomo  prudente , e faggio  trattò  lungamente  con  Papa-, 
Onorio  , e co*  Cardinali , e difefe  con  vive  , c buone-* 
ragioni  le  antiche  confuetudini  della  Chiefa  Ambrofiana, 
e gli  onori  del  fuo  Arci vefeo vado  ; onde,  il  Sommo  Pon- 
tefice ne  reflò  ammirato  , ma  pure  non  fi  rimofle  punto 
dalia  fua  primiera  determinazione  ; e gli  ditte  , che  fe-. 
voleva  a*  Tuoi  tempi  godere  degli  onori  dovuti  alla  Ar- 
civefcovile  dignità , bifognava  prendere  dalle  fue  mani  il 
Pallio  all’  altare  di  San  Pietro  . Allora  Anfelmo  doman- 
dò configlio  da  Robaldo  Vefcovo  d'  Alba  fuo;  Suffra- 
ganeo  , che  trovavafi  in  Roma  , il  quale  gli  rifpofe 
aniinofamentc  , eh'  egli  avrebbe  prima  voluto  perdere  il 
riafo  , che  tollerare  il  grave  pregiudizio , che  Papa  Ono- 
rio volea  fare  ai  di  lui  diritti . Col  tempo  egli  poi  die- 
de a divedére  manifeftamentc  , quanto  fia  più  facile  il 
dar  cordìglio  ad  altrui  , che  il  prenderlo  per  sè  medefi- 
. • mo  ; 
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jno  ; poiché,  in  eguali  circortanze  Robaldo  fteffo  poi  dive- 
nuto Arcivefcovo  vedremo , che  pensò  molto  diverfamente . 
Ora  1’  Arcivefcovo  Anfclmo  fi  appigliò  al  Tuo  parere  , e 
con  elio  lui  iene  ritornò  a Milano  fenza  il  Pallio  . Allor- 
ché fu  giunto , prima  di  falire  su  la  Cattedra  Arcivefco- 
vile  , fece  che  Uberto  Da  Melegnano  fuo  Segretario  giu* 
ralTe  , eh’  egli  non  aveva  aetonfentito  alla  minima  cofa  , 
che  recar  potelTe  pregiudizio  ai  privilegi  della  fua  Chie- 
lh  , e lo  ftefTo  confermò  il  Vefcovo  d’  Alba  . Allora  i 
Milane!!  , i quali  nel  tempo  della  fua  aflenza  avevano 
occupate  tutte  le  Cartella  dell’  Arcivefcovato  , gliele», 
refero  fenza  contrailo  , ed  egli  portoli!  in  quelle  ad 
abitare . 

Trovava!!  egli  colà  quando  intele , che  Corrado  no- 
bile Principe  di  Svevia  era  venuto  in  Italia , ed  era  rta- 
to  ricevuto  in  Milano  con  folenne  pompa  Ecclefiartica , 
« Laica , quale  farebbe  ftata  conveniente  ad  un  legittimo 
Sovrano  . Deinde  Pontifex  ifte  Anjelmus  , fegue  a dire.# 
Landolfo  (1),  dopo  il  già  deferitto  racconto,  Sedern , & 
Cajlella  Arcbiepifcopatus  in  beneplacito  Cleri  , & Populi  re - 
cuperavit  . Anjelmus  in  Cajlellis  bdbitans  intellexit  , quod 
Clerus  , &■  Populus  Mcdiolanenjis  nobilem  Principem  Conra - 
dum  , cum  Ecclefìajlica  pompa  , & civili  triumpbo  , conve- 
niente Regi  naturali , fujcepit . Già  da  qualche  tempo  Fe- 
derigo Duca  di  Svevia  col  nominato  Corrado  fuo  Fratel- 
lo , come  Figliuoli  di  Agnefe  Sorella  dell*  ultimo  Impe- 
ratore Enrico  avevano  sfoderate  delle  pretenlioni  per  ot- 
tenere il  Regno  di  Germania , e quello  d’ Italia , per  ti- 
tolo 

(x)  Undulph,  Jun,  Cap.  XXXV11L  , XjtXZJC 
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tolo  ereditario . Riufc'i  ad  etti  di  acqui  ilare  l’ amicizia  de’ 
Milanefi  , alla  quale  affidato  Corrado , per  la  vìa  del  La* 
go  di  Como , come  ci  addita  Ottone  Frifingefe  (i)  , 
venne  in  Italia  per  aver  la  corona  di  quello  Regno , La 
prontezza , e , gli  onori  , con  cui  fu  ricevuto  dai  noftri 
Cittadini  , ci  moftrano  ficuramente  qualche  precedenza  di 
trattato  . Ciò  non  oflante  , poiché  quel  Principe  fu  giun- 
to , il  Popolo  , ed  il  Clero  di  Milano  prefe  a deliberare 
nel  pubblico  Parlamento , fe  fi  dovette  a luì  accordare  la 
Corona  ; e allora  fu , che  1’  Arcivefcovo  da  Lecco  , do- 
ve dimorava , iène  venne  a Monza  , che  al  dire  di 
Landolfo  era  il  primo  luogo  della  Corona  del  Re  ‘d’K 
talia  . Cum  autem  Clerus  , & Populus  idem  di  coronand  9 
Rege  ipfo  trattar  et , Pontifex  idem  Anfelmus  a Letico  defeen- 
dir  ad  Modoetiam  , qui  eft  primus  locus  Corone  Regir  Ita- 
lie : cioè , come  ognun  vette  , non  il  prìndpal  • luogo 
del  Regno  d’ Italia  , e nè  manco  il  primo  luogo  , chei* 
s’ incontrale  entrando  nel  Regno , ma  bensì  il  primo  luo- 
go , dove  il  Re  d’  Italia  prendeva  in  que’  tempi  la  Co- 
rona , eflèndo  già  ftabilito  il  coftume  , eh’  egli  fi  coro- 
natte  prima  in  Monza , e poi  in  Milano  . Pure  convien 
dire  a gloria  di  Monza,  che  Ottone  di  Frifinga  citato 
di  (opra  , Autore  contemporaneo  , raccontando  quelli  fatti, 
dice  , che  Corrado  fu  coronato  da  Anfelmo  Arcivefcovo 
di  Milano  in  Monza  , Sede  del  Regno  d’ Italia . Honori- 
fice  fufeipitur , ac  ab  eorum  Archiepifcopo  Anshelmo  Modoy - 
ci  , Sede  Italici  Regni  , in  Regem  ungitur  . Monza  dunque 
era  fiata  già  dichiarata  Sede  del  Re  d’Italia  ; e le  Re- 
puta- 
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pubbliche  di  Milano  , e di  Pavia  , che  .non  vedevano 
troppo  volentieri  que’ Sovrani  preffo  le  loro  Mura,  avran- 
no forfè  contribuito  a procurare  ad  elfa  un  sì  onorifico 
titolo  . E’  da  notarli  , che  quella  Corona  de’  Re  d'  Italia 
nominata  da  Landolfo  , nè  da  lui  , nè  da  verun  altro 
Autore  contemporaneo  fi  trova  ancora  chiamata  Ferrea  , 
ella  non  acquiftò , fe  non  dopo  qualche  tempo  una  tale 
denominazione , di  cui  ragioneremo  a fuo  luogo  . 

Ora  non  abbandoneremo  il  noitro  Prelato , il  quale 
avendo  intefo  in  Monza  , che  le  cole  intorno  alla  Coro- 
.nazione  di  Corrado,  non  erano  ancora  ben  difpolfe , Tene 
andò  a Brébia , da  Landolfo  chiamata  Plebia . Dì  là  poi 
fpedi  Landolfo  medefimo  a Milano  , per  intendere  la  de* 
terminazione  della  Repubblica  ; e quelli  giunfe  appunto 
^n  una  mattina  , in  cui  il  Clero  , ed  il  Popolo  trovava!! 
adunato  in  un  generale  parlamento  per  quell’  affare . Non 
,vi  fu  alcun  contrailo,  perchè  tutti  d’accordo  ad  una_« 
•Voce  deliberarono  , che  fi  chiamane  l’ Arcivefcovo  per 
coronare  quel  Principe  . Allora  Rogerio  divello  , o Cri- 
vello nobile  Milite  , e potente  dille  al  Popolo  : Affé  , fe  non 
fofle  volontà  di  Dio  , che  quell’  illuftre  Signore  veniflè 
coronato  , quella  benedetta  Gente  non  griderebbe  così 
concordemente  in  fuo  favore  . Ad  hcec  quoque  Roger  ius 
Clivellus  nobili s Miles  , & potens  , P apulo  cir cumulante  ait . 
Per  Corpus  Domini  , niji  voluntas  Dei  ejfet , ut  bic  nobi- 
li* Dominu*  ccronaretur  , ijle  benediflus  Populus  nequaquam 
ad  laudem  ejus  ita  concorditer  clamaret . Dopo  la  mento- 
vata deliberazione , furono  dellinati  alcuni  nobililfimi 
Uomini , i quali  fi  dovelTero  portare  come  Legati  di 
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tutto  il  Clero  , e Popolo  di  Milano  dall’  Arcivefcovo  , e 
riferirgli  quanto  fi  era  rifoluto  intorno  al  Principe  Cor- 
rado . I Legati  furono  quattro , cioè  Anfelmo  Da  Baggio 
Suddiacono  Ordinario  ; Guidone  Da  Landriano  Capitano 
fcelto  ; Guerenzo  Dal  Pozzobonello  valorofo  Valvaffore  ; e 
Robacaflcllo  Cittadino , e Cavaliere  nominatiflìmo . Caufa 
itaque  ifia  Jic  collaudata  , & fiatata  , Anjelmus  De  Badaglo 
Subdiaconus  Ordinarius  ; Guido  De  Landriano  eleclus  Capi- 
taneus  ; Guerenzus  De  Puzobonello  Vavajfor  firenuus  ; Ru- 
bacaftellus  Ci  vis  , & Eques  nominatijfimus  ; ex  parte  totius 
Cleri  y & Populi , legationem  de  collaudato  , & coronando 
Rege  Conrado  Pontifici  Anfelmo  contulerunt  . Per  lo  paflato 
avanti  alla  Coronazione  fi  credeva  neceflaria  la  Dieta  di 
tutti  i Principi  del  Regno  d*  Italia  , a cui  prefedeva.^ 
T Arcivefcovo  di  Milano  ; ma  ora  i Milanefi  fenza  la 
Dieta , e fenza  1*  Arcivefcovo  , credettero  baflevole  il 
confenfo  del  loro  pubblico  Parlamento  . A tal  fegno  era 
crefciuta  la  potenza  de*  noflri  Cittadini , che  già  aveva- 
no fcofTo  ogni  giogo  ; e fi  credevano  in  iflato  di  poter 
difporre  liberamente  a lor  talento  di  tutto  il  Regno  d’  I- 
talia . I quattro  Ambafciatori  furono  prefi  dai  quattro 
principali  Ordini  della  Città  Ecclefiaftici  , c Laici  ; cioè 
uno  fra  i Cardinali  della  Chiefa  Maggiore  , uno  fra  i 
Capitani  ; uno  fra  i Valvaflori  ; ed  uno  finalmente  fra 
gli  altri  Nobili  . Guidone  Da  Landriano  chiamafi  , Eleclus 
Capitaneus  ; e quell’  Eletlus  non  fignifica  in  quello  luogo 
che  Guidone  fofTe  flato  allora  di  frefeo  eletto  Capitano . 
Il  Capitanato  nelle  nobili  Famiglie  Milanefi  era  eredita- 
rio , e già  Abbiam  veduto  dianzi  , che  il  Calato  Da_* 

Parte  V.  G g Lan- 


234 

An.  MCXXFIU.  LIBRO  XXXIK 

Landriano  godeva  tal  dignità  . L*  aggiunto  dunque  di. 
Edettus  ci  addita , che  Guidone  era  uno  de’  più  (celti 
Capitani  . Si  era  formata  nel  comune  parlare  la  voce», 
Iraliana  Pozzo  invece  della  Latina  Puteus  , e qui  la  ve- 
diamo nel  cognome  della  illuttre  Famiglia  Dal  Pozzobo- 
nello.,  addomandata  non  più  come  anticamente  De  Puteo- 
boncllo  , ma  bensì  De  PazoboneJlo  . Finalmente  ottervo  , 
che  Tempre  più  rende  vatt  celebre  1’  antichiffimo  titolo  di 
Cavaliere , che  ne’  rozzi  pattati  fecoli  era  andato  in  di- 
fu fo  ; ma  ora  anche  il  noftro  Cittadino  Robacattello  vicn 
chiamato  dallo  Storico  Civis , & Eques  nominai ijjìmus . 

Arrivati  i Legati  con  Landolfo  nel  Cartello  di  Bre- 
bia  , dove  trovavafi  1'  Arcivefcovo  , egli  da  etti  intefe  la 
determinata  volontà  della  Repubblica  Milanefe  , circa  la 
Coronazione  di  Corrado  ; onde  prontamente  Tene  venne  a 
Milano  . Quindi  per  acconfentire  al  comune  defiderio , 
trasferitoli  a Monza  , colà  nella  Chiefa  di  San  Michele  , 
benedirti;  , unfe  , e coronò  folennemente  1’  eletto  Re  Cor- 
rado nel  giorno  di  San  Pietro  , cioè  alli  ventinove  di 
Giugno  , affittendo  aL  Re  un  altro  Vefcovo  . De  estero 
ipfe  , qua/i  confentiens  comuni  omnium  voto  , in  EccJefia — 
Sancii  Micbaelis  , qua  efi  Modoetia  , benedixit  , unxit & 
Coronam  eletto  Conrado  , in  Fefio  Sautti  Petri  , pofuit , al- 
tero Epifcopo  aflante  Regi  coronando  . Lo  Storico  non  ci 
addita  chi  fotte  quell’  altro  Vefcovo  , che  affittene  al 
nuovo  Re  nella  predetta  folenne  Coronazione  . Abbiane 
già  altrove  feoperto , che  a tal  funzione  in  Monza  v’  in- 
terveniva non  folamente  P Arcivefcovo  di  Milano  , ma_* 
anche  il  Vefcovo  di  Pavia  • Il  Vefcovo  dunque  additato 
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da  Landolfo  avrebbe  dovuto  cflere  quel  di  Pavia  ; ma_. 
ficcome.  la  Città  di  Pavia  non  fi  moftrò  molto  favorevole 
a Corrado  , io  dubito  , che  un’  altro  Prelato  in  luogo 
del  Pavefe  intervenitte  alla  di  lui  Coronazione  . Certa- 
mente queft*  Atto  fu  un  Teme  di  nuove  , e graviflime-* 
difeordie  fra  le  Città  di  Lombardia  . Per  ora  profeguia- 
mo  la  funzione  di  Monza  defcritta  dal  noftro  Landolfo , 
e otterviamo  , che  dalla  Chiefa  di  San  Michele  , il  Re 
coronato , e P Arcivefcovo , con  folenne  proccflìone  patta- 
rono  ad  afcoltare  la  Metta  nella  Bafilica  di  San  Giovan- 
ni , avendo  lo  Storico  medebmo  portato  il  Bafton  Pa- 
ftorale  del  noftro  Prelato  . In  quo  fallo  , ego  quippe  piger 
non  fui , fed  ante  ipfum  Pontificem  , ipfumque  Coronatutn _ 
ab  Ecclefta  Sanili  Michaclis  Pontificalem  virgam  , in  aimi- 
rabili pompa  per  Dei  voluntatem  congregata  ad  honorem _ 
illius  Rcgis  , ufque  ad  Ecclefiam  Sanili  Joannis  , bona 
cum  voluntate  portavi , & in  Sanili  Joannis  Ecclefia  fo- 
lemniter  cum  Rege  ifto  quam  optimo  Mijfam  audivi  . La_* 
Coronazione  dunque  dei  Re  d’  Italia  in  Monza  antica- 
mente fi  faceva  nella  Chiefa  di  San  Michele  ; ma  la  fo- 
lenne funzione  ft  terminava  in  San  Giovanni , dove  tutti  fi 
trasferivano  in  procettione  ad  afcoltare  la  gTan  Metta  . Poco 
dopo , la  Coronazione  di  Corrado  fu  poi  fatta  anche  nella 
Bafilica  «-li  Sant*  Ambrogio  di  Milano  ; ma  Landolfo  non  la 
deferitte , perchè  non  vi  fu  prefente  . Eandem  quoque  fo- 
lemnitatem  Coronationis  idem  Pontifex  in  Ecclefia  Sanili 
Ambrofii  Mediolant  , me  alibi  non  meo  vitio  detento  , cele- 
bravi . Noi  peraltro  già  abbiamo  vedute  prima  d’ora  le 
cerimonie  , che  praticavanfì  in  Milano  in  tali  occafioni  . 
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Interromperò  qui  il  corfo  della  Storia , per  efami- 
nare  una  carta  degna  di  oflervazione  . Il  Puricelli  ne' 
fuoi  Manofcritti  (i)  ci  ha  lafciate  le  annotazioni  da  lui 
fatte  fopra  1*  archivio  delle  Monache  di  Santa  Margheri- 
ta , altre  volte  Santa  Maria  di  Gifone  , Fra  le  altre  per- 
gamene , che  ivi  fi  ritrovano  una  ne  accenna  fcritta  nel 
mefe  di  Settembre  del  prefente  anno  , in  cui  fi  contiene 
il  tettamento  di  una  certa  Adillia  Rinchiufa  della  Chiu- 
fura  di  Santo  Stefano  Alla  Porta , e di  una  cena  Rica_, 
Monaca  fua  Compagna  , fatto  in  favore  del  fuddetto  Mo- 
niftero  di  Santa  Maria  di  Gifone  . E notabile  quella  : 
Adillia  Reclufa  de  Reclufta  Santti  Stephani , qui  dicitur , 
Ai  Portata  . Le  Rinchiufe  erano  Donne  , che  fi  poneva- 
no ad  abitare  vicino  a qualche  Chiefa , obbligandoli  a_. 
perpetua  Claufura  . Vene  fono  ttate  nella  noftra  Città  fino 
al  termine  del  fecolo  decimoquinto  , e di  ciò  ne  fa  fede 
una  Cronica  di  que’  tempi , che  confervafi  manoferitta- 
nell’  archivio  deli’  infigne  Luogo  Pio  di  Santa  Corona  . 
In  quella  Cronica  già  citata  dal  Sig.  Latuada  (a)  parlan- 
doli Cotto  l’ anno  145)8.  della  fondazione  del  Monittero 
di  San  Lazaro  , e delle  prime  Religiolè , che  colà  fi  por- 
tarono , fi  fa  menzione  di  una  „ Margarita  da  Lode  , la 
„ quale  ftafeva  per  Remitera  Reclufa  a Santa  Maria  Fa- 
„ vagrecha  a Santo  Ambrolìo  : ,,  II  Santo  Concilio  di 
Trento  avendo  poi  obbligate  le  Monache  alla  Claufura  , 
ha  fatto  celTare  ogni  altro  Romitorio  Rinchiufo  . Ora  ci 
retta  a determinare  qual  fotte  quella  Chiefa  di  Santo  Ste- 
fano 

(t)  Purictl.  M S.  in  Bihl.  Ambr.  Sigi.  C.  in  fot.  Num.  7 6. 
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fano  Alla  Porta  , dov*  era  il  Ritiro  di  Adillia  . MolteJ 
Chiefe  di  Santo  Stefano  vi  fono  , e vi  furono  in  Mila- 
no , ma  nefluna  pretto  alle  Porte  antiche  della  Città  no- 
ftra  , fe  non  la  Bafilica  di  Santo  Stefano  , che  chiama- 
vafi , e chiamafi  comunemente  Santo  Stefano  In  Brolio  , 
per  eflere  nel  vecchio  Brolo  ; o Santo  Stefano  Alla  Ruota , 
per  le  ragioni  già  da  me  efpofte  altrove  . Pure  non^ 
ottante  quefte  comuni  denominazioni  , non  trovandofi  al- 
tra Chiefa  di  Santo  Stefano  pretto  ad  alcuna  delle  anti- 
che Porte  di  Milano , fe  non  quefta , debbo  argomentare, 
che  quetta  raedefima  fi  chìamatte  talora  ne’  vecchi  tem- 
pi anche  col  foprannome  di  Santo  Stefano  Alla  Porta  * 
Non  v’  è dubbio  che  1*  antica  Porta  Tofa  non  fotte  vi- 
cina a quella  Bafilica  ; ma  oltre  a ciò  io  ho  delle  forti 
ragioni  per  credere  di  più  , che  vi  fotte  nelle  vecchio 
Mura  , in  que’  contorni , una  Pufterla  detta  precifamente 
Puftcrla  di  Santo  Stefano  . Ne’  Battioni  fatti  dopo  la  ro- 
vina di  Milano  ne’  tempi  dell’  Imperator  Federigo  Barba- 
rotta  , egli  è certo  , che  v*  era  la  Pufterla  di  Santo  Ste- 
tano . Cene  atticura  una  carta  , di  cui  parleremo  a lungo 
fotto  Panno  ino.,  a cui  appartiene  * la  quale  fu  fot- 
toferitta  da  Giacopo  Figliuolo  del  Sig.  Gullielmo  Dal 
Pozzo  della  Pufterla  di  Santo  Stefano  della  Città  di  Mi- 
lano ; cioè  che  abitava  nella  Regione  della  Pufterla  di 
Santo  Stefano  : nuovo  argomento  per  credere  , che  le_# 
Putterle  anch’  ette  avevano  le  loro  particolari  Regioni  . 
l'go  Jacobus  Filius  Domini  Guillielmi  De  Puteo  De  Pufìer- 
la  SanClt  Stephani  Civitatit  Mediolani  Not ac 

Mijfus  Domini  Ottonis  Imperatoris  interfui . Se  ne'  baftioni 

• 

ri- 
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rifatti  dopo  Barbaroffa  y*  era  la  Pufterla  di  Santo  Stefano , 
non  è inverifimile  , ch’ella  vi  foffe  anche  nelle  Mura  antiche; 
e ciò  poi  fi  rende  affatto  verifimile , anzi  ficuro  , poiché 
ritroviamo  prima  di  Barbaroffa  una  Chiefa  in  Milano 
detta  Santo  Stefano  Alla  Porta  ; effendo  troppo  ragione- 
vole il  credere , che  reciprocamente  la  Chiefa  prendeffe 
il  foprannome  dalla  Porta  , e la  Porta  dalla  Chiefa  . Che  fe_* 
noi  trovafiimo  nel  fito  delle  Mura  antiche  preffo  alla  Ba- 
filica  di  Santo  Stefano  le  vefiigia  di  una  Porta , di  cui 
non  aveffuno  indicio  del  nome  ; che  altro  refierebbe  a_. 
dire  , fe  non  che  quella  è certamente  la  vecchia  Porta 
di  Santo  Stefano  , e che  la  vicina  Bafilica  di  Santo  Ste- 
fano è certamente  quella  , che  nei  mentovato  tefiamento 
di  Adillia  chiamali  Santo  Stefano  Alla  Porta  ? Per  ritro- 
vare quelle  veiligia  giova  il  replicare  ciò  , che  ho  detto 
altrove  ; cioè , che  i Canali  del  Sevifo , e del  Nerone.* 
erano  le  folle  delle  antiche  Mura  , e che  dove  fi  apri- 
vano in  effe  le  Porte  vi  rellarono  per  lungo  tempo  fo- 
pra  que’  Canali  i Ponti  , che  chiamavanfi  Ponti  vecchi  , 
o Ponti  veteri  . Se  Noi  dunque  troveremo  oltre  quello 
della  Porta  Tofa  un  altro  Ponte  antico  l'opra  il  Sevifo 
in  vicinanza  di  Santo  Stefano  , avremo  trovati  gl’  indicj 
di  una  vecchia  Porta  fenza  faperne  il  nome  . Io  confer- 
vo preffo  di  me  un  diploma  da  Francefco  Arcivefcovo 
di  Milano  conceduto  nell’anno  1301.  al  Maellro  , Frati  , 
e Convento  dello . Spedale  del  Brolo  , dove  accorda  a que- 
lli Spedalieri  1’  autoriti  di  formare  un  Cimitero  nel  Bro- 
lo Beffo  di  ragione  del  fuo  Arcivefcovato  , preffo  alla 
Chiefa  di  Santo  Stefano  , fino  alla  Brada  , che  conduce 

di- 
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dirittamente  dal  Ponte  del  Verziere  , e del  Sevifo  nel 
predetto  Brolo  . Vfque  ad  Stratam  9 qua  ’itur  dirette  a pon- 
te Verzarii & Seviji  in  Brolium  prtedittum  . ( La  ftrada  , 
che  dal  Verziere  , attraverfando  * il»  canate  del  Sevifo 
mette  nel  Brolo  è quella  , che  addomandaft  : Di  Sari 
Clemente  ; per  una  Chiefa  dedicata  a quel  Santo  , che_# 
ivi  altre  volte  ritrovavafi  . Il  Ponte  dunque  fopra  il  Se- 
vifo , di  cui  parlafi  nella  Carta  era  nella  Contrada  di 
San  Clemente  , dove  pafla  quel  Canale  , ed  ivi  doveva 
eftere  , per  le  cofe  già  dette  la  Pufterla  di  Santo  Stefa- 
no . Il  Corio  dovette  ritrovare  colà  rndizj  tanto  ficuri  di 
una  Porta  delle  antiche  Mura  , che  non  avendo  alcuna 
notizia  della  Pufterla  di  Santo  Stefano , giudicò  di  aver 
a trafportare  nella  Contrada  di  San  Clemente  la  vecchia 
Porta  Romana  (i)  . Egli  certamente  in  quello  s’ ingannò, 
perchè  la  Porta  Romana  delle  antiche  Mura  era  preftb 
la  piccola  Chiefa  di  San  Vittore  foprannominata  perciò 
Alla  Porta  Romana  , dirimpetto  appunto  alle  Porte  Ro- 
mane più  moderne  ; ed  io  ne  ho  già  addotte  ficure  pruo- 
ve . L’  inganno  peraltro  del  Gorio  ferve  ad  aflkurarci 
fempre  più  , che  nelle  mentovate  Mura  antiche  , dove  il 
Sevifo  attraverfa  la  Contrada  di  San  Gemente  , e dove 
era  vi  1’  additato  Ponte  , v'  era  certamente  una  Porta  , o 
Pufterla  , la  quale  dee  dirfi  1*  antica  Pufterla , o Porta  di 
Santo  Stefano  , da  cui  talora  la  Bafilica  di  Santo  Stefano 
fu  chiamata  Santo  Stefano  Alla  Porta  ; e eh'  ebbe  poi , 
come  V altre  , la  fua  corrifpondente  con  egual  nome  ne' 
baftioni  fabbricati  dopo  Barbarofta  preftb  il  Follato  t 

della 


(i)  Cerio  . Stori»  Partt  Primo  . 
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della  quale  cene  fomminillra  ficura  memoria  la  foprac- 
citata  carta  dell'anno  12*20. 

Per  porre  in  buon  lume  quelle  verità  finora  non 
oflervate  da  alcuno , ho  dovuto  trattenermi  un  po’  lunga- 
mente ; ma  non  fi  poteva  fare  a meno  . Ora  paflerò  a 
dire , che  alli  diciotto  d' Ottobre  1*  Arcivefcovo  Anfelmo 
concedette  un  diploma  favorevole  a Girardo  Prepollo , ed 
ai  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  , dove  fi  vedono  fottofcritti 
fra  gli  altri  Ordinarj  Tedaldo  Arciprete , Amizone  Arcidia- 
cono ancor  vjvo  , e Guazzone  Diacono  , e Cancelliere  ; col 
Primicerio  Nazaro  dopo  di  tutti . (1)  Le  prime  parole,# 
del  privilegio  fono  le  feguenti  . Anfelmus  Dei  grafia  Me- 
diolanenfis  Feci  e fi  a Arcbtepifcopus  , Girardo  ReverentiJJìmo 
Presbytero , & Prapofito  Canonica  Sanali  Ambrofti  , omni- 
bufque  fuis  Succejforibus  , & Fratribus  in  eadetn  Canonica 
canonice  vifturts  , in  perpetuimi . La  Bafilica  di  Sant’  Am- 
brogio non  aveva  avuto  fino  a quelli  tempi  fe  non  un 
folo  Campanile  dalla  parte  del  Monillero  ; ed  era  iiu. 
potere  dei  Monaci  . Ciò  recava  molto  incomodo  ai  Ca- 
nonici , e continue  liti  ; perchè  credevano  anch'  elfi  di 
aver  delle  ragioni  per  fervirfene.  L’ Arcivefcovo  dunque 
per  togliere  quella  forgente  di  perpetue  difienfioni  , e_# 
fare  un  riguardevole  beneficio  all’  uno  , ed  all’  altro  di 
que’  Cleri  Ambrofiani  , fece  ergere  un  nuovo  Campanile 
dalla  parte  de’  Canonici  corrifpondente  a quello  de’  Mo- 
naci ; e facendone  un  dono  ai  primi  , liberò  i fecondi 
da  ogni  contraria  pretenfione  . Non  può  negarfi  peraltro 

eh* 


(l)  C batta  in  archivio  Canonicomm  J,  Amhrofii , 
fwn  indicai  Sttman.  Dt  Prtemin,  pag.  té. 
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eh’  egli  in  ciò  non  fi  dimoftraffe  più  parziale  de’  Cano- 
nici , che  de’  Monaci  ; ma  all’  oppofto  egli  fi  dimoftrò 
più  parziale  de’  Monaci , che  de’  Canonici , allorquando 
fottoferifle  la  famofa  concordia  dell’anno  1123.  alla  qua- 
le il  Tuo  Predeceflore  Olrico  mai  non  volle  apporre  la_. 
fua  fotto {trilione  ; onde  quella  carta  fi  vede  fatta  ne’ 
tempi , ed  a fiome  di  Olrico  ; ma  fottoferitta  non_. 
da  lui  , ma  da  Anfelmo  fuo  Succefiore  . La  condot- 
ta di  quello  Prelato  ora  parziale  ad  un  partito  , ora  ad 
un  altro  , o provenifle  da  politica  , o da  incoftanza , 
forfè  fu  quella  che  mantenne  fra  efiì  la  pace  nel  tempo 
del  fuo  governo  ; la  qual  pace  dipoi  durò  per  pochi  an- 
ni . Gli  Arcivefcovi  certamente  anche  per  proprio  inte- 
refie  dovevano  proteggere  la  caufa  del  Prepofto  , e de’ 
Canonici  di  Sant’  Ambrogio  contro  i Monaci  , e l'A- 
bate ; ma  la  potenza  dell*  Abate , e de’  Monaci  era  tale, 
che  ormai  poco  temeva  anche  quella  degli  Arcivefcovi 
fleffi  . Nel  fopraccitato  diploma  di  Anfelmo , egli  s’  inti- 
tola cosi  : Anfelmo  per  la  grazia  di  Dio  Arcivefcovo 
della  Chi?fa  Milanefe  ; ma  egualmente  1*  Abate  di  Sant* 
Ambrogio  rrovo  , che  in  una  carta  di  prometta  fcritta 
nel  mefe  di  Dicembre  di  quello  flefs’ anno  (1)  s’intitola  : 
Giovanni  per  la  grazia  di  Dio  Abate  di  Sant’  Ambrogio . 

Intanto  il  Re  Corrado  fi  aggirava  per  la  Lombar- 
dia , e per  la  Tofcana  . Il  nollro  Storico  dice  , cho 
tutti  i Marchcfi  , e Conti , e Nobili  di  quelle  Provincie 
lo  ricevettero  con  piacere  ; e quelli  , che  furono  a lui 
contrarj  provarono  il  fuo  rigore  , ficcome  Anfelmo  Mar- 

Partt  V.  ;H  h ..  „ ' chefe 

(1)  Chaita  in  sre  bivio  Monstbornm  Sanili  Ambrosi  • 
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chefe  del  Bofco  , ed  un  illufire  Conte  , di  cui  fi  è.  per- 
duto il  nome  . Con  quella  diverfità  , che  il--’  Marcbcle^ 
per  interceftione  de' Milanefi  falvò  la  vita  > ai  cpàli  poi 
Tempre  Teppe  buon  grado  di  sì  gran  beneficio  , col  com- 
battere generoTamente  per  etti  in  ogni  occafione  ; ma  il 
Conte  fu  condannato  a morte  . Quantunque  i Marchefi  fi 
fodero  già  moltiplicati  nel  Regno  d’ Italia  , e refi-  meno 
forti  , e men  riguardevoli  degli  antichi  ; ciò  non  pertan- 
to erano  tuttavia  Principi  ne’  loro  Stati  . Tali  dunque.» 
erano  i Marchefi  del  BoTco , de’  quali  Landolfo  comincia 
a darcene  notizia  , con  tanto  mio  maggior  piacere  , quan-r 
to  che  da  eflì  difendono  alcune  illufifi  Famiglie  della^ 
noftra  Lombardia  . Dalla  ToTcana  Corrado  motte'  anche 
più  avanti , ed  avvicinofii  a Roma  ; ma  trovò  Papa_. 
Onorio  affatto  contrario  ai  Tuoi  interefTì  ; onde  1 fu  co- 
ftretto  a ritornare  indietro  . Il  Pontefice  voleva  ' che  fi 
mantenefle.  la  fede  al  Re  Lottario  il  quale  era  fiato  da 
lui  riconofciuto  per  Sovrano  anche  dell’  Italia  ; onde  non 
poteva  confiderare  Corrado  , che  per  un  UTurpatore  IL 
Ciacconio , e 1’  Òldoino  da  una  Bolla  di  quel  Papà  data 
in  quefi'  anno  nel  Palazzo  di  Luterano  -hanno  dedotto 
che  il  noftro  Cardinal  Conte  Milanefe  aveva  cangiato 
titolo  , ed  ordine  , e non  era  più  Diacono  di  Sanra  Ma- 
ria Iti  Aquiro  come  dianzi  , ma  Prete  di  Santa  Sabina  . 
Probabilmente  quello  cangiamento  era  già  Teguito  fino 
da’ primi  tempi  del  Pontificato- di  Papa  Onorio  Secondo , 
poiché  Pandolfo  Pifano  nella  di  lui  Vita  ne  parla_ 
fubito  , dopo  aver  deferitta  1’  elezione  di  quel  Pontefice . 

Altri  Cardinali  poi  fpedì  Papa  Onorio  per  P Italia 

fui 
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i np  fui  principio  del  feguente  anno  (*)  per  caligare  que’. 
Prelati  , eh’  erano  più  parziali  di  Corrado  . Pietro  Prete 
Cardinale  di  Santa  Anartafia  fi  portò  alla  volta  di  Ra- 
venna , e depofè  i due  Patriarchi  d’  Aquilea  , e di  Ve- 
nezia . Giovanni  da  Crema  parimenti  Cardinale  venne  a 
Pavia,  e adunò  ivi  un  Concilio  di  Vefcovi  Suffraganei  della 
Metropolitana  di  Milano»  e d’altri  della  nortra  Provincia 
contro  T Arcivefcovo  Anfelmo  < Joannes  igitur  Cremenfis 
Cardinali s Romanus  , dice  Landolfo , Epifcopos  Suffragamo*, 
& Comprovinciale s Mediolanenfìs  Ec  eie  fi  ce  , ut  excommunicaret 
Mediolanenfem  Pontificem  y convocavit  Papié  . L’ Arcivefcovo 
per  m^zzo  di  molte  Perfpne  Secolari,  ed  Ecclefiaftiche  , 
mandò  a dire  a que’  Prelati  , che  non  facefiero  alcuna 
novità  , e che  lo  afpettafiero  almeno  per  un  giorno  ; ma 
i Pavefi , i Cremonefi  , e i Novarefì , e i loro  Vefcovi, 
e quelli  dell’  altre  Città , dicendo  , che  quanto  aveva 
operato  Anfelmo  a riguardo  della  creazione  di  un  nuovo 
Re  , era  contrario  a Dio  , ed  al  gran  Re  Lottario  , non 
vollero  ricevere  1*  ambafeiata  da  lui  mandata  , anzi  col 
Cardinale  Giovanni  pattarono  tofto  a feomun icario  : e ciò 
non  ballando  dichiararono  la  guerra  ai  Milanefi,  perchè 
proteggevano  il  Cartello  di  Crema  . Quibus  convocati s , 
& Cardinali  , per  plures  Viro s , & Sacerdote s ipfe  Ponti f ex 
mandavit , ne  presumer ent  , fed  ipfum  per  unius  diei  fpa- 
tium  expeci arent . At  Papienfes  , Cremonenjes  , Novarienfes 
quoque  , & eorum  Epifcopi  , & aliarum  Civitatum  , predi- 
li h.  2 cantes 

<•)  An.  MCXXIX.  Ind.  VII. 

di  Lottano  Terzo  Re  di  Germania,  e d’Italia  V. 

di  Corrado  Terzo  Re  d’  Italia  II. 

di  Anfelmo  IV.  Della  Porteria  Arcitr  di  MiL  V. 
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tantes  hoc  Regium  opus  Anfelmi  contrarium  Deo9&  magno  < 
Regi  Lothario  , nequaquam  illius  Pontificis  legatiohem  fufce- 
perunt , fed  ipfum  prcejlante  Cardinali  ilio  Joanne  excom - 
municaverunt  ; & Mediolanenjtbus  protegentibus  Caftrunu. 
Crema  guerram  fescere  ftatucrunt . Cosi  la  lega  , che  negli 
anni  feorfi  abbiam  veduta  sì  falda  fra  i Milanefi , e * le 
altre  Città  di  Lombardia  impròvvifamente  fi  difciolfe  ; e 
cominciò  una  nuova  guerra  , in  cui  Milano  folo  ebbe  a 
combattere  contro  tutte  quelle  Città  alleate  . 

Il  nuovo  Re  Corrado  era  tornato  a Milano  , ed 
abitava  nella  Canonica  di  Sant’  Ambrogio,  la  quale  doveva 
edere  molto  magnifica  , fe  poteva  degnamente  dare  albergo 
ad  un  Sovrano  . Ch’  egli  infatti  ivi  abitafle  , mene  alficura  un 
bèl  diploma  , che  confervafi  originale  nell'  archivio  della 
Canonica  medefima  col  figlilo  del  Re  Corrado  , o al- 
meno una  parte  di  efio  , eflendofi  perduto  il  rimanente  < 
La  data  di  quello  diploma  già  pubblicato  dal  Sig. 
Dott.  Sormani  (i) , è la  feguente  : Dat.'  Idus  ...... 

anno  ab  Incarnatione  Domini  MCXXVIII1.  anno  vero  Regni 
Domili  'Conradi  glorioftjjìmi  Regis  primo  in  Italia , Indizio- 
ne VII.  AZum  in  Canonica  San  Zi  Ambrofii  feliciter  . Cer- 
tamente tal  pergamena  fu  fcritta  prima  di  Luglio , perchè 
quando  fu  fcritta,  correva  ancora  l’ anno  primo  del  Re  Corra- 
do coronato  l’ anno  feorfo  nel  giorno  vigefimo  nono  di  Giu- 
gno . Il  primo  de’ privilegi , che  Corrado  Re  de’ Romani 
Auguflo  , come  egli  s'intitola  , concede  ai  Canonici  è , ch’effi 
debbano  avere  interamente  tutte  le  obblazioni  della  loro 
Bafilica  ; per  la  qual  cofa  poi  paifa  a condannare  , ed 

an- 
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annullare  quella  concordia , eh*  era  nelle  mani  de'  Mona- 
ci fatta  a nome  di  Olrico  Arcivefcovo  ; : ma  poi  dall* 
Arcivefcovo  , e da  Papa  Califlo  Secondo  condannata  , e 
annullata  . Pr  ceterea  chartam  ili  am , quam  Monachi  fe  prò - 
fitentur  habere  de  patitone  oblationis  fcriptam  fub  nomine 
Olrici  Arcbiepifcopi  , cum  Papa  Califlo  IL  , & cum  . . . * 
Arcbiepifcopo , damnamus . Conferma  in  fecondo  luogo  ai 
Canonici  medefimi  la  Cappella  di  : Santa  Maria  . Gtecà 
loro  conceduta  , come  abbiam  veduto  altrove , dai  due 
Arcivefcovi  Arnolfo  Terzo,  ed  Anfelmo  Quarto;  cd,  ap- 
prova altresì  la  donazione  del  nuovo  Campanile,  ad  etti 
fatta  poccanzi  dal  fedente  Arcivefcovo  Anfelmo  Quinto! 
I Campanili  allora  fi  addomandavano , come  qui  pure  fi 
addomandano , Clocarii , e le  Campane  Ciocie  ; onde  i 
Franzéfi  ulano  di  chiamar  le  Campane  Cloche s ; ed  il 
vólgo  Milanefe  ufa  di  chiamarle  talora  Ciocche  ; avendo 
io  anche  trovato  , che  in  qualche  luogo  della  Campagna 
noflra  , e maflìmamente  verfo  il  Lago  di  Como  , i Cam- 
panili tuttavia  fi  addomandano  Ciocchee . Il  più  riguarde- 
vole de’  privilegi  conceduti  da  Corrado  ai  Canonici  Am- 
brofiani  è 1'  ultimo  , con  cui  egli  ad  etti  confegna  il  Pa- 
lazzo Regio  vicino  alla  Bafilica  di  Sant*  Ambrogio , con 
tutta  la  Corte  annetta  , affinchè  lo  cuftodifcano  -,  e nc 
difpongano  a loro  arbitrio  . Iterum  damus  eifdem  Canontcis 
Palatium  Regium  , quod  prope  Ecclejiam  Beati  Ambrojìi  efi 
conflrutium  cum  tota  Curia  illi  cobarenti , ut  femper  Jit  in 
cuflodia  , ad  difponcndum  fecundum  voluntatem  . Furono 
prefenti , e diedero  la  loro  approvazione  alle  prefate  con- 
ceffioni  alcuni  illuftri  Perfonaggi , cioè  il  Milanefe  Arct- 

vefeovo 
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Tef covo  Anfelmo  ; Ugone  Vefcovo  di  Brefcia  ; Enrico 
Regio  Cancelliere  ; due  Conti  Enrico  , e Ramborta  ; Ar- 
naldo Da  Rufcilda  ; ed  il  noflro  Guidone  Da  Landriano . 
Quanto  ad  Anfelmo , convien  dire  , eh'  egli  non  avefle 
ancora  fottoferitta  la  cuna  di  concordia  , che  qui  viene 
condannata: , e annullata  con  la  Tua  approvazione  : ma_. 
ficcome  i Tuoi  affari  poi  cangiarono  molto  d’  afpctto  , è 
fecilè’,  che  in  quelle  turbolenze  egli  mùtaffe  opinione  ; 
f giudicaffe  di  approvare  ciò , che  prima  aveva  difap- 
provato  ; Biiògna  pure  far  qualche  rifléflionè  intorno  ad 
Ugorie  Vefcovo  di  Brefcia  , che  fi  vede  nominato  dopo 
r ^ Arci vefeovo. Anfelmo  . Il  legittimo  Velcovo  di  Brefcia 
era  ancora  Villano  già  confacrato  in  Roma  dall’  Arcivef- 
<ovó  Giordano  ; ma  già  da  un  pezzo  quella  Chiefa  avea 
lì  diigrazia  di  effer  diviià  fra  due.  Vefcovi,  uno  legitti- 
mo , e 1*  altro  Scifmatico  . Ora  lo  Scifmatico  era  quell’ 
Dgone  , ignoto  all'  Ugheili  ; ed  è ben  verifimile  , che 
mentre  il  Vefcovo  Cattolico  Villano  fi  farà  portato  col 
Legato  del  Papa  al  Concilio  di  Pavia  infieme  . con  gli 
altri  di  quella  Provincia  , e foggetti  a quella  Metropoli, 
ove  farà  concorfo  a fulminar  la  fcomunica  contro  1’  Ar- 
civefeovo  Anfelmo  , ed  a formar  la  lega  formidabile 
delle  Città  vicine  contro  Milano,  e contro  il  Re  Corra- 
do a favore  del  Re  Lottario  ; lo  Scifmatico  Vefcovo  di 
Brefcia  fi  appigliali  al  partito  di  Corrado  , di  Anfelmo, 
e dè’  Milanefi , e fi  tratteneffe  prelTo  di  loro  . Il  Palazzo 
Regio  prelTo  Sant'  Ambrogio , di  cui  fi  parla  nel  diplo- 
ma , che  abbiamo  fin  qui  efamìnato  , fi  trovava  dalla 
banda  finillra  , entrando  nella  Bafilica  , cioè  dalla  parte, 

dov' 
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dov’è  porta  la  Chiefii  di  Santa  Maria  Greca  , e la  Gl* 
nonica  , come  oltre  molte  altre  ragioni  9 eh'  io  potreLqul 
addurre , lo  dichiara  in  guifa  da  non  lafciar  più  luogb 
ad  alcun  dubbiò  un  Teftimonio  efaminato  nel  Procella 
fatto  per  le  liti  , che  bollivano  fra  Ì due  Cleri  di  Sant* 
Ambrogio  fui  fine  del  prefente  fecolo  ; la  depofizionè  del 
qual  Tertimonio  è riferita  anche  dal  foprallodato  Signor 
Dott.  Sormani  . In  efia  trattafi  di  uno , il  quale  per  ufcì- 
re  dalla  Bafilica  Ambrofiana,  làliva  le  fcalc  , per  lo 
quali  fi  andava  alla  Ghiefa  di  Santa  Maria  Greca , ed  al 
Palazzo  . Cum  accender  et  Scala*  , onde  itur  ad  Santi ant^. 
Mariam  Grcecam  , & ad  Palatium  . Il  Palazzo  dunque  , co- 
me dilli , era  prelTo  Santa  Maria  Greca  , ora  detta  Favagreca , 
vicino  alla  Canonica  . V’  erano  in  quello  tempo  alcuni 
Cittadini  Milanefi , che  avevano  qualche  diritto  , non  so 
per  qual  titolo,  fopra  il  detto  Palazzo,  uè  chiamàvanfi 
Aicone  , ed  Omobono  . I Canonici , con  Gerardo  loro  Pre* 
porto , volendo  averlo  interamente  in  propria  balia  , nel 
mefe  di  Maggio  di  quell’  anno  medefimo  , in  cui  pure^ 
ottennero  la  deferitta  concefiìone  di  Corrado  , comperalo* 
no  dai  predetti  Cittadini  ogni  ragione  ad  elfi  fpettante 
fopra  il  Palazzo  dell’  Imperatore  preflo  a Sant’  Ambrogio  ; 
e la  carta  di  tal  vendita  fu  prodotta  da  quegli  Ec* 
clefiartici  nella  ilefla  foprannomjnata  occafione  . 

Quelle  notizie  ci  fomminirtrano  i Canonici  di  Sant? 
Ambrogio  . Anche  i Monaci  di  quella  Bafilica  conferva- 
no  diverfe  carte  fpettanti  all’anno,  di  cui  ora  trattiamo  ; 
e fingolarmente  le  inveftiturc  di  alcuni  beneficj  , o feudi 

con- 


Ci)  Semtm.  fnpuuit.  fag.  <4.,  & frqq. 


248  

An.  MCXXTX.  LIBRO  XXXIV. 

conceduti  dall’  Abate  , una  delle  quali  fu  Icritta  nel  Bro- 
lo del  Moniflero  avanti  la  Chiefa  di  San  Remedio  : In — 
JBrorio  Monafterii  ante  Ecclefiam  Sanili  Remedii  : così  cor- 
rottamente chiamavafi  la  Chiefa  di  San  Remigio , che», 
colà  fi  ritrovava,  come  ho  indicato  anche  altrove  . Nè 
voglio  qui  ommettere  un’altra  memoria,  che  ci  è rolla- 
ta nel  Calendario  di  San  Giorgio  (i).Ivi  leggiamo  fotto 
il  .mefe  di  Gennajo  , che  nel  giorno  decimoquinto  di 
quel  mefe,  nel  prefente  anno  fu  confecrata  la  Chiefa  di 
San  Giorgio  detta  In  Palazzo  ; e morì  Gibuino  Prepollo 
di  quella  Chiefa  , e Primicerio  del  Clero  di  Milano  . 
XVIII.  Kal.  MCXKIX.  Confecrata  ejl  Ecclefia  Sanili  Geor- 
gii  in  Paìatio  : & obiit  Gibuinus  Ecclefia  ejufdem  Prcepofi- 
tus  , & Primicerius  Mediolanenfis  . Sono  ficurifiìme  le_> 
prove  , .le  quali  diinollrano , che  la  predetta  Chiefa  dì 
San  Giorgio  fu  fondata  nel  fecolo  ottavo  da  San  Natale 
noftro  Arcivefcovo  : nè  è credibile  , che  lìà  rimalla  tan- 
to tempo  fenza  confacrazione  ( Fig .) . Bifogna  dunque  di- 
re , che  fia  Hata  rifabbricata  ne’  tempi , di  cui  trattiamo, 
c allora  conlàcrata  di  nuovo  da  Anfelmo  Quinto  Arci- 
vefcovo alli  quindici  di  . Gennajo  di  quell’  anno  , fortu- 
' natamente  prima , che  il  Legato  del  Papa  nel  Concilio 
di  Pavia  fulminalTe  contro  di  lui  la  fcomunica  . Ben— 
convengono  a quelli  tempi  i verfi  Leonini  , che  léggonfi 
fopra  la  Porta  maggiore  di  quel  Tempio  , elTendo  allora 
molto  ufato  un  tal  modo  di  verfeggiare  , e ignoto  ne’ 
tempi  di  San  Natale . 


* JAN VA  / 


(1)  Gale ridar.  S.  Gettili  Rtr.  Italie.  Tom.  Il  Pati.  II.  pag.  ajj. 
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>ì<  IANVA  SVM  VITE  PRECOR  OMNES  INTRO  VENITE 
PER  ME  TRANSIBVNT  Q.VI  CELI  G AV DIA  QVERVNT 
VIRGINE  QVI  NATVS  NVLLO  DE  PATRE  CREATVS 
INTRANTES  SALVET  REDEVNTES  IPSE  GVBERNET  . 

Sotto  quelli  verfi  Tene  legge  un  altro  anch’  etto  Latino  , 
ma  fcritto  con  caratteri  Greci  , o a meglio  dire  Greco- 
barbari ; e una  tale  pedanteria  del  pari  conviene  ai  tem- 
pi di  Anfelmo  Quinto  noftro  Arcivefcovo  ; poiché  abbiam 
veduto  , che  in  Milano  fi  era  introdotto  già  dianzi  qual- 
che ftudio  di  Lingua  Greca  . Il  fuddetto  verfo  è fcolpito 
in  tal  guifa  . 

* yiofi  aauwpoa  a cu  c^yjiPHyoy^y  cgà. 

Co’defcritti  rozzi  caratteri  furono  efprefle  le  feguenti  pa- 
role . 

Vitce  da  portar n Deus  o queerentibus  iftvn  . 

Intorno  ad  elle  hanno  diffufamente  fcritto  il  Puricelli  (i), 
il  Sig.  Dott.  Latuada  (2),  ed  il  P.  Allegranza  (3)  *,  ai 
quali  potrà  ricorrere  , chi  vorrà  efaminarle  più  efattamen- 
te.  Salvator  Vitali  predo  il  citato  Puricelli  dicedi  aver 
veduta  una  pergamena  , da  cui  fi  ricavava  , che  nello 
fpazio  femicircolare  rinchiufo  fra  l*  architrave  , e i cor- 
iiicciom  della  fopraddetta  Porta  , v*  erano  anticamente., 
dipinte  le  inaagini  di  San  Dionifio  Vefcovo  di  Milano  , 
di  Sant’ Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli,  e di  San  Lucifero 
Vefcovo  di  Cagliari , che  tutti  c tre  furono  mandati  in 
Parte  V.  I i efigiio 

(t)  Purictì.  Nazar.  Cap.  XLV11.  Num.  7.  , & J*qq. 

(a)  Latuiuìa  Drfcriziont  di  Milano  . Tom  111.  pag.  IJ*.  > & feqq. 

(j)  Allegranza.  Sacri  monumenti  antichi  di  Milano  Differì.  111.  pag.  31. 
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cfiglio  dall’ImperatorCoflanzo,  per  aver  foflenuta  la  dottrina 
Cattolica  contro  gli  Arriani  nel  Concilio  di  Milano , adunato 
appunto  nel  vicino  Palazzo  . Una  tal  pittura  , fé  ancor  vi 
forte , molto  favorirebbe  1*  opinione  de’  Sardi , i quali  difen- 
dono la  fantità  del  loro  Vefcovo  Lucifero , benché  altri  foften- 
gano  , eh’  egli  morirte  Scifmatico  . Nel  retto  la  facciata  di 
quella  Chiefa  è ftata  di  molto  alterata , e Angolarmente  anche 
a quefta , come  a quella  di  San  Simpliciano  , e flato 
tolto  1’  atrio  , di  cui  nel  muro  dell’  una  , e dell'  altra  fi 
vedono  ancora  gl’  indizj  degli  arci  , che  lo  formavano  . 
(F/g.)  Prima  di  abbandonare  il  Calendario  di  San  Gior- 
gio , debbo  avvertire  , che  la  morte  di  Gibuino  Prepotto 
di  quella  Chiefa  , e Primicerio  del  Clero  Milanefe  dee  ben 
attribuirli  allo  fletto  giorno,  in  cui  fegui  la  confacrazio- 
ne  di  erta  , ma  non  già  allo  rtefs’  anno  . Abbiamo  ofler- 
vato  dianzi , che  il  Primicerio  del  Clero  di  Milano  era_. 
Nazaro  foprannominato  Muri  cui a , e lo  fletto  Nazaro  Pri- 
micerio lo  troveremo  per  qualche  tempo  ancora  vivo  , e 
fano  , e nella  Storia  di  Landolfo  , e nelle  carte  : all’  in- 
contro Gibuino  Prepollo  di  San  Giorgio  , che  fu  poi 
Primicerio,  vedremo,  che  fioriva  nell’anno  1170.,  più 
di  quarant’  anni  dopo  quello  , in  cui  fu  confacrata  la_* 
fua  Chiefa  dall’  Arcivefcovo  Anfelmo . 

Il  mentovato  Landolfo  ci  ha  mortrato  , che  in  quell’ 
anno  1129.  cominciò  la  guerra  fra  i Milanefi , che  pro- 
teggevano  il  Cartello  di  Crema , e i Pavefi  , Cremor.efi, 
e Novarert  uniti  . Alla  fletta  guerra  appartiene  un  ragio- 
namento fatto  al  Popolo  Milanefe  da  Uberto  Abate  di 
uno  de’  noflri  Monitteri  Milanefi  , per  ordine  dell’  Arci- 

vefeovo 
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vcfcovo  nella  Bafilica  di  Santa  Tecla , del  qual  ragiona- 
mento cen  è reftata  la  copia  in  un  Codice , che  confer- 
vaft  nella  Biblioteca  Ambrofiana  (i)  . Egli  è intitolato 
cosi  : Sermo  Domini  Uberti  Venerabili s Abbatis  . Segue  poi 
una  prefazione , dove  fra  le  altre  cofe  l*  Autore  dice  di 
eflere  ftato  pregato  a fcrivere  quel  Sermone  , che  per 
comando  dell'  Arcivefcovo  egli  avea  recitato  nella  Chiefa 
di  Santa  Tecla  . Rogatus  igitur  , ut  Sermonem  , quem  im- 
perante Reverentijftmo  Domino  , ac  Patre  noftro  Arcbiepifco- 
po  Sancite  Mediolanenfis  Ecclefìce  Beata  Tbecla  babuimus  y 
f cripto  mandar  em  ; licet  diffidam  de  in  genio  , tamen  dt-* 
caritatis  auxilio , cujus  hoc  opus  efi  , prafumens  , Amico 
morem  gerere  non  abnuo  . Poiché  1’  Abate  Uberto  chiama 
Noftro  Padre  1'  Arcivefcovo  di  Milano  , veniamo  a com- 
prendere , che  egli  reggeva  alcuno  de’ Milanefi  Monifteri . 
Per  determinare  poi , che  quel  difcorfo  appartiene  ai  pre- 
fenti  tempi , batta  oflervare  le  feguenti  parole  , che  in- 
etto contengonfi , dirette  al  noftro  Popolo  . Tu  fupplanta- 
re  quaris  Cremonenfem  , fubvertere  Papienfem  , delere  Nova - 
rienfem  : manus  tua  contra  omnes  , & manus  omnium  con- 
tro te  : e poco  dopo  : 0 quando  erit  illa  dies  , ut  dicat 
Papienfis  Mediolanenfi  Populus  tuus  Populus  meus  ; Cremenfìs 
Cremonenfi  Civitas  tua  Civitas  mea  &c.  E’  dunque  cofa— 
ficura , che  qui  fi  tratta  della  guerra  , che  fi  accefe  nel 
corrente  anno  fra  i Milanefi , che  proteggevano  Crema , per 
una  parte  , e i Pavefi , Crcmonefi , e Novarefi  per  l’altra  . 
Ciò  fuppofto  pattiamo  ad  oflervare  un'  annotazione  , che  fi 
legge  in  quel  Codice  , la  quale  ci  avvifa , che  gli  fcrit- 

I i a ti 

(i)  CU  Sigi.  Q.  in  fot.  tium.  a8j.  in  BiU.  Amittf. 
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ti  in  erto  contenuti  furono  podi  nel  Teforo  della  Chiefa 
Ambrofiana  di  cui  era  Cimiliarca  un  ceno  Martino  , 
da  due  Perfonaggi  chiamati  Paolo,  e Gebeardo  . Hac 
minuta  laboris  fui  mittit  in  gazophilacium  Santli  Ambrojii 
devotio  Bauli  , & Gcbehardi , obfecrans  gratiffìmam  Kart - 
tatem  tuant , fideli fi me  Cuftos  Martine  , ut  eorum  in  ora- 
tionibus  memoriam  digneris  frequentare  , & Fratres  vicc^ 
ipforum  falutare  . Di  quelli  Perfonaggi  , de’  quali  fi  tro- 
vano pure  ne’  manofcritti  della  Biblioteca  Ambrofiana  al- 
cune lettere  dirette  al  mentovato  Cimiliarca  Martino , ne 
ha  parlato  il  noftro  Puricelli  (i);  ed  ha  giudiziofamente 
determinato  , che  furono  due  illullri  Ecclcfiallici  di  Ra-' 
tisbona  venuti  a Milano  appunto  in  quell’anno  , e affatto 
parziali  di  Corrado  contro  Lottario  . Tanto  fi  fcuopre_* 
chiaramente  anche  nelle  citate  loro  lettere  ; ónde  fi  è mal 
pollo  il  Sig.  Muratori  (2)  , dove  ha  fofpettato  , che_* 
quegli  Ecclefiailici  fiorillero  nell’anno  1020.  ; e quindi 
ha  argomentato  , che  il  ragionamento  dell’  Abate  Uberto 
a quel  tempo  forfè  appartenga  . Lo  sbaglio  prefo  da  quel 
peraltro  infigne  Scrittore  abballanza  fi  manifclla  dal  ci- 
tare , eh’  egli  fa  per  fondamento  di  tale  opinione  lo  Bef- 
fo Puricelli  , che  si  apertamente  follicne  il  contrario  . 
Egli  cita  anche  il  Mabillon  nel  Mufeo  Italiano  , e da— 
quello  Autore  proviene  tutto  il  fuo  inganno  ; onde  avreb- 
be fatto  affai  bene  a non  fidarfi  molto  di  uno  llraniere, 
che  parla  delle  cofe  Milanefi  , o fopra  relazioni  femprc 
mal  iicure  , 0 fopra  ciò  , eh*  egli  ha  veduto  di  fretta^ 

nella 


(1)  Puricet.  Nazar.  Cap.  CI. 

(t)  MurMtor.  Antiq.  malti  *vi  Tom.  IV.  pag.  6.  7. 
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nella  brieve  dimora  da  lui  fatta  in  Milano  . Delle  men- 
tovate lettere  il  Puricelli  ne  ha  pubblicate  cinque  . Tre 
fono  dirette  da  que’  due  nobili  Sacerdoti  al  mentovato 
Martino  Cimiliarca  di  Sant’ Ambrogio  ; una  dai  medefimi  ali* 
Arcivefcovo  Anfelmo;  e l’ultima  è una  rifpofta  del  Cimiliar- 
ca Martino  ai  medefimi . Alcune  altre  delle  loro  lettere 
furono  ritrovate  anche  dal  Sig.  Dott.  Sormani  nell'archi- 
vio de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  ; ed  egli  ne  ha  fatte 
Rampar  fei  (i).  La  terza  è la  {Iella  , che  il  Puricelli 
ha  polla  per  la  prima;  la  quarta  è la  terza  del  Puricel- 
li , e la  quinta  è la  feconda  : le  altre  tre  fono  diverfe  ; 
onde  cosi  in  tutto  ne  abbiamo  otto  fra  l*  uno  , e l’altro 
Scrittore  . Fra  le  tre  aggiunte  del  Sig.  Sormani  , tutte-* 
indirizzate  da’  predetti  Ecclefiaftici  al  noltro  Martino , 
una  , cioè  la  feconda , che  forfè  è la  pofleriore  di  tutte , 
non  lo  chiama  più  Cimiliarca  , ma  Vicedomino  della  Chie- 
fa  Ambroiìana  . Martino  fidelijjìmo  , & prudentiffimo  Sanfti 
Ambrofti ■ Vicedomino  . In  quella  lettera  uno  de’  mentova- 
ti Preti  di  Ratisbona , cioè  Paolo  , fra  le  altre  co fe  pre- 
ga il  nominato  Vicedomino  , a volergli  mandare  il  Privi- 
legio della  Chiefa  Milanefe  , e in  tal  guifa  fargli  fapere 
quanti,  e quali  Vefcovi  Sutfraganei  avea  la  Chiefa  Mi- 
lanefe , prima  che  quella  di  Magonza  dilatandoli  avelTL, 
rillrctti  i di  lei  confini . Preeterea  fmgularis  curiofitas  mea 
Jingularitcr  pojìulat  dignationem  tuam  , quatenus  mijfo  mihi 
Mcdiolancnjts  Ecclefìcc  Privilegio  , fcire  me  facias  quos  , & 
quot  Eptfcopos  Suffraganeos  habuerit  , antequam  Mogontina— 
dilatatio  terminos  ejus  injìrinxerit  . Nequaquam  enim  invi- 

demus , 

(i)  Sormax.  De  ori  ime  Ap*J\alica  EccU/ìa  Medio!.  Apolog.  I,  Cap.  > 
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demus  , imo  plurimum  congaudemui  amplitudini  honoris 
Ambroftani  . Gii  la  Metropoli  di  Magonza  avea  ottenuto# 
di  avere  fotto  la  Tua  giurifdizione  il  Vefcovo  di  Coira  , 
che  altre  volte  era  foggetto  a Milano  ; ma  non  so  che-* 
altro  de'  Vefcovi  anticamente  noftri  Suffraganei  fìa  flato 
lòttopofto  all'  Arcivescovo  di  Magonza . Io  parlo  fotto  il 
preferite  anno  di  tutte  cotefte  lettere , le  quali  peraltro  furono 
feritte  da  Ratisbona  , qualche  tempo  dopo  che  Paolo  , e 
Gebeardo  erano  flati  a Milano  ; Eglino  vi  furono  in  tempo 
delle  Fefte  di  Pentecofte,  com’  etti  fcrivono  ; e ciò  fecondo 
le  diligenti  ottervazioni  del  fopraccitato  Puricelli  avvenne 
appunto  in  queft’  anno , in  cui  pure  dobbiam  credere  , 
che  fia  flato  recitato  il  ragionamento  dell*  Abate  Uberto, 
da  quegli  Ecdefiaflici  traferitto  , e poi  mandato  nel  Te- 
foro  della  Chieìa  Ambrofiana , perchè  la  fi  confervatte_* 
colle  altre  fcritture  , che  contengonfi  nel  Codice  da  noi 
mentovato  . Retta  ora  ad  efaminare , fe  mai  pofla  argo- 
mentaci almeno  con  verifimilitudine  di  quale  de’  noftri 
Monifleri  fofTe  Abate  quell’  Uberto , che  fu  1*  autore  del 
mentovato  Sermone  . Il  Sig.  Argellati  ( i ) , trovando  pref- 
fo  al  Puccinelli  (2)  , e all'  Ughelli  (3)  il  Catalogo  degli 
Abati  di  San  Simpliciano  , e vedendo  ivi  notato  , che_* 
nell’anno  ii4<5.  l'Abate  di  quel  Moniftero  chiamavafi 
appunto  Uberto , ha  giudicato  , che  lo  fletto  Uberto 
reggette  quel  Moniftero  anche  in  queft’  anno  ; e che  a_ 
lui  debba  attribuirfi  quel  componimento  . Ciò  batti  per 

ora  : 


(1)  Argellat.  Bibl.  Script,  Mediai,  in  Vieti  » . 

(*)  Pucci  nel.  Zodiaco . Ideila  Vita  di  San  Simpliciano . 
0)  tJshtlL  in  Archiepp.  Mediai  Nom.  75. 
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ora:  allorché  io  farò  giunco  a trattare  dell’anno  1142. 9 
mi  farò  ad  efaminare  con  ekttezza  il  giudizio  dell’  Ar- 
gellati  su  quello  punto  * 

L’  efferfi  dichiarato  Papa  Onorio  affatto  contrario  al 
Re  Corrado , e la  fcomunica  fulminata  contro  il  noRro 
Arciveftovo  Anfelmo  , cominciarono  ad  alienare  da  quel 
Principe  gli  animi  di  molti  Milanefi , e ficcome  la  no- 
ftra  Città  era  molto  facile  allora  a rivoltarfi , non  è inve- 
rilimile , che  fi  cominciaffero  a manifeilare  aperti  indizj  di 
fedizione  , e tumulto  ; certa  cofa  fi  è che  il  povero 
Corrado  giudicò  meglio  di  fuggirfene  a Parma  . Litifre- 
do  Vefcovo  di  Novara , eh’  era  del  partito  a lui  contra- 
rio ne  diede  fubito  la  nuova  al  Re  Lottario  , e la  fua 
lettera  ci  è (lata  confervata  da  Ulderico  di  Bamberga_, 
nel  fuo  Codice  pubblicato  dall’  Eccard  . La  lettera  è di- 
retta a Lottario  per  la  Dio  grazia  AuguRo  Re  de’  Ro- 
mani : Lotbario  Dei  gratta  Romanorum  Regi  Augufio  : ti- 
tolo già  divenuto  comune  in  vece  di  quello  di  Re  di 
Germania  , e d’  Italia  . Fra  le  altre  cofe  il  Prelato  lo 
aflìcura  , che  le  Città  di  Novara  , Pavia  , Piacenza  , Cre- 
mona , e Brefcia  fono  a lui  fedeli , e defiderano  la  fua 
venuta  . Lo  avvifa  poi  , che  Corrado  , 1*  Idolo  de’  Mila- 
nefi , da  erti  abbandonato  , e corretto  a fuggire  , non_ 
aveva  altro  ricovero , che  in  Parma , dove  dimorava  cosi 
vilmente  , con  sì  poca  Corte , e in  tanta  povertà  , che_* 
la  fua  fama  appena  fi  Rendeva  da  un  luogo  all'  altro  . 
Excellcntia  veftra  prò  certo  cognofcat , quod  Novaria  , Pa- 
pi a , Placentia  , Cremona  , & Brixia  , Civitates  Italice  , 
firttfiter  fidelitatem  veftram  cujìodiunt , & adventum  vejìrum 
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tmanimiter  cupiunt  . Cunradus  ■ autèm  , Mediolanenfìum  Ida - 
«r  tamen  rcliftum  , arrepta  fuga  Jolum  ' Parma 
habet  refugium  , ubi  tam  pauper  » tamque  paucis  Jlipatus 
viliter  moratur  , ab  uno  loco  ad  alium  vix  fama  ejus 

extenditur  . Finalmente  Corrado  fu  corretto  da  Papa 
Onorio  a ritirarli  in  Germania  . Landolfo  (i),  tefiimo- 
nio  fedeliffimo  di  quanto  allora  avveniva  , lo  afferma  con 
quelle  parole  . Sed  fortis  manus  tìonorii  Papa  ipfum. _ 
( Gonradum  ) refupinavit , atque  ad  Gerntaniam , quafi  ad 
fua  propria  loca  redire  fecit  . Il  ritorno  dunque  di  quel 
Principe  in  Germania  fegui  in  quello  ftefs’  anno  , o ne’ 
primi  giorni  del  feguente , perchè  Papa  Onorio  Secondo 
morì  fui  principio  del  nuovo  anno  Mille  e cento  trenta 
30  (*)  alli  quattordici  di  Febbrajo  . Nella  elezione  del  fuo 
Succelfore  nacque  un  orribile  difordine  ; imperciocché 
parte  de’  Cardinali  creò  Pontefice  Gregorio  Cardinale  di 
Sant’  Angelo  , che  lì  chiamò  Innocenzo  Secondo  ed  un’ 
altra  parte  creò  Pietro  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tra- 
ile vere  , che  fi  addomandò  Anacleto  Secondo  . La  Chie- 
là  poi  decife , per  molte  forti  ragioni , in  favore  d*  In- 
nocenzo ; ma  fui  principio  la  cofa  era  molto  dubbiofa , 
e parrechi  non  fapevano  a qual  partito  appigliarli  > Fra 
i Cardinali  favorevoli  ad  Anacleto  vi  fu  il  nofiro  Conte 
Prete  di  Santa  Sabina  , il  quale  non  fidamente  fottofcrif- 
fe  ad  una  Bolla  di  quell’  Antipapa  data  in  quell’  anno 

nella 
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di  Lotrario  Terzo  Re  di  Germania  , e d’ Italia  VI. 

di  Corrado  III.  Re  d’  Italia  III. 

di  Anfelmo  V.  Della  PufVerla  Arciv.  di  Mil.  V. 

(1)  Uniuìfb.  Jun.  Caf.  XXXIX. 
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nella  Bafilica  degli  Apoftoli , ma  fu  poi  altresì  da  lui 
detonato  ad  afiìftere  come  fuo  Legato  alla  Coronazione 
del  nuovo  Re  di  Sicilia , e di  Napoli  Rogiero  , la 
qual  funzione  fi  celebrò  in  quello  medefimo  anno  in  Pa- 
lermo . Il  Sig.  Muratori  negli  Annali , trattando  di  ta- 
le avvenimento  , e trovando  quei  Cardinale  chiamato 
Conte,  giudicò  che  folle  della  Famiglia  de'  Conti  ; ma 
io  non  so  pervadermene , perchè  i Cardinali  fi  fottoferi- 
vevano  allora  col  nome  , non  col  cognome  , e dall’  altra 
parte  il  nome  di  Conte  allora  fi  ulava  , e maffimamente 
in  Milano  ; però  è difficile  il  determinare  di  qual  Famiglia 
egli  fi  Me . Nel  fecolo  feguente  la  notoa  Città  ha  avu- 
to un  altro  Cardinale  collo  fteflo  nome  , il  quale  era 
della  Famiglia  Da  Cafate  ; ma  il  dedurre  da  ciò  che_. 
anche  1’  antico  Cardinal  Conte  Milanefe , di  cui  ora  trat- 
tiamo, Me  della  (leffia  Famiglia  a me  fembra  una  con- 
ghiettura  affiti  animofa  ; con  tutto  ciò  non  dovea  om- 
metterfi  a maggior  onore  di  quel  nobile  Cafato . 

Non  folamente  1’  Antipapa  Anacleto  usò  tanta  diton- 
zionc  verfo  di  un  Cardinal  Milanefe  , forfè  per  guadagnarli 
la  benevolenza  della  notoa  Repubblica  ; ma  a tal  fine_* 
fece  un  altro  paffio  più  forte  . Non  aveva  mai  potuto 
Anfelmo  Della  Puilerla  Arcivefcovo  di  Milano  ottenere, 
che  Papa  Onorio  gli  mandaffie  il  Pallio  , fecondo  il  co- 
ftumc  , per  mezzo  di  un  Legato  . Toflo  che  Anacleto 
_ reflò  padrone  di  Roma , avendo  cotoetto  Papa  Innocenzo 
a ritirarfi  in  Francia  , fpedi  due  fuoi  Legati  a Milano  , 
cioè  Giovanni  Vefcovo  di  Paletoina , e Beltramo  Suddia- 
cono della  Chicfa  Romana  , per  conferire  il  Pallio  all’ 
Parte  V.  K k Ai- 
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Arcivefcovo  Anfclmo  , che  certamente  farà  llato  prima 
da  lui  alfoluto  da  ogni  fcomunica  . Il  noftro  Prelato  ri- 
cevette quell’  ornamento  con  grande  folennitl  alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  Popolo  , che  non  celsò  in  tale  occafione 
di  approvare  e lodare  il  fuppollo  Papa  , e i Legati  , e 
la  Legazione  . Quelle  notizie  le  abbiamo  da  Landolfo 
(i)  , dalle  di  cui  parole  peraltro  fi  ricava,  eh’  v’  era  in 
Milano  un  partito  contrario  ; benché  il  più  forte  allora»* 
folle  quello , che  teneva  per  1’  Arcivefcovo  , e fi  dichia- 
rava favorevole  a Papa  Anacleto  , ed  al  Re  Corrado  . 
Nomina  lo  Storico  nello  Hello  luogo  tre  illuftri  Famiglie 
Milanefi  , cioè  gli  egregj  Capitani  Da  Befana,  Da  Porta 
Orientale  , e da  Lomagna  ; e fa  menzione  di  alcuni  fatti 
d’  armi  feguiti  in  quelli  tempi  , e riufeiti  vantaggiofi  ai 
Milanefi  contro  i Pavefi  , Cremonefi  , Novarefi , ed  al- 
tri loro  Nemici . La  Cronichetta  di  Cremona  da  me  al- 
tre volte  citata  , dice , che  nel  primo  giorno  di  Giugno 
di  quell’  anno  fegui  la  feconda  battaglia  di  Crema  , ef- 
fendo  Confoli  di  Cremona  Ribaldo , ed  Anfelmo  ; e che 
poi  nel  mefe  di  Ottobre  dell’  anno  flelTo  i Cremonefi 
andarono  a Bulfeto  , ed  una  gran  parte  di  loro  peri  nel 
Po  . Quando  fecunda  guerra  de  Crema  fuit  , Ribaldus  , & 
Anfelmus  Confules  fuerunt  . MCXXX.  in  Kalendis  Junii . 
Et  eodem  anno  Cremonenfes  iverunt  BuJJètum  , & magna-. 
Pars  eorum  perierunt  in  Pado  in  menfe  OClobris  . La  Cro- 
nichetta medelìma  ci  ha  mollrato  , che  nell’ anno  iiitf. 
i Cremonefi  avevano  prefo  il  Callello  di  Crema  ; mi* 
non  dovettero  ritenerlo  molto  tempo  , perchè  abbiam_* 

ve- 
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veduto , che  quella  Fortezza  nell’  anno  fcorfo  era  (otto  la 
protezione  de’  Milarlefl  ; e i loro  Nemici  nel  prefente  an- 
no  tentarono  in  vano  di  ricuperarla  . Il  prefente  anno  fu 
dunque  molto  infelice  pe’  Cremonefi  Angolarmente  , £_• 
molto  gloriofo  per  la  Città  di  Milano  . Anche  Cremona 
non  aveva  fe  non  due  Confoli  in  quelli  tempi  , cornei* 
due  foli  ne  aveva  Como , e lo  fletto  pottiam  dire  delle 
altre  Città  di  Lombardia , toltone  la  noflra  y che  »e  ave- 
va molti  più  . 

Abbiam  trovati  nell*  anno  1117.  diciotto  Confoli  di 
Milano  ; ma  nell’  anno  prefente  non  erano  meno  di  venti . 
Tanti  appunto  nc  comparirono  in  una  riguardevole  per- 
gamena , che  fi  conferva  nel  copiofo  archivio  della  Chie- 
fa  Cattedrale  di  Bergamo . La  carta , di  cui  io  tratto , 
contiene  una  fentenza  data  agli  undici  di  Luglio  di  quell' 
anno  nel  pubblico  Teatro  di  Milano  , alla  prcfenza  di 
moltittimi  Capitani , Valvattori , e Cittadini , da  uno  de’ 
Confoli  di  quella  Città  , col  conttglio , e 1’  approvazione 
anche  degli  altri  , i nomi  de’  quali  comparirono  nelle.* 
precife  parole  della  fentenza  , che  incomincia  cosi  , fa— 
Chrijii  nomine  . Die  Veneris  , que  e/i  undecimo  die  Mcnfìs 
Julii , Civitate  Mediolani , in  Teatro  publico  ipfìus  Civita - 
tir  ; afflflentibus  quampluribus  Capitaneis  , Vavaffbribus  , & 
aliis  Civibus  , de  Ut  fententiam  Ungarus  De  Curte  Ducis 
Conful  prediche  Civitatis  , con/ilio  , & Isudatione  aliorum 
Confulum  Mediolanenjium , nomina  quorum  Confulutn  funt  : 
Arialdus  Vefconte  ; Arialdus  Graffo  \ Lanfrancus  Ferario  ; 
Lanfrancus  De  Curte  ; Arnaldus  De  Rode  ; Mainfredus  De 
Setara  ; Anfelmus  Avocatus  ; Capitanei  ipfius  Civitatis  ; Jo* 
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hanes  Maitterii  \ Ardericus  De  Palazzo  ; Guazzo  Tajl aguado  j 
Malafirena  ; Otto  De  Tenebiago  ; Ugo  Crivello  ; Guibertus 
Cotta  ; Vavajforcs  jam  di 61  e Civitatis  : Ugo  Zavatarius  ; 
Alexius  Lavefarius  ; Paganus  Ingovartus  ; Azo  Martinonus  ; 
Paganus  Maxfafo  ; Cives  ipfìus  Civitatis . Suflìfteva  tuttavia 
per  onore  della  noflra  Città  1*  infigne  Mole  dell’  antico 
pubblico  Teatro , ed  ancora  fervi  va  per  le  Adunanze»» 
del  Popolo  , e de'  Confoli  Milanefi  ; quantunque  ora  le»» 
più  volte  tali  Adunanze  fi  faceflero  nelle  vicinanze  dell* 
Arcivefcovato  . Sufiifteva  altresì  la  divifione  de’  Nobili 
Milanefi  in  tre  ranghi , il  primo  de’  Capitani  ; jl  fecondo 
de'  ValvafTori  ; il  terzo  degli  altri , che  non  avevano  al- 
cun titolo  , fe  non  quello  di  Cittadini . Or  qui  vediamo, 
che  i Confoli  fi  prendevano  da  tutti  e tre  quelli  ranghi . 
I Capitani  , e i Valvaffori  fono  in  egual  numero  ; cioè 
fette  i primi  , e fette  parimenti  i fecondi  ; ma  i Cittadi- 
ni fono  foli  cinque  . Vi  è peraltro  il  primo  de'  Confoli, 
principal  Giudice  della  caulà  ; il  quale  non  fi  vede  fe_» 
iofle  o Capitano , o Valvaflore , o femplice  Cittadino  ; 
onde  io  non  ofo  determinar  prccilàmente  , fe  nella  ele- 
zione de’  Confoli  fra  tutti  e tre  i ranghi  vi  folTe  egua- 
glianza di  numero  , o non  vi  folle  . Ciò  che  debbo  av- 
vertire è , che  fra  i Nobili  Cittadini  fi  annumeravano 
talora  , e s’ innalzavano  anche  alla  dignità  Confolare  al- 
cuni de’  Plebei  riguardevoli , o per  ricchezza  , o per  fa- 
pere  , o per  valor  militare  . Un  cosi  faggio  regolamento, 
di  cui  ne  avremo  in  altre  occafioni  indubitate  prove , 
era  molto  da  lodarfi  ne'  Milanefi  ; perchè  dava  coraggio 
a ciafcuno  anche  della  Plebe  ad  applicarfi  indefeflamente 
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ai  ncgozj  , agli  ftudj  , ed  all*  armi , colla  fperanza  di 
poter  un  giorno  uguagliarli  co*  primarj  Signori  della  lor 
Patria  , anzi  fuperarli , coll*  afcender  efli  per  vero  , e pro- 
prio merito  a que*  porti  , dove  molti  degli  altri  non— 
afcendevano  , che  pe’  meriti  de’  loro  Maggiori  , e per  be- 
neficio della  Fortuna . Ciò  non  per  tanto  i Plebei  , che 
giungevano  a si  eminente  grado , non  erano  molti  , e-# 
quali  tutti  i Confoli  erano  Nobili;  per  la  qual  cofa  la— 
Nobiltà  Milanefe  dopo  lo  ftabilimento  del  Magiftrato 
Confidare  tornò  a ripigliare  gran  parte  di  quel  predomi- 
nio nella  Repubblica  9 che  aveva  totalmente  perduto  nel 
fecolo  fcorib  . , 

La  lite , che  venne  decifa  da  i nominati  Confol* 
era  fra  i Canonici  di  Sant’  Aleflandro  di  Bergamo  , a 
quali  avevano  comperata  la  Signoria  della  Terra  di  Ca- 
lufco  Superiore , e gli  Abitatori  della  Terra  medertma  ; 
affine  di  determinare  che  foifero  que'  Villani  tenuti  a— 
contribuire  ai  Canonici  loro  Signori  . Già  qualche  tempo 
prima  il  Vefcovo  di  Bergamo  ftando  nel  vecchio  * Ca- 
rtello di  Calufco  aveva  efaminato  , colla  depofizione  di 
varj  Teftimonj  degni  di  fede  , . quali  erano  i diritti  9 
chiamati  rendite  , ufi  , e condizioni  : Redditur  , u{us , & 
coniitiones  , che  fopra  quegli  Abitanti  godevano  dianzi  t 
primieri  Signori  , che  avevano  vendute  le  loro  ragioni 
alla  Canonica  di , Sant’  Aleflandro  ; ed  aveva  decifo,  non 
so  , fe  come  Giudice  legìttimo  di  quegli  Ecclefiaftici , o 
come  Conte  di  Bergamo  , che  gli  rteflì  diritti  appartene- 
vano ai  Canonici . Ora  que’  Paefani  # col  pretefto  di  qual- 
che cambiamento  feguito  nelle  cafe  , ed  abitazioni  di 

Ca- 
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Calufco  , pretendevano , che  fi  doveflero  diminuire  » loro 
obblighi  ; ma  i noftri  Confoli  non  credettero  , che  tal 
turnazione  potette  operar  cofa  alcuna  in  loro  vantaggio  , 
onde  confermarono  interamente  la 'Temenza  del  Vefcovo  . 
Ne’  mentovati  diritti  de’  Canonici  di  Sant’  Aleflandro  di 
Bergamo  fopra  de’  Villani  di  Calufco  lì1  pofTono  ricono- 
feere  quelli  della  maggior  parte  de’  Signori  di  que’  tempi 
/òpra  le  loro  Terre  ; per  la  qual  cola  io  giudico  oppor- 
tuno il  copiarli , come  fono  deferitti  nella  Carta  . Dijlric - 
tus  totius  lament attorti s , cum  hanno  ; fodrum  quo  tempore 
'flncebat  ; adjutorium  Nuptiarum  , Sponfalium  , atque  Emptio- 
num  ; & ad  hoftem  pergendum  unufquifque  per  Caflellantiam 
denaries  fex  in  anno  , duos  pullos  , fafcium  feni  , duo  fta- 
ria  anone  ; trafturam  afinorum  ufque  Mediolanum , & ufque 
Ollium;  tra ftur am  boum  vini  in  Cajirum , & feni  a prato 
ad  fenile  , nec  non  & lapides  , & fabulum , & calcinam  , 
ad  domos  ip forum  Dominorum  conjìruendas . Infuper  fenum 
omni  tempore  , cum  equi  mittebantur  per  domos  eorum  ; lec- 
tos  cotidie  ad  Curiam  dabant , catenas  ad  ignem  , & vafa 
■coqwne  ; erbas  ortorum  9 camporum , & vinearum  , ftmiliter 
opera  perfonarum  ad  fodiendos  lapides , & incidenda  Ugna 
domorum  , & calcarie  . Quelle  parole  polfono  tradurli , e 
Spiegarli  nella  nollra  lingua  cosi  . La  Giurifdizione  in— 
qualttvòglia  querela , colla  ragione  di  pubblicar  bandi , o 
editti . Il  Fodro  , o Foraggio  quando  più  piaceva  ai  Pa- 
droni ; ed  una  contribuzione  per  proteggere  le  Nozze  9 gli 
Sponfali  , e le  Vendite  . Per  andare  al  campo  coll’  efec- 
cito , ciafcheduno  per  tutto  il  dillretto  del  Cartello  , 
chiamato  Caflellanza , dovea  pagare  fei  denari  all’  anno  , 
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pajo  di  polli  , un  f&fcio  di  fieno , e due  ftaja  di  grano . 

La  vettura  degli  afmi  fino  a Milano  , e fino  al  Fiintté 
Oli  io  . La  vettura  de’ buoi,  per  condurre  il  vino  nelGa* 
ftello  , il  fieno  dal  prato  nel  fenile , e le  pietre , la  fab* 
bia  , e la  calcina  per  fabbricar,  le  cafe  de*  Padroni  ...  Di  ' 
più  il  fieno  in  ogni  tempo  , .quando  fi  mandavano  i ca* 
valli  per  le  loro  cafe  * Davano  i letti  ogni  giorno  alla^ 
Curia,  o fia  Corte  de’  loro  Signori , le  catene  da  fuoco* 
e i vafi  della  cucina  ; P erbe  degli  orti  , de’ campi  , t 
delle  vigne  ; ed  anche  l'  opera  delle  loro  ftefle  Perfone  a 
cavar  pietre  , e tagliar  legna  per  le  cafe  , e per  la  for- 
nace da  calcina . De’  Capitani  , Valvaflori  , e Cittadini  * 
eh’  erano  prefenti  al  giudizio  * de’  Con  (oli  , altri  erano 
Milanefi,  ed  altri  Bergamafchi . I Milanefi  lono  nominati 
cosi  : Maifredus  De  Surixina  ; Trankerius  Baxabclleta  \ 
Otto  Guandeca  } Rampertus  De  fubtus  ecclefia  ; Anfeltnus  De 
Brofftano  ; Jobanes  De  . Limidi  ; Antonius  De  Cloe  arto  ; Bo- 
ncbellue  ; Matbeus  Prealloni , de  Civitate  Mediolani . Refta 
ora  ad  efaminare , per  qual  titolo  quella  caufa  fia  fiata 
portata  al  Tribunale  de’ Confoli  Milanefi,  dopo  la  deci- 
fione  dcL  Vefcovo , eh’  era  Conte  di  Bergamo  . Calufco 
è una  Terra  di  quel  Contacio  pretto  all’  Adda  , che  • lo 
divide  dal  nofiro , ed  è vicina  a quella  parte  del  Terri- 
torio Bergamafco  , eh’  è fottopofia  all’  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano , altre  volte  detta  Bergamafco  Milanefe  . Ora  fe  il 
Cafiello  di  Calufco  apparteneva  al  Contado  di  Bergamo  , 
come  anche  oggidì , per  qual  titolo  la  caufa  di  quegli 
Abitanti  fu  decila  da’  nortri  Confoli  ? Se  poi  allora  era-, 
del  Contado  di  Milano  , per  qual  ragione  il  Vefcovo  di 
. . ; Ber- 


a 64 

An.  MCXXX.  LIBRO  XXXIT. 

Bergamo  già  aveva  nel  Caftello  di  Calufeo  fopra  la  fteffa 
lite  data  fentenza  ? Che  le  pani  avefiero  fatto  un  com- 
promeffb  ne’  Confoli  Milanefi  , non  è verifimile  ; perchè 
nella  carta  non  fi  trova  di  ciò  il  minimo  indicio , come 
vi  avrebbe  dovuto  effere  . Bifogna  dunque  volgere  altro- 
ve le  noftre  confìderazioni , e riflettere  di  nuovo  , che_> 
allora  le  Città  circonvicine  erano  alleate  contro  de’  Mila- 
nefi  , i quali  guerreggiavano  contro  di  tutte  . Perciò  è 
affai,  probabile  , che  in  quelli  tempi  ; quando  le  loro 
imprefe  riufeivano  sì  profperamente  , aveffero  dilatati  i 
loro  confini,  e occupata  quella  pane  del  vicino  Territo- 
rio di  Bergamo , dov’  è Calufco  ; onde  i Villani  del 
Luogo , i quali  avevano  già  perduta  la  caufa  nel  Tribu- 
nale del  loro  Vefcovo  , fi  ferviffero  della  occafione  op- 
portuna per  cercare  miglior  fone  preffò  i Confoli  di  Mi- 
lano . .Quella  offervazione  non  è inutile  per  la  noftra— 
Storia , che  ora  convien  ripigliare . 

Il  buon  Papa  Innocenzo  coftretto  a portarli  in— 
Francia  pafsò  da  Genova,  e fapendo,  che  l’ Arci  vefcovo 
di  Milano  Anfelmo  fi  era  dichiarato  contro  di  lui  , pro- 
mife  a quella  Città  di  togliere  il  di  lei  Vefcovo  dalla— 
Metropoli  di  Milano  j e crearlo  Arcivefcovo  , e Metropo- 
litano . Sicardo  dice  , che  non  folo  ciò  promife  ; ma- 
che  lo  efegui  . Caffaro  peraltro  , il  quale  era  Genovefe , 
c Autore  più  antico , non  parla  , che  della  promefla  , 
che  Papa  Innocenzo  poi  attenne  al  fuo  ritorno  in  Italia . 
Forfè  quel  faggio  Pontefice  volle  cominciare  ad  atterrire 
lo  Scifmatico  Arcivefcovo  Anfelmo  colla  minaccia  , per 
renderlo  più  condifccndente  ad  accettare  un  accomodamene 
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to  . A tal  fine  venne  a Milano  in  quell'  anno  , come 
con  molte  ragioni  credette  prudentemente  il  Puricelli  (i), 
il  Santo  Cardinale , e Vefcovo  di  Parma  Bernardo  . Lo 
moflra  1*  Autore  contemporaneo  della  fua  Vita  ; e nello 
lleffo  tempo  racconta  una  cofa  affai  notabile , che  avven- 
ne in  tale  occafione  . Una  volta  , dice  quello  Scrittore  , 
trovandoli  il  Santo  Cardinale  a Milano  per  limili  affari , 
cioè  per  trattar  pace  , c concordia  , e trattenendoli  per 
alcuni  giorni , pregò  1’  Arci  vefcovo  , che  gli  permetteffe 
di  vedere  le  Reliquie  di  Sant'  Ambrogio  . Ma  ficcome-» 
ciò  non  poteva  farfi  di  giorno  , per  1’  ecceffivo  concorlò 
del  Popolo  ; una  notte  con  pochi  Compagni  , e col 
lume , perchè  il  luogo  era  olcuro  , fi  avvicinò  al  Santo 
Corpo  . Quando  d' improvvifo  il  lume  fi  fpenfe  , e il 
buon  Servo  di  Dio  , ciò  attribuendo  ai  fuoi  peccati  , 
con  molte  lagrime  fi  lamentava  ; ma  ad  un  tratto  appar- 
ve ballante  luce  , coficchè  potette  con  1'  ajuto  di  Dio 
compiere  il  fuo  defiderio  . Aliquando  cum  Mediolani  prò 
bujufmodi  ne  gotti  s per  dies  aliquot  moraretur  ; Archiepifco- 
pum  rogavit , ut  Jibi  Beati  Ambrofii  reltquias  videre  per - 
rnittcret . Quod  cum  in  die  , proptcr  Populi  frequenti  am  , 
fieri  non  vaierei  ; nobili  s medio , paucis  fecum  junclis  , ac- 
cenfo  lamine  , quia  locus  erat  obfeurus  , cum  ad  Corpus 
SanbhJJimum  propinquajfet  , repente  lumen  extinblum  ejl . 
Cumque  Vir  Dei  hoc  evenire  fuis  d e li  bit  s cum  lacbrymis 
quereretur  , [abito  ibi  fufficiens  lumen  apparuit  , fteque  va- 
tum  fuum  Domino  auxiliante  complevit  . Quindi  fi  racco- 
glie , che  per  fingolar  privilegio  in  quelli  tempi  fi  po- 

Parte  V,  L 1 teva 


V.i)  Furiceli.  Amkrof.  Sum.  58»  , & 54». 


%66 

An . MCXXXI.  . LIBRO  XXXIV. 

te  va  ancora  vedere  il  venerabile  Corpo  dì  Sant’  Ambro- 
gio ; ma  non  fi  voleva , che  di  ciò  il  Popolo  fi  avve- 
dete , per  timore , che  I’  eccefiìvo  concorfo  non  cagio* 
nate  qualche  tumulto . Anzi  parrai  di  poter  ragionevol- 
mente conghietturare  , che  il  fito , per  cui  fi  poteva  giun- 
gere ad  ifeoprire  le  Sante  Reliquie , fi  tenete  occulto  ; 
perchè  altrimenti  non  è in  alcun  modo  verifimile  , che  i 
Milane!!  lo  lafciatero  manco  di  notte  ofeuro , e fenza~* 
lumi  anche  molto  numerofi  ; per  onorare  i preziofi  avan- 
zi di  s\  gloriofo  loro  Vefcovo  , e Protettore . 

Per  quanto  facete  il  buon  Cardinale  Bernardo , non 
potette  mai  ottenere,  che  Anfelmo  fi  fiaccate  dal  partito 
dell’Antipapa  Anacleto  , il  quale,  come  crede  1*  Oldoino, 
per  vieppiù  renderfelo  amico , nel  Dicembre  dell'  anno 
3 i mille  e cento  trentuno  (*)  lo  creò  anche  Cardinale  della 
Chiefa  Romana  . In  quell'anno  il  Fiamma  (i)  pretende 
che  i Pavefi  s'  innoltratero  di  molto  nel  nofiro  Territo- 
rio , poiché  racconta  eh’  eglino  giunfero  fino  alla  Terra 
di  Maconago  , la  quale  è nella  Pieve  di  San  Donato , e 
poco  lontana  dalla  Città  . Colà , dice  , che  i Milanefi 
fattifi  loro  incontro  nel  primo  giorno  di  Luglio  attacca- 
rono con  eti  battaglia,  e gli  battettero  in  tal  guifa , che 
quali  tutto  il  Popolo  Pavefe  fu  prefo , e condotto  a Mi- 
lano , dove  fu  rìnferrato  in  diverfe  prigioni  . In  Campo 
de  Maconago  prcelium  ordinatur  Calendis  puliti  . Pugna 
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committitur  , Papienfes  proflemuntur  , univerfus  quafi  Popu- 
lus  Papienfts  capitur  , & in  carceribus  diverjìs  in  Civitate 
vinculatur . Paffa  poi  quel  Cronifta  a ragionare  di  un’ 
altra  battaglia  fra  gli  fteflì  Milanefi , e Pavefi , che  fegui 
un  anno  dopo  » lo  ne  parlerò  a Tuo  luogo  ; e inoltrerò  , 
che  probabilmente  il  buon  Fiamma  di  una  fola  battaglia 
ne  ha  fatte  due  , e che  il  vero  conflitto  appartiene  al 
feguente  anno.  La  Terra  di  Maconago  , ch’io  ho  nomi- 
nata , mi  fa  rifovvenire  una  carta  da  me  veduta  nell* 
archivio  Ambrofiano  , ferina  nel  mefe  di  Gennajo  dell’ 
anno , di  cui  ora  tratto , nella  quale  è mentovato  un— 
certo  Andrea  Da  Maconago,  che  abitava  fuori  della  Cit- 
x)l  di  Milano  nel  Borgo  della  Pufterla  di  Sant’  Eufemia  * 
Confiat  Nos  Andrcam  qui  dicor  De  Maconago  FU.  qd.  Jo - 
annis  de  ipjo  loco  , qui  latitare  videor  foris  prope  Civi- 
tatem  Mediohni  , in  Burgo  Pujìerle  Sanale  Eufemie  j & 
Polla  Jugalium  . Non  v*  è dubbio  , che  la  Porta  di  Sant’ 
Eufemia  non  fia  una  delle  nove  Porte  antiche  delle  no- 
ftre  Mura  additate  dal  Ritmo  comporto  nel  fecolo  ottavo 
in  lode  di  Milano  , perchè  per  ella  fino  da  primi  tempi 
pacavano  le  Proceflioni  delle  Litanie  ; ma  allorché  le— 
Porte  principali  di  Milano  furono  ridotte  a fei  fole , 
Quella  di  Sant’  Eufemia  fu  efclufa  da  quello  numero  , c 
fu  polla  nel  rango  delle  Porte  più  moderne , che  il  ad- 
domandavano  Puflerle  ; e già  qui  la  rroviamo  chiamata 
Pufterla.  Ella  certamente  non  prefe  il  titolo  di  Sant’Eu- 
femia , (è  non  dopo  che  fu  eretta  la  vicina  Chiefa  di 
Sant’  Eufemia  , la  quale  per  quanto  c’  infegna  un’  inveterata 
tradizione  , fu  fondata  da  San  Senatore  Vefcovo  di  Mir- 
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lano  , che  ivi  fu  fepolto  verfo  il  fine  del  lèeolo  quinto. 
Se  la  Porta , di  cui  trattiamo  è più  antica  , come  rica- 
viamo dal  Ritmo  , e dalle  Litanie';  è cofa  cena  , eh’ 
ella  dianzi  aveva  un  altro  nome  . E parimenti  cofa  ficu- 
ra , per  ciò  che  ho  detto  parlando  della  Porta  Giovia  , 
che  in  Milano  vi  doveva  elTere  un*  antica  Porta  chiama- 
ta Erculea  . Ora  chi  volefle  credere  , che  la  Porta  di 
Sant’  Eufemia  prima  fi  addomandafle  Erculea  , non  an- 
drebbe forfè  molto  lungi  dal  vero  . Ripigliando  poi  le_* 
citate  parole  della  pergamena  trovo  , eh’  elle  ci  additano 
per  la  prima  volta  i Sobborghi  di  Milano  col  nome  di 
Borghi  . In  Burgo  Pujlerle  Sanile  Eufhemie  . Borgo  anti- 
camente lignificava  un  luogo  fortificato  . Nelle  guerre  , 
che  arfero  si  fpefio  in  quello  fecolo  fra  le  Città  di  Lom- 
bardia , i Sobborghi  aperti  di  effe  fi  videro  pttr  troppo  fre- 
quentemente foggetti  ad  incurfioni  , faccheggi  , ed  in- 
cendj  . Quindi  fi  cominciò  a penfare  a fortificarli , e in 
tal  guifa  i Sobborghi  cominciarono  à chiamarli  Borghi . 
Egli  è ben  vero  , che  i nofiri  Sobborghi  di  Milano  , 
per  quanto  ci  mofirano  le  antiche  memorie,  non  furono 
fortificati  , c cinti  interamente  intorno  di  baftioni  , e di 
folle  , le  non  molti  anni  dopo  di  quello  ; ma  o che  fin 
d’  allora  ciafcuno  , o almeno  alcun  d’  elfi  , e fingolarmen- 
te  quello  della  Pullerla  di  Sant’  Eufemia  , avefle  qualche 
fortificazione  ; o che  il  nome  d i Borgo  , che  fui  princi- 
pio fi  dava  ai*  foli  Sobborghi  fortificati , folTe  già  diven- 
tato comune  a tutti  ; Noi  in  quelli  tempi  cominciamo  a 
trovare  qualcuno  de’  Sobborghi  antichi  di  Milano  flddo- 
mandato  col  nome  di  Borgo  ; il  qual  nome  piu  d’  uno 
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fra  etti  lo  conferva  anche  oggidì  , quantunque  fia  rin- 
chiufo  dentro  la  Città  già  da  gran  tempo  . 

Il  Sig.  Sitoni  (i)  ha  pubblicata  un*  Infcrizione  Se- 
polcrale , che  altre  volte  trovavafi  nella  Chiefà  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  di  Monza , natta  dalle  Memorie  del- 
la  Banlica  Monzefe  di  San  Giovanni  compolle  da  Pietro 
Paolo  Bofca  , che  per  quanto  mi  vien  detto  fi  conferva- 
no  manofcritte  da  Signori  Conti  Durini  % e dalla  Storia 
di  San  Gerardo  compofla  da  Frate  • Bernardino  da  Mon- 
za , che  pure  manofcritta  ritrovafi  nella  Biblioteca  del 
Convento  de*  Minori  OlTervanti  predo  alla  fuddetta  Chic- 
fa  di  Santa  Maria  delle  Grazie . L’ Epitaffio  appartiene.# 
ad  un  certo  Signore  chiamato  Rodolfo  di  origine  Lpn- 
gobarda  , il  quale  con  Elmando  fuo  Padre  fcacciato  dall* 
Umbria  , eh'  era  il  fuo  nativo  Paefe  , fu  òoftretto  a— 
portarfi  in  Svevia  . Ottenne  poi  dal  Re  il  governo  , e 
la  fignoria  dell’  Ifola  Comacina  , fe  non  anche  • di  tutt® 
il  Contadi)  di  Como , ed  avendo  trovato  de*  contraili  fene 
impadronì  con  1’  armi  ; ma  poi  dopo  brieve  fpazio  di 
tempo  tornò  a perdere  tutto  ciò  , che  avea  conquillato  ; 
Allora  egli  fi  ritirò  a Monza  , dove  terminò  in  pace  c 
fuoi  giorni  , lafciando  due  Figliuoli  , i quali  fi  addo- 
mandavano  Eriberto  , e Bertarido  Da  Liprando  . Quelli 
per  onorar  la  memoria  del  loro  comune  Genitore  fabbri- 
carono una  Cappella , prclfo  di  cui  pofero  il  fuo  fcpol- 
cro  , nel  prefente  anno  1 1 3 i.  Tutto  ciò  fi  ricava  - dalla 
mentovata  infcrizione  fcpolcrale,  eh*  io  qui  traferivo  . 
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LONGOBARDORVM  AVGVSTA  DE  GENTE  VIRORVM 
MORTVVS  HIC  DEGO  SVMQVE  RVDOLFVS  EGO. 
PATREM  HABVI  ELMANDVM  VARIIS  GESTIS  MEMO- 
RANDVM 

CVIVS  EGO  FATVM  DEBVI  HABERE  RATVM  . 

QVA  FVERAM  NATVS  SECVM  REGIONE  FVGATVS 
VMBRIA  NOS  GENVIT  SVEVIA  NOS  TENVIT. 

VICTA  STETIT  TOTO  NOBIS  CVMACINA  VOTO 
SED  PRO  SORTE  LEVI  PARVIT  ILLA  BREVI . 

ME  VAGA  POST  FATA  EXCEPIT  MOD1TIA  GRATA  . 

PRO  MELARE  MEVS  STET  MIHl  SORTE  DEVS. 
HERIBERTVS  ET  ’RERTARIDVS  A LIPRANDO  FRATRES 
AD  DEI  GLORIAM  ET  RVDOLFI  PATRIS  BONAM  MEMO- 
' RIAM  ARAM  ET  SEPVLCHRVM  CONDIDERVNT  . 

ANNO  AB  INCARNATANE  CHRISTI  . MCXXXI 


La  Nobile  Famiglia  Aliprandi  fiori  poi  in  Monza  , 
molto  più  in  Milano  , dov’  ella  fi  portò  nel  fecolo  deci- 
jnoquarto  , e dove  fino  a di  noftri  fi  è confervata . 

Nell’  archivio  di  San  Giorgio  Al  Palazzo  trovali  fra 
Je  altre  una  pergamena , dove  fi  contengono  due  contrat- 
ti, di  donazione  fatti  nel  mefe  di  Maggio  dell'anno 
3 2 Mille  e cento  trentadue  (*)  . Nel  primo  , Mudo  Figli- 
uolo di  Ugone  , detto  Burro  , che  prole-flava  la  legge  de’ 
Longobardi  , dona  alcuni  beni  in  Meregnano  alla  Chiefa 
di  San.  Giovanni  DI  Litcrano  pofta  dentro  la  Città  di 
Milano  non  lungi  dalla  Pufterla  detta  Di  Butinugo  ; ac- 
ciocché i Preti , ed  Officiali  di  quella  Chiefa  ne  facciano 
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ciò , che  più  loro  piace , come  di  cola  propria  . Nella.» 
feconda  donazione , Druda  Moglie  dei  nominato  Miifto 
dona  ad  Obizone  Prete  Officiale  della  fopraddetta  Chiefa 
di  San  Giovanni  Di  Literano  , una  vigna  nello  * Hello 
Luogo  di  Meregnano  . Fino  dall’anno  1052.  abbiam-. 
veduto , che  v’  era  la  mentovata  Chiefa  di  San  • Giovan- 
ni , ma  allora  chiamavafi  Saii  Giovanni  D’  Itolano  . 
Quello  aggiunto  anch’  etto  fu  poi  al  folito  coll’  andar  del 
tempo  corrotto  ; c il  nome  D' Itolano  , che  probabilmen- 
te fu  il  Fondatore  di  quella  Chiefa , cangiofli  in  quello 
di  Iterano  , e poi  di*  Lìt erano  ; in  prova  di  che  si  nell’ 
uno , e nell'  altro  degli  efpofti  contratti  , dove  è nomi*- 
nata  la  Chiefa  di  San  Giovanni  fu  fcritto  dal  Notajo  : 
Sanili  Joannis  Literani  : ma  fi  vede  in  un  luogo , e nell* 
altro  cancellata  la  prima  lettera  L. , coficchè  retta  fola- 
mente  Iter  ani . Infatti  quello  nome  fi  accoda  più  all* 
Originale  , che  1’  altro  di  Literano , il  quale  poi  è ftàt# 
anche  cangiato  in  Latérano  : e cosi  noi  pure  abbiami 
ora , come  i Romani , il  noftro  San  Giovanni  Lateranó . 
In  quelle  donazioni  fcritte  dopo  la  famola  fentenza  dell’ 
anno  nè  Obizone,  nè  altro  Prete  della  detta-* 

Chiefa  di  San  Giovanni  ofa  chiamarli  Decumano  , come 
francamente  fi  era  chiamato  Petriberto  nell’  anno  1052. 
Ciò  peraltro  , che  v’  ha  di  più  notabile  fi  è , che  quel 
Tempio  era  dentro  le  Mura  della  Città  prclfo  ad  una-* 
Putterla  detta  Di  Butinugo  . Cosi  leggelì  nella  prima  do- 
nazione : Ecclejie  Sanili  Jobannis  Iter  ani  , ( o . Literani  ) 
conftrufta  intus  bac  Civitate  non  longe  a Pufterla  , que  (li- 
citar De  Butinugo  . Il  Sig.  Latuada  deferivendo  le  antiche 

Mura 
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Mura  di  Milano  nella  Prefazione  della  fua  Opera  , cita 
la  mentovata  pergamena  di  San  Giorgio  , e su  la  fedo 
di  efla  annovera  fra  le  altre  Pufterle  la  fopraddetta  pretto 
a San  Giovanni  Di  botano  ; ma  la  chiama  Pufterla  Dt 
bucinago  . Io  ciò  leggendo  , prima  di  aver  veduta  lo 
carta  originale,  andava  maravigliandomi  , considerando 
come  mai  la  Terra  di  Bucinago  , ora  Bufnago  , ne 
antica  Pieve  di  Pontirolo , che  retta  al  Levante  e o 
aottra  Città , avefle  potuto  dare  il  nome  ad  una  delle  Pu- 
tterle,  che  guarda  verfo  il  Mezzodì  . Però  con  tanto 
più  di  curiofità  mi  portai  ad  eliminarla  , e -ritrovai  9 
che  ivi  tta  Scritto  chiaramente  non  De  Bucinago  , ma-. 
De  Butinugo,*  Quetto  nome  non  mi  fece  più  maraviglia 
alcuna  . La  Brada , che  patta  avanti  a San  Giovanni  Di 
botano  , al  prefente  San  Giovanni  Laterano  , Seguitando 
il.  Suo  diritto  corSo  , viene  poco  lungi  ad  attraverfare  il 
SeviSo  ; ed  ivi  , come  abbiam  detto  tante  volte  , devev  a 
aprirli  la  Putterla  delle  antiche  Mura , di  cui  ora  trattia- 
jno-,  Di  là  poi  fi  patta  a quel  fito , che  chiamafi  ora_. 
Botonuto  . Quetto  fito  in  alcune  carte  del  Secolo  decimo 
quarto  efiftenti  pretto  di  me , chiamafi  Botonugo  , ed  è 
Io  fi  etto , che  nel  Secolo  duodecimo  chiamavafi  Butinugo , 
e dava  il  Soprannome  alla  Putterla  vicina  . Quando  io 
descriverò  i limiti  dell’antico  Brolo , farò  vedere  , eh’ 
etto  abbracciava  anche  il  fito , di  cui  trattiamo  ; del  re- 
tto io  non  ofo  dire  alcuna  cofa  della  Sua  etimologia . Il 
Fiamma  (i)  pretende  , che  fi  chiamale  dai  Romani 
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Pons  Necis , e poi  corrottamente  Pont  nugo  , onde  fiali 
formata  la  Voce  Botonugo  , ma  nè  quella  Etimologia,  nè 
tutte  le  favole,  dalle  quali  vuole  , che  tràelTe  1’  brigine 
il  nome  di  Pons  necis  , meritano  da  nói J alcuna  atte n- 
zione  . *.*  = : ■/.  * ' ■v  * . \ •++  *\  c :.  u \ ' 

; Trattando  dell’anno  fcorfo  , io  ho  raccontato  quan- 
to il  medefimo  Fiamma  ha  lafciato  fcritto  intorno  alla», 
rotta  de’  Pavefi  data  loro'  da’  Nortri  prelFo  a Maconago  . 
Se  a. lui  crediamo  un’altra  ne  ricevettero  pure  i Faveti 
dai  Milanefr  in  quell*  anno  preilo  il  Luogo,  di  Martinen- 
go  , perchè  dopo  il  ■ racconto  dell’  antecedente  battaglia  , 
eh*  ei  dice  feguita  nel  primo  giorno  di  Luglio  dell’  anno 
fcorfo ,;  torto  foggiunge  cosi. . Seguenti  anno  , apud  Marti - 
iiengum  ± aliud  prteltum  inter  ifias  duas>  Civitates  commit - 
titur  , ubi  Papienfes  innumerabiles  interferii  funt . Di  que- 
llo fecondo*  conflitto  egli  poi  non  addita  il  giorno  , nè 
Scioglie  il  jgrave  dubbia,  che.  torto  nafcc  nel  confiderai, 
come  mal  il  Popolo  Pavefe , il  quale  fecondo  lui  era_» 
•fiato  quali  tutto  fatto  prigioniero  da’  Milanefi  nell’  anno 
icorfo , • fi  trovarti  ancora  nel  cafo  di  azzardare  in  quello 
una  nuova  battaglia  La  verità  fi  è,  che  i nortri  Scrit- 
tori più  antichi,  come  Daniele  nella  fua  Cronichetta , e 
P Autore  *1  el>  Calendario,  Sitoniano  non  ci  additano  , che 
una  fola  littoria  riportata  dai  Cittadini  di  Milano  contro 
quei  di  Pavia , e non  già  nel  partato  , ma  nel  corrente 
anno  *:  La . Cfonichetta  di  Damele  dice  veramente  , che  il 
conflitto  fegui  preflb  a Martinengo-,  il  qual  Luogo»  è,  tra 
il  Serio  , e 1’  OUio  Fiumi  ,1  e fra  le  Città  di  Bergamo  , 
e Crema  ; ma  il  Calendario  nomina  un  altro  luogo , 

Parte  V.  M m nota 

i. 


\ 


*74 

An.  MCXXXIt.  UBRO  XXXIK 

nota  precifamente  , che  il- giorno  della  battaglia  fu  il 
vigefimo  terzo  di  Giugno  di  quell’  anno . Ecco  ciò  che 
ivi  fi  legge  al  nollro  propofito  fotto  il  predetto  mele  di 
Giugno  : IX.  Kal . Anni  MC XXXII.  Bellum  de  Marcinago  j 
in  quo  capti  funt  peditet  Paptenjium  fere  omnes  . Marcina- 
go  è una  Terra  nella  Campagna , che  dicefi  Soprana  di 
Pavia  , poco  lungi  dal  Tefino  , e dal  Cartello  di  Bere- 
guardo  , appunto  fui  confini  del  Territorio  de’Pavefi , e 
de’  Milanefi . Per  tal  cagione  fi  rende  molto  più  verifi- 
mile  la  relazione  del  Calendario  , la  di  cui  autorità  è 
anche  per  sè  {Iella  molto  fuperiore  a quella  del  Fiamma, 
e di  Daniele  , perchè  1’  Autore  di  erto  è contemporaneo; 
Il  vero  nome  di  Marcinago  è fiato  poi  da’  feguenti  Scrit- 
tori corrotto  ora  in  quello  di  Martinengo  , ora  in  quello 
di  Maconago . Daniele  fi  è appigliato  al  primo  di  quelli 
due  corrotti  nomi  ; ed  il  Fiamma  li  ritenne  tutti  e due, 
dupplicando  il  fatto  medefimo,  e narrandolo  come  fegui- 
to  nell*  anno  feorfo  a Maconago , e nell’  anno  corrente  a 
Martinengo . Correggendo  dunque  gli  errori  dell*  uno , t 
dell’  altro  colla  veridica  relazione  del  nollro.  contempora- 
neo Calendario , determiniamo , che  alli  ventitré  di  Giu- 
gno dell’  anno  1132.  fegui  preflo  a Marcinago  una  fan- 
guinofa  battaglia  fra  i Milanefi  i Pavefi , dove  i fe- 
condi furono  rotti , e vi ! perdettero  quafi  tutta  la  loro 
Infanteria . 

Mentre  fi  guereggiava  fra  quelli  Popoli  era  tornato 
di  qua  dall*  Alpi  Papa  Innocenzo  , e fi  era  portato  a^, 
Piacenza  ad  afpettare  il  Re  Lottario  , il  quale  gli  avea 
data  parola  di  venire  egli  pure  in  Italia  . L’  arrivo  di 
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quei  Sovrano  peraltro  non  fu  prima  del  mefe  di  Settem- 
bre . Tofto  eh;  egli  fu  giunto , intimò  , e tenne  la  lo- 
lita Dieta  de’  Principi  Italiani  ne’  prati  di  Roncaglia , 
dove  intervenne  lo  lidio  Sommo  Pontefice  : ma  perchè 
Lottario  era  venuto  con  poche  forze  non  fu  molto  ben 
accolto  . Alberico  Monaco  delle  Tre  Fonti  predò  il  Leib- 
nizio  j dice  , che  quel  Sovrano  in  molti  luoghi  , parte^ 
per  amore  a Corrado , parte  per  la  fua  debolezza  fu 
dagli  Italiani  deprezzato  , e derifo  . Sebbene  quel  Corra- 
do , eh*  era  dato  * eletto  Re  da’^Milanefi  * avendo  perduti 
quali  ' tutti  i Suoi , *‘ra  poccanzi  , non  fenza  molto  peri- 
colo ritornato  alla  fua  Patria  . In  multi s locis  tam  amore 
Conradi  , quam  refpeftu  fauci tatis  fuce  ab  incolis  Terree  fub- 
fannatus  , & defpeftus  fuit  . Vcrum  paulo  ante  Conradus  , 
qui  a Mediolanenfibus  conftitutus  Rex  fuerat  , pene  omnibus 
fuis  amiffis  , fericule/e  ad  Patriam  rcpatriavit , Il  Sig.  Mu- 
ratori di  ciò  trattando  ne’  Tuoi  Annali  , condanna  1'  o- 
pinione  di  quegli  Scrittori  , i quali  vogliono  , che  il 
fuddetto  Corrado,  fìa  ritornato  in  Germania  nell’anno 
1 1 19.  ; ma  egli  non  ha  fatta  alcuna  confiderazione  alle 
parole  del  nolfro  Landolfo  , dove  afferma  , che  quel 
Principe  fu  collretto  da  Papa  Onorio  ad  abbandonar 
i' Italia  . Onorio  mori  certamente  nei  Febbrajo  dell’anno 
1130.  , onde  allora  Corrado  doveva  gii  edere  in  Svevia. 
LVaflerzione  di  . Landolfo  è chiara , ^ non  patifee  alcuna, 
eccezione  ; all’  incontro  il  Paulo  ante  del  citato  Alberico 
Autore  più  mbderno  può  benilfimo  allungarfi  ad  un  anno, 
e mezzo  , ed  anche  due , quando  abbilògni . 

Dopo  la  conferenza  tenuta  col  Re  Lottario , il  Sora- 
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mo  Pontefice  fi  portò  a Pifa  dove  fra.  gli  altri  vennero  > 
a ritrovarlo  gli  Ambafciatori  de’  Geno  veli. , ricordandogli 
la  prometta , che  loro  aveva  fatta  nell’anno  feorfo  . Al-i 
lora  fu  che  Papa  Innocenzo  , non  avendo  alcuna  fperan-  • 
za  di  rimettere  1’  Arcivefcovo  di  Milano  su  la  buona.-’ 
fi  rad  a,  volle  cafiigarlo  col  levare  dalla  fui  giurifdizio-. 
ne  il  Vcfcovo  di  Genova,  creandolo  Arcivefcovo,  e Me-; 
tropolitano  . Ad  efio  fottopofe  il  Vcfcovo  di  Bobio , che' 
prima,  fe  crediamo  al  Fiamma  (i),  ed  alle  fottoferizio- , 
ni  di  un  Concilio  celebrato  nell'  anno  io  5^.  , era  fog- 
getto  egli  pure  al  notino  Prelato  ; e vi  aggiunfe  tre. 
Vefcovi  dell'  Ifola  di  Corfica  . Ciò  afferma  il  Cardinal' 
d’  Aragona  (2)  , il  citato  Fiamma  , ed  anche  Caffaro  (3); 
fc  non  che  quell’ ultimo  Scrittore  vuole,  che  tal  grazia, 
non  fia  fiata  conceduta  ai  Geno  veli  dal  Papa  nel  prefen- 
te  anno  in  Pifa  , ma  nel  feguente  in  Cometo . Facilmen- 
te peraltro  fi  potrebbero  accordare  infieme  quelli  Scritto- 
ri, col  dire,  che  il  Pontefice  fui  fine  dell’anno  1132. 
in  Pifa  fece  la  mentovata  deliberazione  ; e che  la  Bolla 
fu  fpedita  in  Corneto  al  principio  dell’  altro  . Se  non_. 
che  tronca  ogni  quefiione  la  fieffa  Bolla  , la  quale  fu 
pubblicata  dall’  Ughelli , dove  tratta  de'  Vefcovi  di  Ge- 
nova . La  data  ci.  mofira , eh’  ella  fu . fpeditac  non  ili- 
Pila,  nè  in  Corneto , ma  in  GrolTeto  , alli  diecinove  di 
Marzo  delLaarux- 1 1$3.£,  .e  però  mon  lafcia  più  luogo.ad 

; alcun  , : 
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alcun  difcorfo  Cosi*  la  nodra  -Metropoli  per  lo  Sciima  : ' 1 1 
di  Anfelmo  V.  Atcivelcòvo  perdette  un  altro  de'  più  ri-' 
guardcvoli  fuoi  Vefcovati-,  >e  forfè  due  . Il  Re  Lottano,-' 
il  quale  era  rimàffo  iu  Lombardia , vogliofo  di  vendi- 
carli ,de’ Milanèfi',  che  già  avevano  . contro  di  lui  coro- 
nato Corrado , fi  erano  appigliati  al  partito  dell’  Antipa- 
pa Anacleto  , ed  "crino  < verifimilmente  i principali'- fra 
quegli  Italiani  ,’  che  dileggiavano  , e difprezzavano  LotJ 
tario  dello  per  le  poche  fue  forze  ; non  potendo  farlo 
da  se,,  li  collegò  coi  loro  Nemici , e verfo  il  principio 
di  Novembre  pafsò  coi  Cremonefi  all' aflcdio  di  Crema., 
protetta , :e  difefa  dalla  nodra  Repubblica  . Sicardo  nota 
quell’  attedio  fotto  l’anno  prefente  113*..^  ma  non  dicé  , 
il  mefe  ; la  Cronichetta  di  Cremona  più  precifamento 
e’  infegna  , che  fu  verfo  la  Solennità  d‘  Ogniffanti  ; ed 
il.  nodro  Calendario  di  San  - Giorgio,  dice  appunto  nel 
giorno  ottavo  di  Novembre  ; Non  era. quella  un'imprefà 
da.  intraprenderfi , elTendo  cos\  avanzata  la  Stagione  ; per- 
ciò il.  tentativo  riufci  infruttuofo  , ed  il  Re  dopo  un_ 
mefe  con  poco  fuo  onore  fu . coflrétto  a ritirarli  . Rivolfe 
allora  tutto,  il  penderò  .ar  - portarli -a  Roma  per  riceverò 
la  Corona  Imperiale , anche  'lènza  aver  • prela  la  Coro- 
na del  Regno  d’Italia  in*  Milano,  e forfè  nè  ancho 
in  ..Monza  .,  dove  pure  comandava  V Arciyefcovo  , e 
la  Repubblica  Milanefe  v Celebrò  quel  Sovrano  la  Feda 
di  -.'Natale  in  una  Terra  del  Bolognefe  detta  Medicina  , 
e non  già  in  Monza  , come  ha  -mal  : conghietturato, 
il  Leibnizio  . Di  là  ‘ proleguendo  il  fuo  - viaggio 
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1 3 3 (*)  giunfe  in  Tafcana , dove  in  vicinanza  di  Pi  fa  fi  ac- 
compagnò col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Secondo,  con 
cui  s’ incamminò . aUa>  volta  di, Roma  , dove  lì  trovava^. 
1*  Antipapa  Anacleto  . ,Non  riufcì:  difficile  al  Re  l' impa- 
dronirli fui  ;fine  d’  Aprile  dei  Palazzo  di  Laterano  , ;cd 
altri,  luoghi  di,  Roma.;  ma  Anacleto  iòttenuto  da  Tuoi 
Fautori  fi  tenea  Torte  nel  Gattello  odi  Sant'  Angelo  , ed 
occupava  anche  la  Batti  ica  Vaticana . Non  erano  battami1 
le  fòrze  dell’  efercito  Regio  per  impadronirli  di  que’  liti, 
benché  tanto  necettarj  per  fare  con  decoro  la  funzione  y 
per  cui  Lottario  era  venuto , e per  riftituire  il  vero  Pa- 
pa nella  Tua  Sede  . ’ Ciò  non  ottante  per  mottrare  , . che^ 
la  venuta  del  Re  non  era  fiata  fruttranea  ; fu  rifoluto  di 
fare  alla  meglio  la  Coronazione  Imperiale  nella  Batti ica 
Lateranelè  . Ciò  fegui  atti  quattro  di.  Giugno  ; e poco  dò- 
P o il  nuovo-  Imperatore  fene  tornò  in  Lombardia  ,,  e dì 
qua 'in  Germania  . Allora  Papa  Innocenzo  giudicò  di  ri- 
tirarli egli  pure  da  Roma , dove  non  poteva  dimorarvi 
con  dignità  , .'é  con  licurezza;  e ritornottene  a Pila  . 

!■  Fin  qui;  gli  -affari  de’  Milanefi  erano  Tempre  andati 
affai  profperamente  ; ma  poi  cominciarono  a cangiar  fac- 
cia . La  prima  fventura  , al  dire  di  Landolfo  s.  ( 1 ) , fu 
che  un  Drappello  di  nottri  Militi  fu  da'  Cremonefi  for- 
preio  , e fatto  prigioniero  . Quindi  i Cremonefi  ttefll  fatti 
più  animofi  fi  pofeFO  a ' fabbricare  un  Gattello ’y  che  po- 
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tette  frenare  le  fcorretie  de'  Cremafchi  uniti  co'  Milane*!  ; 
e la  fabbrica  fu  terminata  per  la  Fetta  di  San  Michele. 
Sicardo  dice , che  la  nuova  Fortezza  fu  chiamata  Cajiel 
de ’ Vifcontì  v o Caftel  Vifcontone  v la  Cronichetta  di  Ore- 
mona  lo  chiama  Pi  ce  leone , ed  il  Fiamma  (i)  Pizzichi  to- 
rte . Fra  il  Territorio  di  Crema , e di  Cremona  , v’  è 
Catte!  Vifconte  pretto  al  Fiume  Ollio  p v'  è Pizighitonè 
pretto  1’  Adda  ; e v’ è Caftel  Leone  nel  mezzo  / Coni, 
tutto  ciò  io  credo , che  il  Cartello  fabbricato  da'  Cremo- 
nefi  in  queiV  anno  ila  Pizighitonè  , più  anticamente  detto 
Piceleone  , accordandoli  così  ottimamente  la  Cronichetta-. 
di  Cremona  r ed  il  Fiamma  contro  Sicardo;  c credo  al- 
tresì % che  tal  fabbrica  fiali  fatta  in  quell*  anno , aecor- 
dandofi  così  ottimamente  Sicardo , ed  il  Fiamma  contro 
la  Cronichetta  di  Cremona , che  pone  il  riferito  avveni- 
mento fotto  l'  anno  feorfo  ; quando  non  vi  fta  errore  nel 
numero  , della  qual  cofa  io  dubito  attiri  , perchè  ne  par- 
la dopo  aver  raccontati  i principali  fatti  del  prelènto 
anno  . Molto  maggior  danno  poi  recarono  ai  Milaneli  le 
interne  divifioni , e difeordie  ; quantunque  producettero 
anche  un.  ottimo  effetto  y cioè  il  riconciliare)  dopo  qual- 
che1 tempo  la  nottra  Città  col  vero  Sommo  Pontefice  , e 
1*  eftinguere  lo  Scifma  ; il  qual  bene  fu  di  gran  lunga— 
fuperiore  a tutti  i mali  , che  Milano  ebbe  allora  a fof- 
frire . Quanto  i profperi  avvenimenti  fogliono  di  leggieri 
acciecarc  le  menti  degli  Uomini , altrettanto  gli  avveri! 
fogliono  recar  loro  Un  buon  lume  per  difeernere  lecofe. 
Ciò  appunto  accadde  allora  ai  Milanefi  , i quali  fecondati 
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dalla  fortuna  non  penfarono  più  che  tanto  alla  loro  tropr 
po  irregolare  condotta  ; ma  quando  la  fortuna  cominciò 
a voltar  faccia , cominciarono  a fare  fopra  di  ella  delle 
ferie  rifleflìoni . Molti  de’  principali  Ecclefiaftici  Ordina- 
rj  , e Decumani  furono  i primi  a conofcere  il  loro  erro- 
re , e a deprezzare  1’  Antipapa , ed  il  Re  Corrado  ; quan- 
tunque fui  principio  ciò  faceffero,  occultamente  4 / A poco 
a poco,  poi  alcuni  cominciarono  a palefarfi  ; ; onde  l' oftt- 
nato  Arcivefcoyo  , per  atterrire  fui  bel  principio  i fuoi 
Avverfarj  , fcomunicò  pubblicamente  dal  Pulpito  di  San- 
.ta  Tecla  un  ceno  Prete  Azzone  Maellro  de’ Fanciulli , 
che  imparavano  il , canto  . Ma  quella  fcomu/iica,  invece 
di  ellinguere  il  fuoco , lo  accefe  maggiormente  poiché 
li'  parziali  di  Papa  Innocenzo  prefero  tollo  . afd  operare^ 
vigorofamente  contro  lo  Scifmatico  Prelato  , ed  a guadar 
gnarfi  .gli  animi  -de’  principali  Cittadini  , e Soldati 
Giurjfperiti  ; nq  rifparmiarono  per  ciò  il  denaro, , fe  cre- 
diamo a Landolfo  * il  quale  peraltro  fi  dimollra:  troppo 
parziale  del  Re.  Corrado  , e dell’  Antipapa  Anatfeto-.  Or- 
dinarti itaque  , dice  quello  Storico  , & Decumani  Sacerdo- 
te* y & ce  t eri  f avente*  Papce  .Innocentio  Secando , & in/i - 
dia*,  preparante*  hujufmodi  Archiepifcopo , fuas  pecunia t ef- 
fuderunt , & ipfas  Legis  , & Morum- periti*  , atque  bella :*■ 
toribus  Vtri s tribuerunt  . Crebbe  talmente  la  l'edizione  , 
,che  l’ Arcivefcovo,  Anfelmo  fu  collretto  ad  entrare  nel 

r * * X 

.pubblico  Parlamento  del  Popolo  per  difendere  la  fua> 
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annojò  ciafcuno  . Più  breve  fu  1’  Arciprete  dei  Decumani 
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della  Metropolitana  chiamato  Stefano  Guandeca , il  quale 
rivolto  al  Prelato  francamente  gli  parlò  in  tal  gùifa  . 
Ciò  che  quelli  non  ti  voglion  dire  , io  telo  dirò  . Tu 
fei  Eretico  , Spergiuro  , Sacrilego , e reo  d’  altri  delitti  , 
che  qui  non  fono  da  additarfi . A tali  parole  1’  Arcivef- 
covo  rimafe  flupido  , e ammutolì  . L’  Arciprete , avendo 
intanto  prefo  fra  le  mani  il  libro  degli  Evangelj  , giurò, 
eh’  egli  circa  le  colpe , che  avea  imputate  ad  Anfelmo  , 
avrebbe  feguito  il  giudizio  , che  ne  averterò  dato  due_* 
Vefcovi  Sufffaganei  di  Milano  , cioè  quello  d1  Alba  , e_, 
quello  di  Novara  . Allora  i Confoli  col  comune  confenfo 
delle  parti  deliberarono  faggiamente , che  non  que’  due 
foli  Vefcovi , ma  tutti  i Suffragane!  dovettero  in  un  de- 
terminato giorno  venire  a Milano  , per  terminare  una  sì 
terribile  controverfia  . 

Giunta  la  prefitta  giornata  , fi  adunò  il  Concilio 
Provinciale  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo;  e colà  com- 
parvero molti  vediti  puramente  di  rozza , ed  incolta  la- 
na , e rad  in  un’  infolita  maniera  . Allora  l'Arcivefcovo, 
avendoli  veduti  ; ed  avendo  offervato  , che  anche  il  Po- 
polo gli  tenea  come  Angeli  del  Cielo  , rivolto  . ad  etto 
ditte  : Tutti  quelli , che  voi  qui  vedete  con  quelle  cappe 
bianche  , e grigie  , tutti  fono  Eretici . In  Jìatuta  itaqiUL^ 
àie  non  folum  Suffraganti  , fed  quamplures  pure  induti  nu- 
da , & inculta  lana  , & rafi  infolita  rafura  concurrerunt . 
Cumque  Archi  epifeopus  ifle  Anfelmus  vidiffet  eos  confiate  & 
Populo  , quafi  fi  effent  Angeli  de  ccelis  , ad  Populum  ait  : 
Omnes  illi  9 quos  hic  videtis  cum  illis  cappis  albis  , Ò* 
grifiis , Hceretici . Quelle  vedi  fatte  puramente  di  lana^ 
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rozza  , ed  incolta  , cioè  non  lavorata  , mi  fembrano  fimi- 
li  a quelle  vedi  di  penitenza , che  abbiam  trovate  col- 
nome  di  Vefies  lanece  , o anche  aleutamente  Lane  ce  _ Ora- 
bifogna  vedere  chi  fodero  quelle  Perfone  rafe  in  un'  in- 
finita maniera , e vellite  puramente  di  rozza  , ed  incolta 
lana  , con  cappe  bianche  , e grigie  . Per  determinarlo  - 
convien  riflettere , che  allora  fioriva  affai  la  Riforma  de’ 
Monaci  di  Ciflercio  , la  quale  fi  era  già  diffida  in  varj 
Monilferi  di  Francia  , e fingolarmente  in  quelli  di  Mo- 
rimondo , e di  Chiaravalle  » Era  Abate  del  fecondo  il 
gloriofo  San  Bernardo  gran  fautore  del  legittimo  Ponte-, 
fice  Innocenzo  . Quelli  fapendo  quanto  la  Città  di  Mila- 
no folle  odinata  nell'  oppodo  partito , dovette  mandar 
qua  alcuni  de’  Tuoi  Monaci , per  vedere  di  ridurre  i Mi- 
lanefi  ad  abbandonare  lo  Scifma . Cene  alficura  l’offerva- 
re  nelle  lettere  di  San  Bernardo  , delle  quali  parleremo 
a lungo  trattando  del  feguente  anno  , che  allora  trova- 
vanli  in  Milano  molti  Cittadini  , che  avevano  abbraccia- 
ta la  Riforma  di  Cidercio . Ella  è dunque  cofa  tutt’  af- 
fatto verifimile , che  in  qued’  anno  vi  follerò  già  ìil.. 
Milano  de’  Religiofi  Ciderciefi  di  Francia  , i quali  ri- 
dulTero  , e fors’  anche  avevano  già  ridotto  alcuni  de’ 
Milanefi  ad  abbracciare  il  loro  Indituto  . Ciò  fuppodo 
non  può  negarfi  , che  quedi  fono  i Perfonaggi  , che  ci 
vengono  additati  da  Landolfo  ; c tanto  più  che  la  de- 
finizione da  lui  fatta  , e per  la  rafura  del  capo  , e per 
le  vedi  , e per  la  novità  , ottimamente  fi  adatta  ai  Mo-> 
naci  di  quella  audera  Riforma , non  mai  prima  veduti 
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in  Milano.  Il  P.  Papebrochio  (i)  peraltro  fu  di  parere, 
che  Landolfo  ci  abbia  additati  gli  Umiliati  , che  rice- 
vettero la  Regola  da  San  Bernardo  ; ma  il  Sig.  Saffi  (2) 
non  fu  della  Beffa  opinione  , appunto  , perchè  gli  Umi- 
liati non  ebbero  la  Regola , che  da  San  Bernardo  me- 
defimo , vai  a dire  dopo  di  un  anno  ; e nello  flato  pri- 
miero , gli  Umiliati  non  erano  Perfonc  nuove  in  Mila- 
no , come  fembrano  quelle di  cui  parla  lo  Storico 
antico  . 

Poiché  l' Arcivefcovo  Anfelmo  ebbe  terminate  le 
fue  parole , ti  dettò  nel  Popolo  un  grave  tumulto  , co- 
ficchè  date  di  piglio  all’  armi  fi  venne  a combattere  . In 
quel  giorno  il  partito  dell’  Arcivefcovo  prevalfe  ; ma  la 
mattina  feguente  la  contraria  fazione  comparve  fortiffima , 
e fcacciò  Anfelmo  dall*  Arcivefcovato  . Egli  portoffi  alla_. 
fua  Cafa  paterna  , e vi  fi  trattenne  per  tutto  quel  di . 
Vi  fono  carte  del  fecolo  decimoquarto  , le  quali  ci  aflt- 
curano  , che  1’  abitazione  della  nobiliffima  Famiglia  Della 
Pufterla  , era  quafi  di  contro  alla  moderna  Chiefa  di. 
Sant’  Aleffandro  pretto  ad  un  vicolo  , che  ancora  fi  chia- 
ma volgarmente  Lo  Strettone  de ' Pufierli , da  cui  fi  Ben- 
derà fino  ad  abbracciare  tutto  quel  fito  , dove  ora  è 
1'  Otteria  detta  Della  Balla  . In  que’  contorni  vedefi  qual- 
che avanzo  di  Torre  , che  doveva  appartenere  al  Palaz- 
zo di  que*  Signori  , fecondo  lo  Bile  degli  antichi  Pri- 
mati , che  folevano  in  tal  guifa  adornare  , e fortificare 
le  loro  cafe  . Non  v’  è alcuna  difficoltà  a credere  , che 

N n 2 la 
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la  Famiglia  Della  Purterla  ivi  abitatte  fino  dal  fecolò 
duodecimo  , c che  ivi  fotte  la  Cafa  paterna  dell’  Arci- 
vcfcovo  Anfclmo  nominata  da  Landolfo  . Egli  poi  fegue 
a raccontare , che  alla  mattina  della  feguentc  giornata-, 
1*  Arcivefcovo  venne  alla  Batti  ica  di  Sant’  Ambrogio , 
dov’  erano  adunati  i Tuoi  Seguaci  ; ed  ivi  fece  , che  un 
Tuo  Cameriere  giuratte  , eh’  Egli  non  avrebbe  fchivato  il 
giudizio  de’  Tuoi  Suffraganei , ed  avrebbe  avanti  di  loro 
rifporto  all’  accufe  dell’  Arciprete  , eccettuata  però  la  cau- 
fa  del  Re  Corrado  . V’  era  preferite  al  giuramento  Gio- 
vanni Da  Ro  , uno  de’  Confoli  , mandato  dal  partito 
contrario  unito  a parlamento  . Ettendo  egli  torto  ritorna- 
to a Suoi , non  fece  motto  del  giuramento  ; ma  ditte  af- 
folutamente , che  il  Prelato  non  voleva  rendere  ad  etti 
ragione  alcuna  . Il  racconto  peraltro  è fofpetto  , perchè 
ci  viene  da  uno  Storico  , che  fi  dimortra  in  ciò  troppo 
parziale  di  Anfelmo  . Giovanni  Da  Ro  era  uno  de’  prin- 
cipali Cavalieri  di  Milano  , come  abbiamo  veduto  anche 
altre  volte  ; e non  è verifimile  , eh’  ei  volette  in  alcuna 
guifa  mentire  . Ho  detto  anche  altrove  , che  alcuni  de’ 
nortri  Scrittori  hanno  creduto  , che  quello  Giovanni 
Da  Ro  dopo  il  fuo  ritorno  da  Gerufalemmc  prcndeife  il 
foprannome  Della  Croce  ; ma  qui  ancora  non  fi  addo- 
ttanda , che  col  primiero  fuo  nome  , e cognome  . Dall' 
altra  parte  noi  fino  dall'anno  1123.  , nella  Concordia 
fatta  fra  i due  Cleri  della  Bafilica  Ambrofiana  , con  gli 
altri  Signori  , che  v'  intervennero , abbiam  veduto  Ami- 
zone  Della  Croce  . Quelli  dunque  dee  più  probabilmente 
crederli , che  fia  fiato  il  primo  a dare  un  tal  cognome 
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alla  fua  nobile  Famiglia  . Quanto  a Giovanni  Da  Ro  io 
non  voglio  manco  affermare,  che  quanto  Landolfo  di  lui 
racconta , lìa  poi  del  tutto  una  impoftura  . E’  verifimile  , 
che  1*  Arcivefcovo  con  la  caufa  del  Re  Corrado  eccettuaf- 
fe  anche  quella  dell’  Antipapa  Anacleto  o efpreffamente  , 
o tacitamente  , non  potendo  1’ una  andar  disgiunta  dall' 
altra  . Ciò  fupporto  nulla  ferviva  , eh’  egli  nei  reflo  fi 
efibiffe  pronto  a rifpondere  avanti  ai  Vefcovi  alle  accufe 
dell’  Arciprete  Stefano  Guandeca  , poiché  1’  efibizione_* 
con  quella  riferva  non  poteva  accettarli . Perciò  il  Gon- 
fole  giuftamente  potette  riferire  , che  1’  Arcivefcovo  non 
volea  fottometterfi  in  neffuna  cofa  al  giudizio  de’  Vefco- 
vi , e del  Popolo  ; cioè  in  neffuna  cofa  di  quelle  , eh’ 
erano  importanti  . Poiché  ciò  intefero  i Prelati  , e i 
Cittadini , eh’  erano  nel  Parlamento  , gridarono  , che_# 
Anfelmo  foffe  fcacciato , e rimoffo  dal  fuo  Officio  : Et 
ip/e  deinceps  ftt  remot us  a Nobis . Dopo  quella  fentenza  i 
Vefcovi  Suffraganei  tornarono  alle  loro  Città  , nè  refiò 
in  Milano  altri  di  loro  , che  Robaldo  Vefcovo  d’  AIba_- 
per  le  funzioni  Vefcovili . Il  deporto  Arcivefcovo  , quali 
da  tutto  il  Clero  , e da  tutto  il  Popolo  deprezzato , 
(Ricacciato  , non  potendo  più  ritenere  la  fua  dignità  in 
Milano  , procurò  di  ritenerla  nella  Campagna  . Ritiroffi  a 
tal  hne  nelle  forti  Cartella  dell’  Arcivefcovato  , dove  per 
alcun  tempo  potette  godere  qualche  pace  . Anfelmus  autem 
ille , conchiude  Landolfo  , qua  fi  acunclo  Clero , & Copu- 
lo abjeclus  , & expulfus  , ad  /olita  Caftclla  Archi epifeopa- 
tus  exhit  y in  quibus  qualcmcumque  requiem  fufeepit . 
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IL  Sommo  Pontefice  Innocenzo  aveva  intimato  un 
Concilio  da  tenerfi  in  Pifa  al  fine  di  Maggio  dell* 
anno  Mille  e cento  trentaquattro  (*)  . Fra  gli 
altri , che  vi  concorfero  , uno  fu  San  Bernardo 
Abate  di  Chiara  valle  . Ciò  avendo  intefo  il  Clero  , ed 
il  Popolo  Milanefe  , che  già  aveva  abbandonato  il  parti- 
to dell’  Antipapa  Anacleto  , ed  aveva  riconofciuto  Inno- 
cenzo per  vero  Sommo  Pontefice  ; e fingolarmente  que* 
Cittadini  , che  fi  erano  convertiti , e refi  Novizj  della— 
di  lui  Riforma  Cifterciefe  ; deftinarono  alcuni  Legati  , 
che  fi  portafiero  ad  incontrarlo  , allorché  feendeva  dall’ 
Alpi , ed  a pregarlo  di  voler  venire  a Milano  : tanta  era 
la  fama  di  quello  grand*  Uomo  . A tali  inftanze  egli  fi 
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era  già  arrefo  , e già  aveva  rifolttto  di  venire  , fe  non 
che  dTendogli  fiate  fatte  nuove  premure  di  portarfi  fu- 
bito  al  Concilio  9 dovette  cangiar  parere  ; onde  per 
ifcufiirfi  rifpofe  ai  Milancfi  con  tre  lettere  , che  anco- 
ra fi  confervano  fra  le  fue  Opere  (i)  . La  prima  è di- 
retta al  Clero  di  Milano  , dove  fi  rallegra  , che  per 
mezzo  fuo  la  Città  fia  fiata  liberata  .dallo  Scifina  ; 
loda  quegli  Ecdefiaflici  , perchè  attendono  fedamente 
alla  grand'  opera  della  pace  . Dice  , che  all’  invito  de* 
toro  Legati  , fuoi  cari  Fratelli , aveva  rifoluto  di  venire 
a Milano  ; ma  per  la  fcarfezza  del  tempo  , dovendo  por- 
tarfi al  Concilio  , ciò  gli  era  flato  impedito  ; onde  fi  ri- 
fervava  a farlo  nel  fuo  ritorno  . Poiché  il  Santo  chiama 
fuoi  diletti  Fratelli  i Legati  del  noflro  Clero  : Cum  di- 
letti! Fratribus  n$flris  , Nunciis  vefiris  : fembra  che  ci 
additi  efTcr  eglino  flati  alcuni  di  que’  Novizj  Ciìlerciefi 
nuovamente  convertiti  in  Milano  * Lo  fleffo  fi  conferma 
colla  terza  lettera  , dove  fi  comprende  di  più  , che-» 
que'  Legati  eran  due  , e chiamavanfi  Ottone  , ed  Am- 
brogio . Prima  non  per  tanto  di  parlar  di  quefla  , ra- 
gioneremo della  feconda  lettera  indirizzata  a tutti  i Cit- 
tadini Milanefi  , la  quale  , ficcome  contiene  molte  lodi 
per  la  Città  noflra  , io  credo  necefiario  il  qui  traferiver- 
la  interamente  tradotta  nella  noflra  lingua  ; ed  è la  fe- 
guente  . „ Per  quanto  comprendo  dalla  voflra  lettera , io 
,,  godo  qualche  pane  nella  grazia  voftra  ; e perchè  in 
,,  me  non  rinvengo  merito  alcuno  , credo  , che  quella-. 
,,  fia  opera  di  Dio  . Abbraccio  dunque  la  grazia  , che 
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„ mi  vien  efibita , e colle  mani  aperte  ricevo  offequio- 
9,  famente  gli  offequj  di  una  gloriofa  Città  ; tanto  più  ora 
,,  che  rigettato  1*  errore  degli  Scifmatici , con  giubbilo 
„ di  tutto  il  Mondo  è ritornata  nel  grembo  della  Santa 
„ Madre  Chiefa  . Nondimeno  io  reputo  , che  non  fola- 
„ mente  ridondi  a gloria  mia  1’  cflère  invitato  a trattar 
„ la  pace  , ed  il  venire  eletto  da  una  Città  famofiffima 
,,  per  Miniflro  , e Mediatore  di  un  tanto  bene  , quan- 
„ tunque  io  mi  fia  povera  , ed  ignobil  Perfona  ; ma— 
„ che  ridondi  altresì  a gloria  voftra  il  piegarli  Voi , per 
,,  un  tal  mezzo , alla  pace  , ed  alla  concordia  co’  vo-; 
„ ftri  Vicini , Voi  dico , che  da  nelfuna  Nemica  forza 
,,  non  fiere  flati  corretti  a ceder  giammai . Ritornando 
dai  Concilio  , a cui  ora  frettolofamente  mi  porto, 
,,  fper©  di  venire  coflà  a far  pruova  di  quella  grazia , 
che  mi  promettete  . Dio  , di  cui  ella  è opera , faccia 
„ si  , che  in  me  non  rimanga  inutile  , e vota  „ . Tanto 
è più  onorevole  per  Milano  quella  lettera  , quanto  ella— 
viene  da  un  si  grand’  Uomo  , e si  Santo  , da  cui  è trop- 
po lontano  ogni  fofpetto  di  adulazione  . Quella  dunque 
è la  feconda  delle  tre  lettere  di  San  Bernardo  mandate- 
in  quella  occafione  a Milano  . La  terza  è diretta  ai  No- 
vizj  prelfo  a Milano  convertiti  : Ad  Novitios  apud  Medio- 
lanum  converfos  : e comincia  col  feguente  titolo  : Ai  Ca- 
riffimi  Fratelli  di  Milano  convertiti  di  frefeo  a Dio , Bernar- 
do detto  di  Chiara  valle  : Chariffìtnis  Fratribus  de  Mediolano 
nuper  converfis  ad  Deum  , Bernardus  difltts  de  Clarevalle  . 
Si  contiene  in  quello  fcritto  un’  efficace  efortazione  di 
profeguire  nella  incominciata  lodevole  intraprefa  aque’  no- 
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velli  Monaci , i quali  dovevano  edere  molti  , e molto 
riguardevoli , poiché  San  Bernardo  fra  le  altre  cofe  dice 
loro  , che  fé  in  Cielo  fi  fa  gran  fella  per  un  folo  Pec- 
catore , che  faccia  penitenza  , grandiflìma  certamente»* 
Tene  farà  fatta  per  tanti , e tali  Uomini , e di  una  tal 
Città  a Dio  convertiti  : Siquidem  gaudium  ejì  in  calo  fuper 
uno  Peccatore  pcenitentiam  agente  ; quanto  magis  fuper  tot , 
& tali  bus  Viris  , & de  tali  Orbe  , converfis  ? Una  tal 
converfione  ci  fa  con  ficurezza  argomentare  , che  qui  vi 
fodero  de’  vecchj  Monaci  Ciderciefi  mandati  di  Francia  , 
che  a ciò  avedero  indotti  que’  nollri  Cittadini  , ed  avef- 
léro  date  loro  le  necedìirie  inflruzioni  pel  nuovo  infti- 
tuto  da  eflì  abbracciato  . Coavien  altresi  credere  , che»* 
que’  Religiofi  fi  trovadero  in  Milano  da  qualche  tempo , 
avendo  già  fatte  tante  conversioni  ; per  la  qual  cofa  do- 
vendo noi  confettare  , che  la  lettera  di  San  Bernardo  fu 
fcritta  o fui  fine  di  Aprile,  o fui  principio  di  Maggio, 
nel  qual  mefe  fu  celebrato  il  Concilio  , che  allora  era», 
imminente  ; feorgiamo  fempre  più  quanto  fia  facil  cofa  , 
che  alcuni  di  que’  Ciderciefi  fi  trovadero  nel  Parlamen- 
to , tenuto  1’  anno  feorfo  in  Milano  contro  di  Anfelmo 
Arcivefcovo  Scifmatico  . 

Il  loro  Santo  Abate  Bernardo  profegui  il  fuo  viag- 
gio a Pifa  , dove  fi  tenne  il  gran  Concilio  , che  comin- 
ciò appunto  nel  giorno  trentefimo  di  Maggio  . Colà  com- 
parvero i primi  Perfonaggi  del  nodro  Clero;  cioè,  Te- 
daldo Da  Landriano  Arciprete  della  Metropolitana  , Ami- 
zone  Della  Sala  Arcidiacono  , Anfelmo  Da  Ro  Diacono 
Ordinario  , e molti  altri  e Ordinarj  , e Sacerdoti  Decu- 
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inani  , i quali  da  Robaldo  Vefcovo  d’  Alba  prefentati  al 
Sommo  Pontefice  gli  giurarono  fedeltà  . Il  nottro  Storico 
Landolfo  ciò  narrando  protetta  , che  un  tal  giuramento 
fu  contro  il  decoro  , e contro  il  cottume  della  Città  , e 
della  Chiefa  di  Milano  ; perchè  , fecondo  avverte  il  Pa- 
gi , i Milanefi  ritenendo  ancora  V antica  libertà  , crede- 
vano , che  il  giuramento  di  fedeltà  impotto  ai  Prelati 
da  Gregorio  Settimo , fi  oppondTe  ai  diritti  , ed  all* 
onore  della  loro  Metropoli  . La  depofizione  di  Anfelmo 
dall’  Arcivefcovato  di  Milano  , dice  Landolfo  , che  fu  da 
Papa  Innocenzo  dichiarata  giutta  ; e come  tale  1'  avrà 
pur  confermata  il  mentovato  Concilio  di  Pifa  , in  cui 
furono  depotti  anche  altri  Vefcovi  , fra  i quali  quello 
di  Bergamo  , detto  Agino  , o Agenone  , e Pietro  di 
Tortona  . Quell’  ultima  notizia  1'  abbiamo  dal  citato  Car- 
dinal d’  Aragona  ; il  nottro  Landolfo  poi  fegue  a dire  , 
che  quantunque  i Milanefi  fi  fottcro  interamente  riconci- 
liati col  Papa  , i Cremonefi  nondimeno  mai  non  s’  in- 
dufiero  a rilafciare  i Militi  Milanefi  , che  avevano  fatti 
prigionieri  . Per  tal  motivo  i nottri  Ecclefiattici  ritarda- 
vano il  loro  ritorno  da  Pifa  a Milano  ; ed  anche  per 
non  fa  pere  , fe  i loro  Concittadini  farebbero  flati  per  ap- 
provare la  loro  condotta , nell’  aver  preftato  al  Sommo 
Pontefice  il  giuramento  . Bramavano  erti  di  avere  unJi 
Protettore  , il  quale  avanti  a tutto  il  Popolo  Milaneft_. 
confermallc  la  depofizione  di  Anfelmo  , annullatte  la  Co- 
ronazione di  Corrado  , e riducefie  tutta  quella  gran_. 
Città  a riconofcere  concordemente  Lottario  per  Imperato-' 
re  , e Innocenzo  per  Sommo  Pontefice  . Per  tutto  ciò  , 

dice 


api 

rAn.  MCXXXIV.  LIBRO  XXXV. 

dice  Landolfo , il  Papa  trovò  non  un  Uomo  , ma  un_* 
Angelo  nella  perfona  di  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle . 

Io  dovendo  qui  riferire  quanto  avvenne  poi  nel  re- 
fto  di  quell’  anno  in.  Milano  ne  prenderò  le  notizie  non 
folamente  da  Landolfo  (i),  ma  anche  da  Ernaldo  Abate 
di  Buonavalle  antico  Scrittore  della  Vita  di  San  Bernar- 
do . Parti  dunque  da  Pifa  il  buon  Santo  per  venire  a_^ 
Milano , come  Legato  del  Papa  ; e vennero  con  lui  non 
folamente  Gofredo  Vefcovo  di  Chartres  , e Robaldo  Ve- 
fcovo  d’ Alba  : ma  anche  due  Cardinali  parimenti  col 
carattere  di  Legati  Pontificj  , cioè  Guidone  da  Pifa  , e 
Matteo  Vefcovo  d’ Albano.  Poiché  giunfe  qui  1’ avvifo  , 
che  1’  Abate  Bernardo  fi  avvicinava  , tutti  i Cittadini 
d’  ogni  fedo  , e d’  ogni  condizione  ufcirono  dalle  Mura_. 
per  fette  miglia  ad  incontrarlo  . Recò  ad  ognuno  gran 
confolazione  il  vederlo  ; ma  .più  felici  fi  chiamarono 
quelli , che  potettero  afcoltare  le  fue  parole  . Correvano 
in  folla  i Cittadini  per  baciargli  i piedi  , il  che  egli 
mal  volentieri  foffrendo  , pure  mai  non  lo  potette  , nè  con 
ragioni  , nè  con  comandi  impedire . Quei  che  potevano, 
cercavano  di  flrappare  qualche  filuzzo  delle  fue  velli  , o 
di  tagliarne  qualche  pezzetto  , per  ferbarlo  come  Reli- 
quia. Egli  intanto  circondato  da  ogni  parte  » dal  folto 
Popolo  , che  con  liete  voci  facea  plaufo  al  fuo  arrivo  , 
con  illento  per  la  folla  profeguendo  il  viaggio  , alfine.# 
giunfe  collo  Hello  accompagnamento  fino  al  magnifico 
alloggio  per  lui  preparato  , il  quale  , come  vedremo 
frappoco  era  nella  Canonica  di  San  Lorenzo  . Io  non 
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vo’  qui  defcrivere  le  grazie  maravigliofe  ottenute  dal  San- 
to , liberando  indemoniati , fanando  dorpi  , ed  infermi , 
cangiando  1*  acqua  in  vino  , ed  altre  dupende  cofe  ope- 
rando , a villa  di  tutto  il  Popolo  di  Milano  ; ma  lafcie- 
rò  , che  chiunque  brama  d’  averne  più  didima  contezza, 
le  ricerchi  predo  i due  Scrittori  da  me  citati  . Sembrò 
veramente  un  prodigio  anche  il  vedere  una  Città  allora 
si  forte  , e si  potente  , bandita  ogni  difcordia  , dimenti- 
cata ogni  ferocia  , dipendere  interamente  dai  detti  di  un 
Monaco  . Adunato  il  pubblico  Parlamento  fi  dabili  tutto 
ciò  , che  a Bernardo  piacque  : fi  riconobbe  Lottario  per 
legittimo  Imperatore  , Innocenzo  per  legittimo  Papa  ; e 
tutto  ciò  fu  confermato  con  fojenne  giuramento  dal  Po- 
polo , nell’  atto  di  ricevere  la  Sacrofanta  Odia  confecra- 
ta  dalle  mani  del  Santo  Abate  . Ad  un  fuo  comando  fu- 
rono liberati  tutti  i Nemici  prigionieri  , che  i Milaned 
avevano  nelle  mani  . Ad  un  fuo  cenno  furono  ripodi 
negli  fcrigni  tutti  quegli  ornamenti  Ecclefiadici  , eh’ era- 
no d’ oro  , o d’  argento  , o di  preziofi  drappi  ; perchè  a 
lui  fembrava  forfè  , che  più  ferviffero  alla  pompa  , che 
al  decoro  del  Divin  culto  . A’  fuoi  configli  Uomini  , e 
Donne  d videro  , tagliati  i capelli , e indomati  cilicj  , e 
vilifiìme  vedi  di  lana , convenirfi  , ed  abbracciare  la- 
Religione  . Non  folum  Mafculi , fed  etiam  Mulieres  , tonfi t 
funt , & cilictis , & laneis  vili  (fimi  s ìnduti  ad  quceìibet 
Religiofa  convertuntur  . Cosi  racconta  Landolfo  ; e infatti 
vedremo  ne’  feguenti  anni  i buoni  effetti  prodotti  dalia- 
predicazione  di  San  Bernardo  in  Milano  . Nuovi  Ordini 
Religiofi  introdotti , nuovi  Monideri  , nuove  Canoniche 
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Regolari  , nuovi  Spedali  fabbricati  , Scuole  di  Laici  in- 
tente ad  opere  di  carità  , e di  penitenza  fondate  , c* 
molte  altr’  opere  di  pietà , e di  religione  Aabilite  , nc 
faranno  manifefla  prova  . 

Il  Santo  Abate  , poiché  ebbe  ottenuto  da’  Milanefi 
quanto  bramava  , ne  diede  notizia  anche  all'  Imperatrice 
Richenza  , la  quale  , per  quanto  ci  moftra  la  Storia  di 
que’  tempi  , avea  molta  parte  ne’  pubblici  maneggi  , 
molto  potere  fopra  1’  animo  dell’  Augufto  fuo  Marito . Le  ~ 
fcrifle  dunque  (i),  che  nella  riconciliazione  de’ Milanefi, 
non  fi  era  dimenticato  di  quanto  ella  gli  aveva  racco- 
mandato , cioè  , che  non  ammettefle  quelli  Cittadini  all' 
unione  della  Chiefa , ed  alla  grazia  del  Papa  , finché 
non  avellerò  abbandonato  Corrado  , e accettato  Lottario 
come  Re  d’  Italia  , ed  Imperatore  . Ciò  era  fiato  ftabili- 
to  , c giurato  . Perciò  pregava  la  fperimentata  di  lei 
clemenza  a far  sì , che  quando  i Milanefi  a fuo  tempo  , 
per  mezzo  del  Sommo  Pontefice  , averterò  addomandata 
la  grazia  Imperiale  , ritrovartelo  quella  benignità  , ed 
indulgenza  , eh’  egli  avea  loro  promeffa . Reflava  intanto 
per  la  depofizionc  di  Anfelmo  vota  la  nofira  Sede  Me- 
tropolitana . I Milanefi  , che  tutti  erano  fiorditi  per  le_* 
maravigliofe  opere  di  San  Bernardo  , in  guifa  tale  , che 
non  ricordandofi  manco  più  de’  loro  traffichi  , e de’  loro 
impieghi  non  fapevano  penfare  , nè  parlare  fe  non  di 
lui  , giudicarono  , che  nefiun  altro  avrebbe  meglio  po- 
tuto occupare  il  loro  Arcivefcovato  . Quindi  tutto  il  Po- 
polo in  proceffione  cantando  inni  , e lodi  , ed  il  confueto 

fuo 
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fuo  Kirie  eleifon , che  pur  fi  afcolta  tante  volte  ripetuto 
anche  nelle  moderne  noftre  Proceflioni  , fi  portò  alla». 
Chiefa  di  San  Lorenzo  , pretto  alla  quale  era  alloggiato 
il  Santo  Abate  . Giunto  colà  gli  fece  intendere  il  fuo 
defiderio  , ma  fenza  frutto  ; perchè  egli  non  volle  accet- 
tare T offerta  dignità  : febbene  per  acchetar  il  Pubblico  , 
egli  non  deffe  una  rifpofia  afTolutamente  negativa  . Di- 
mani rifpofe  , io  monterò  a cavallo  ; e fe  il  cavallo  mi 
porterà  fuori  della  voftra  Città  , io  non  farò  vofiro  Ar- 
civefcovo  . Il  di  feguente  egli  attenne  la  parola  ; ma  o 
fotte  per  un  tratto  ftraordinario  della  Divina  Provviden- 
za , o per  naturale  ordine  di  cofe  , ufcì  dalle  Porte  , e 
parti  da  Milano  . 

Landolfo  , che  ciò  racconta  , aggiunge  , che  dopo  la 
partenza  di  San  Bernardo  , alcuni  de’  fuoi  Difcepoli  , che 
qui  refiarono  , girando  per  la  Città  raccolfero  grand iofe 
limofine  , ed  ancora  ne  raccoglievano  , quando  fcriveva 
quell'  Autore  alcuni  anni  dopo  . Sic  a Medtolano  difcejjtt  ; 
fed  quidam  de  Difcipulis  ejus , qui  remanferunt  , per  Civita- 
tem  euntes  colle  Siam  multam  de  auro  , & argento  , & re- 
bus pluribus  l ibi  fecerunt , & faciunt  . Quindi  furono  in 
iftato  di  fondare  nella  Campagna  Milancfe  due  nuovi 
Monifteri , i quali  furono  da  effi  addomandati  col  nome 
di  due  dei  loro  più  infigni  Monifieri  di  Francia  , 1'  uno 
Mori  mondo  , e 1’  altro  Chiara  valle  . Quantunque  l’ uno  e 
1’  altro  di  quelli  nuovi  Chiofiri  aveffero  il  loro  principio 
nell’  anno  , di  cui  trattiamo  ; con  tutto  ciò  uno  , cioè 
quello  di  Chiara  valle  preffo  Milano  non  fu  compito  fe_, 
non  nel  feguente  anno  , e V altro  , cioè  quello  di  Mori- 
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mondo  non  fu  veramente  Inabilito  fe  non  due  anni  dopo . 
Io  dunque  comincierò  qui  a ragionare  del  primo  , poi- 
ché il  ragionarne  ben  il  conviene  all’  ordine  cronologico , 
eh’  io  feguo  collantemente  ; e mi  riferverò  a trattar  del 
fecondo  , quando  mi  fi  prefenterà  opportuna  occaiione  di 
farlo  . 

Tutte  concòrdemente  le  antiche  nollre  memorie  no- 
tano la  fondazione  del  Moniflero  di  Santa  Maria  di 
Chiara  valle  eretto  quattro  miglia  lungi  dalla  Città  di 
Milano  pretto  alla  flrada  Romana  , fotto  1*  anno  Mille  e 
1 1 3 5 cento  trentacinquc  (*) . La  Cronichetta  di  Daniele  parla 
di  un  tal  avvenimento  cosi  : An.  MCXXXV.  Edificatum— 
fuit  Monafierium  Clarevallis  : ma  più  efattamente  1’  altra 
Cronichetta  di  Filippo  di  Caftel  Seprio  ci  avvifa  , che  : 
Anno  Domini  MCXXXV.  in  die  Sanili  Vincentii  cedificatum 
fuit  Monafierium  Clarevallis  Mediai  ani  . Con  tali  autorità 
poniamo  determinare  , che  il  fopraddetto  Moniflero  co- 
minciato nell’  anno  feorfo  , fu  terminato  alli  22.  di  Gcn- 
najo  dell’anno  corrente.  Conferma  la  flefTa  verità  un’ an- 
tica Infcrizione  polli  nel  Claullro  di  quel  Moniflero  al- 
la banda  delira  verfo  la  Chiefa  . Il  Puricelli  (1)  1’  ha_, 
trafori tta  in  tal  maniera  . Anno  Dominici  Incarnationis 
Millefimo  centeftmo  trigefimo  quinto  confiruclum  e fi  Monafie- 
rium Sanile  Marie  Carevallis  tempore  Sanili  Bernardi  Aba- 
tis  Clarevallis  undecimo  Kalendas  Februarii  : con  quel  che 

fegue  : 

(•)  An.  MCXXXV.  Ind  XIII. 

di  Lottano  Terzo  Re  XI.  , Secondo  Imp.  III. 
di  Robaldo  Arciv.  di  Milano  I. 

di  Anfelmo  V.  Della  Purterla  Arciv.  di  Milano  deporto  X. 

(1)  Puri  celi.  Ambiof.  Num  18$. 
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fegue  . Il  Sig.  Salii  nella  Serie  de’  Milanefi  Arcivefcovi  , 
dove  parla  di  San  Bernardo  , 1’  ha  copiata  dal  Puricelli, 
e perciò  egualmente  (corretta  . L*  infcrizione  fi  vede  an- 
cora nell’  additato  fito  Copra  un  bel  marmo  ; ed  io  la  ri- 
ferirò intera  Cotto  l’anno  1221.,  in  cui  fu  fatta  . Ora 
non  ne  traCcriverò  che  le  prime  parole  , che  furono  po- 
co eCattamente  defcritte  dal  Puricelli  . ^Dicono  dunque^ 
preciCamente  cosi  . Anno  grafie  MCXXXV.  XI.  Kaì.  Fehr. 
conftruftum  eft  hoc  Monafterium  a Beato  Bernardo  Abbate 
Clarevallis . Perciò  feguendo  quella  antica  , e riguardevol 
memoria  Noi  dobbiam  dine  , che  il  Monillero  , di  cui 
trattiamo  non  folamente  fu  fondato  ai  tempi  di  San  Ber- 
nardo , ma  da  San  Bernardo  medefimo  , il  quale  fecondo 
1’  antica  tradizione  di  que’  Monaci  vi  fi  portò  in  perfona . 
Nè  la  cofa  è inverifimile  , Ce  ollerviamo  nella  di  lui 
Vita  ferina  da  Emaldo  , che  quel  Santo  Abate  nello 
feorfo  anno  venne  , non  una  Cola  , ma  due  volte  a Mi- 
lano . Quindi  è molto  ragionevole  il  credere , che  la  fe- 
conda Cua  venuta  Ceguiffe  verfo  il  fine  dell*  anno  , e la— 
Cua  dimora  continuale  per  alcuni  giorni  anche  del  fe- 
guente  fino  al  giorno  vigefimo  fecondo  di  Gennajo  , in 
cui  fu  terminato  il  Monillero  di  Chiaravalle  . Intorno 
alla  fondazione  di  elfo  il  fopraccitato  Puricelli  ha  pub- 
blicata anche  una  pergamena , che  fi  trova  nell’  archivio 
de’  nollri  Monaci  di  Sant*  Ambrogio , la  quale  al  caratte- 
re Cembra  ferina  fui  fine  di  quello  fecolo  , o fui  princi- 
pio dell’  altro  . Io  non  voglio  certamente  aderire  per  in- 
contrallabili  tutte  le  cofe  , che  leggonfi  in  quella  carta  , 
malli m amente  che  ivi  per  poca  avvertenza  di  chi  fcrille 
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veggontt  attribuiti  a quello  flefs'  anno  , in  cui  fu  fondato 
il  Monittero , de’  fatti  , i quali  certamente  non  feguirono, 
che  nel  decorfo  di  molti , e molt’  anni  , come  fi  ricav  a 
dalle  pergamene  del  copiofo  archivio,  che  là  fi  confer- 
va . Ciò  non  ottante  dico , che  la  carta  pubblicata  dal 
Puricelli , per  la  fua  antichità  merita  d’  ettere  molto  rif- 
pettata , dov’  ella  non  fi  oppone  ad  altre  memorie  più 
contemporanee  , e ficure  . Narra  , che  i Milanefi , avendo 
veduto  il  Beato  Bernardo  non  meno  valente  nel  predica- 
re la  parola  di  Dio  , che  maravigliofo  nell’  operar  pro- 
digi , ultroneamente  promifero  di  ergere  da’  fondamenti 
nel  loro  Territorio  un  Monittero  del  fuo  Ordine  . Per  la 
qual  colà  egli  mandò  in  quetta  Città  alcuni  de'fuoi  Mo- 
naci , che  fi  trattennero  qui  alquanti  giorni  nel  Monitte- 
ro di  Sant’  Ambrogio  : ma  vedendo  , che  i Cittadini , 
ratfredandott  il  primo  zelo  , mancavano  alle  loro  prom- 
melTe , fene  partirono  per  tornarfene  in  Francia  . Quando 
ciò  fu  riferito  ai  Primati  della  Città  adunati  nel  Brolet- 
to , efii  vedendo  il  difonore  , che  quindi  loro  ne  prove- 
niva , fubitamente  fpedirono  dietro  a que’  Monaci  alcuni 
Meflì , ì quali  avendoli  raggiunti  pretto  a Novara  , gli 
fecero  ritornare  a Milano  . Allora  i nottri  Cittadini  a_. 
gara  elibirono  ad  eflì  ogni  foccorfo  ; e totto  comperarono 
alcune  cafcine  , che  allora  chiamavano  Ravagiano , dove 
fu  fabbricato  il  nuovo  Monittero  , che  addomandofli  Mo- 
nittero di  Caravalle  . Intorno  a quetta  parte  del  racconto 
è facile  il  riflettere , che  non  era  uccellano  a San  Ber- 
nardo , poiché  parti  da  Milano  , il  far  venire  de’  fuoi 
Monaci  , perchè  qui  già  ven  erano , e di  quelli  venuti 
Parte  V.  P p di 
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di  Francia,  c di  quelli  convertiti  in  Milano  . Pure  egli 
potette  anche  giudicar  opportuno  il  farne  venire  degli 
altri , per  la  fondazione  del  Moniflero  di  Chiaravalle , 
effendo  già  forfè  i primi  baflantemente  occupati  in  quel- 
la del  Moniflero  di  Morimondo  a Coronago  , di  cui 
parleremo  a fuo  luogo  . Ciò  , che  non  è affolutamente_» 
vero , fi  è , che  il  nuovo  Moniflero  prefTo  a Milano  fi 
chiamalle  Caravalle , perchè  in  tutte  le  carte  più  antiche 
fi  legge  concordemente  Chiaravalle  , nè  il  nome  di  Chia- 
ravalle fi  cangiò  in  Caravalle , fe  non  dopo  qualche  tem- 
po : per  la  qual  cofa  pure  fi  comprende  chiaramente  , 
che  la  carta  non  è contemporanea  . Segue  ella  a raccon- 
tare , che  i Frati  a poco  a poco  poi  comperando  alcune 
poffenioni  per  quattro  foldi  di  Terzoli  dilatarono  i loro 
confini . In  quelli  tempi  fi  trova  memoria , che  v’  era  in 
Milano  la  Moneta  vecchia  , e la  Moneta  nuova  , la  qua- 
le a mio  parere  è la  flelfa  , che  poi  fu  chiamata  Mone- 
ta di  Terzoli  , perchè  non  aveva , fe  -non  la  terza  parte 
d'  argento  . Pure  ficcome  la  carta  , di  cui  trattiamo  , a 
mio  credere  non  è contemporanca  , io  mi  riferverò  su, 
trattare  de’ Terzoli  fotto  l’anno  1158.  , nel  quale  ab- 
biamo un  ficuro  indicio  di  quella  Moneta  . Palla  poi  la 
pergamena  a dire  , che  un  certo  Milite  chiamato  Ottone 
Manzo  , deputato  fra  gli  altri  per  Capitano  della  Porta_. 
Romana  , fondò  il  piccolo  Monifl.ro  di  Vico  Maggiore, 
eh’  era  foggetto  a quello  di  Chiaravalle  . Il  nome  di 
Ottone  Manzo  non  è ignoto  fra  i noflri  più  illuflri  Cit- 
tadini di  que’ tempi  , io  l’ho  già  additato  fotto  l’anno 
1125.,  e mi  rifervo  a parlar  di  lui  più  dilfufamente_> 
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lòtto  l'anno  1140.  Torno  dunque  a ripigliare  la  perga- 
mena , la  quale  aggiunge , che  Bellebono  chiamato  Do_. 
Trezzo  donò  ai  Monaci  la  pottettìone  di  Gettate  , che  fu 
poi  cambiata  colla  Grangia  di  Vili  ione  : ed  ebbero  gli 
fletti  Religiofi  anche  il  Luogo  d’  Inverno  , che  fu  poi 
ceduto  da  etti  ai  Frati  della  Milizia  di  San  Giovanni  , i 
quali  diedero  loro  in  cambio  la  Cafcina  della  Vaierà  . 
Anche  ciò  peraltro  non  fegui  fé  non  molto  dopo  , per- 
chè i Militi  di  San  Giovanni , osa  Cavalieri  di  Malta- 
non  ebbero  poderi  nel  noflro  Paefe  cosi  pretto  . E pure 
la  Carta  fìnifee  dicendo  : Acla  funt  hxc  Redemptionis  no- 
ftree  anno  Millefimo  centefimo  trìgefimo  quinto  . Certamente 
chi  fcrifle  non  intefe  di  dire,  che  tutto  ciò, eli’  egli  - 
racconta , fotte  avvenuto  nel  prefente  anno  , ma  /blamente 
il  fatto  principale  , cioè  lo  (labili mento  dvl  Monittero  ; 
quantunque  fi  fia  fpiegato  male  . Anche  in  un  vecchio 
Codice  di  Chiaravalle  oflervato  dallo  fletto  Puricelli  fi 
leggono  le  fopraferitte  cofe  ; e di  più  , che  Guidone-* 
De’  Capitani  di  Porta  Orientale  diede  a que’  Monaci 
molti  beni;^e  che  Manfredo  Archinto  Patrizio  Milanefe, 
dopo  aver  donati  ai  medefimi  molti  , ed  ampi  poderi , 
fu  fepolto  avanti  la  Porta  della  loro  Chiefa  nell’  anno 
1220.  Di  quello  fecondo  nottro  nobilittìmo  Cittadino 
gran  Benefattore  del  Monittero  di  Chiaravalle , io  ne  ra- 
gionerò a fuo  tempo  ; ora  mi  tratterrò  a dir  qualche  cofa 
del  primo  . 

Galvagno  Fiamma  (1)  conferma  egli  pure  , che_* 
Guidone  De’  Capitani  di  Porta  Orientale  ajutò  San  Ber- 
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nardo  nella  fondazione  del  Moniiìero  di  Chiaravalle  fatta 
in  quell’  anno  ; e dice  cosi  . Ifio  tempore  nobilis  Vir  Gui- 
do ex  Capitaneis  de  Porta  Orientali  fuit  fpecialis  adjutor 
Beati  Bernardi  in  fundando  Monajlerio  de  Cbaravalle  juxtet 
Mediolanum  de  divitiis  ejus  ; anno  Domini  Millejtmo  cente - 
fimo  trigefimo  quinto  . Poco  dopo  aggiunge,  che  io  ftelTo 
Guidone  fondò  il  Terz’  Ordine  de’  Frati  detti  De  Conve- 
nto Sanali  Bernardi  in  Porta  Orientale , nel  giorno  di' 
San  Vicenzo  , il  qual  Ordine  fu  poi  confermato  da  Pa- 
pa Innocenzo  Terzo  . Et  ifte  Guido  Tertium  Ordinem  Fra - 
trum  de  Convento  Sanali  Bernardi  in  Porta  Orientali  con - 
Jìruxit  in  die  Sancii  Vmcentii , quem  lnnocentius  Tertius 
confirmavit . Quanto  al  giorno  , io  credo  che  il  buon_ 
Fiamma  abbia  al  fuo  folito  confufa  un  poco  la  Storia  ; 
perchè  quello  è il  giorno , in  cui  fu  fondato  il  Moni- 
llero  di  Chiaravalle  , come  ho  già  detto  . Più  dirfufamen- 
te  egli  fi  fpiega  intorno  a ciò  in  un  altro  luogo  ( i ) , e 
ci  porge  diverfe  notizie  , che  meritano  d’  elfere  qui  efa- 
minate  ad  una , ad  una  . Le  fue  parole  fono  quelle  . 
Anno  Domini  MCXXX1V.  Rolandus  faclus  fuit  Architpifco - 
pus  Mediolani  ; & fequenti  anno  Beatus  Bernardus  rediit 
Mediolanum  ; Claravallem  conjlruxit  ; Ordinem  Sancii  Ber- 
nardi ordinavit , qui  modo  dicuntur  Fratres  de  Convenio  . 
Prima  domus  iflorum  Fratrum  fuit  Domus  Portee  Orienta - 
lis  , quam  Guido  ex  Capitaneis  Portee  Orientalis  conjlruxit . 
Hic  autem  Guido  Vir  illujìris  Romam  ivit  , & ab  Innocen- 
tio  Tertio  in  quodam  prandio  aquam  ad  manus  recepit ; & 
iflum  Ordinem  confirmavit  . Et  quia  ifle  Papa  dicebatur 
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Innocentius  Tertius  , ideo  ifte  Ordo  Tertius  appellatile  efl  . 
Et  efl  exemptus  ab  omnibus  gravaminibus  Civitatis  Medio - 
lani  . Hi  Fratres  fundaverunt  primum  , & fecundum  Ordì - 
nem  Humiliatorum  , & vifitabant  ipfos  Fratres  Humiliatos . 
Primieramente  qui  l’Autore  narra,  che  nell’anno  1134. 
fu  eletto  Rolando  Arcivefcovo  , e nel  feguente  tornò  su, 
Milano  il  Beato  Bernardo , e fondò  il  Moniftero  di  Chia- 
ravalle  . L’  Arcivefcovo  , di  cui  il  rozzo  Scrittore  inten- 
de di  parlare  non  è Rolando  , ma  Robaldo  , il  quale.# 
peraltro  non  ebbe  una  tal  dignità  nell’anno  1134.  , ma 
nel  prefente  1135.,  come  frappoco  vedremo.  Al  contra- 
rio San  Bernardo  venne , e tornò  a Milano , come  affer- 
ma 1*  antico  Autore  della  fua  Vita  tutte  due  le  volte.# 
nello  flefs’ anno  , che  fu  il  1134.;  quantunque  nel  ri- 
torno fi  tratteneffe  qui  forfè  per  qualche  giorno  anche^ 
del  nuovo  anno  . Corretta  in  tal  guifa  la  Cronologia  del 
Fiamma  , profeguiamo  il  fuo  racconto  dove  dice  , che 
San  Bernardo  formò  allora  anche  1’  Ordine  di  San  Ber- 
nardo , i di  cui  Frati  ai  tempi  dell’  Autore  fi  chiamava- 
no Fratres  De  Convento  : Ordinem  Sanali  Bernardi  ordina - 
vit  , qui  modo  dicuntur  Fratres  de  Convento  . Il  fopranno- 
me  De  Convento , nacque  dal  convenire  , che  facevano 
infieme  fpeffe  volte  gli  Umiliati  del  più  antico  Ordine 
pe’  loro  di  voti  Efercizj  ; ma  ficcome  avevano  avuto  que’ 
Frati  il  primo  loro  fiabile  regolamento  da  San  Bernardo  ; 
perciò  chiamavanfi  Frati  di  San  Bernardo  . Lo  Beffo  ve- 
defi  in  una  Cronica  di  Piacenza  (1)  fcritta  nel  fecolo 
decimoquarto  , dove  fotto  1’  anno  1135.  fra  le  altre  cofe 
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fi  legge  cosi  . Eodem  anno  B.  Bernardus  Monajlerium  Cla - 
ravalle  Mediolanenfìs  Dicecefts  conjlruxit , & Ordinem  , qui 
dicitur  Sanali  Bernardi  , ordinavit . Lo  confermano  tutte 
le  Croniche  antiche  degli  ftelfi  Umiliati  , raccolte  dal 
Puricelli,  con  l'aggiunta  di  molte  Tue  rifleflìoni  (i); 
anzi  quefto  dotto  Scrittore  ha  trovato , che  non  blamen- 
te gli  antichi  Frati  Umiliati  detti  Fratres  de  Convento  , 
fi  chiamavano  prima  Frati  di  San  Bernardo  ; ma  che  di 
più  portavano  1’  imagine  di  quel  Santo  nel  Sigillo  del 
loro  Ordine  ; (2)  cofa  eh’  è fembrata  anche  al  P.  Pagi  (3) 
degna  di  ringoiare  oflervazione  . Io  non  so  cofa  polla— 
defiderarfi  di  più  per  credere , che  San  Bernardo  fu  quel- 
lo , che  diede  buon  fifiema  al  più  antico  Ordine  degli 
Umiliati  . Cosi  credettero  i fopraccitati  Puricelli  , e Pa- 
gi , ai  quali  polliamo  aggiungere  il  Papebrochio  , ed 
altri  dottilfimi  Scrittori  . Il  Sig.  Saffi  (4) , eh’  è fiato  di 
contrario  parere  , non . ha  efaminato  quefto  punto  di  eru- 
dizione colla  fua  folita  accuratezza  , e diligenza  . La  pri- 
ma Cafa  di  quelli  Frati  di  San  Bernardo , dice  il  Fiam- 
ma , che  fu  la  Cafa  di  Porta  Orientale  fabbricata  da— 
Guidone  De’  Capitani  di  Porta  Orientale  . Quella  era 
dove  al  prefente  fi  trova  il  grand iofo  Seminario  de’  Che- 
rici , la  di  cui  Chiefa  peraltro  è ancora  la  ftelfa  , che 
già  ferviva  agli  Umiliati  . Circa  al  Fondatore  di  tal 
Cafa,  il  Fiamma  aggiunge  qualche  altra  notizia  ; e dice  , 
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che  quel  Guidone  Da  Porta  Orientale  Uomo  illufire_> 
andò  poi  a Roma , e in  un  certo  pranzo  ebbe  1'  onore  di  rice- 
vere 1*  acqua  alle  mani  da  Papa  Innocenzo  Terzo  , il  quale 
confermò  il  fopraddetto  Ordine  di  San  Bernardo  ; e perchè 
quello  Papa  chiamava!!  Innocenzo  Terzo  , perciò  anche 
quell’  Ordine  fu  chiamato  II  Terzo . In  primo  luogo  fembra  , 
che  il  Fiamma  qui  pecchi  di  anacronifmo  . Il  Papa  , che 
regnava  in  quelli  tempi  era  Innocenzo  Secondo  , e Inno- 
cenzo Terzo  fiori  negli  ultimi  anni  del  prefente  fecolo , 
e ne’  primi  dei  feguente  ; come  dunque  Guidone  Da 
Porta  Orientale  , che  in  quelli  tempi  era  già  ufcito  da’ 
Pupilli , perchè  ajutò  San  Bernardo  a fondare  il  Moni- 
ilero  di  Chiara  valle  , e poco  dopo  erefle  la  prima  Cafa 
degli  Umiliati  , era  tuttavia  o fui  fine  di  quello  , o fui 
principio  del  feguente  fecolo  in  illato  di  andare  a Roma 
a trattare  affari  ? Sotto  l'anno  1152.  vedremo  , che 
Guidone  Da  Porta  Orientale  ? doveva  elfere  di  età  ma- 
tura , perchè  allora  fu  fcelto  da  un  nobile  noflro  Citta- 
dino per  Tutore  de’  fuoi  Figliuoli  . Ciò  fuppollo  fi  ren- 
de più  probabile , eh*  egli  aflìftclTe  San  Bernardo  nella 
fabbrica  di  Chiaravalle  , e poco  dopo  fondalTe  la  Cafa 
degli  Umiliati  di  Porta  Orientale  ; e fi  rende  men  veri- 
fimile  , eh’  egli  fiorifie  ai  tempi  d’  Innocenzo  Terzo  , 
quando  approvò  la  Religione  degli  Umiliati . E pure  non 
folamente  il  Fiamma,  ma  anche  le  Croniche  degli  Umi- 
liati ciò  affermano  fenxa  alcuna  efitazione  ; oltreché  io 
ho  trovato  di  ciò  una  pruova  evidente  nelle  Bolle  d’ In- 
nocenzo Terzo  dirette  agli  Umiliati  nel  primo  , e nel 
fecond’  anno  del  fecolo  decimoterzo  , che  fi  confervano 
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originali  nella  Biblioteca  de*  PP.  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  Collegio  di  Santa  Maria  In  Brera  . Una  di  tali 
Bolle  è diretta  ad  alcuni  Superiori  della  Cala  degli  Umi- 
liati , il  primo  de'  quali  è nominato  così  : G.  De  Porta 
Orientali  , che  fembra  certamente  non  altri , che  Guido- 
ne da  Porta  Orientale  . Supporto  tutto  ciò  , o bifogna 
dire  che  vi  furono  due  Guidoni  da  Porta  Orientale  ; o che 
quel  folo  nell’ertrema  vecchiezza  ebbe  forza  bartante  per  por- 
tarli a Roma  , ed  ivi  procurare  dal  Papa  l’ approvazione 
della  fua  Religione  . Le  Croniche  degli  Umiliati  danno 
a quello  nortro  nobile  Cittadino  il  titolo  di  Beato  , e lo 
chiamano  loro  Fondatore  ; e ben  merita  un  tal  nome 
perchè  avendo  San  Bernardo  formato  un  Regolamento  per 
gli  Umiliati , e data  ad  elfi  vera  forma  di  Religione , 
egli  fu  il  primo  , che  loro  fabbricò  una  Cafa  per  adu- 
narli , e che  procurò  dal  Papa  1'  approvazione  del  nuo- 
vo Ordine  ; onde  fra  que’  Frati  , non  v’  è alcuno  , che 
porta  chiamarli  Fondatore  della  Religione  più  giurtamen- 
te  di  lui  , quando  voglia  Falciarli  a pane  San  Bernardo, 
che  non  fu  Umiliato  ; e non  li  parli  di  que’  primi  anti- 
chi Umiliati  , prima  di  San  Bernardo  , l’  inftituto  de’ 
quali  non  potea  chiamarli  Religione  . Vediamo  ora  colà 
dice  per  ultimo  il  Fiamma  dell’  Ordine  di  quelli  Reli- 
gioli  Umiliati  detti  Fratres  de  Convento  , o Fratres  Sanili 
Bernardi  . Egli  vuole  , che  quell’  Ordine  effendo  flato 
confermato  da  Papa  Innocenzo  Terzo  , perciò  abbia  pre- 
fo  il  nome  di  Terzo  Ordine  ; che  i Frati  di  erto  fortero 
efenti  da  tutti  i carichi  importi  dal  Comune  di  Milano; 
c che  da  erti  abbiano  avuto  origine  il  Primo,  ed  il  Se- 
condo 
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condo  Ordine  degli  Umiliati  ; onde  a loro  fpettava  il 
.vifitarli . I Frati  di  San  Bernardo  , otta  gli  Umiliati  del 
Terz’  Ordine  , che  fu  il  primo  in  origine  , quantunque 
avettero  le  loro  Cafe  comuni  , dove  li  adunavano  fre- 
quentemente fotto  la  direzione  di  un  Capo  intitolato 
Miniftro  ; ciò  non  ollante  abitavano  ancora  ciafcuno  col- 
la fua  Famiglia , e nella  Cafa  fua  propria  , come  fi  com- 
prende dalla  fletta  loro  Regola  approvata  da  Papa  Inno-, 
cenzo  Terzo  . In  poco  tempo  , crefciuto  in  etti  il  fervo- 
re pe’  buoni  dettami  di  San  Bernardo , molti  di  loro  vol- 
lero abbandonare  le  proprie  Cale , e portarli  ad  abitare 
unitamente  ; ma  perchè  erano  per  la  maggior  parte  am-, 
mogliati , perfuafero  le  loro  Mogli  ad  abbracciare  aneli’  - 
ette  la  Religione  , e formarono  i loro  Chioflri  divifi  in 
due  parti  affatto  feparate  una  per  gli  Uomini  , ì*  altra 
per  le  Donne  . Quello  fu  il  fecond’  Ordine  degli  Umi- 
liati , dal  quale  dopo  pochi  anni  nc  nacque  un  altro  di 
foli  Sacerdoti  formato  dal  Beato  Giovanni  Da  Meda  ; e 
quello  quantunque  fotte  veramente  il  terzo  nell’  origine  , 
fu  chiamato  il  primo  per  la  dignità  ; e per  la  fletta  ra- 
gione il  primo  fu  chiamato  II  Terzo  . Non  è vero  ciò 
che  il  Fiamma  atterifee  , che  quell’  Ordine  fia  flato  cori . 
chiamato , perchè  fu  approvato  da  Papa  Innocenzo  Ter- 
zo , imperciocché  per  tal  ragione  tutti  e tre  gli  Ordini 
degli  Umiliati  dovevano  addomandarfi  Terzi  , effendo 
flati  tutti  e tre  da  Papa  Innocenzo  Terzo  confermati . Io 
accordo  bensì  a quell’  Autore , che  quei  Terzo  Ordine  , 
otta  i Frati  di  San  Bernardo  , detti  anche  Fratres 
Convento  , follerò  efenti  da  tutte  le  impolte  fatte  dal  Co- 
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mune  di  Milano  , e che  averterò  il  diritto  di  vifitare  le  cafeJ 
degli  altri  due  Ordini  , come  nati  dal  loro  primiero  inffituto 
fhabilito  dal  noflro  non  meno  nobile  che  pio  Cavaliere  Gui- 
done Da  Porta  Orientale  coi  dettami  di  San  Bernardo  . 

Dopo  la  partenza  del  Santo  Abate  dovettero  i Milanefi 
rivolgere  i loro  penfieri  a fcegliere  un  altro  per  loco  Arcivef- 
covo  . A tal  fine  fecero  venire  a Milano  Litifredo  Vefcovo  di 
Novara , Guidone  d‘  Ivrea  e gli  altri  Suffraganei , fra  i quali 
peraltro  non  vi  fu  certamente  il  noflro  Landolfo  da  Ve tremia- 
te 9 o Vergiate  Vefcovo  d’  Aldi , che  con  univerfale  fama  di 
fantità  a vea  terminato  di  vivere  alli  fette  di  Giugno  dell’anno 
feorfo  . Ho  detto  altrove  , che  Varchiate  altro  non  fignifica  , 
che  la  Terra  di  Vergiate  nella  Pieve  di  Somma  . Lo  confer- 
ma Gotofredo  Da  Bufferò  ( i ) , dove  trattando  delle  Chiefe  di 
S.  Martino  , ne  addita  una  : In  Plebe  Soma  loco  Varegiate  . 
Poiché  i Vefcovi  furono  giunti , fi  venne  a confultare  intor- 
no alla  nuova  elezione , e i voti  comuni  concorfero  in  Robal- 
do  Vefcovo  d’  Alba  : ma  perchè  non  poteva  eleggerfi  il  Pre- 
lato di  una  Chiefa  per  governarne  un’  altra , fecondo  i Cano- 
ni r fenza  il  beneplacito  del  Pontefice  fu  ricercato  il  di  lui 
confenfo  per  tale  feelta  , e fu  ottenuto  . Se  crediamo  a Lan- 
dolfo , fi  credeva  comunemente  , che  forte  flato  permeflo  a 
Robaldo  di  ritenere  l’uno  , e 1*  altro  Vefcovato  ; ma  a ciò  par 
che  contraddicano  le  parole  di  San  Bernardo  in  un'  altra  fua— 
lettera  , che  frappoco  efamineremo  . Dopo  il  mentovato  af- 
fondo Pontificio  fi.  venne  finalmente  all’  effettiva  elezione  di 
Robaldo  in  Arcivefcovo  di  Milano  , non  abbifognando  la— 
confacrazionc  , perchè  egli  era  già  Vefcovo  . Il  principio  del 
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Aio  governo  fecondo  il  computo  degli  antichi  Cataloghi  più 
sfatti  cadde  nel  giorno  terzo  d’  Agofto  dell’  anno  corrente  . 

I Cremonefi  non  fi  erano  mai  ridotti  a rifiituire  i 
Militi  Milanefi , che  tenevano  prigionieri  ; onde  ì Noftri 
avendo  confidato  in  vano  per  lungo  tempo  nella  media- 
zione di  San  Bernardo  , e vedendo  , che  nulla  ferviva , 
prefero  finalmente  1*  armi , per  ottenere  con  la  forza  ciò 
che  non  potea  più  fperarlì  col  mezzo  de’  trattati . Ma_* 
la  fortuna  dell’  armi  è fempre  incollante , ed  incerta  . I 
Cremonefi , che  forfè  vedevano  di  non  poter  refifiere  al- 
le forze  fupefiori  de’  Milanefi  in  campo  aperto  , e dall’ 
altra  parte  fapevano  quanto  intollerabile  riufeiva  ad  efli 
la  prigionia  de’  loro  Militi  , per  liberare  i quali  eglino 
avevano  efibita  , e cercata  la  pace  per  mezzo  di  San_. 
Bernardo  ; giudicarono  di  valerfi  anche  quella  volta  di 
uno  firatagemma  . Tefero  dunque  di  notte  un’  imbofeata 
ad  una  grotta  partita  d’  altri  Militi  Milanefi  , che  foleva 
andar  vagando  , e riufci  tanto  felicemente  1’  infidia  , che 
cento  trenta  di  loro  caddero  nelle  mani  de’  Cremonefi  . 
IJio  fublimato  , dice  Landolfo  ( i ) parlando  di  Robaldo  * 
Mediolanum  fuper  Cremoncnfes  exercitum  fuum  admovit  , de 
quo  exercitu  ipft  Cremonenfes  apprchcenderunt  CXXX.  Miti- 
tes  in  notte  errantes  . Non  fu  quello  un  piccolo  danno 
pe’  nollri  Cittadini . Ne’  Militi  allora  confilleva  la  for- 
za dell'  efercito  di  una  Città  , perchè  1’  Infanteria  com- 
polla di  Popolo  avvezzo  più  ai  lavori  , che  all’  armi 
non  avea  molto  valore  . I Militi  erano  quelli  , eh’  efer- 
citati  continuamente  nel  meftiere  dell’  armi , e feco  con- 
duccndo  un  numerofo  feguìto  di  bravi  Soldati , fofiene- 
(i)  Landulpb.  Jun.  Cap.  XLII.  Q q 2 


308 

An,  MCXXXr.  , LIBRO  XXXT. 

vano  il  pefo  della  guerra  : usa  di  quelli  Militi  poi  una 
Città  non  ne  avea  gran  numero  : ed  il  perderne  in  un 
fol  colpo  cento  trenta , oltre  quelli  , che  già  erano  pri- 
gionieri de*  Cremonefi , fu  una  tale  difgrazia  , che  ob- 
bligò i Milanefi  a ritornacene  a cafa  , e refe  i loro  Ne- 
mici Tempre  più  difficili  ad  afcoltare  progetti  di  pace  . 
Quindi  San  Bernardo  fu  coftretto  ad  abbandonare  Cre- 
mona , fenza  aver  cavato  alcun  profitto  da’  Tuoi  maneg- 
gi . Sene  duole  egli  in  una  Tua  lettera  al  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  . ( i ) I Cremonefi  , die’  egli  , fono  in- 
durati , e la  loro  profperità  gli  conduce  a perderfi  ; i 
Milanefi  gli  fprezzano  , e la  loro  confidenza  gli  feduce  . 
Quelli  ponendo  la  loro  fperanza  ne’  carri  , e ne’  cavalli , 
hanno  delufa  e la  mia  fperanza , e la  mia  fatica  . Io  già 
mene  partiva  fconfolato , allorché  mi  fopraggiunfe  una_. 
non  mediocre  confolazione  da  Voi  . Ricevetti  le  defide- 
rate  lettere  , che  apportarono  al  mio  cuore  un  immenfo 
piacere  colla  certezza  della  vollra  falute  , delle  difgrazie 
degli  Avverfarj , de’  vantaggi  degli  Amici  . Amanti  (fimo 
Patri  , & Domino  Inno  cent  io  Summo  Pontifici  Frater  Ber- 
nardus  modicum  id  quod  efi . Cremonenfes  induruerunt  , & 
projperitas  eorum  perdìt  eos . Mediolanenfes  contemnunt , & 
confidcntia  ipforum  feducit  eos  . Hi  in  curribus  , & equis 
fpem  fuam  ponentes , meam  frujìraverunt , & laborem  meum 
exinanierunt  . Abibam  triftis  ; cum  ecce  non  mediocris  cl - 
vefira  parte  confolatio  , ut  & fi  abundant  tribulationes  prò 
Cbrifio , abundent  & confolationes  per  ipfum . Accepi  optatas 
liter as  ferentes  dclicias  cordis  mei , certitudincm  de  veflra 
incolumitate  , hofiium  infortuniis  , fuccejfibus  Amicorum  . 

(:)  S,  Bernard,  EpiJÌ.  QlXt 
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Qui  fi  tratta  de’  felici  avvenimenti  , che  in  quell’  anno 
refero  lieti  gli  Amici  del  Papa  e in  Italia  , e in  Ger- 
mania . In  Italia  i Pifani  fecero  molte  prodezze  nel  Re- 
gno di  Napoli , e fra  le  altre  conquifiarono  Amalfi , do- 
ve alcuni  hanno  creduto,  che  i Vincitori  trovafiero  l’an- 
tico famofo  Codice  delle  Pandette  , che  trafportato  a Pi- 
fa  , di  là  poi  pafiò  a Firenze . Che  che  ne  fia  di  ciò , 
quello  che  fembra  ficuro  fi  è , che  le  Leggi  contenute.» 
in  quelle  Pandette  non  tollero  ignote  in  Italia  anche  pri- 
ma di  quell’  anno  . In  Germania  poi  il  Duca  di  Svevia 
Federigo  , e Corrado  fuo  Fratello  eletto  da’  Milanefi  , e 
poi  abbandonato  , fi  fottomifero  all’  Imperator  Lotario  ; 
il  primo  alli  diecifette  di  Marzo , 1’  altro  verfo  il  fine^ 
di  Settembre  ; fe  pure  quanto  al  fecondo  , cioè  Corrado , 
ciò  non  fegui  nell’  anao  fcorfo  , come  par  che  ci  additi 
il  nofiro  Landolfo.  Egli  pure  ci  avvifa , che  quello  Prin- 
cipe , avendo  rinunziato  ogni  ragione  fòpra  il  Regno  , 
fu  eletto  Gran  Gonfaloniere  , o Banderajo  dell’  Imperato- 
re . Allora  Lettario  , che  già  (lava  difponendo  un  forte 
efercito  per  ritornare  in  Italia , intimò  a tutto  1’  Imperio 
quella  fpedizione  per  l' anno  vegnente . 

Molte  di  tali  notizie  aveva  date  Papa  Innocenzo 
nella  fua  lettera  a San  Bernardo  ; ond’  egli  fen  era  mol- 
to rallegrato  ; ma  poi  profeguendo  la  lettera  fieifa  per- 
dette affai  della  concepita  allegrezza  , vedendo  , òhe  il 
Pontefice  era  fortemente  fdegnato  contro  de’  Milanefi  , e 
del  nuovo  loro  Arcivefcovo  Robaldo  , contro  de’  quali 
minacciava  di  voler  por  mano  a rigorofi  caflighi . I Pon- 
tefici, Romani  già  da  qualche  tempo  pretendevano  , che 
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gli  Arcivefcovi  di  Milan*  fui  bel  principio  del  loro  go- 
verno fi  portaflero  da  elfi  a dare  il  giuramento  di  fedel- 
tà , ed  a ricevere  il  Pallio  ; ed  ubbidilfero  ogni  volta-* 
che  venivano  dal  Papa  chiamati  , o per  qualche  Conci- 
lio , o per  altra  cagione  . I Milanefì , come  abbiam  ve- 
duto altre  volte , non  ancora  avvezzi  ad  un  tale  regola- 
mento , credevano,  che  tutto  ciò  folle  pregiudiziale  alla 
libertà  antica  della  loro  Chielà  : e però  non  volevano , 
che  il  loro  Prelato  li  portalfe  alla  Corte  Pontificia  fe  non 
quando  a lui  piaceva  ; nè  che  delle  alcun  giuramento  al 
Papa  ; anzi  chiedevano , che  il  Pontefice  dovefle  fecondo 
l'antico  collume  trafmettergli  a Milano  il  Pallio  per 
mezzo  di  un  fuo  Legato  . Per  tal  motivo  , erano  già 
pafiati  tre  meli  dopo  la  promozione  di  Robaldo  , fenza 
eh’  egli  fi  folle  portato  a Pifa  , quantunque  folfe  flato 
chiamato  colà  da  Papa  Innocenzo  . Ciò  prefuppoflo  facil- 
mente s’ intenderanno  i ftnfi  di  San  Bernardo  eYprelfi  nel 
xefio  della  lettera , eh’  cfaminiamo  . Con  fella  egli  , che_* 
la  collera  del  Pontefice  era  giufla  , e che  perciò  tanto  fi 
accrefceva  più  il  fuo  fpa vento  . Pure  egli  diceva  che»* 
ciò  , che  non  era  ancora  flato  fatto  , fi  doveva  certamen- 
te elèguire  , ma  quando  folTc  piaciuto  a Dio  . Se  non  li 
folfe  efeguito , la  Santa  Sede  avrebbe  fempre  potuto  fare 
quanto  ora  minacciava  , e farlo  forfè  con  minore  perico- 
lo . Al  prefente  tutto  ciò  , eh'  era  flato  con  tanto  lludio  , 
e iatica  edificato  negli  animi  di  quello  Popolo  , oh 
quanto  facilmente  poteva  diflruggerfi  ! Ceterum  perlegen - 
ti  rurfum  trifiior  finis  Icetitiam  temperavit  . Qiiem  enim  non 
terreat  veftra  indignai  io  ? Fateor  juftarn  , & eo  plus  ter • 

reor  . 
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reor . Dico  tamen  : quod  fattimi  nonduvi  ejl , faciendum  ejf  r 
fed  tempore  , quo  praviderit  Deus  . Si  quo  minus  ; erit  va* 
bis  tzque  in  promptu  quicquid  intentati  inferre  , & non l» 
Eque  forfitan  periculofum  . Alioquin  quid  tantis  Dei  mifie- 
rationibus  tantis  vefiris , & vejfrorum  laboribus  in  Populi 
ifto  noviter  Edificatimi  e fi  , heu  quam  Uviter  defirui  potefiì 
Palla  poi  ad  ifcufare  , e compatire  Robaldo  f che  da  un 
pacifico  , e tranquillo  Vefcovado  9 era  pafTato  a regolare 
una  Città  piena  di  confusone , e di  ferocia  . Dice  , eh' 
egli  vorrebbe  ubbidire  al  Pontefice  ; ma  vede  befìie  ter- 
ribili , che  contro  di  lui  già  digrignano  i denti  ; vor- 
rebbe diflìmulare  con  prudenza  , ed  afpettare  tempi  mi- 
gliori , ed  incontra  lo  fdegno  del  Papa . Trova  anguille 
da  ogni  parte  ; pure  egli  è pronto  piuttoflo  a perdere.* 
1-  Arcivcfcovato  di  Milano , che  la  grazia  della  Santa  Se- 
de . Se  mai  alcuno  lo  acculava  come  infedele  , quelli 
piuttoflo  meritava  sì  nera  taccia  , che  ofava  di  calun- 
niare in  tal  guifa  un  Uomo  di  tanto  merito . Sed  oh  fE - 
licem  ( dee  dire  infalicem  fe  non  parla  ironicamente  ) il - 
l'um  Eptfcopum , qui  in  Urbe  ChaldEorum  de  quodam  quafi 
Paradifo  translatus  , Frater  fattus  e fi  draconum  , & focius 
Jìruthionum  . Quid  faciet  ? Obedire  vult  ; & ecce  befìiE 

Fphefi  frendent  in  eum  dentibus  . Difiìmulare  vult  pruden- 
ter  prò  tempore  ; & omn't  feritale  formòdolofiorem  veflram. 
indignationern  incurrit  . Angufiitz  funt  ei  undique , nifi  quod 
tolerabilius  judicat  fibi  effe  fine  Populo  , quam  fine  Domi- 
no , phtris  babens  , ut  dignum  ejl , Apoftolicam  gratiam  , 
quam  Mediolanenfem  Cathedram  . An  vos  de  ejus  fidelitatc 
dubitatis  ? Si  quis  vebis  aliud  de  eo  maligna  perfuader 


3 12 

An.  MCXXXV.  LIBRO  XXXV. 

fuggeftione  tentavit , fe  magis  prodi  dit  tnfiielem  , qui  Vi- 
rum  tam  boni  teftimonii  lingua  perfida  in  fuo  livore  pcrfe- 
quitur  „ Qui  il  buon  Santo  patta  alle  fuppliche,  e prega 
il  Sommo  Pontefice  di  perdonare  all'  Arcivefcovo , ed  al 
Popolo  non  molto  prima  riacquifiato  . Gli  adduce  per 
motivo  alla  clemenza  gli  fletti  benefici  da  lui  companiti 
ai  Milanefi  , e 1’  efempio  dei  Padrone  Evangelico  , che 
aveva  fopportata  per  tre  anni  la  pianta  di  fico  , che  non 
rendeva  alcun  frutto  . Gli  fa  riflettere  , che  non  avea_. 
ancora  afpettati  tre  mefi  ; per  la  qual  cofa  ci  moflra  , che 
la  lettera  fu  ferina  quafi  tre  mefi  dopo  la  promozione 
di  Robaldo  , cioè  fui  principio  di  Novembre  : e finalmente 
gli  dice  , che  quand’  anche  avelie  affettato  tre  anni , egli 
pure  lo  avrebbe  voluto  pregare  ad  afpettare  anche  il  quar- 
to , per  vedere  fe  poteva  da  quell’  infeconda  pianta  , con 
nuove  fatiche  , trarre  frutti  di  penitenza  . Par  ce  Pater 
benigne , parce  Fideli  tuo  , parce  adhuc  recenti  Jlrutturce 
tuce  , bifque  ipfis  beneficili  tuis  , quee  Te  eidem  veracijfime 
contuliffe  commemorai  . Memento  pie  Domine  fermonis  Do- 
mini tui  , quem  dixit  : Ecce  , anni  tres  funt , inquit  , ex 
quo  veniam  queerens  fruflum  in  ficulnea  hac  , & non  in- 
verno . Tu  vero  vix  tres  expeftafti  menfes , & jam  fecurim 
f /ras  ? Si  tres  annos  fufiinuiffes  , quartum  adhuc  a fideli 
Servo  Dominici  jure  exigeremus  exempli  . Dicimus  ergo , Ò* 
Nos  : Dimitte  Uhm , & hoc  anno  , fi  quo  modo  forte  cir- 
cumfojfa  humo  tigone  penitenti  ce  , adhibitoque  fimo  lachri - 
marum  fuarum  ftertlitati  Mediolanenfium , is  , cui  etiam  cre- 
didifti  , confulere  , & fruttum  elicere  queat . 

Cosi  il  Santo  Abate  procurò  di  mitigare  1’  ira  del 
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Papa  ; ma  nello  fteflo  tempo  fcrifle  ai  Milanefi  una  for- 
tiffima  lettera  per  ridurli  a non  opporli  alle  brame  di 
quel  Pontefice  . Quella  ora  io  debbo  efaminare  per  elle- 
re  non  meno  importante  dell’  altra  alla  Storia  Milanefe  . 
La  direffe  il  buon  Santo  ai  Tuoi  Milanefi  tanto  del  Cle- 
ro , quanto  del  Popolo  ; e cominciò  dall'  efporre  i bene- 
fici , che  avevano  ricevuti  poccanzi  dalla  Santa  Sede  , 
certamente  gli  llefii  , che  aveva  annoverati  Papa  Inno- 
cenzo nel  Tuo  Breve  fcritto  a San  Bernardo  . Primiera- 
mente i Milanefi  avevano  richiello  , che  fi  mandaflero 
loro  dalla  Corte  Pontificia  Perfonaggi  riguardevoli  , per 
onor  di  Dio , e della  Città  ; e ciò  era  fiato  fatto  . Ab- 
biam  veduto , che  oltre  a San  Bernardo  , ed  a Robaldo 
allora  Vefcovo  d’  Alba , venne  a Milano  Gofredo  Vefco- 
vo di  Chartres , e vennero  pure  due  Cardinali  Legati  . 
Avevano  addomandato  , che  la  Santa  Sede  confermate.» 
quanto  era  flato  da  efiì  flabilito  intorno  alla  elezione  di 
un  nuovo  Arcivefcovo  ; e la  confermazione  era  venuta  . 
Avevano  bramato , che  fi  permettete  il  pataggio  da  un 
Vefcovato  all*  Arcivefcovato  , quantunque  i Sacri  Cano- 
ni vogliano  , che  ciò  non  fia  lecito  , fe  non  per  grande 
neceffità  ; e 1*  avevano  ottenuto  . Infatti  Robaldo  Vefco- 
vo d’  Alba  era  fiato  dal  Papa  approvato  per  Arcivefcovo 
dì  Milano  . Qui  peraltro  il  Santo  non  parla  che  di  un_ 
paflaggio  ; onde  non  fembra  , che  foflè  fiato  permeilo  al 
nuovo  Arcivefcovo  il  ritenere  anche  il  primiero  Vefco- 
vato ; benché  i Milanefi  , come  fi  vede  in  Landolfo  , fe 
ne  lufingaflero  . Avevan  di  più  que’  noftri  Cittadini  pre- 
gato il  Papa  , che  interponete  la  fua  autorità  , affinchè 

Parte  Vr  R r i . 
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i Piacentini  riflituilTcro  alcuni  de'  Milanefi  , che  teneva- 
no prigionieri  ; e ciò  pure  avevano  impetrato  . In  Tom-» 
ma  in  ogni  cofa , che  da  dii  era  fiata  addomandata  al 
Papa  , non  avevano  riportata  , non  Colo  alcuna  ripuUà  p 
ma  nè  meno  alcuna  tardanza  . Finalmente  per  compir 
I'  opera  , anche  il  Pallio  Arcivefcovile  era  pronto  , come 
il  fommo  degli  onori.  Io  giudico  necelfario  il  riferire»» 
le  parole  originali  di  quelle  lettere  , perchè  fono  troppo 
importanti . Suis  Mediolanenftbus  , uttiverfo  videlicet  Clero  , 
& Populo  Bernardus  Abbas  dittus  de  Claravalle  in  Domi - 
no  falutem  . Bene  vobifeum  facit  Deus , bene  vobifeum  facit 
Romana  Ecclefta . Facit  ille  quod  Pater  ; facit  illa  quod 
Mater . Et  revera  quid  vobis  debuit  facere , & non  fe- 
cit  ? Si  poftulaftis  mitti  vobis  de  Curia  honorabiles  Perfo- 
nas  ad  honorem  Dei  & veftrum  ; fatfum  efl  . Si  pojlula - 
flis  confirmari  , quod  unanimitas  vejlra  de  Venerabilis  Pa - 
tris  vejlri  elezione  firmaverat  ; fattum  efl  . Si  voluijlis  li- 
cuijjè  vobis  , quod  illicitum  , nifi  prò  magna  quidem  necef- 
fitate  Sacri  Canones  judicant , translationem  Epifcopi  fcili- 
cet  in  Arcbiepifcopum  ; conceffum  efl  . Si  rogafiis  erui  Cives 
vejìros  de  vinculis  Placentinorum  , quod  utique  ego  prceter- 
mittere  nec  volo , nec  valeo  ; & hoc  fattum  eft  . In  quo 
pojìremo  qucecunque  rationabilis  petitio  Filiee  , non  dico  re - 
pulfam  , fed  vel  moram  pajjd  eft  apud  piam  Matrem  ? En _ 
ad  complementum  Pallium  prcefto  eft  plenitudo  honoris  . Il 
Sig.  Saffi  ( i ) da  quelle  ultime  parole  ha  argomentato  , 
che  Papa  Innocenzo  abbia  mandato  il  Pallio  , fecondo 
P antico  ufo  al  nollro  Arcivefcovo  per  mezzo  di  un  fuo 

Le- 

(i)  Sax  ita  . Striti  Are  bit pp . Mediali,  in  Kob  aldo . 
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Legato  ; ma  io  argomento  tutto  il  contrario , perchè  San 
Bernardo  altro  non  dice  , fé  non  che  il  Pallio  era  pron- 
to , e credo  che  debba  lotto  intenderli , quando  1’  Arci- 
vefcovo  vada  a prenderlo  , perchè  in  ciò  conSSeva  la 
principale  pretensone  del  Papa  ; come  abbiam  veduto 
anche  altre  volte  . Molto  meno  io  so  perluadermi  che  il 
noSro  Arcivefcovo  Robaldo  già  folle  fiato  a Pifa  , come 
conghiettura  lo  Sello  Sig.  Saffi , e che  appunto  per  la— 
queSione  del  Pallio  folle  di  là  fegretamente  fuggito . 
Ciò  era  precifamente  avvenuto  al  fuo  Antecedòre  Anfel- 
mo  Quinto  in  Roma  ; ma  che  lo  Sello  Sa  accaduto  a— 
Robaldo  , non  abbiamo  a1  cuna  prova  per  crederlo  ; anzi 
la  lettera  poccanzi  efaminata  , ferina  da  San  Bernardo  al 
Papa  , ci  moSra  baSantemente  , che  le  deferenze  col 
rioSro  Arcivefcovo  erano  nate  prima  che  queSi  S por- 
tante a Pifa  dal  PonteSce , che  lo  chiamava  . Robaldo 
effondo  Vefcovo  d’  Alba  aveva  configliato  il  già  nomina- 
to  Anfelmo  a lafciarS  prima  tagliar  il  nafo , che  a pren- 
dere in  Roma  il  Pallio  dalle  mani  di  Papa  Onorio  ; ed  è ben 
verifimile  , che  divenuto  egli  Arcivefcovo  folle  alla  prima 
dello  Beffo  parere  ; e perciò  tardaffe  a portarS  a Pifa— 
anche  per  volontà  propria  , quantunque  San  Bernardo 
per  placare  il  Sommo  PonteSce  Innocenzo  lo  fcufaffe_» 
colle  minacce  de’  Cittadini , che  gli  impedivano  1’  ubbi- 
dire ; delle  quali  pure  fi  farà  valuto  il  Prelato  , per 
ifcufarfi . 

Servono  a confermare  la  Beffa  verità  anche  le  pa- 
role di  San  Bernardo  nel  profeguimento  della  fua  lettera 
ai  MilaneS  , eh’  egli  chiama  Plebe  inclita  , Gente  nobi- 

R r 2 le. 
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le , Città  gloriofa , e invita  ad  afcoltar  lui , eh’  era  loro 
(incero  ' amico  , e gclofo  della  loro  falute  . Nunc  vero  ciu- 
di Me  inclita  Plebs  , Gens  nobili s , Ctvitas  gloriofa  . Au- 
di inquam  Me  ( veritatem  dico  non  mentior  ) dileftorem  tui , 
zelatorem  falutis  tue  . Qui  viene  ad  efporre  P autorità 
della  Chicfa  Romana  (opra  tutte  P altre  Chicfe  . Ella 
può  , dice  il  Santo  , creare  de’  nuovi  Vefcovati  dove_# 
non  vi  fono  : ella  può  a Tuo  piacere  altri  deporre  , altri 
innalzare;  e creare  de’  Vefcovi  Arcivefcovi  e degli  Ar- 
ci vefeovi  Vefcovi , quando  ciò  fia  necettario  . Può  final- 
mente dagli  ultimi  confini  della  Terra  chiamare  a sè 
qualunque  gran  Perfonaggio  Ecclefiaflico  non  una,  o due, 
ma  quante  volte  ella  giudica  fpediente  il  farlo  . Facil- 
mente fi  comprende  , che  la  prima  parte  di  quello  di- 
feorfo  appartiene  alla  creazione  dell’  Arcivefcovo  di  Gè** 
nova  , della  quale  i Milanefi  non  dovevano  eirerc  molto 
contenti  ; e la  feconda  all'  aver  il  Papa  chiamato  a sè 
P Arcivefcovo  di  Milano  , la  qual  cofa  pure  ai  Milanefi 
Tincrefceva  . Perciò  San  Bernardo  palla  poi  a deferivere 
la  potenza  del  Pontefice  nei  punire  i difubbidienti  , e a 
tal  propofito  cita  V efempio  della  fletta  Città  di  Milano . 
Tu  P hai  provato  , egli  dice  . E a che  ti  ha  giovato 
quell*  antica  tua  ribellione , e durezza  , a cui  ti  aveva- 
vano  indotta  i tuoi  falfi  Profeti  ? Qual  frutto  hai  rac- 
colto da  ciò , che  or  ti  cagiona  vergogna  ? Ravvifa  qual 
fu  la  forza , che  valfe  a privarti  per  tanto  tempo  de’ 
tuoi  Suffragancì , e dell’  onore  di  Metropoli  . Chi  mai 
potette  a favor  tuo  opporfi  all’  autorità  Apoflolica  , che 
con  giufliflima  feverità , provocata  da’  tuoi  eccelli , ordinò, 

che 
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che  tu  reflafli  priva  de'  tuoi  illuftri  , ed  antichi  orna- 
menti , e colle  membra  mutilate  ? Ed  oggidì  pure  tu 
giacerefli  confufa  e tronca  , fé  teco  la  Santa  Sede  nonL- 
avelie  ufato  più  della  Tua  benignità , che  del  fuo  potere  - 
Denique  probafii  & tu  . Quid  enim  contulit  tibt  vetus  tua 
rebellio  , & recalcitratio  male  fuafa  a Pfeudoprophetis  tuis  ? 
Quem  fruttum  habuifti  in  quibus  nunc  erubefcis  ? Agnofcc^ 
potius  in  qua  potevate  , gloria  , & bonore  Suffraganeorum 
tuorum  tamdiu  privata  extitifii . Quis  prò  te  valuit  obvia- 
re  Apofloliccc  aucioritatis  juflifjìmce  fevcritati  , cum  provoca- 
ta tuis  excejfibus  decrevit  de  tuis  illis  antiquis  , ac  pree- 
claris  ornamentis  nudare , mutilare  membris  ? Et  hodie  con- 
fufa , & truncata  jaceres  , fi  non  benignius  , quam  poten - 
tius  tecum  atlum  fuiffet . Il  Sig.  Muratori  negli  Annali 
fotto  lo  fcorfo  anno  , riflettendo  alle  citate  parole  nc  de- 
duce , che.  Papa  Innocenzo  Secondo  non  foio  avelie  tolto 
dall’  Arcivefcovato  di  Milano  il  Vefcovo  di  Genova  , 
creandolo  Arcivefcovo  ; ma  altresì  avelie  fpogliata  la  no- 
flra  Chiefa  della  dignità  di  Metropoli  Eccleliaflica  , come 
già  altre  volte  era  flato  fatto  con  quella  di  Ravenna  . 

. Io  peraltro  credo  più  verilimile  , che  il  Santo  Abate  parli 
dell’  antica  ribellione  della  Chiefa  Milanefe  alla  Romana, 
incominciata  fotto  1’  Arcivefcovo  Guidone  , la  quale  con- 
tinuò fotto  Tedaldo,  e durò  per  lungo  tempo  fotto  varj 
Arcivefcovi  Scifmatici  chiamati  dal  Santo  Pseudoprofeti . 
Infatti  egli  tratta  di  un  fatto  antico  Vetus  tua  rebellio -, 
non  di  ciò  ch’era  feguito  pochi  anni  prima  fotto  Anfel- 
mo  ; pei  ci  addita  una  privazione  di  Suflraganei  aliai 
lunga  : Honore  Suffraganeorum  tuorum  tamdiu  privata  ex- 
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titifii  : e tale  non  poteva  effe  re  , fc  fotte  ftata  poco  pri- 
ma decretata  da  Innocenzo  Secondo . Tanto  piu  poi , 
che  di  un  tal  moderno  caftigo  non  ne  abbiamo  alcun’ 
altra  notizia  , e ai  tempi  di  Tedaldo  abbiam  veduto , 
anche  con  1’  autorità  d*  altre  contemporanee  memorie , 


che  il  noftro  Arcivefcovato  era  flato  privato  de’  Suffraga- 


tici ; ma  quelle  memorie  non  furono  note  al  Sig.  Mura- 
tori . Finalmente  San  Bernardo  conchiude  la  fua  lettera  , 


col  perfuadere  la  Città  di  Milano  a fottometterfi  fcnza- 
alcuna  limitazione  interamente  alla  Santa  Chiefa  Roma- 
na ; acciocché  ella  fi  compiaccia  di  confervarle  que’  pri- 
vilegi , che  le  aveva  renduti , e ad  aggiungerne  ancho 
degli  altri,  che  non  le  aveva. ancor  dati.  Le  perfuafioni 
dell’Uomo  di  Dio  fecero,  come  avevan  Tempre  fatto  un 
gran  colpo  nell’animo  de’ noflri  Cittadini;  e ne  vedremo 
andando  innanzi  gli  effetti  . 

Dopo  la  promozione  del  nuovo  Arcivefcovo  Robal- 
do , il  deporto  Anfelmo  Della  Pufterla  fi  trattenne  ancora 
per  qualche  tempo  nelle  Cartella  dell'  Arcivefcovato  , eh’ 
egli  occupava  ; ed  era  colà  tuttavia , al  dire  di  Landolfo, 
quando  i Cremonefi  ebbero  il  già  deferitto  vantaggio 
fopra  1’  efercito  Milanefe . Ciò  peraltro  non  bartò  a con- 
folarlo  del  fatai  colpo , eh’  egli  aveva  ricevuto  nella-, 
creazione  di  un  nuovo  Arcivefcovo  di  Milano  . Quindi 
è , che  non  attenendoli  ai  configli  di  Alberto  Da  Lan- 
ciano , e di  altri  fuoi  Amici  , ma  badando  piuttorto  al- 
le perfuafioni  di  un  certo  fuo  Cappellano , chiamato  Ugo- 
ne  Nafo  , volle  tentare  , fe  gli  reftava  qualche  fperanza 
preffo  p Antipapa  Anacleto  in  Roma  . Si  pofe  dunque  in 


viag- 


3ip 

An.  MCXXXV.  LIBRO  XXXV. 

viaggio  con  quel  Tuo  Configliero  ; e per  pigliare  una^ 
ftrada  , eh’  ei  credeva  la  più  ficura  , prefe  a navigare.# 
giù  pel  Po  : ma  i Tuoi  Avverfarj , che  vegliavano  l'opra 
i Tuoi  palli  n’  ebbero  fentore  , e ne  diedero  avvilo  sl* 
Goizo  Da  Martinengo  , il  quale  difpofe  le  cofe  in  guifa# 
che  Anfelmo  fu  arrecato  prelTo  a Ferrara , e mandato  a 
Pifa  da  Papa  Innocenzo  . Il  Sig.  Salii  (i)  nelle  note  a— 
Landolfo  j dove  racconta  quelli  avvenimenti , olTervandò, 
che  allora  fioriva  un  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Ceci- 
lia chiamato  Goizo , ha  creduto  eh’  egli  folle  quel  Goizo 
Da  Martinengo , di  cui  abbiam  ragionato  . A me  fem- 
brava  tanto  più  verilimile  una  tal  conghiettura  , quanto 
che  dopo  non  molto  tempo  trovo  , che  quel  Cardinal 
Goizo  era  Legato  in  Lombardia , onde  mi  pareva  cre- 
dibile , che  lo  folte  anche  in  quelli  tempi  , e come  ta- 
le operaie  contro  dello  Scifmatico  Arcivefcovo  Anfelmo . 
Se  non  che  abbattutomi  a ragionar  con  Perfona  molto 
verfata  nelle  Antichità  Brefciane  , e Bergamafche  fui  affi- 
aurato  , che  Goizo  Da  Martinengo  non  fu  mai  Cardina- 
le, e nè  anche  Ecclefiallico  . Ballami  1’  aver  accennato 
quello  dubbio  , perchè  a me  non  appartiene  il  deci- 
derlo . 

Molti  sbagli  cagiona  certamente  nelle  Storie  antiche 
la  fimilitudine  de’  nomi  ; nè  è maraviglia  , che  il  Sig. 
Saffi  in  ciò  fiafi  male  apporto  . Con  egual  fìcurezza  egli 
(2) , avendo  letto  in  una  carta  già  da  me  efaminata  fiot- 
to l’anno  1123.  il  nome  di  Anlèlmo  Della  Pufterla,ha 

cre- 

(l)  Sa*inj  . Aà  Ldndulfb.  Cap.  42.  Nutrì,  *2,  , 

CO  W.  lb.  C 4f>.  37.  Nutrì.  4 . 
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creduto , che  fote  lo  lieto  Perfonaggio  , che  dipoi  fu 
Arcivefcovo  di  Milano  . Io  non  mene  so  perfuadere , 
perchè  in  quella  pergamena  fi  vede  il  nome  di  Anfelmo 
Della  Pullerla  fcritto  fra  i Laici  , e non  fra  gli  Ecde- 
fiaflici . Oltre  a quello  , che  fu  Arcivefcovo  , vi  era  negli 
fleti  tempi  un  altro  Anfelmo  Della  Puflerla  , il  quale»* 
era  Secolare  ed  era  flato  Confole  nell’  anno  1 1 1 7.  , 
come  io  ho  già  dimoilrato  . Quello  Cavaliere  , che  pro- 
fetava la  Legge  de*  Longobardi  , nel  mefe  di  Giugno 
dell’  anno  prefente  fece  una  difpofizione  teflamentaria  a— 
favore  dei  due  Cleri  della  Bafilica  Ambrofiana , che  fi  è 
confervata  originale  nell’  archivio  de’  Monaci  di  quella— 
Bafilica  . Volle  dunque  r che  delle  rendite  de’  fuoi  fondi 
di  Mezzano  fi  deffero  ogni  anno  ai  Canonici , ed  ai  Mo- 
naci di  Sant’  Ambrogio  fei  moggia  di  grano , cioè  tre  di 
fegale  , e tre  di  miglio  , o panico  , e fi  confegnaffero 
dal  MafTaro  di  quel  Luogo  la  metà  nella  Canonica  , e 
1*  altra  metà  nel  Morbifero  : obbligando  con  ciò  i Cano- 
nici , e i Monaci  a celebrare  feparatamente  ogni  anno 
un  Ufficio  annuale  fopra  la  fua  fepoltura  , poiché  egli 
fote  trapalato  . Concedette  peraltro  a fuo  Figliuolo  Ar- 
derico  , che  volendo  fcaricare  di  un  tal  pefo  i beni  di 
Mezzano , potefTe  affegnare  altro  fondo , da  cui  fi  rica- 
vate con  ficurezza  lo  fleto  fitto  . La  carta  fu  Scritta— 
precifamente  nel  giorno  undecimo  di  Giugno , alla  pre- 
fenza  di  otto  nobili  Teflimonj  , quattro  de’  quali  della 
lieta  nobilitimi  Famiglia  Della  Puflerla  . Signum  manuum 
Landulft  De  Pujierla  ; Azonis  Fante  ; Johanis  Polla  ; Arial- 
di , & Caput  de  mallii  De  Pujierla  \ Arderici  De  Palatio  ; 
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Vifeberti , qui  dicitur  Corbus  , Tefìium  . In  quel  tempo  fi 
andava  appunto  trattando  in  Milano  intorno  alla  elezione 
di  un  nuovo  Arcivefcovo , e i Parenti  , e gli  Amici 
dello  (cacciato,  e dcpofto  Anfelmo  uniti  infìeme  avranno 
fatto  ogni  lor  pofla  per  impedirla  ; ma  fenza  prò  . 

Non  era  peraltro  allora  cofa  inufitata  il'  chiamare», 
gli  Agnati  per  aflìftere  ai  contratti  . Lo  fieflò  archivio 
mene  fomminiftra  un  altro  efempio  in  una  carta  fcritta 
nel  feguente  mefe  di  Luglio  . Si  contiene  in  ella  la  ven- 
dita di  un  Molino  fopra  la  Vepra  prello  a Milano  , con 
alcuni  fondi  annefiì  dati  da  Rogerio  Figliuolo,  di  Gio- 
vanni , detto  Crivello , e da  Sibilia  fua  Moglie , che  vi- 
vevano fecondo  la  Legge  Salica  , a Guazzone  detto  Degli 
Oldani  , pel  prezzo  di  trenta  libbre  di  denari  buoni 
d’  argento  di  Milano  . Siccome  dalla  precedente  carta  fi 
ricava  , che  la  Famiglia  Della  Pufierla  era  di  origine». 
Longobarda , perchè  profetava  la  Legge  de’  Longobardi; 
così  nella  prefente  comprendiamo  , che  la  Famiglia  de’  Crir 
velli , era  di  origine  Franzefe , perchè  profetava  la  Legge  Sa- 
lica . Rogerio  Crivello  , che  qui  fi  nomina  era  uno  de’ 
principali  Militi  Milanefi  , ed  era  fiato  uno  de’  più  forti 
Amici  del  Re  Corrado , come  già  altrove  ho  raccontato . 
E’  notabile , che  uno  de’  fondi  , che  Rogerio  vendeva  * 
egli  lo  aveva  comperato  dal  Portinajo  di  Porta  Vercelli- 
na  . Et  de  alio  campo  uno  , quem  emi  a Portenario  Porte 
Vercelline  . Ciafcuna  dunque  delle  noftre  Porte  aveva  un 
Portinajo , e ne  aveva  un  folo  ; perchè  altrimenti  Roge- 
rio avrebbe  fpiegato  da  quale  de’  Portinai  della  Porta 
Vercelldua  avea  comperato  quel  fondo  . Col  tempo  qucfti 
Parte  V.  S f Por- 
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Portinai  fi  chiamarono  poi  Coneftabili  ; de*  quali  fenej* 
trovano  anche  moderne  memorie  . Ma  per  venire  agli 
Agnati  dal  Venditore  chiamati  per  quello  contratto  , io 
trovo  in  primo  luogo , che  il  Mallevadore  della  Vendita 
fu  Giovanni  , detto  Panpuro  de’  Crivelli  , Fratello  di 
Rogerio  ; e fra  i Tellimonj  vi  fono  pure  due  della  lieta 
Famiglia  cioè  Guaftaconte , ed  Anrico  de’  Crivelli  , che 
profetavano  egualmente  la  Legge  Salica . 

Oltre  alle  riferite  due  carte  vene  fono  anche  altre 
di  quell’  anno  nell’  archivio  Ambrofiano  degne  di  qualche 
rifletione  . Una  è dei  mefe  di  Ottobre  , ed  in  ella  fallì 
aperta  menzione  della  Chiefa  , e Moniilero  di  Santa  Ma- 
ria , fabbricato  prelTo  al  Luogo  di  Rovegnano  , e chia- 
mato Moniilero  di  Chiaravalle  ; a nome  di  cui  un  certo 
Goslino,  detto  Pagano  compra  un  bofco  di  trentacinque 
pertiche  nel  medefimo  Territorio  di  Rovegnano  , per 
quattordici  lire , e dodici  foldi  , meno  quattro  denari  . 
Accepimus  inftmul  a Te  Goslino  , qui  dicerts  Paganus  de_^ 
eadem  Civitate  MiJJus  Eccle/ìe  , & Monajlerii  Sanile  Dei 
Genitricis  Marie , quod  efl  conftruiìum  in  loco  Roventano  , 
& dicitur  Monafierium  de  Cleravalle  , argentum  denarios 
bonos  Mediolanenfes  librai  quattuordecim  , & folidos  duode - 
cim  , denarios  quattuor  minus  ; finito  pretio  ficut  inter  Noi 
convenit , prò  petia  una  de  Bufco  juris  nojlri  , quod  babert 
vifi  fumus  in  loco  , & fundo  Roventano  , & dicitur  In—~ 
V ari  y cui  coberet  ab  omnibus  partibus  fuprafcripti  Monafie- 

vii  9 preter  ex  parte cui  coberet  Sanili  Job  anni  s 

A Conca  ; & efl  per  menfuram  juftam  perticai  legiptimas 
triginta  & quinque  . Se  trentacinque  pertiche  di  Bofco 
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Valevano  quattordici  lire  undici  foldi  e otto  danari , cia- 
fcuna  pertica  di  elfo  valeva  otto  foldi , e quattro  danari . 
Da  ciò  li  può  ricavare  qualche  olTervazione  circa  al  va- 
lore della  Moneta  in  que’  tempi  a paragone  di  quello  , 
che  aveva  più  anticamente  , e di  quello , che  ha  a'  tempi 
noftri  ; ma  mi  rifervo  a farlo  più  compitamente  fotto 
l’anno  1144.,  dove  ne  avrò  una  nuova,  e più  oppor- 
tuna occalione  . Ora  palTerò  a notare  , che  ne*  fuói  prin- 
cipj  il  nuovo  Monillero  de*  Cillerciefi , di  cui  trattiamo, 
fu  chiamato  veramente  Monillero  di  Chiaravalle  , come 
fi  chiamava  quello  , di  cui  era  Abate  San  Bernardo  in 
Francia;  benché  poi  vedremo,  che  dopo  qualche  tempo 
il  nollro  cangiò  un  poco  il  nome  , e fi  addomandò  Ca- 
ravalU  , e non  più  Chiaravalle  . Quella  mutazione  durò 
per  molti  anni  ; ma  alfine  il  Monillero  ripigliò  il  primo 
nome  , e tuttavia  anche  al  prefente  lo  ritiene  . In  quel 
primo  anno  della  fua  fondazione , nel  quale  fu  fcritta  la 
carta,  eh*  efaminiamo  , era  governato  da  un  Priore,  non 
da  un  Abate  . Infatti  Goslino  ricevette  i fondi  compera- 
ti a nome  del  Priore  di  tal  Monillero  , e de’  fuoi  Suc- 
ceflbri  , e di  coloro , a cui  elfi  avellerò  voluto  darli  : In 
vite  Prioris  ipjius  Monafterii  fuorumque  Succejjbrum , & cui 
ipft  dederint  : ma  fra  poco  tempo  quello  regolamento  fi 
cangiò , ed  il  nollro  Monillero  di  Chiaravalle  ebbe  il 
fuo  Abate  . Tutti  i Monillcri  de’  Monaci  Cluniacefi  in_. 
Italia  allora  non  venivano  regolati  da  un  Abate , ma  da 
un  Priore  , perchè  riconofeevano  tutti  per  loro  Abate,# 
quello  di  Clugni . I Cilìerciefi  veramente  non  ebbero  lo 
ftelTo  collume  ; ma  pure  è facile  , che  il  nollro  Moni- 
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fiero  di  Chiara  valle  per  onore  di  Sa*  Bernardo,  ch’era 
Abate  di  Chiaravalle  in  Francia , a lui  fi  fottoponefle  ; 
benché  poi  dopo  la  di  lui  partenza  non  abbia  continua- 
to lungo  tempo  nello  fiato  primiero  . Non  lafcerò  di  ac- 
cennare due  altre  pergamene  dell'  archivio  Ambrofiano  • 
La  prima  fu  fcritta  nello  fteflo  mefe  di  Ottobre  , e con 
efla  Giovanni  detto  Gallina  , che  vivea  fecondo  la  Leg- 
ge de*  Longobardi , lafciò  tutti  i fuoi  beni  nel  Luogo  di 
Vicomaggiore  alla  Chiefa  di  Sant’  Alefiandro  , fopranno- 
minata  In  Zebedeja , di  quella  Città  . Nella  feconda , eh*  è 
del  feguente  mefe  di  Novembre , comparifce  Ottone  nuo- 
vo Abate  di  Sant'  Ambrogio  ignoto  all’  Ughelli  , ed  al 
Padre  Arefc  . Egli  aveva  una  controverfia  coi  Comuni 
di  Magrello , e di  Civenna  fuoi  fudditi  per  non  so  qua- 
le firada  ; onde  fu  d’  uopo  , che  facelTe  andar  colà  duo 
de’  principali  nofiri  Cittadini  , cioè  Rogerio  Da  Befana , 
e Liprando  Da  Carcano , i quali  decifero  con  loro  fen-, 
tenza  la  caufa  . 

Anche  1*  archivio  di  San  Giovanni  di  Monza  ci 
fomminiftra  due  cane  riguardevoli  fpettanti  a quello  ftefs’ 
anno  . V'  è una  bolla  di  Papa  Innocenzo  data  in  Pifa_ 
alli  venticinque  di  Luglio  a favore  della  detta  Chiefa 
di  San  Giovanni  di  Monza  , e di  Gullielmo  Arciprete», 
della  medefima  , e de’  fuoi  Canonici , la  qual’  bolla  è af- 
fatto limile  a quella  già  conceduta  nell'anno  1120.  ai 
medefìmi  da  Papa  Califfo  , toltone  quelle  poche  paro- 
le aggiunte  da  Innocenzo  . Prceterea  qucecunque  Vobis  ab 
ImperatoYÌbus  jufte  conceffa  funt  ApoJIolìca  aulì  ori  tate  firma- 
mus  , & jus , & rationabiles  confuetudines  , quas  in  ftipra- 
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ditta  Ecclefia  Santti  Petrì  de  Crepella  habetis  , Vobis  pari- 
ter  roboramus  . Il  motivo  , per  cui  vi  furono  appofte  , è , 
perchè  allora  bolliva  un’  afpra  lite  fra  le  Monache  dì 
San  Pietro  di  Cremella  , e la  Canonica  di  Monza , pe* 
diritti  ad  effa  conceduti  dai  Re  d’  Italia  , ed  Imperatori 
fopra  di  quel  Moniftero  . Il  prudente  Pontefice  peraltro 
non  confermò  , fe  non  quello  , che  guidamente  que’  Prin- 
cipi avevano  potuto  concedere  agli  Ecclefiaftici  di  SanJ 
Giovanni , e i legittimi  diritti , e le  ragionevoli  confue- 
tudini  , che  avevano  fopra  la  Chiefa  di  Cremella  , laJ 
quale  egli  non  chiamò  Moniftero , perchè  anche  una  tal 
denominazione  le  veniva  da’  Canonici  contrariata  . Se  non 
che  1*  Arcivefcovo  Robaldo , avendo  prefo  a decidere»* 
una  tal  lite  nel  mefe  di  Dicembre  , pubblicò  una  bellif- 
fima  fentenza  , che  pure  fi  conferva  nel  già  lodato  ar- 
chivio , e che  ora  ben  merita  tutte  le  noftre  oflerva- 
xioni  . 

Volendo  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  terminare 
finalmente  la  caufa  già  da  lungo  tempo  agitata , ma  non 
mai  finita  , fra  la  Venerabile  Chiefa  di  San  Giovanni 
di  Monza  , ed  il  Reverendo  Moniftero  di  San  Pietro  di 
Cremella  ; adunato  il  Clero  della  Chiefa  Milanefe  , coi 
Venerabili  Vefcovi  Amizone  d’ Aqui  , Gifolfo  di  Ver- 
celli , Litefredo  di  Novara , Guidone  d’  Ivrea , e Gio- 
vanni di  \ Lodi  Suffraganei  della  Chiefa  Ambrofiana  ; coi 
configlio  dei  Canonici  della  Chiefa  Maggiore  , cioè  di 
Amizone  Arcidiacono  ; di  Tedaldo  Arciprete  ; di  Ardé- 
rico  Vicedomino  ; di  Nazaro  Primicerio  ; e degli  altri 
Ordinarj  ; ed  anche  col  parere  di  altri  Uomini  Religiofi 
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Abati , e Prepofiti  ; pubblicò  la  feguente  definitiva  fen- 
tenza  nella  Cala  Arcivefcovile  . Primieramente  divife  tut- 
ta la  caufa  in  fette  capitoli  , quattro  fpettanti  ai  diritti 
fpirituali , e tre  ai  diritti  temporali  . Cominciando  dai 
quattro  capitoli  fpettanti  a cofe  fpirituali  ; il  primo  era  : 
Se  il  Monifiero  di  Cremella  folle  veramente  Monifiero , 
o no  . Circa  il  qual  punto  , per  molte  ragioni , e fingo- 
larmente  perchè  Olrico  Arcivefcovo  aveva  confermata  ivi 
la  BadelTa  eletta , fu  decifo , che  quello  era  vero  Moni- 
Péro  . In  fecondo  luogo  i Canonici  di  Monza  pretende- 
vano di  elegger  efi  la  Badeifa,  e di  confermarla,  e fh' 
ella  dovelfe  dare  a loro  il  giuramento  di  fedeltà  , cioè  ’: 
Dare  manum  oleàient’ue  ; e però  che  non  folle  lecito  a_* 
quelle  Monache  il  fare  tale  elezione . Sopra  di  ciò  effen- 
do  (lato  efaminato  il  diritto  Monafiico , e la  Regola  di 
San  Benedetto  ; e trovandoli  elTere  cofa  giufia  , che  il 
Prelato  fi  elegga  da  quelli , ai  quali  dee  comandare  ; fu 
accordata  alle  Monache  la  libera  elezione  della  loro  Ba- 
della  : ma  perchè  gl*  Imperatori  avevano  accordato  al 
PrepoPo  di  Monza  , che  folle  Avvocato  perpetuo  di  quel 
Monifiero  , il  che  importava  1’  averne  il  juspatronato  ; fu 
Pabilito , che  la  elezione  liberamente  fatta  dalle  Mona- 
che fi  dovelTe  poi  notificare  al  detto  PrepoPo , il  quale 
potette , volendo , prefentare  V eletta  BadelTa  all*  Arcivefcovo  , 
perchè  la  confermale , e la  confacraffe  ; fenza  peraltro 
alcuna  ragione  per  opporfi  a tal  confermazione  , o con- 
facrazione  . E cofa  ben  notabile  , che  nella  bolla  Ponti- 
ficia data  pochi  mefi  prima , il  Capo  del  Clero  di  San_- 
Giovanni  fi  chiama  al  folito  Arciprete,  e qui  da  Robald# 

fi 
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fi  addomanda  Prepofto . Con  tal  cangiamento  di  titolo  ci 
viene  additata,  vS' io  non  erro  , qualche  Riforma  nell’ anti- 
ca Canonica  Regolare  di  Monza  . Egli  è ben  vero  , che 
il  titolo  di  Prepofto  fu  pretto  dimetto  , e fu  ripigliato 
V antico  di  Arciprete  , che  Tempre  fi  è confervato  . Vo- 
leva in  terzo  luogo  il  detto  Prepofto  eleggere  egli,  le-» 
Monache  di  Cremella  , e fcacciarle  a Tuo  arbitrio  ; ma- 
ciò  fu  a lui  proibito  , dovendo  appartenere  unicamente-* 
alla  Badetta  . Il  quarto  finalmente  , ed  ultimo  capitolo 
fpettante  a eofe  fpirituali  era  circa  1*  elezione  d!  un  Sa- 
cerdote nella  Chiefa  di  quel  Moniftero  , per  reggere  la— 
Parrocchia . Quantunque  da  i privilegi  Imperiali  non— 
fotte  fiato  accordato  quello  diritto  al  Prepofto  di  San— 
Giovanni  ; pure  perchè  egli  già  da  più  di  trent'  anni 
aveva  Tempre  fatta  la  mentovata  elezione  , fu  dichiarato 
eh*  egli  potette  continuare  a farla  ; con  patto  non  per 
tanto  , che  l’ eletto  non  dovette  o per  qualche  colpa  , o 
per  qualche  altro  ragionevol  motivo  difpiacere  alla  Ba- 
detta , ed  ai  Parrocchiani . 

Terminati  i primi  quattro  capitoli  , fi  venne  agli 
altri  tre  fpettanti  a Regalie  , ed  altre  cofe  temporali.. 
Premetta  dunque  una  generale  dottrina  , che  nè  i Prin- 
cipi , nè  gl’  Imperatori  potevano  lecitamente  difporre 
delle  cofe  Ecclefiaftiche , fu  propofto  il  primo  de’  tre  ul- 
timi capitoli , che  nell’  ordine  era  il  quinto  : Quintum — 
vero  capitulorum  ai  Regalia  pertitiens  , hoc  efi  . Vediamo 
qui  già  ufato  il  nome  di  Regalia  , che  divenne  poi  fa- 
moTo  per  fignificare  i diritti  fpettanti  alla  Sovranità  , o 
ancora  uniti  alla  medefima , o donati  altrui . Si  cercava. 

Te 
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fc  I a Chiefa  di  Monza  pofledelTe  con  ragione  il  Luogo 
di  Cremella  . Le  Monache  lo  negavano  ; ma  la  fentenza 
dichiarò  , che  la  Corte  di  Cremella  , e tutti  que’  diritti 
temporali , che  gl'  Imperatori  avevano  conceduto  alla— 
Chiefa  di  Monza , o eh’  ella  polfedeva  pel  corfo  di  trent’ 
anni  s’  intendelfero  ad  effa  confermati  . Quindi  nafeeva  il 
fello  capitolo  , ed  era  , che  la  Chiefa  di  San  Giovanni 
non  voleva  più  pagare  un  ceno  annuo  cenfo  , eh’  era— 
folita  a dare  al  Moniflero  di  Cremella  ; ma  in  ciò  ebbe 
la  decifione  contraria  . Finalmente  fu  decifo  anche  1*  ulti- 
mo de’  fette  capitoli  , e fu  detto  , che  un  certo  luogo 
chiamato  Taffàmazia  con  divedi  fondi  , e il  prato  di 
San  Pietro  , detto  di  CalTago  , quantunque  fi  affermaffe  , 
che  foffero  di  ragione  di  San  Giovanni  di  Monza,  pure 
perchè  erano  flati  per  lo  fpazio  di  trenta  e più  anni  go- 
duti tranquillamente  dalle  Monache  di  Cremella  , quelle 
dovettero  feguitare  a goderli  anche  in  avvenire  ; ma  avef- 
fero  poi  fopra  que’  fondi  a pagare , per  la  fleffa  ragione 
di  antico  pofleflo  , quattro  moggia  di  frumento  , e tre 
di  panico . Da  quella  fentenza  fi  comprende , che  i Giu- 
dizj  cominciavano  a prendere  una  forma  molto  più  rego- 
lare; e gli  affari  vi  fi  efaminavano  più  maturatamele , 
che  non  li  faceva  per  lo  paifato  . La  malfima  , che  le 
donazioni  di  cofe  Ecclefiailiche  fatte  da’  Sovrani  folfero 
infufiìllenti  , fi  vede  dal  Clero  {labilità  ; fenza  che  gio- 
vale a convalidarle  nè  anche  una  lunga  preferizione  , al- 
la quale  peraltro  nel  rello  fi  attribuire  grand iflìma  for- 
za . Nè  il  Re , ed  Imperatore  Lottario , nè  i fuoi  Suc- 
.ceflori  fi  ridulfero  cosi  predo  ad  accordare  del  tutto 

que- 


An.  MCXXXV.  LIBRO  XXXV. 

quella  malfima  ; onde  i Poflelfori  de’  beni  Ecclefiallici  do- 
nati da*  Sovrani  ad  eflì  ricorrevano  , e procuravano  di 
mantenerli  colla  forza  ne’  loro  poflelìi  . Lo  llelTo  fece.* 
anche  la  Canonica  di  Monza , come  vedremo  a fuo  tem- 
po.'Nella  data  della  riferita  fentenza  li  legge,  che  fu 
fatta  nel  Palazzo  Miianefe . Afta  funt  autem  hcec  in  Pa- 
latici Mediolanenfi  ; e di  fopra  fi  vede  , che  la  caufa  fu 
terminata  con  definitiva  fentenza  promulgata  nella  Cafa 
Arcivefcovile  di  Milano  . In  Archiepifcopali  Domo  Medio - 
lani  pubblica  promulgata  definitiva  fententia  terminavimus . 
Per  la  qual  cofa  chiaramente  fi  argomenta  , che  il  Pa- 
lazzo Miianefe  , e la  Cafa  Arcivefcovile  di  Milano  erano 
la  ftefia  cofa , come  abbiamo  già  conghietturato  di  fopra . 
L*  Ughelli  trattando  de’ Vefcovi  d’ Aqui  , e de’  Yefcovi 
di  Vercelli,  afferma,  che  Azzone  Vefcovo  della  prima.* 
di  quelle  due  Chiefe  , pafsò  in  quell’  anno  alla  feconda  ; 
e non  addita  poi  chi  ottenere  1’  abbandonato  Vefcovato 
d’ Aqui  , dove  il  citato  Autore  non  trovò  più  alcun-. 
Prelato  fino  all’anno  1 1 64. , nel  quale  parla  del  Vefcovo 
Gullielmo.  Dalla  carta  , che  abbiamo  efaminata  fi  ricava, che 
Azzone  pafsò  a Vercelli  prima  d’  ora  , perchè  già  era  morto  , 
e già  era  Vefcovo  di  quella  Gifolfo  ; come  di  quella  d’ Aqui 
era  Vefcovo  Amizonc  . Ciò  ferve  ad  illullrare  la  Storia  Ec- 
clcfiallica  di  due  infigni  VefcovatiSuffraganei  di  Milano;  co- 
me ad  illullrare  la  Cronologia  di  alcuni  altri  , non  ben  ri- 
fchiarata  dall’ Ughelli , fervono  i nomi  degli  altri  Vefcovi 
fcritti  nella  nollra  pergamena  . 

Fino  dall’anno  1134.  alcuni  de’ Monaci  Cillcrciefi, 
che  dal  Monillero  di  Mori  mondo  in  Francia  erano  venu- 
Partc  V.  T t 
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ti  a Milano  , avevano  fondato  un  piccolo  Chioilro  nella 
Terra  di  Coronago  , o Colonago  preflo  al  Tefmo  9 nel 
Territorio , e nella  Diocefi  di  Milano , benché  fu  i confi- 
ni del  Pavefe  ; ed  a quella  loro  novella  abitazione  ave- 
vano dato  lo  Hello  nome  di  Morimondo , col  quale  chia- 
mava!^ il  loro  Monifiero  di  Francia.  Se  non  che  in_- 
brieve  tempo  dovette  divenire  troppo  riftretto  il  domici- 
lio di  Coronago  ; onde  quc’  Monaci  rifolvettero  di  fab- 
bricare in  poca  diftanza  una  nuova  Chiefa  , ed  un  nuo- 
vo Monifiero  . Ciò  fu  efeguito  nell'  anno  Mille  e cento 
3 6 trentafei  (*)  ; e terminata  in  quell’  anno  la  fabbrica , 
colà  pacarono  ad  abitare  i Monaci  alli  dieci  di  Novem- 
bre dello  ftefs’  anno , dopo  aver  dimorato  per  due  anni 
nel  prefato  Chiofiro  di  Coronago  . Celo  addita  una  ifcri- 
zione  prefio  alla  Porta  del  Monifiero  , che  fu  trafcritta» 
e pubblicata  dal  Puccinelli  ( i ) : An.  MCXXXVI.  Patres 
Ciftercienfes  ex  prima  Abbatta  Morimundi  prccfati  Ordinis 
hoc  Sacrum  Ccenobium  a fundamentis  erexerunt  , & die. 

X.  Novembris  habitavere  ; qui  primitus  per  bientiium  in ^ 
Grancia  Coronate  Jieterunt  tempore  S.  Domini  lnnocentii  IT. 
Quella  ifcrizione  peraltro  non  è più  antica  del  fecolo  de- 
cimoquinto , come  fi  comprende  da  un’  altra  limile  polla 
alla  medefima  Porta  del  Monifiero  certamente  nel  mc- 
defimo  tempo , e trafcritta , e pubblicata  unitamente  alla 
già  riferita  dal  medelimo  Puccinelli  ; perciò  non  efiendo 
contemporanea  , ella  non  potrebbe  bafiantemente  afiìcu- 

rarci 

H An.  MCXXXVI.  Ind.  XIV. 

di  Lottino  Terzo  Re  XII.  , Secondo  Imp.  IV. 
di  Robaldo  Arci?,  di  Milano  II. 

(i)  P accintili . Raccolta  tT  Inferi  vani  aggiunta  al  Zodiaco  G »/>.  7.  nunt.  {. 
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rarci  di  quanto  racconta  , fé  ad  accrefcerle  fede , non 
fi  aggiungere  il  trovarla  perfettamente  concorde  colle.* 
antiche  contemporanee  memorie  di  quel  Moni  fiero  . Egli 
è bensì  vero  , che  l’archivio  di  efTo  per  un  fatale  in- 
cendio non  è gran  tempo , eh’  è fiato  confumato  , e di- 
ftrutto  ; ma  il  Puricelli , e 1’  Ughelli  non  ci  lafciano  de- 
fiderare  le  principali  carte  , che  là  fi  conferva  vano , per- 
chè que’  due  Scrittori  le  hanno  prima  dell’  incendio  tra- 
fcritte , e pubblicate  anche  in  gran  parte  . La  prima  , e 
più  antica  fu  inferita  dal  Puricelli  ( i ) ne’  fuoi  Manofcrit- 
ti  . Quella  contiene  una  donazione  di  alcuni  beni  nel 
Luogo  di  Coronago  fatta  nel  mefe  di  Gennajo  del  pre- 
fente  anno  in  Milano  a Prevede  Da  Ozeno  da  Bernardo 
Da  Alliate  ; per  la  qual  donazione  Bernardo  ricevette  dal 
Donatario  , a cagione  della  folita  ricompenfa  , o Launecbild 
una  vede  detta  Manftruca  . Nel  contratto  non  vi  è no- 
minato alcun  Monifiero  ; fe  non  che  in  fine  fi  legge  , che 
i Monaci  di  quel  Monifiero  diedero  per  le  fteffe  cofe  al 
fuddetto  Bernardo  a titolo  pure  di  Launecbild  dieci  libbre 
di  buona  moneta  : Et  prò  iftts  rebus  dederunt  prò  Laune- 
cbild Monachi  ìjìius  Monafterii  eidem  Bernardo  argenti  de - 
narios  bone  monete  libras  decem.  In  tal  guifa  la  donazio- 
ne fatta  a Prevede  Da  Ozeno  fi  cangiò  in  una  vendita 
fatta  ai  Monaci  Cifterciefi  fiabiliti  in  Coronago  . E’  no- 
tabile , che  per  compimento  dell*  ultima  linea  vi  fi  vede 
il  nome  di  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  . Allora  il  Vefcovo 
di  Pavia  chiamavafi  Bernardo , e non  Pietro  ; nè  vi  fu 
alcun  Pietro  Vefcovo  di  Pavia  per  lungo  tempo  . Quella 

T t 2 fot- 

(i)  Pariceli.  M.  S.  in  Bibl,  Ambrof.  Gtd.  fign.  C.  in  fai.  Narri.  76. 
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fottofcrizione  dunque  non  vi  fu  apporta,  che  molti  anni 
dopo  , forfè  in  occafione , che  i Pavefi  entrati  ortilmente 
nel  Territorio  Milanefe , come  poi  fpeflb  avvenne  , fi 
trovavano  padroni  del  Moniftero  di  Morimondo  porto  nel 
Milanefe , ma  su  i confini  del  Territorio  di  Pavia  . Nel 
Gennajo  di  queft’  anno  non  era  ancora  formato  il  nuovo 
Monirtero  di  Morimondo  , ficchè  la  riferita  carta  parla-, 
certamente  del  Moniftero  fondato  qualche  tempo  prima.* 
in  Coronago . Nel  mefe  d’  Aprile  peraltro  già  fi  era  po- 
rta mano  alla  nuova  fabbrica  fotto  il  titolo  della  Beata- 
Vergine  , e di  Sant’  Ambrogio . Lo  prova  un’  altra  do- 
nazione , che  trovavafi  nell’  archivio  medefimo  , e che 
ci  è fiata  confervata  dall’ Ughelli  (i)  . Per  quanto  da— 
efia  fi  ricava  nel  fefto  giorno  del  fuddetto  mefe  d’  Apri- 
le , Prevede  da  Agialo  , e Anfelmo  Pancia  , e Pietro 
Caniolo , tutti  Sacerdoti  Milanefi  cedettero  alcuni  fondi 
nel  Teixitorio  di  Colonago  predò  ad  Ozalo  , o Ozeno  a 
Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  , il  quale  gli  accettò  a 
nome  del  Monirtero  detto  di  Morimondo  , che  andava— 
edificandoli  ad  onore  della  Beata  Vergine  , e di  Sant* 
Ambrogio  . La  carta  poi  fu  fottoferitta  dallo  fletto  Arci- 
vefeovo  , che  ciò  facendo  diede  la  fua  approvazione  alla 
erezione  del  Moniftero , e della  Chiefa  . Ego  Robaldus 
Dei  gratta  Medioìanenfis  Archiepifcopus  fubfcrip/i  , & Mo- 
naci erti  , & Ecclcftce  cedifìcationem  affirmavi  . Vi  furono 
prefenti  tre  nobili  Teftimonj  , cioè  Puccio  Da  Vimerca- 
to , Lafranco  Da  Settala  , o Settara  , e Piligno  , o me- 
glio Pellegrino  Da  Ro . Mentre  nel  mefe  di  Aprile  fi 

er- 

(i)  Ughtìl,  Ttffh  ir.,  ubi  4t  Archi tpp.  Medio!!,  in  Kobatdi . 
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ergeva  il  moderno  Chioflro  , fuflìfleva  ancora  il  primo  ,• 
il  quale  comparifce  in  un’  altra  carta  fcritta  appunto  in 
quel  mefe  , che  leggefi  pretto  a tutti  e due  i mentovati 
Scrittori  1’  Ughelli  , ed  il  Puricelli  (i).  Con  quetta  per- 
gamena Ambrogio  Figliuolo  di  Giovanni  Rabo  della.* 
Città  di  Milano  diede  a livello  ai  foprannominato  Anfel- 
mo  Pancia  a nome  degli  Officiali  del  Moniftero  di  Mo- 
rimondo : Ad  partem  de  Officialibus  Monafterii  de  Mori - 
mando  , conftrufto  in  loco  Coronago  : alcuni  fondi  , e de- 
cime nel  fito  di  Sant’  Ambrogio  di  Colonago  : In  loco  9 
& fundo  Sanalo  Ambrofio  de  Colonago . Anche  quello  con- 
tratto fu  fottofcritto  dall'  Arcivefcovo  Robaldo  ; ed  egual- 
mente un  terzo  additato  dallo  fletto  Autore  , cioè  un* 
inveflitura  fatta  in  Pavia  atti  nove  di  Gennajo  del  tte- 
guente  anno  in  favore  di  Rogcrio  Monaco  del  Moniflero 
di  Santa  Maria , detto  di  Morimondo  , fabbricato  in  vi- 
cinanza del  Tettino  pretto  a Colonago  , cioè  del  nuovo 
Moniflero  . Colà  veramente  fi  erano  portati  ad  abitare  i 
Monaci  Ciflerciefi  nel  giorno  decimo  di  Novembre  del 
prettente  anno  , eflcndo  già  terminata  la  fabbrica  del 
Chioflro  ; febbene  quella  detta  Chiotta  non  fu  poi  com- 
pita , tte  non  dopo  cinquant’  anni  . Allora  fu  pofla  ttopra 
la  porta  di  quel  Tempio  un’  ifcrizione  , di  cui  parlerò 
(òtto  T anno  1 1 8 6.  , a cui  appartiene  : per  ora  ne  rife- 
rirò le  fole  prime  parole  , che  riguardano  l’ anno  pretten- 
te , e fervono  d’  infattibile  pruova  a quanto  ho  detto  di 
ttopra  . Anno  D omini c ce  Incarnationis  MCXXXVI.  decimo 
die  Novembri s venerunt  Monachi  habitare  in  Grangia , quce 

vo- 

(i)  Puristi.  Nazar.  C *p.  CVJ.  num.  *7.  il. 
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vocatur  Morimundus  . Il  Puricelli  (i)  ftabilifce  con  l’au- 
torità di  altre . pergamene , che  il  fito  del  nuovo  Mori- 
mondo  prima  ehiamavafi  Campo  di  Fulcherio  , e che_» 
quando  quello  Morimondo  .fu  abitato  da’  Monaci  , il  pri- 
mo fi  addomandò  Morimondo  vecchio  . Da  quanto  ho 
detto  fin  qui  fi  ricava , che  la  Infcrizione  da  me  riferita 
in  primo  luogo  , benché  per  eflere  nulla  più  antica  del 
fecolo  decimoquinto  non  meriti  perciò  piena  fede  , la 
.merita  per  eilere  concorde  a tutte  le  più  antiche  , 
contemporanee  memorie  di  quel  Moniflero  . Per  la  (Iella 
ragione  non  deefi  manco  negar  fede  ad  un  altra  , ben- 
ché più  moderna  Infcrizione  polla  fulla  facciata  della 
fiefla  Chielà  , in  cui  fi  legge , oltre  alle  cofe  già  dette, 
che  Maginfredo  , e Bennone  Da  Ozeno  furono  i fondato- 
ri del  nuovo  Morimondo , e che  il  primo  Abate  chia- 
mofiì  Gualghezio  . D.  0.  M.  Maginfredus  , & Bennonus 
Domini  de  Ozeno  clarijjìmi , atque  piijfimi  Nobile s Medio - 
lanenjes  Monacbis  Ciftercienfibus  a Coronago  iu  hunc  locum 
. translatis  , Robaldo  Arcbiepifcopo  Mediolanenfi  approbante  , 
Monafterium  hoc  Morimundi  prope  Ticinum  fub  Gualgbetio 
Abbate  falliti s anno  MCXXXVI,  fundarunt  . Antonius  U- 
banorius  Ferrarienfìs  Abbas , & Comes  , Monachique  Mori - 
munderifes  omnibus  fuis  Benefafìoribus  . Anno  MDCL. 
P.  C.  (2) 

Dopo  che  P Arcivefcovo  Anfelmo  fu  condotto  pri- 
gioniero a Pifa  ( e però  noi  polliamo  con  ragione  crede- 
re in . quell’  anno  ) all’  aprirfi  della  Stagione  , i Milanefi 

mof- 


<0  Purìcel.  li.  num.  50. 

{2)  Puccinel.  fuprasit.  num,  J. 
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mollerò  1*  armi  contro  i Pavefi  ; ma  anche  quella  volta 
con  poca  felicità , perchè  furono  rotti  , e parte  prefi , 
parte  corretti  a fuggire  . Lo  racconta  Landolfo  con  tali 
parole  ( i ) . His  ita  peraftis  ad  captionem  Anjelmi  De  Pu- 
fterla  , vexilla  Mediolanenftutn  , & eorum  agmina  capta  , 
aut  fugata  funt  a P apienftbus  , velut  mitijjìma  ovium  pe- 
cora . Quanto  poi  ad  Anfelmo  , egli , al  dire  del  mede- 
fimo  Storico  (*) , nel  mele  d’ Agofto  fu  mandato  dal 
Papa  a Roma  , e confegnato  a Pietro  Latro  , eh’  era  in 
quella  Città  Procuratore  di  Papa  Innocenzo  ; e colà  il 
mifero  Prelato  nello  fiefio  mefe , per  quanto  fi  credeva  , 
finì  di  vivere  nelle  mani  del  medefimo  Pietro . Qui  Papa 
in  menfe  Augufti  a Pifts  illum  captum  Romam  miftt  . Ibi- 
que  , prout  fama  eft  , Anjelmus  ille  , in  eodem  menfe  , m- 
manu  Petri  Latri , qui  Procurator  eft  Innocentii  , vitanu* 
finivit . Con  tali  parole  lo  Storico  ci  addita  , che  fecon- 
do la  comune  opinione  Anfelmo  morì  di  morte  violenta . 
Bifogna  peraltro  confettare  , eh’  egli  prima  di  terminare  i 
fuoi  giorni  fi  convertitte  , e riconofcendo  il  vero  Papa 
facette  penitenza  de’  fuoi  trafeorfi  ; perchè  altrimenti  il 
Procuratore  di  Papa  Innocenzo  non  avrebbe  permeilo , 
eh’  egli  folle  deporto  in  Chiefa  ; e pure  tutti  i noftri  an- 
tichi Cataloghi  degli  Arci vefeo vi  concordemente  attertano  , 
eh’  egli  fu  fepolto  in  Roma  nella  Bafilica  di  San  Gio- 
vanni Laterano  . Que’  Cataloghi  continuano  pure  tutti 
d’accordo  a numerare  gli  anni  dell’  Arci vefeovato  di  An- 
felmo fino  al  dì  della  fua  morte,  che  da  elfi  egualmente 

come 
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come  da  Landolfo  , vien  riferita  nel  mcfe  d*  Agofio , an- 
zi più  preci&mente  nel  giorno  decimoquarto  di  quel  me- 
fe XIX.  Kal.  Septembris  , eflendo  per  errore  {lato  ommef- 
fo  in  alcuni  quel  Kal.  , onde  li  legge  fcorrettamente_* 
XIX.  Septcmbris  . L’  autorità  di  Landolfo  manifefiamente 
ci  mofira  efatti  i primi  , e gualli  i fecondi  fra  que’  Ca- 
taloghi . Tutti  poi  unitamente  accordano  ad  Anfelmo 
dieci  anni  , un  mefe , e quattordici  giorni  di  gover- 
no : perlocchè  eflendo  morto  il  fuo  PredecefTore  , co- 
me ho  provato,  alli  ventotto  di  Maggio  dell' anno  ii2<5\, 
ne  fegue  , che  Anfelmo  f cominciò  a reggere  la  Chiela 
Ambrolìana  nel  giorno  trentèlimo  di  Giugno  di  quell* 
anno  , da  cui  venendo  ai  decimoquarto  d’  Agofio  deli* 
anno  corrente , fi  contano  precifamente  i dieci  anni  , un 
mefe  , c quattordici  giorni  di  Pontificato  a lui  affegnati . 
Siccome  non  fi  può  fifTare  il  principio  del  fuo  governo 
prima  del  Giugno  dell’  anno  1 1 2 6.  , per  le  ragioni  efa- 
minate  quando  ho  ragionato  di  quel  tempo  ; cosi  non  fi 
può  fiflare  la  di  lui  morte  prima  dell’  Agofio  di  quell* 
anno , ritenendo  P attellato  concorde  di  tutti  i riferiti 
Cataloghi  . 

Nello  fiefTo  mefe  d*  Agofio  Robaldo  finalmente  s’ in- 
.dufle  a portarli  a Pifa  , e dare  il  giuramento  di  fedeltà 
a Papa  Innocenzo  , contro  il  parere  di  molti  Milanefi  , 
e fra  gli  altri  di  Landolfo  (1)  , il  quale  credette  , che 
con  ciò  1*  Arcivefcovo  avelie  fatta  una  graviflima  ferita 
alla  libertà  della  fua  Chiefa  , Circa  il  Pallio  non  so  de- 
terminare giufiamente , come  la  cofa  andafle , perchè  lo 

Sto- 


(l)  Landulpb.  Jttn.  Cap.  XLlll. 
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Storico  non  ne  fa  motto  ; ma  non  cetta  d’ eflTere  molto 
veriiìmile , che  Robaldo  anche  in  ciò  fi  arrendere  a_ 
compiacere  il  Sommo  Pontefice  col  riceverlo  dalle  di  lui 
mani , perchè  dipoi  gli  altri  Arcivefcovi  Succeflòri  non_* 
fecero  più  alcuna  difficoltà  fopra  un  tal  punto.  Io  dico, 
che  il  giuramento  dell*  Arcivefcovo  fegui  nello  fletto  me- 
le d’  Agoflo  , perchè  fecondo  il  noftro  Storico  fegui  do- 
po la  mentovata  rotta  de’  Milanefi  , dopo  la  mone  di 
Anfelmo  Della  Puflerla , e prima  della  venuta  dell'  Im- 
perator  Lottario  in  Italia  , il  quale  arrivò  nel  Settembre, 
fe  non  anche  fui  fine  dello  fletto  precedente  mefe  . /»- 
ftantibus  iis  infortuniis  Mediolani. , & Anfelmi  , prò  ut  fu - 
fra  diftum  efi  , morte  , Robaldus  ejufdem  Civitatit  Archie - 
pifcopus  Pi/ìs  lnnocentio  Papce  juravit , & jurando  liberta - 
tem  Ecclefics  in  contrarium  convertit . Addito  quoque  ilio 
infortunio  , lmperator  Lotharius , cum  Principibus  cujufeum - 
que  dignitatis , venit  in  Longobardiam  . Ma  intorno  all' 
arrivo  di  Lottario  mi  riferverò  a ragionare  nel  feguente 
Libro  ; e terminerò  il  prefente  con  una  annotazione , che 
fi  legge  nel  noftro  Calendario  di  San  Giorgio  fotto  il 
mefe  di  Luglio  , la  quale  ci  avvifa , che  atti  24.  di 
quel  mefe  vi  fu  in  Milano  una  ftraordinaria  tempefta  . 
IX.  Kal.  U.CXXXVI.  Fuit  tetnpefias  valida  Mediolani . 
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SE  Noi  otterviamo  gli  Scrittori  più  contemporanei , 
troviamo  , che  l’ Imperator  Lottario  nella  Fetta 
della  All'unzione  , cioè  atti  quindici  d’ Agotto  , 
tenne  una  gran  Dieta  in  Wirtzburg  : e poi  tt 
pofe  in  marcia  coll’  efercito  alla  volta  dell'Italia  . Giunto 
all*  Alpi  trovò  qualche  contratto  ; ma  lo  fuperò  , e ven- 
ne a Verona  . Di  là  pafsò  ad  accamparli  Tulle  rive  del 
Mincio  , pretto  Mantova  , dove  ettendo  concorfa  una_ 
gran  quantità  di  Lombardi , quel  Sovrano  diede  pubbli- 
ca udienza  nel  giorno  di  San  Maurizio  , cioè  nel  vige- 
iimo  fecondo  di  Settembre  . Qui,  o pure  a Guattalla  fu , do- 
ve fi  agitò  la  gran  caulìt  pel  Contado  di  Crema  , fra  i Mi- 
lanefi  , ed  i Cremonefi  , la  quale  fu  decifa  a favore  de’ 
Noftri  . (i)Richiefe  l’Imperatore  , che  i Cremonefi  confe- 
gnattero  nelle  Tue  mani  i prigionieri  Milanefi  , che  an- 
cora ritenevano  ; ed  avendo  ricevuta  una  negativa  , fot- 
topofe  que’  Cittadini  al  bando  Imperiale  , e dichiarò  loro 
la  guerra . Il  nottro  Arcivefcovo  , che  fi  trovava  nel 

cam- 

(l)  Otto  Ftìfing.  in  Chron.  Uh.  VII.  Qap.  if. 

Aflnalijla  Saxo  . Hiidcohcim  . Abbai  Urfptrg.  in  Chron. 
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campo  dell’  Imperatore  , con  cui  nel  retto  dell*  anno  s’ ag- 
girò per  la  Lombardia  in  compagnia  de’  Tuoi  Suffraga- 
ne! , pubblicò  contro  de’  Cremonefi  la  fcomunica  . Dietro 
il  tuono  poi  venne  il  fulmine  ; poiché  Lottario  unito 
co'  Milanefi  diede  loro  addotto , pofe  a ferro  , e fuoco  il 
loro  Contado , s’ impadronì  di  Cafal  maggiore , e di  un 
altro  luogo  forte  , e poi  anche  delle  due  allora  riguar- 
devoli  Fortezze  di  San  Battano , e di  Soncino  . Potte_* 
tutte  quette  cofe , che  ci  vengono  dagli  Scrittori  di  que’ 
tempi  i n fegnate , (i)  non  v’ è dubbio,  che  T attedio  del 
Cartello  di  San  Battano  non  potette  fartt  prima  del  mefe 
di  Ottobre  ; e appunto  la  piccola  Cronichetta  Cremonefe 
dice  giurtamente  , che  Soncino  , e San  Battano  furono 
tolti  ai  Cremonefi  nel  mefe  d’  Ottobre  deli’  anno  corren- 
te ; benché  poi  falli  nel  credere , che  Lottario  già  fotte 
in  Italia  nel  mefe  di  Giugno  . Molto  più  è fcorretto  il 
tetto  di  Sicardo , dove  attribuire  querti  avvenimenti  all* 
anno  fcorfo  , non  al  prefente  ; ma  i numeri  pretto  quel- 
lo Scrittore  non  fono  molto  efatti  .*  Se  alli  ventifei  di 
Settembre  Lottario  era  ancora  a Mantova  , e non  aveva 
ancora  motta  la  guerra  contro  i Cremonefi  , né  comincia- 
to 1’  attedio  di  Soncino , e di  San  Baifano  , che  furono 
conquiftati  in  Ottobre  , nafce  torto  un  gravirtimo  imbro- 
glio nella  data  di  due  diplomi  conceduti  tutti  e due 
dall’  Imperator  Lottario  , mentre  attediava  il  Cartello  di 
San  Battano  . dpud  Cajlrum  Sanili  Baffiani  . Uno  in  favo- 
re di  certi  Monirteri  Veneti  fi  legge  nel  Codice  della-. 
Storia  di  Venezia  di  Andrea  Dandolo  , che  fi  conferva 

U u 2 nella 

(i)  Otbo  Frifing.  Landulpb.  Jun.  , & alti  fupratit. 
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nella  noftra  Biblioteca  Ambrofiana , pubblicato  nella  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  Cofe  Italiane  ( i ) ; 1’  altro  per 
la  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza  , fi  trova  pretto  a 
Bartolommeo  Zucchi  (2)  . Nella  data  di  ambidue  quetti 
privilegi  fi  vede  notato  il  prefente  anno  , ma  non  v’  è , 
nè  il  giorno  , nè  il  mefe  ; fe  non  che  dopo  l’ anno  della 
Incarnazione  vi  è fegnato  1*  anno  quarto  dell’  Imperio , e 
1’  undecimo  del  Regno  di  Lottario  con  l’ Indizione  deci- 
ma terza  . L’  anno  quarto  dell’  Imperio  di  Lottario  fi  ac- 
corda ottimamente  anche  col  mefe  di  Ottobre  del  1 1 3 , 

ma  non  cosi  1*  anno  undecimo  del  Regno  , perchè  fino 
dal  giorno  decimoterzo  di  Settembre  , era  cominciato  il 
duodecimo  . Molto  meno  fi  può  accordare  nè  coli’  Otto- 
bre , nè  col  Settembre  1’  Indizione  decimaterza  , perchè 
terminato  1*  Agotto  era  cominciata  non  fittamente  la  de- 
cimaquarta  , ma  la  decimaquinta  Indizione  . L’  autorità 
di  quetti  due  concordi  diplomi  ha  ridotto  il  P.  Pagi  a 
credere  , che  1’  attedio  del  Cartello  di  San  Battano  fegui  fi- 
fe nel  mefe  d’ Agotto  ; e infatti  confetto  , che  la  loro 
concordia  fa  qualche  forza  all'  intelletto  ; ma  quando  poi 
fi  riflette , che  tutti  gli  Autori  contemporanei  dicono  il 
contrario  , la  buona  Critica  infegna  a diffidare  piuttorto 
di  quelle  date , maflìmamente  , che  in  ette  manca  il  me- 
fe , ed  il  giorno  ; e le  altre  note  Croniche  fono  fognate 
non  con  parole  , ma  con  numeri  facili  ad  alterarfi  ; anzi 
in  quello  della  Indizione  v*  è fenza  dubbio  errore  . Se 

dun- 


(1)  Danàulus  Hiflor.  Ven.  Cap.  XIII.  pari.  5.  in  mtis  . 

Rer.  Italie.  Tom  XII. 

(a)  Zucchi . Glorio  di  Monta  pag.  100. 
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dunque  bifogna  per  neceflità  concedere , che  nel  numero 
della  Indizione  v’  è errore , polliamo  credere , che  vi  fia 
anche  nell’  anno  del  Regno  ; e cosi  attenerci  ai  racconti 
uniformi  degli  Storici  più  degni  di  fede  . 

Non  debbo  qui  lafciare  fenza  offervazione  il  riferi- 
to privilegio  conceduto  dall'  Imperatore  agli  Ecclefiaftici 
di  Monza  . Da  elio  raccogliefi  , che  il  Clero  Monzefe 
malcontento  della  Sentenza  data  dal  noilro  Arcivefcovo  , 
nello  feorfo  Dicembre  , per  la  lite  col  Moniftero  di  Cre- 
mella  , tofto  che  l’ Imperatore  fu  in  Italia  , ricorfe  ac- 
quei Principe  , come  fpecialmente  da  lui  dipendente  ; e 

10  pregò  , che  li  degnaffe  di  foflenere  i diritti  già  con- 
ceduti da  i Re  , ed  Imperatori  Tuoi  PredecelTori  . Tro- 
vavafi  con  Lottario  il  noflro  Arcivefcovo  Robaldo  , come 
afferma  Landolfo , e come  ci  moifra  la  ftelTa  pergame- 
na , eh'  ora  efaminiamo  , in  cui  quel  Prelato  è nominato 
cogli  altri  Principi , che  intervennero  alla  concelhone  dei 
privilegio  . Non  avrà  egli  mancato  di  efporre  le  ragioni  ^ 
che  avevano  indotto  e lui*,  e i Vefcovi  Tuoi  Suffraga* 
nei  , ed  il  fuo  Clero  Maggiore  a limitare  in  alcuna.* 
cofa  le  pretenfioni  della  Reai  Chiefa  di  Monza  , e le 
concefiioni  a lei  fatte  dai  Sovrani  , perchè  i Sovrani 
non  avevano  alcuna  ragione  di  difporre  delle  cofe  Eccle- 
ftalfiche  ; ma  fu  poco  afcoltato  , e dovette  foffrire  , che 
alla  fua  prefenza  fi  confermairero  almeno  in  parte  agli 
Ecclefiaftici  di  Monza  i diritti  , eh’  egli  aveva  loro  tolti  * 

11  diploma  comincia  cosi  . Cum  Imperialis  tuitio  , & de - 
fenfto  nulli  deejje  debeat  , precipue  tamen  eos  amplefti  de- 
bemus  , & manut onere  , qui  in  Regalibus  Ecclefiis  Deo  fer- 

vien - * 


34* 

An.  MCXXXFl . IfBKO  XXXVI. 

vientes  9 fpeciales  apud  Regem  Regum  nofiri  interceffores  effe 
debent  . Quindi  fegue  a narrare  , che  i Canonici  di  Mon- 
za eraa  venuti  da  lui  , pregandolo  ad  accordare  una 
nuova  inveftitura  di  que'  diritti  Reali  , De  Regalibus , 
che  i Sovrani  Tuoi  PredecelTori  avevano  loro  donati . Pe- 
rò Lottario  volendo  compiacerli , confermò  ad  elfi  fpe- 
cialmente  il  pofTelTo  delle  feguenti  Terre  . Curtem  videli- 
cet  Cremellce  , fimul  cum  Monafterio  Reati  Retri  , in  eodem 
Cajlro  Jìto , cum  omnibus  territoriis  fibi  attìnentibus  ; Blu- 
ciacum , atque  Calpuno  ; Curtem  Garlindce  cum  villis  ftbi 
fertinenttbus  ; Salciacum 9 & homines  de  Cajfiffmo  , vel 
Pontiaco , fifium  , vel  aldioliciam  facientes  Beato  Jobanni 
Babtifice  ; Curtem  quoque  de  Leticate  , & Velate  : con  tutte 
le  pertinenze  , beni  , e ragioni  , ed  anche  con  tutte  le 
Cappelle , cioè  Chiefe  di  que’  luoghi  . Innoltre  , e ciò 
fu , che  Angolarmente  dovette  rincrefcere  all’  Arcivefcovo , 
ordinò , che  quando  folTe  morta  una  Monaca  nel  predet- 
to Monifteso  di  San  Pietro  di  Cremella  , fubito  1’  Arci- 
prete , e i Canonici  di  San  Giovan  Batifta  , fecondo  il 
coflume  , aveflero  la  facoltà  di  ordinarne  un'  altra  . 
Hocque  pleniter  ftatuimus  9 ut  cum  una  Monacha  Beati  Re- 
tri de  Cremella  mortua  fuerit  , ftatim  Archipresbyter  9 & 
Canonici  ipftus  Sanali  jfobannis  Babtifice  licentiam  babeant  9 
ut  confuetudo  ipfis  efi  y aliam  ordinandi . Può  elfere  , che 
Robaldo  per  via  di  accordo  , non  volendo  difguftare 
l’ Imperatore  li  contentale  sù  quello  punto  di  ammollire 
il  rigore  della  fua  fentenza , purché  i Canonici  Monzefi 
abbandonalTcro  ogni  pretenfìone  fopra  1’  elezione  , e con- 
facrazione  della  Badefla  di  Cremella  , e del  Parroco  del 

Luo- 
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Luogo , delle  quali  cofe  infatti  il  privilegio  non  ne  faJ 
menzione  . Avverto  , che  qui  il  Capo  di  quegli  Eccle- 
fuftici  fi  chiama , come  ne'  tempi  antichi  Arciprete  , on- 
de la  denominazione  di  Prepofto  ufata  da  Robaldo  nella 
fua  fentenza  durò  affai  poco  . Finalmente  1*  Imperatore 
accordò  allo  fteflb  Clero  fopra  i mentovati  beni  una-, 
piena  efenzione  da  ogni  aggravio,  e la  fua.  particolare 
protezione  ; alla  prefenza  di  moltiilìmi  Principi  Ecclefia- 
ftici  , e Secolari . Sub  tefitmonio  fidelium  noftrorum  Princi - 
pum  , qui  prcefentes  erant  ; Archiepifcoporum  videlicet  Bru - 
nonis  Colonienfìs  ; Achclbonis  Treverenjìs  ; Cunradi  Magde* 
burgen/ìs  ; Peregrini  Aquilcgienfts  Patriarchi  ; Riboidi  Me * 
diolanenfis  Arcbiepifcopi  ; & pr  a ter  e a Epifcoporum  plurimo - 
rum  Lcodienfìs  , Trajeftenjis  , Merhibergcnfts  , Ratifponenjìs , 
Cremoncnfis  , Mantuani Brixienjìs  , Parmenfts  , Laudenfts  , 
Cumani , Novarienjìs , Ipporienfis  . Preeterea  fub  teftimoniet 
Ducum  Henrici  , Curradi  , Odalrici  , & Palatinorum  Comi - 
tum  Othonis , & equivoci  ejus  Othonis  , Wilhelmi  , & 
Marchionis  Cunradi , & Corniti s Blandrenfìs  ( cioè  Blan- 
dratenfis  ) aliorumque  Nobilium  tam  Italici  , ,quam  \ Theuto - 
»*«  Regni  , plures  aderant , viderant  . Trovandoli 
ira  quelli  anche  il  Vefcovo  di  Cremona',  mentre  attual- 
mente P Imperatore  ai  Cremonefi  faceva  la  guerra  , bifo- 
gna  dire  , che  quel  Prelato  avelie  abbandonata  la  fua_. 
Città , come  fottopolla  al  bando  dell’  Imperio  , ed  alla 
fcomunica  . 

Ora  io  giudico  neceffario  il  riferire  le  flcfle  parole 
del  nollro  Landolfo  intorno  ai  già  deferitti  avvenimenti 
dopo  l’ ingreffo  di  Lottario  in  Italia  , che  fervono  a 
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confermare  quanto  ho  fin  qui  raccontato . lmperator  Lo - 
tharius  cum  Principibus  cujufcunque  dignitatis  venit  in. 
Longobardi  am  , in  cujus  cajtris  , ifle  Me  dici  ani  ( Archie- 
pifeopus  ) cum  fuis  Sujfraganeis  ad  nutum  Imperatorie  cir - 
cumferebatur  ; & circumferendo  cxcomunicavit  Cremonenfes  , 
quia  non  reddiderunt  Imperatori  Mediolanenfes  , Cremonen- 
fium  vincala  , & captionem  fuftinentee  . Mediolanenfium _ 
cxercitus  , confort atus  prefentia  Imperatorie  , & vin- 
calo excommuni  cationi  e , Sonzinam  , Sanftumque  Bajfanum  , 
0/10  ww/fa  Cajlella  Cremonenjìum  deftruxerant  . Mentre 
il  noflro  Arcivefcovo  fene  flava  in  tal  guifa  aifente  dalla 
Città  di  Milano , venne  a morte  una  Badeffa  di  non_. 
so  quale  fra  ì noftri  Monifleri . Le  Monache  dunque 
pacarono  alla  feelta  di  una  nuova  Superiora,  e fu  eletta 
una  Perfona  per  ogni  titolo  degna  di  tal  dignità  . Il 
Clero  tutto  1’  approvò , e ne  fcrifie  all’  Arcivefcovo  Ri- 
baldo , il  quale  nella  fua  rifpofta  , che  fi  conferva  nella 
ricca  Raccolta  diplomatica'  del  Chiariamo  Signor  Dottor 
Sormani , ne  moflrò  molto  piacere  ; e attefa  la  qualità 
del  Soggetto  , comandò  , che  due  degli  Ordinarj  , col 
Vicedomino , e col  Primicerio  , e con  altri , eh’  egli  in- 
viava colla  fua  lettera  , com piffero  in  fua  vece  intera- 
mente ciò  , che  ancora  reflava  a farfi  con  effa  . linde- 
prò  tante  Perfine  reverentia , & bonore , per  duos  de  Ka - 
rifiìmis  nofiris  Fratribus  Ordinarne  , Jimiliter  cum  Vicedo- 
mino , & per  Reverentijfimum  Fratrem  noflrum  Domnum _ 
Primicerium  , cum  prefintis  Schedule  bajulis  , ea  que  defunt 
vice  nofira  decenter , & filemniter  in  ea  ex  integro  adim - 
pleri  mandamue . Per  Badeffe  de’  noflri  Monitori  folevano 

dun- 
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dunque  eleggerli  pcrfone  di  gran  diftinzione  ; e tale 
appunto  dimodrano  che  fotte  quella  di  cui  parliamo  , le 
parole  dell*  Arci vefcovo  . Le  dette  ci  danno  a divedere, 
che  il  Primicerio  era  più  ftimato  , che  il  Vicedomino , e 
che  i femplici  Ordinarj , poiché  a quello  più  che  a que- 
lli il  Prelato  dà  onorifici  titoli  < '•  » 

Poiché  fu  terminata  la  rovina  delle  Cadetta  de' 
Cremònefi , gran  parte  de’  Noftri  ritornò  alla  Patria  ; ma 
T Arcivefcovo  col  fiore  detta  Milizia  venne  dietro  all’ 
Imperatore  nel  campo  di  Roncaglia  pretto  il  Po  , dove* 
Lottario  fi  trattenne  per  più  giorni  , e fettimane  , e ten- 
ne aperta  la  fua  Curia  , o yogliam  chiamarla  Dieta , ove 
pubblicò  nuove  leggi  . Landolfo  , dopo  aver  narrata  la_* 
dittruzione  dette  Cadetta  de'  Cremònefi  , fegue  a parlar 
così . Quibus  dejlrucìis  , multitudo  Mediolanenftum  ad  Ci  vi' 
tatem  redii t , Archiepifcopus  vero , & qua d am  pars  inclyta 
Militice  Mediolanenjtum  cum  Imperatore  in  Roncalia  fttpcr 
Padum  cafìramentati  funt  ; ibique  per  plures  dies , & heb- 
domadas  Imperator  Curiam  poteflative  babuit  , & leges  de- 
dit . L'  Annalida  Saflone  poco  efattamente  dice  , che_# 
vennero  in  Roncaglia  a trovare  1*  Imperatore  quaranta 
mila  Milanefij.i  quali  per  fuo  ordine  andarono  ad  atte- 
diare un  fortiflìmo  Cadetto  , chiamato  Samajfan , cioè  San 
Battano  ; e finalmente  col  fuo  ajuto  Io  prefero  . Il  nodro 
Storico  Milanefe , eh’  era  prefente  a quegli  avvenimenti , 
merita  maggior  fede  , e quedi  afferma  chiaramente , che 
la  Dieta  di  Roncaglia  fi  adunò  dopo  la  conquida  di  Son- 
cino  , e di  San  Battano  , e dopo  che  la  maggior  parte»* 
dell’  efercito  Milanefe  era  tornata  vittoriofa  alla  fua  Città  . 

Parte  V.  X x II 
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Il  fuo  racconto  non  abbifogna  di  maggior  conferma  ; ma 
quando  abbifognade  anche  quella  non  mancherebbe  . Le 
Leggi  , offa  la  L*egge  (labilità  da  Lottario  nella  mento- 
vata Dieta  di  Roncaglia , ancora  fi  conferva  nei  Corpo 
delle  Leggi  Feudali  , e in  quello  delle  Leggi  Longobar- 
de ; e moftra  nella  fua  data  il  giorno  fettimo  di  Novem- 
bre di  que(V  anno , correndo  l’ Indizione  decima  quinta  : 
perciò  fu  fieuramente  pubblicata  dopo  la  prefa  del  Ca- 
mello di  San  Baflano  , che  come  vedemmo  (egul  in  Ot- 
tobre . Ecco  le  parole  di  quella  data  . Datum  ni,  die. -. 
mtnfts  Novembri s Inditi.  XV.  Anno  MC XXXVI.  Il  Cancel- 
liere Imperiale , che  fende  quella  legge , doveva  edere-* 
più  diligente , che  1’  altro  il  quale  fcride  i due  già  da-, 
me  riferiti  diplomi , non  folamente , perchè  notò  efatta- 
mente  i numeri  della  data  , ma  anche  perchè  chiamò 
giuftamente  Lottario  fra  gl’  Imperatori  II  Secondo , e non 
il  Terzo  . Infatti  Lottario  quantunque  fra  i Re  fode  il 
Terzo  di  quel  nome , nondimeno  fra  gli  Augufti  non— 
era  che  il  Secondo , come  fi  addomanda  nella  Legge  ; 
all’  incontro  nel  diploma  di  Monza  fi  chiama  U Terzo 
fra  gl’  Imperatori , nè  podìamo  fapere  come  fode  intito- 
lato nell’  altro  diploma  predo  il  Dandolo , perchè  non  è 
intero . La  mentovata  Legge  proibifee  ai  Militi  l’ aliena- 
re i feudi  , o beneficj  fenza  il  permeilo  de’  loro  Signori  ; 
perchè  a cagione  dell'  abufo  , che  v’  era  prima  , i Mi- 
liti avendo  venduti  i loro  feudi  , nè  più  temendo  di 
perderli  nel  difubbidire  ai  Signori  loro  , più  non  vole- 
vano ad  elfi  predare  la  dovuta  ubbidienza,  col  prendere 
1’  armi , e feguitarli  andando  all’  cfercito;  della  qual  cofa 
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i Primati  Italiani  fi  erano  amaramente  doluti  col  Sovra- 
no , dicendo  che  per  tal  dilordine  non  potevano , quand1* 
egli  le  imponeva , venire  a fèrvido  con  quella  decenza  9 
che  avrebbero  defiderato  . Fra  gli  altri  , che  compar- 
ivero in  quella  Dieta  vi  fu  il  noftro  Storico  Landolfo, 
1 quale  efpofe  anche  colà  le  fue  querele  per  la  nota  cau- 
*a  . ( i ) E’  notabile  , ch’eflendo  caufa  puramente  Ecclefia- 
ftica , con  tutto  ciò  l' Imperatore  non  la  commife , come 
doveva  all*  Arcivefcovo  , che  pur  trova vafi  colà , ma  la 
diede  da  giudicare  ai  Confoli  di  Milano  , che  doveva- 
no eflere  intervenuti  a quel  gran  Congreflò  . Si  lagna— 
Landolfo  , che  fra  eflì  v’  era  Arnaldo  Da  Ro  Abia- 
tico dell’  altro  Arnaldo  , che  aveva  uccifo  Sant’  Erlem- 
baldo  , e Nipote  di  Arderico  , e di  Ugone  , che  pari- 
menti  fi  erano  Tempre  moftrati  poco  per  lui  parziali . 
Ora  il  giovine  Arnaldo  Confole  fu  quello  , che  perfuafe 
i Tuoi  Colleghi  contro  le  brame  dello  Storico  ; onde  an- 
che quefta  volta  fu  dichiarato  , eh’  egli  avea  il  torto  . 
Così  egli  perdette  la  caufa  non  folamente  ne’  Tribunali 
Ecclefiaftici , ma  anche  ne’  Laici  . 

' Lottarlo  aveva  fatta  una  perfetta  lega  co’  Milanefi , 
e reputava  per  Tuoi  Nemici  tutti  quelli , ch’eran  Nemici 
della  noftra  Città  . Già  i Cremonefi  erano  fiati  bafiante- 
mente  cafiigati . Refiavano  da  abbatterli  i Pavefi  ; e con- 
tro di  eflì , fubito  che  fu  terminata  la  Dieta , quei  Prin- 
cipe rivolfe  le  vittoriofe  fue  armi  . L’  Annalifta  Saflone_* 
racconta  , che  l’ Imperatore  andò  ad  accamparfi  ne’  Borghi 
della  Città  di  Pavia’,  la  quale  , come  Cremona  non— 
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avea  voluto  riconofcerlo  , anzi  gli  avea  dato  una  poco 
decente  rifpofia  . I Milane!! , eh'  erano  con  lui,  trovato* 
no  il  modo  di  entrare  in  quella  Città , e già  la  poneva- 
no a ferro , e a fuoco  , quando  gli  Ecdefiaftici  , e i 
Monaci  ufeiti  dalle  Mura  in  procefllone  vennero  avanti 
al  Sovrano  , domandando  pietà  . A si  compadrone  voi  vi- 
lla , egli  fi  commoffe  ; e comandò  torto  ai  Milanefi , che 
frenaflero  il  loro  furore  . Le  cofe  erano  accomodate  , fe 
non  che  nel  giorno  feguente  un  Conte  Tedefco  , volendo 
a forza  rompere  una  Porta  della  Città  fu  da  una  dèlle_# 
.Guardie  Pavefi  ammazzato.  Allora  tutto  1*  efercito  Impe- 
riale fu  full'  armi  chiedendo  vendetta  ; ma  i Cittadini 
tanto  fecero , che  mediante  lo  sborfo  di  trenta  mila  ta- 
lenti convinfero  1*  Imperatore  della  loro  innocenza  . E 
quello,  e gli  altri  Storici  Tedefchi  , che  allora:. non  fi 
trovavano  in  Italia , non  fono  nel  deferivere  ciò , che  al- 
lora avvenne  fra  Noi , degni  di  tanta  fede  , quanta  ne_» 
merita  il  nortro  Landolfo  , eh’  era  prefente  . Dice  dun- 
que , che  nel  quarto  giorno  dopo  la  decifione  della  fua 
caufa  , che  fu  un  Sabbató  , Lottario  venne  ad  accampa- 
re prefib  Pavia  in  un  Luogo  chiamato  Lardirago  * vici- 
no al  Fiume  Orona  . Lotbarius  pojbnodutn  lmperator  , in 
quarta  die  , qua  fuit  dies  Sabbati , pofi  meam  querelarti  , 
fecus  Papiam  efl  cajlramentatus , ad  locavi  qui  dicitur  Lar - 
diracus  fuper  Fluvium  Oronam  pofitus  . Siccome  lo  . rteflo 
Autore  poco  di  fopra  avea  fcritto  , che  quando  Lottario 
pubblicò  le  Leggi  in  Roncaglia  , egli  trovoflì  colà  , do- 
ve vi  flette  tre  giorni  per  trattare  la  fua  caufa  ; e fic- 
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come  il  giorno  fettimo  di  Novembre , in  cui  furono  pub- 
blicate quelle  Leggi  fu  giorno  di  Sabbato  ; veniamo  a_. 
ricavare  , eh’  egli  ebbe  udienza  nel  Martedì  . Dall'  altra 
parte  poi  affermando  ora  , che  quattro  giorni  dopo  , in 
giorno  di  Sabbato,  Lottario  pofe,  il  campo  a Lardirago^ 
intendiamo , che  quel  Sabbato  fu  il  giorno  decimoquarto 
di  Novembre  . Lardirago  è una  Terra  poco  dittante  da 
Favi;»  su  la  ttrada  , che  da  Lodi  viene  a quella  Città  ; 
ed  è Tulle  rive  dei  "Fiume  Orona  o : Olona  . Quello 
fiume  nafee  non  molto  lungi  da  Lardirago  dà  alcune-» 
fontane  unite  , e va  poi  a fcaricarfi  nel  Po:  là  dove  era 
anticamente  la  famofa  Corte  d'  Olona  Villa  deliziolà  de* 
primi  Re  d’ Italia , e dove  al  prefente  v’  è uria  Terra  , 
che  ritiene  il  nome  corrotto  di  Condona  ; perciò  quello 
Fiumicello  è ben  diverfo  dal  nottro  famofo  Acquidotto  , 
chiamato  Orona  , di  cui  ho  già  altrove  baftantemente_» 
ragionato  . A Lardirago  l’ Imperatore  pafsò  la  notte  del 
Sabbato  . La  Domenica  feguente  verfo  Mezzo  giorno  l’ e- 
fercito  Imperiale  fi  portò  ad  incontrare  i Pavefi  , che-» 
generofamente  erano  ufeiti  dalle  Mura  . Corrado  i,  che 
già  era  fiato  Re  d’Italia,  e poi  depotta  la  corona , avfr- 
va  ottenuta  la  carica  di  Gran  Gonfaloniere  nell’  armata-* 
di  Lottario  , in  quella  fpedizione  fece  maraviglie  di  - va- 
lore . Pofe  in  fuga  moltilfimi  de’  Pavefi  ; altri  ine  prefe_» 
prigionieri  ; nè  mai  fi  ritirò  finché  non  ebbe. perfegu itati 
i Nemici  fin  pretto  le  Mura  della  loro  Città  Allora  i 
Pavefi  molto  atterriti  per  quel  finiftro  avvenimento  , e_# 
più  perchè  già  l’efercito  de'  Milanefi  veniva  ad  unirli 
agl’  Imperiali , la  mattina  del  Lunedi  affai  di  buon  ora 

fi 


3J« 

An.  MCXXXFI.  LIBRO  XXXFT. 

fi  umiliarono. a Lottarlo,  e liberarono  tutti  i prigionieri 
Milane!! , che  avevano  nelle  mani . L’ Imperatore  allora 
mollò  a pietà  diede  aneli’  effo  nello  fteffo  giorno  la  li- 
bertà a tutti  i prigionieri  Pavefi  ; e nel  Martedì  parten- 
do dal  loro  Territorio , venne  a quel  Luogo  del  Mila- 
uefe  , che  chiamali  Abiate  graffo  . - 1 Milane!!  contenti , 
coi  loro  Militi  liberati  Tene  tornarono  a Cala  ; e Lotta- 
rio con  Tuo  agio  pafsò  il  Telino  , e poi  il  Po . In  tutto 
quello  racconto  io  non  ho  fatto  , che  tradurre  le  parole 
ileilè  di  Landolfo , che  ognuno  volendo  potrà  vedere», 
nel  fuo  originale , non  credendo  io  neceffario  il  qui  tra- 
scriverle , perchè  fono  chiariffime  , nè  intorno  ad  effe 
occorre  di  fare  alcuna  difami na  . Servono  peraltro  mira- 
bilmente a convincere  di  falfità  quegli  Scrittori  più  mo- 
derni , i quali  con  mille  anacronifmi  hanno  voluto  dare  ad 
intendere  ai  più  femplici  Leggitori  , che  Lottario  allora 
venille  a Milano , e prendeffe  o qui , o in  Monza  la  Co- 
rona del  Regno . Poiché  ebbe  paffato  il  Tefino  , l’ Im- 
peratore fi  portò  coll’  efercito  a Vercelli , e a Torino , e 
pofe  a ferro , e a fuoco  gli  Stati  , che  poffedeva  in  Ita- 
lia Amedeo  illuftre  Conte  di  Morienna  , Principe  affai  po- 
lente , e Progenitore  della  Reai  Cafa  di  Savoja , la  qua- 
. le  o fui  fine  dello  feorfo  , o fui  principio  del  corrente 
fecolo  fi  formò  anche  in  Italia  un  molto  riguardevole». 
Principato  . L*  Annalifta  Saflone  afferma  , che  Lottario  in 
effo  prefe.,  e diftruffe  innumerabili  Città  , e Crinella  ; 
onde  bifogna  dire  , che  non  trovaffe  in  alcun  luogo  va- 
lida refiftenza , perchè  vi  fi  trattenne  poco  . Infatti  verfo 
la  metà  di  Dicembre , un  fuo  diploma  ci  moftra  , eh' 
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egli  avendo  già  efpugnata  Piacenza  , ed  eflendo  (lato  a 
Parma  , era  poi  giunto  a Reggio  ; e polliamo*  ben  crede- 
re , che  in  que’ contorni  egli  prendere  il  quartiere  d’ in- 
verno . 

Prima  di  pattar  oltre  non  lafcerò  di  far  menzione-» 
di  una  Carta , dove  contenevafi  un  contratto  ftabilito  fra 
Caracofa  Moglie  di  Jacopo  Madio , con  Frate  Giovanni 
Vaflalto  Miniftro  della  Cafa  degli  Umiliati  di  Roncurio 
nel  Lodigiano , la  quale  fu  poi  unita  alla  Cafa  di  Vi* 
holdone  nel  noflro  Contado  . Il  mentovato  contratto  fu 
ftabilito  in  quell’  anno  alli  tredici  di  Aprile  , correndo 
1*  Indizione  decima  quarta , e fu  icritto  da  Avello  da-» 
Seregno  Notajo  in  Meregnano . La  pergamena  venne  poi 
fra  le  mani  di  Frate  Giorgio  Lurafco  Prepofto  della 
fopraddetta  Cafa  di  Viboldone  nell’anno  1524.;  ed  egli 
ne  fece  menzione  nel  tefto  di  una  Cronica  del  fuo  Or- 
dine comporta  nell’anno  1415?. , che  allora  Ulva  tr^fcri- 
vendo  . Quella  Cronica  con  altre  memorie  fpettanti  agli 
Umiliati  furono , come  ho  detto  anche  altre  volte , adu- 
nate dal  Puricelli  ne’  Tuoi  Manofcritti  porti  nella  Biblio- 
teca Ambrofìana  ; c Tene  conferva  anche  una  Copia  nell* 
infigne  Bollario  degli  Umiliati  della  Biblioteca  de*  PP. 
della  Compagnia  di  Gesù  nel  Collegio  di  Santa  Maria-; 
In  Brera . So  che  la  riferita  Carta  da  alcuni  , bramort  di 
dare  maggiore  antichità  allo  ftabilimento  della  Religione 
degli  Umiliati  è {lata  riportata  più  indietro  , ed  aflegna- 
ta  all’  anno  1 o 5 6. , ma  I*  atteftato  di  Giorgio  Lurafco  , 
che  la  vide , e l’ Indizione  decimaquarta  , che  mal  con- 
verrebbe a quell’  anno  , ed  ottimamente  conviene  all* 
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anno  u$6.  , gli  convince  pienamente  d'errore  . Si  cita 
veramente;  nelle  mentovate  Croniche  un’  altra  carta  feru- 
ta alli  cinque  di  Gennajo  dell'  anno  1035'.  , dove  fi  trat- 
ta della  Cafa  di  Brera  ; ma  quella  data  già  ho  moftrato, 
che  non  conviene  colla  Indizione , ed  ha  molti  altri  di- 
fetti pe’  quali  o bifogna  dire , che  non  fu  ben  intefa  , 
o eh'  è -affatto  apocrifa  . Ora  aggiungo  per  maggior  pro- 
,va  di  ciò  , che  la  Cafa  di  Brera  fu  del  fecond’  Ordine 
degli  Umiliati , c in  quell’  anno  appena  comparifce  il 
primo,  nella  Cala  di  Roncurio  fui  Lodigiano,  e in  quel- 
la di  Porta  Orientale  in  Milano , la  quale  effendo  fiata 
al  dire  del  Fiamma , e delle  Croniche  degli  Umiliati , 
la  prima  loro  Cafa  , dovette  precedere  anche  quella  di 
Roncurio . Ballano  peraltro  quelle  due  Cafe  del  Terz’ 
Ordine  degli  Umiliati  , che  fu  il  primo  in  origine  , e 
chiamoffi  de’  Frati  di  San  Bernardo  , a farci  vedere , eh’ 
dio  nel  mefe  d'  Aprile  del  prefente  anno  era  già  inabilito 
c in  Milano  , e fuori  ; e per  confeguenza  che  San  Ber- 
nardo aveva  già  data  loro  la  Regola  , quando  fu  qui  fra 
Noi  nel  1134.  , o fui  principio  del  1135.  , nel  qual 
anno  medefimo  debbono  crederfi  formate  le  Cafe  di  Por- 
ta Orientale  in  Milano  , e di  Roncurio  nel  Lodigiano , 
Facilmente  nelle  carte , dove  fono  mentovate  le  Cafe_» 
degli  Umiliati  , fi  comprende  a qual  Ordine  elTe  appar- 
tengano , guardando  al  titolo  del  loro  Superiore , perchè 
in  quelle  del  Terz’  Ordine , offia  de'  Frati  di  San  Ber- 
nardo , chiamavafi  Minìftro  ; in  quelle  del  Secondo  Ret- 
tore , o Prelato , e in  quello  del  Primo  Prepofto  ; cofa 
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che  dalle  loro  flette  Regole , non  che  delle  Croniche  , 
evidentemente  apparifee . * 

MoflTe  di  buon’  ora  il  Tuo  efercito  l’ Imperator  Lot- 
3 7 tario  nel  feguente  anno  Mille  , e cento  trentafette  (*) , 
ed  avendo  ricevuto  gli  omaggi  de’  Bologne!! , pafsò  avan- 
ti , e fi  trasferì  a Cefena  , a Fano , a Sinigaglia  , e fi- 
nalmente alli  nove  d’  Aprile  già  era  in  -Fermo  . Colà  in 
quel  giorno , confermò  al  noflro  Moniilero  di  Milano  di 
San  Simpliciano , ed  al  Popolo  di  Trivillio  il  diploma  , 
che  già  aveva  loro  conceduto  Enrico  Terzo  Imperatore  , 
Il  Quarto  fra  i Re  di  Germania , del  qual  privilegio  già 
ne  ho  parlato  fotto  l’anno  1081.;  onde  ora  non  mi  re- 
fla  a dir  altro  del  nuovo  , ettendo  affatto  limile  al  vec- 
chio , toltane  la  prefazione  , e la  data  . L’ uno  , e 1’  al- 
tro ci  fono  flati  confervati  in  un  autentico  Codice  deli* 
archivio  di  Trivillio  . In  Fermo  fi  trattenne  Lottario  a 
celebrare  la  Santa  Pafqua  , che  venne  due  giorni  dopo  , 
cioè  agli  undici  d’  Aprile  ; e poi  di  là  entrò  nella  Pu- 
glia contro  il  Re  Ruggieri  gran  Protettore  dell’  Antipapa 
Anacleto , e vi  fece  di  molte  prodezze  . Trovandofi  all* 
attedio  di  Bari  , alli  venticinque  di  Maggio  , accolfe  nel 
fuo  campo  il  Sommo  Pontefice , che  venne  a ritrovarlo  ; 
f.  fu  poi  teflimonio  di  villa  di  molte  conquide  fatte  da 
quel  Sovrano  . Quelli  finalmente  nel  mefe  di  Settembre, 
avendo  accompagnato  Papa  Innocenzo  a Roma  , ma  fen- 
za  potergli  acquiflare  più  che  la  folita  Bafilica  Lateranefe , 
Parte  F.  Y y ed 

(•)  An.  MCXXXVII.  Ind.  XV. 
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ed  il  Palazzo  vicino  , fi  partì  per  rltornarfenc  in  Germa- 
nia . A Bologna  diede  congedo  all’  efercito  , ed  egli  poi 
féguitando  il  viaggio  giunfe  per  la  Feda  di  San  Marti- 
no in  Trento . Qui  fu  dove  il  mifero  Principe  cominciò 
ad  infermarfi  : ciò  non  ottante  volle  continuare  il  viag- 
gio ; ma  poiché  fu  innoltrato  nell’  Alpi , il  male  crebbe 
in  guifa , che  verfo  li  tre  di  Dicembre  in  un  mifero 
alloggio  , nulla  conveniente  ad  un  sì  gran  Monarca  do- 
vette perder  la  vita  . Ciò  non  feguì  lenza  gran  difpiace- 
re  della  maggior  parte  de'  Tedefchi,  e degli  Italiani  , i 
quali  riconofccvano  in  quel  Sovrano  molte  eminenti  qua- 
lità , che  lo  rendevano  veramente  degno  dell’  Impero  . 1 
Milanefi , poiché  col  mezzo  di  San  Bernardo  , e dell* 
Imperatrice  Richenza , furono  rimedi  nella  fua  grazia  , 
ebbero  didintiflìmi  favori  da  lui , mediante  i quali  po- 
tettero abbacare  l’  orgoglio  de’  loro  Nemici  . Fra  gli  al- 
tri nodri  Cittadini  , Donato  Bollo  nella  fua  Cronica  di- 
ce , che  fu  onorato  didimamente  da  quel  Principe  Ma- 
feo  Bollo , a cui  egli  concedette  qualche  giurifdizione_* 
nella  Lombardia , e Angolarmente  fopra  i Lodigiani . 
L’ antichillìma  nobiltà  della  Famiglia  De’  BofTì  in  Milano 
rende  verilimile  un  tal  racconto  . Per  lo  contrario  i Cre- 
monefi  non  avranno  forfè  provato  gran  rincrelcimento 
per  la  morte  dell’  Imperatore  . Sul  principio  di  quell’  an- 
no avevano  ottenuto  da  Papa  Innocenzo  i’  a!Ibluzione_» 
dalla  fcomunica  contro  di  loro  fulminata  dal  nollro  Ar- 
civefcovo  Robaldo  , e fi  erano  difpolli  a continuar  la_ 
guerra  : ma  i Milanefi  gli  prevennero  , e portatifi  nel 
Contado  di  Cremona  , dopo  la  conquida  di  alcune  Terre, 
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pofero  l’ aiTedio  al  Cartello  di  Giovenalta  , o Zevenolta  , c 
dato  l’ aflalto  fene  impadronirono  colla  fpada  alla  mano . 
Trovava!!  in  effo  il  Vefcoyo  di  Cremona  Uberto  > il  quale 
dopo  1*  allòluzione  ottenuta  da’  Gremonefi  doveva  effer 
tornato  con  effi  . Era  egli  armato  con  i’  usbergo  y come 
tro  Paladino  , e inanimando  i Suoi  alla  battaglia  , fi  era 
fpinto  contro  uno  de’  Noftri , e flava  terminando  di  am- 
mazzarlo , quando  circondato  da’  Milaneli  fu  prefo  , e»* 
condotto  fuori  dal  Cartello  . Per  più  mefi  egli  reftò  pri- 
gioniero , finché  effendo  improvvifamente  caduto  a terra 
ertinto  , non  fenza  fofpetto  di  veleno  , Erlembaldo  Da», 
Breforio  , che  lo  aveva  in  cuftodia  ; nella  fteffa  notte 
quel  Prelato  trovò  il  modo  di  fuggirfene  dalla  cafà  dove 
flava  arreftato  , e di  fàlvarfì  fuggendo  a Pavia , e poi 
a Cremona  . Cosi  afferma  Landolfo  (i)  , che  con  tale»* 
racconto  termina  la  fua  Opera  , e ci  abbandona  con»* 
molto  danno  della  noftra  Storia , la  quale  per  tal  man- 
canza refta  per  qualche  tempo  motto  ofcura  . Quell’  Au- 
tore cominciò  a feri  vere  ne’  tempi  di  Robaldo  Arcivef- 
covo,  quando  i Milanefi  erano  affai  trifti  pe’  loro  Mili- 
ti prigionieri  de’  Cremonefi  , c de’  Pavefi  , com’  egli  (teff 
fo  afferma  fui  principio  de’  fuoi  racconti  ; e vuoi  dire»* 
che  prefe  la  penna  in  mano  per  comporre  la  fua  Storia 
nell'  anno  feorfo  , e la  terminò  nel  prefente , fenza  che_* 
noi  Tappiamo  la  cagione  , che  gli  vietaffe  il  profeguire 
più  oltre  . 

Bolliva  ancora  in  Milano  il  fervore  di  fpirito  de- 
ttato da  San  Bernardo  . Gii  abbiamo  offervato  dianzi 
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coll’  autorità  del  noftro  Landolfo , che  non  folo  gli  Uo- 
mini , ma  anche  le  Donne  correvano  a tagliarfi  i cap- 
pelli , ed  a veftirfi  di  abiti  Religiofi  : ora  vedremo , che 
non  folo  gli  Uomini  , ma  anche  le  Donne  prefero  a- 
fondare  de’  nuovi  Monifteri . Fra  le  altre , .due  chiamate 
Valdrada  , e Truita , nel  mefe  di  Luglio  del  prcfente 
anno  da  Donna  Margherita  Badefla  , e dalle  Monache 
del  Moniftero  di  Santa  Maria  , e di  San  Maurizio  , det- 
to Moniftero  Maggiore  , ottennero  e per  sè  , e per  chi 
avelie  voluto  feguirle  in  una  ftefla  Società  Religiofa , 
certa  Chiefa  dedicata  a Maria  Vergine  , che  fi  trovava- 
nel  Luogo  di  Montano  , eh’  è prelTo  a Rofate  , con  al- 
cuni beni  a quel  Tempio  appartenenti . La  carta  di  que- 
llo contratto  fi  trova  nell'archivio  dell’ infigne  Moniftero 
di  Santa  Maria./»  Valle , che  riconofce  la  fua  origine— 
dal  Moniftero  di  Religiofe  Benedettine  fondato  in  quell’ 
anno  dalle  fuddettc  due  Donne  predo  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  di  Montano  ( i ) . In  quella  pergamena  fra  le  altre 
cofe  fi  legge  cosi . Donna  Margarita  Abbatijfa  Ecclefie  , 
& Monafierii  Santtorum  Marie  , & Mauritii  , quod  dicitur 
Majore  , quod  ejl  fttum  infra  hanc  Civitatem  Mediolani , & 
Gisla  , .&  Berta  , feu  Waldradat  atque  Margarita  , & 
Ogefia  , Ó*  Scbolaflica  Monache  ejufdem  Monafierii  invefìi- 
verunt  Waldradam , atque  Truitam  in  vice  9 & utili  tate 
aliarum  Feminarum  venientium  ad  hanc  Fraternitatem  , & 
Societatem  Religionis  in  Chrifio  ; que  inferius  leguntur  . 
Nominative  de  Ecclefìa  una , que  ejl  edificata  in  honorem 
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Santte  Marie , que  dicitur  de  Montano  , & de  rebus  per- 
tincntibus  ad  ipfam  Ecclefiam  . Il  Moniflero  Maggiore  , 
che  fino  all’anno  1123.  aveva  ritenuto  il  folo  titolo  di 
Santa  Maria  , ora  avea  aggiunto  anche  quello  di  SaiL- 
Maurizio  , il  quale  frappoco  poi  troveremo  , che  reftò 
folo  . Lo  (leflò  ho  oflervato  , che  avvenne  al  Moniftero 
di  Santa  Maria  di  Gifone  , che  appunto  in  quelli  tempi 
cominciò  a chiamarfi  Di  Santa  Maria  , e Margherita  , c 
poi  Di  Santa  Margherita  folamente  , come  fi  chiama  an- 
che oggidì . Tanto  ci  additano  le  carte  di  quelle  Mo- 
nache citate  dal  Puricelli  (1)  . Tornando  alle  due  nuove 
Religiofe  Waldrada  e Truita , vedo  nella  riferita  carta, 
eh’  elle  fi  obbligarono  a dare  ogni  anno  per  cenfo  , 
ricognizione  al  Moniflero  Maggiore  cinque  foldi  d’ ar- 
gento di  Moneta  Milanefe , e due  libbre  di  cera  ; nè  vi 
trovo  altra  cofa  degna  d’  oflervazione  . 

Benché  Papa  Innocenzo  fotte  ritornato  a Roma  nel 
Palazzo  di  Latcrano  ; non  aveva  per  tanto  potuto  tac- 
ciare da  quella  Città  1*  Antipapa  Anacleto  ; ma  ciò  eh' 
egli  non  avea  potuto  fare  , lo  fece  ad  un  tratto  la  mor- 
te , la  quale  alli  venticinque  di  Gennajo  dell’  anno  Mille 
8 e cento  trent*  otto  , venne  a togliere  quell’  Antipapa  , e 
da  Roma  , e dal  Mondo  . Egli  è ben  vero  , che  da’  fuoi 
parziali  fu  eletto  un  Succeflore  , che  prefe  il  nome  di 
Vittore;  ma  frappoco  coftui  fu  coflretto  a venire  a pie- 
di 


(1)  An.  MCXXXVIII  Ind.  I. 
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di  del  vero  Papa , per  deporre  1*  ufurpata  dignità  , e 
chieder  perdono  . Non  meno  di  lui  vennero  a fottòporfi 
ad  Innocenzo  i Cardinali  dell’  oppofio  partito  , ed  otten- 
nero d*  elfer  rimedi  in  fua  grazia  . Fra  quelli  vi  fu  il 
noftro  Cardinal  Conte , il  quale  li  vede  predo  il  Ciacco- 
nio  fottoferitto  ad  una  bolla  data  in  quell’anno  nel  Pa- 
lazzo Lateranefe  da  Papa  Innocenzo  . Non  abbiamo  più 
altra  memoria  di  quel  Cardinale  , onde  polliamo  ragio- 
nevolmente credere  % che  poco  dopo  egli  monde  nel 
grembo  della  Santa  Chieft  , I Principi  di  Germania  fi 
unirono  in  Conflans  per  eleggere  il  nuovo  Re  de’  Ro- 
mani ; ed  innalzarono  al  Trono  quello  {ledo  Corrado 
Principe  di  Svevia  y che  già  era  fiato  coronato  Re  d’  I- 
talia  da  i Milanefi,  e che  poi  deporta  la  Corona  era- 
divenuto  Gran  Gonfaloniere  dell'  Imperator  Lottario  . Egli 
cominciò  una  nuova  epoca  del  fuo  Regno  dalla  nuova 
fua  Coronazione  in  Aquifgrana , che  fegui  fecondo  l’ An- 
nalilla  Safione  nella  terza  Domenica  di  Quarcfima  , alli 
lèi  di  Marzo  . U nollro  Calendario  di  San  Giorgio  fotto 
il  mefe  di  Marzo  ha  fra  le  altre  quella  annotazione  . HI. 
Idits  HCXXXyHT.  fuit.  cqronattis  CJounvadus  elecius  Rex  , 
& coronatus  ad  Afim  nome  con  cui.  talora  ne’  fecoli  baffi 
trovafi  chiamata  Aquifgrana  . S.e  dee  crederfi  a quello  Ca- 
lendario , la  Coronazione  fegui  alli  tredici  di  Marzo  , e 
perciò  nella  quarta  Domenica  di  Quarefima  non  nella 
terza  , poiché  la  Pafqua  in  quell’  anno  fu  alli  tre  d’  A- 
prile  . Io  peraltro  ficcome  fon  folito  negli  avvenimenti 
d'  Italia  a preflar  più  fede  agli  Scrittori  Italiani  , che 
ai  Tedefchi  ; per  la  fitlfa  ragi.Que  negli  avvenimenti  di 
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Germania  preflo  maggior  fede  ai  Tedefehi  , che  agii 
Iraliani  . Colla  elezione  di  Corrado  venne  efclufo  dal  Re* 
gno  Enrico  Duca  di  Saffonia , e di  Baviera  , Principe  il 
più  potente  della  Germania , Difcendente  per  retta  linea- 
paterna  da  Azzone  Conte  , e Marchefe  di  Milano  , ed 
erede  per  linea  materna  della  nobiliflìma  Famiglia  de* 
Guelfi  in  Germania , così  chiamata  a mio  credere  , pel 
numero  , o pel  valore  de*  Principi  , che  in  erta  fiorirono 
col  nome  di  Guelfo  . La  Cafa  di  Svevia , da  dui  difen- 
deva il  nuovo  Re  Corrado  , era  erede  della  Famiglia-, 
di  Corrado  Primo  Imperatore  , e degli  Augufti  Enrici 
originaria  del  Caftello  di  Weibellinghen , o Gueibellin- 
ghen  . Già  da  gran  tempo  infieriva  la  difeordia  fra  que- 
lle due  illuftri  Famiglie  ; ed  ora  molto  più  fi  accefe 
colla  nuova  promozione  di  Corrado , e colla  efclufionfc 
di  Enrico  . Quindi  fi  formarono  due  grofli.  partiti , che 
divifero  in  due  fazioni  tutta  la  Germania  , e dalla  Ger- 
mania poi  fi  diffufe  col  tempo  la  diffenfione  anche  nell* 
Italia  , che  tutta  egualmente  fi  divife  in  due  fazioni  , 
una  chiamata  de’  Guelfi  , 1’  altra  de'  Gibellini . Quelle  a 
poco  a poco  poi  Tempre  più  rinforzandofi  , giunfero  a— 
riempiere  tutta  la  Lombardia  , e fingolarmente  la  noftra 
Città  di  lunghe  , e mortali  riffe  . 

I Milanefi  profeguirono  felicemente  la  guerra  contro 
i Cremonefi  . La  Cronica  di  Parma  (i)  fa  menzione  di 
una  grandiflima  battaglia  fra  i Cittadini  di  Milano  , e 
di  Cremona  . Anno  MCXXXVllI.  Fuit  maximum  pralium 
inter  Cremonenfes , & Mediolanenfes . Qui  non  fi  vede  chi 
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rellaflè  vittoriofo  ; ma  il  citato  Calendario  di  San  Gior- 
gio ci  avvifa  , che  alli  cinque  di  Giugno  di  quell’  anno 
ì Cremonefi  furono  fatti  prigionieri  dai  Noflri  ; cosi  fcri- 
yendo  fotto  quel  mcfe  . Nonis  MCXXXVIII.  capti  funt 
Cremonenfes  a Mediolanenftbus . Lo  conferma  la  Cronichet- 
ta  di  Cremona  ; e c’  infegna  di  più , che  il  fatto  d’ armi 
fegui  prette)  a Crema  . Quando  maxima  pars  Populi  Cre- 
inone fuit  capta  ad  Cremam  MCXXXVIII.  quinta  die  mcn- 
fis  J unii  ; & Hi  fuerunt  Mediolanenfes  . Quella  battaglia-, 
ficuramente  ci  vien  deferitta  anche  dal  Calendario  Sito- 
niano  ; ma  vi  è feorfo  un  errore  nel  numero  dell’  anno  „ 
Sotto  lo  (letto  quinto  giorno  di  Giugno  ivi  fi  legge 
cosi  . Nonis  . Anno  Domini  MCXXXllìI.  ( MCXXXVIII.  ) 
Capti  flint  Cremonenfes  fere  omnes  a Mediolanenftbus  . Ua 
firn  ile  errore  troviamo  anche  nella  Cronica  di  Sicardo  , 
dove  in  vece  di  quell’  anno  fi  vede  notato  l’ anno  fe- 
guente  . Conradi  Regis  temporibus  MCXXXIX.  ( MCXXXVIII . ) 
magna  pars  Cremonenfìum  a Mediolanenftbus  apud  Cremam 
capta , carceralibus  eft  vinculis  mancipata  . Se  non  che_# 
quello  errore  fu  più  facile  a prenderli  , perchè  nel  fe- 
guente  anno  , e nello  (letto  giorno , alcuni  vogliono , che 
fia  feguita  un’  altra  battaglia  fra  i Milanefi , e i Cremo- 
nefi  , come  vedremo  a fuo  tempo  . 

Verfo  il  fine  dell’  anno  1’  Arcivefcovo  Robaldo  de- 
cife  con  fua  fentenza  una  lite,  ch’era  nata  fra  la  Ba- 
detta  del  Monillero  di  San  Vittore  di  Meda,  chiamata». 
Manina  , ed  il  Prepollo  della  Chiefa  Pievana  di  Sevefo  ; 
per  la  Chiefa  di  Santa  Maria  polla  nel  Foro  , olila  nella 
Piazza  del  Luogo  di  Meda , o come  in  altra  pane  della 
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ftefla  fentenza  fi  legge , fituata  nel  Mercato  di  quella». 
Terra  . Il  Prepofito , poiché  la  Chiefa  fopraddetta  di 
Santa  Maria  era  nei  confini  della  Tua  Pieve , ed  egli  vi 
andava  ogni  anno  a celebrar  la  Fella  di  San  Sebastiano, 
nella  qual  occafione  era  invitato  a pranzo  dal  Cappellano* 
o come  ora  diremmo  Parroco  di  quella  Chiefa  ; e per- 
chè nel  Sabbato  Santo  vi  mandava  P Olio  Santo  , 

1’  Acqua  benedetta  per  battezzare  i Fanciulli , pretende- 
va di  aver  diritto  , fecondo  il  coftume  di  que’  tempi  , 
di  eleggere  , come  nelle  altre  Cappelle  della  fu  a Pieve  , 
anche  in  ella  il*  Cappellano  ; e adduceva  1’  efempio  di 
una  elezione  da  lui  fatta  . Prima  di  andare  avanti  è 
necdTariojch’  io  faccia  qui  una  breve  olTervazione  . Nc’ 
tempi  più  antichi  il  Battefimo  non  fi  faceva  , che  nelle 
fole  Chiefe  Pie  vane  , le  quali  perciò  chiama  vanfi  Chiefe 
Battefimali  , cd  avevano  il  loro  Battifterio  vicino  , efprcf- 
famentc  per  ciò  deftinato  . Coll’  andar  del  tempo  fi  è 
giudicato  più  comodo , che  in  ogni  Terra  fi  teneffe  il 
Battefimo  , e quell’  ufo  fi  vede  nelle  parole  della  fenten- 
za , di  cui  trattiamo  , eh’  era  già  introdotto  , perchè  il 
Prepofito  della  Pieve  nel  Sabbato  Santo  mandava  in_^ 
ciafcuna  delle  foggette  Cappelle  , o Parrocchie  P Olio 
Santo  , e 1’  Acqua  benedetta  per  battezzare  i Fanciulli  . 
Infatti  ivi  fi  legge  , che  quella  di  Santa  Maria  di  Meda  : 
Chrifrna  , & aquatn  ad  Pueros  babtizandos  in  die  Sabbati 
Santìi  fa.nflificatam  a pretaxata  Plebe  babet  . Contro  le_* 
riferite  ragioni  addotte  dal  Prepollo  di  Sevefo  la  BadtlTa 
di  Meda  follcneva  , che  il  fuo  Monillero  era  il  Padro- 
ne di  quella  Chiefa  ; che  col  fuo  confenfo  fi  facevano  i 
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contratti  ne’  beni  ad  eflà  appartenenti  ; e che  Tempre  el- 
la , e non  altri  avca  fatta  1’  elezione  de’  Cappellani  per 
officiarla  , e per  reggere  , e governare  il  Popolo  di  Me- 
da , ponendo  fecondo  il  folito  l’ invcftitura  fopra  1’  alta- 
re , la  quale  veniva  poi  prefa  dall’  Ecclcfiaftico  eletto . A 
provar  tutto  ciò  furono  prodotti  fei  Teffimonj,  che  pie- 
namente affermarono  per  vero  ciò  , che  avea  detto  la_» 
Badeffa  ; onde  la  fentenza  fu  a lei  favorevole  . La  per- 
gamena tratta  dall’  archivio  di  quelle  Monache  fu  pub- 
blicata dal  Sig.  Saffi  nella  Vita  dell’  Arcivefcovo  Robal- 
do  , che  fi  vede  in  effa  fottoferitto  co’  primarj  Tuoi  Ec- 
clefiafiici  , fra  i quali  Tedaldo  Arciprete  , Amizone  Ar- 
cidiacono , Arderico  Cimiliarca  , e Vicedomino , Nazaro 
Primicerio  , Stefano  Arciprete  , e Galdino  Cancelliere  . 
Quelli  è il  famofo  noftro  San,  Galdino  , che  qui  comin- 
cia a comparire  . L’  antico  , e contemporaneo  Scrittore.» 
della  fua  Vita  , pubblicata  negli  atti  de’  Santi  , ci  afli- 
cura  , eh*  egli  era  della  Famiglia  de’  Nobili  Valvaffori 
Della  Sala  , che  abitavano  in  Porta  Orientale  . Il  Signor 
Latuada  nella  Vita  di  S.  Galdino  da  lui  diligentemente 
teffuta  ha  conghietturato  con  molta  verifimilitudine  , 
che  la  Contrada  detta  Della  Sala  in  Porta  Orientale , fia 
quella  dove  avea  la  fua  abitazione  la  Famiglia  Della^ 
Siila  ; e che  da  effa  quella  firada  abbia  prefa  la  deno- 
minazione ; come  anche  altre  della  nofira  Città  fono  àd- 
domandate  col  nome  de’  Calati  , che  in  effe  abitavano . 
Le  Monache  di  Santa  Radegonda  , il  Monifiero  delle_> 
quali  fi  fiende  fin  preffo  la  mentovata  Contrada , credo- 
no 
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no  per  antica  tradizione,  che  la,  Cafa  Patema  di  San 
Galdino  fia  fiata  rinchiuia  nel  recinto  de’  loro  Chioflri , 
nel  fito , dove  anche  oggidì  fi  conferva  una  piccola— 
Chiefetta  dedicata  a quel  Santo  ; e una  tal  tradizione , 
che  ben  fi  accorda  coll’  atteflato  dell’  antico  citato  Ano- 
nimo , e coi  nome  della  vicina  Contrada , ed  è avvalo- 
rata col  tcflimonio  di  quel  piccolo  Tempio  , merita  cer- 
tamente molta  fede  . Segue  poi  a dire  lo  fletto  Scrittore 
contemporaneo  della  Vita  di  San  Galdino,  ch’egli  fino 
dall’  infanzia  fu  ammaeflrato  nelle  Sacre  lettere  ; quindi 
pollo  nella  Chiefa  Metropolitana  fu  in  etta  ordinato  , e 
fi  avanzò  tanto  , che  giunfe  ad  ottenere  la  dignità  dell’ 
Arcidiaconato  , e 1’  officio  della  Cancelleria  . Galdinus  Vir 
Mediolanenfis  , Ci  vis  e gre  gius  , ortus  e Jìirpe  Nobilium^ 
Valvajforum  De  Sala  Civitatis  Mediolani , Por  tee  Orientali x, 
ab  infantia  Sacri s liter'ts  eruditus , in  majori  Ecclefia  Medio - 
lanenjt  conftitutus , & ordinatus  , eoufque  venit , ut  in  ea - 
dem  Ecclefia  Archìdiaconatus  dignitate  , Ò*  officio  Cancella- 
rla fungeretur  . San  Galdino  già  era  Cancelliere  in  quell* 
anno  ; ma  Arcidiacono  non  diventò  cosi  pretto . La  ttef- 
fa  carta  , che  abbiamo  efarainata , la  quale  ci  addita— 
Cancelliere  Galdino  , ci  addita  altresì  Arcidiacono  Ami- 
zone  . Quelli  peraltro  era  egli  pure  della  ttetta  Famiglia 
Della  Sala  ; e celo  ha  moftrato  lo  Storico  Landolfo  ne’ 
fatti  fpettanti  all’  anno  1134.;  nè  farebbe  gran  fatto  , eh’ 
egli  fotte  ttato  Zio  del  nottro  Santo  . Di  lui  per  ora  ho 
ragionato  abbattanza  ; onde  per  conchiudere  l’ efame  del- 
la pergamena  di  Meda  altro  non  mi  retta  a dire  , fe_* 
non  che  quello  Stefano  Arciprete , che  fi  vede  fottoferitto 
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dopo  gli  Ordinarj , fenza  nome  di  alcuna  Chiefa , a cui 
egli  fervide  , era  della  Metropolitana  , non  del  ceto  de- 
gli Ordinarj , ai  quali  prefede  va  Tedaldo  Da  Landriano 
fottofcritto  in  primo  luogo  dopo  l’Arcivefcovo  ; ma  del  ceto 
de’  Decumani . Di  quello  Stefano  ne  parleremo  anche  altre 
volte  , e malfimamente  fotto  1’  anno  1 147.;  ora  balla  l’av- 
vertire nuovamente , ch’egli  era  flato  per  qualche  tempo  inti- 
tolato Prepollo  ; come  abbiamo  veduto  man  deliamente  nell’ 
anno  1 1 1 6.  in  un  diploma  dell’  Arcivelcovo  Giordano  ; non 
per  tanto  egli  avea  ben  predo  ripigliato  il  primiero  ti- 
tolo d'  Arciprete  . Quedi  è le  dello  Stefano  Guandeca_» 
Arciprete  dei  Decumani  della  Metropolitana  , che  aveva 
con  tanta  forza  inveito  contro  l’ Arcivefcovo  Anfelmo 
Della  Puderla  . Qualche  anno  prima  egli  avea  lafcia- 
to  il  titolo  di  .Prepodo  . Lo  dello  fegui  anche  nel 
Clero  di  San  Giovanni  di  Monza  ; e il  motivo  di 
tal  mutazione  io  credo  , che  da  , 1’  avere  alcuni  Corpi 
Ecclefiadici  come  quello  de’  Decumani  della  nodra  Me- 
tropolitana , e quello  de’  Canonici  Monzed  , abbracciata 
per  qualche  tempo  la  più  rigorofa  Riforma  de’  Canonici 
Regolari  introdotta  poccanzi  , fecondo  1'  ufo  de’  quali  il 
Capo  de’  Canonici  chiamavafi  Prepodo  ; ma  poi  averla 
abbandonata . 

Il  nuovo  Monidero  di  Chìaravalle  nel  quarto  gior- 
no del  mefe  di  Novembre  avea  fatta  una  grandiofa  com- 
pra di  beni  ne’ Luoghi  di  Vicomapgiore  , e di  Cofonno, 
tanto  nel  Cadello , quanto  nelle  Ville,  e territori  loro, 
da  Alberto  Figliuolo  del  fu  Amizone  detto  Carogna , 
Famiglia  allora  nobililìima  di  Milano , della  quale  abbiam 
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trovato,  non  ha  gran  tempo,  un  Ordinario  della  noftra 
Metropolitana  ; e nella  fletta  vendita  avea  avuta  parte_* 
anche  Scribana  , Moglie  del  mentovato  Alberto , median- 
te il  di  lui  confenfo  , e l*  attiflenza  di  Arialdo  Giudice, 
e Medio  del  Re  Corrado  . I due  Conforti  unitamente  con- 
fettarono di  aver  ricevuto  da  Don  Ambrogio  Monaco  , e 
Priore  del  Moniftcro  di  Chiaravalle  , fecondo  l’ufo  Fran- 
zefe  chiamato  Cleir avalle  , edificato  pretto  alla  Città  di 
Milano  nei  Luogo  di  Rovcgnano , cento  trentaquattro  lire 
di  buoni  denari  d’  argento  Milanefi  , per  totale  prezzo 
de’  fuddetti  beni  . Accepimus  infimul  a Te  Donino  Ambrofio 
Monacho  , & Priore  Monafìerii  de  Cleiravalle  , quod  eft 
edificatimi  foris  prope  banc  Civitatem  ad  locum  , ubi  dici - 
tur  Rovenianum  ad.  partem  , & utilitatem  ipfius  Monafieriiy 
argentum  denarios  bonos  libras  ccntum  treginta , & quatuor9 
finito  pretio  prò  omnibus  cafis  , & rebus  territoriis  juris 
nofiri , quas  habere  vifi  fumus  in  locis  , & fundis  Vico 
majore  , & Cofonno  , tam  intra  Cafirum  , quam  & foris 
in  villis  , & in  earum  territoriis  : con  tutti  i diritti  , e 
gli  onori  appartenenti  a quefti  beni , e deferirti  poco 
dopo  cosi . Una  cutn  omnibus  onoribus  , & conditionibus  , 
upbus , redditibus  , difiriÓìis  , & comandationibus  , alber - 
garia  , habitaculo  , caflellantia  , amifeere  , cuva  , & man- 
na , atraclis , omnibufque  rebus  , que  dici  , vel  nominari  - 
pojfunt . Per  ifpiegare  minutamente  tutte  le  nominate  ra- 
gioni, che  avevano  i Padroni  de’ fondi  , e delle  Terre, 
fopra  i Villani  a loro  foggetti  , vi  vorrebbe  una  lunga 
dittertazione , netta  quale  ora  io  non  debbo  ingolfarmi, 
potendo  i miei  Lettori  appagare  in  ciò  baflantemento 
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la  loro  curiofità  , riccorrendo  al  Du  Cange  , e ad  altri 
Scrittori  delle  Antichità  de’  badi  fecoli  ; ed  anche  ottervando 
ciò  , che  in  divedi  luoghi  di  quella  mia  Opera  fi  vede , 
e fi  vedrà  fcritto  ora  intorno  ad  uno , ora  intorno  all’  altro 
de’  nominati  diritti  , ed  onori  . Nello  fletto  contratto  fi 
comprende , che  i defcritti  fondi  pagavano  di  fitto  cin- 
que Ioidi  all*  Abate  del  Moniflero  di  San  Vicenzo  di 
Milano  ; e ficcome  il  fitto  di  cinque  foldi  non  è punto 
corri fpondente  al  valore  di  que’  beni  venduti  per  cento 
trenta  quattro  lire  ; fi  può  credere  , che  fodero  un’  anti- 
co Feudo,  conceduto  dai  Moniflero  di  San  Vicenzo  alla 
Famiglia  Carogna  , la  quale  non  ofiante  la  legge  pub- 
blicata dall’  Imperator  Lottario  in  Roncaglia  nell’  anno 
feorfo , lo  vendette  liberamente  . Se  ciò  è vero  , come  è 
attai  verifimile , ben  fi  vede  qual  conto  fi  facette  allora 
in  Milano  delle  Leggi  fatte  dagli  Imperatori  ; quan- 
tunque 1*  amminiflrazione  della  Giufiizia  civile  , almeno 
dove  non  v’  era  punto  interettato  il  governo  politi- 
co , fotte  ancora  nelle  mani  de’  Giudici , e Metti  Re- 
gi , come  fi  può  riconofcere  anche  nello  fletto  contratto, 
che  ora  abbiamo  efaminato  , il  quale , poiché  v’  era  in- 
tereflàta  anche  una  Donna  , fu  fecondo  le  Leggi  fatto 
con  1*  attìflenza  particolare  di  un  Giudice  , e Metto 
Regio  . 

Lo  fletto  Moniflero  di  Chiaravalle  , nel  mefe  di 
39  Maggio  dell’  anno  Mille  e cento  trenta  nove  (*) , acquiflò 
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per  livello  perpetuo  alcuni  altri  beni  ne’  Tuoi  contorni  da 
Eufralia  BadelTa  del  noBro  MoniBero  di  Santa  Maria  di 
Orona  , coi  confenfo  di  Anfelmo  Della  PuBerla  Avvocato 
di  quelle  Monache  . La  carta  di  quello  contratto  , come 
quella  dell’altro  trovafi  nell’archivio  del  Moniflero  Ara- 
brofiano  , e comincia  con  tali  parole  . Placuit  , atque. 
convenir  inter  Donam  Eufraxiam  Abbatiffam  Ecclefte  , & 
Monaflerio  Sanale  Marie  , quod  dicìtur  Auroni  , conftrutti 
intra  hanc  Civitatem  Mediolani , ibi  adfiante , & laudante 
Anfelmo  , qui  vocatur  De  Puflerla  de  fuprafcripta  Civitate 
Avocato  ipfìus  Monaflerii  , nec  non  & inter  Artaldum , qui 
dicìtur  Baflardo  , de  fuprafcripta  Civitate  , ad  partem , & 
utilitatem  Monaflerii  , quod  dicìtur  de  Clar avalle , conftruc - 
tum  foris  non  multum  longe  a loco  Baniolo  , ad  locum , 
ubi  dicitur  Roveniano  &c.  Qui  troviamo  rammemorato 
quell’  Anfelmo  Della  Pullerla  Secolare  diverfo  dall’  Arci- 
vefeovo  dello  Beffo  nome  , eh’  era  già  morto  . Trovia- 
mo altresì  , che  uno  de’  dipintivi  del  MoniBero  di 
Chiara  vaile  era  la  vicinanza  delia  Terra  di  Bagnalo  , per 
la  quale  fu  poi  talora  denominato  MoniBero  di  Bagnolo , 
benché  il  primiero  nome  di  Chiaravalle  abbia  col  tem- 
po fatto  obbliar  tutti  gli  altri  . Nella  carta, di  cui  ora 
trattiamo  , non  fi  parla  nè  di  Abate  , nè  di  Priore  di 
quel  Moniflero;  ma  certamente  poco  dopo  il  Superiore^ 
di  effo  non  fu  più  un  Priore  , ma  un  Abate  per  nome 
Brunone . Io  ricavo  tal  notizia  da  una  Bolla  di  Papa  In- 
nocenzo Secondo  , che  trovafi  nello  Beffo  archivio  , fpe- 
dita  all!  diciotto  di  Novembre  del  prefente  anno  , e di- 
retta a Brunone  Abate  del  MoniBero  di  Santa  Maria-. 
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fituato  nella  Villa  di  Bagnolo , nel  Territorio  di  Milano, 
ed  a Tuoi  Succettòri . Innocentius  Servus  Servorutn  Dei  „ 
Diletto  Filio  Brunoni  Abati  Monajlerii  Santte  Marie  , quoti 
in  Villa  .Balneoli  in  Medtolanenft  territorio  fitum  ejl  , ejufque 
Succejforibus  regulariter  promovendi s tu  perpetuum  , Per 
qual  cagione  il  Papa  non  nominatte  quello  Monillero  col 
titolo  di  Chiaravalle  , che  gli  era  flato  impollo  da  Tuoi 
Religioli , ora  non  è facile  il  comprenderlo  ; ma  forfè  tu 
la  fletta  , per  cui  il  Superiore  di  que’  Monaci  , lafciò  il 
titolo  di  Priore  , e prefe  quello  d’ Abate  , fottraendofi  in 
tal  guifa  alla  loggezione  del  Monillero  di  Chiaravalle  di 
Francia  . Ora  balli  1’  ottervare  , che  ficcome  non  v’  è 
altra  Villa  di  Bagnolo  nel  Territorio  di  Milano  , fe  non 
quella. , eh’  è vicina  al  Monillero  di  Chiaravalle  ; ficco- 
me  non  v’  è , nè  v’  è llato  altro  Monillero  di  Monaci 
dedicato  alla  Beata  Vergine  pretto  Bagnolo-,  fe  non  quel- 
lo di  Santa  Maria  di  Chiaravalle  ; e ficcome  finalmente 
quello  Monillero  già  cominciava  a denominarli  dalla  vi- 
cinanza di  Bagnolo  , come  abbiam  veduto  nella  prece- 
dente carta  ; cosi  non  V è dubbio  alcuno  , che  Brunone 
non  fotte  Abate  di  Santa  Maria  di  Chiaravalle  * La  Bol- 
la del  Sommo  Pontefice  dice  , eh’  ettendo  di  molto  de- 
caduto , e per  la  difciplina  , e per  le  follanze  il  Moni- 
fiero  di  San  Pietro  di  Cerreto  fui  Lodigiano  ; ed  eflen- 
do  detto  Monillero  di  San  Pietro  immediatamente  dipen- 
dente dalla  Santa  Sede  ; egli  perciò  prendendone  la 
dovuta  cura , lo  fubordinava  per  fempre  al  deno  Abate 
Brunone , ed  a fuoi  Succettòri , affinchè  egli  , e per  sè 
fletto , e coll’  opera  de’  fuoi  Fratelli  , riformandovi  1’  o- 
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neftà  de’  coflumi , c la  religione  , rendeflfe  a quel  Chio- 
ftro  il  primiero  fplendore  ; ed  effo  poi  foggiacele  perpe- 
tuamente e nello  fpirituale  , e nei  temporale  al  Monifte- 
ro  di  Chiaravalle  . Abbatiam  de  Cerreto  , quee  Beati  Petri 
juris  exijìit , tibi  , tuifque  Succejjòribus  Apojìolica  difpenfa - 
tione.  concedimus  , ut  videlicet  per  Ti?  , ac  Fratres  tuos 
ibidem  honejìas , & religio  reformetur  ; & idem  focus  tata 
temporaliter  , quam  fpiritualiter  gratum  ìncrementum  fttfei- 
piens  Monajlerio  Clarcvallis  fubiaceat  . Se  la  Badia  di  Cer- 
reto qui  vien  conceduta  all’  Abate  Brunone  , ed  a’  Tuoi 
Succeffori  ; e fe  poi  fi  dichiara  , eh’  dia  debba  efler  fog- 
getta  al  Moniftero  di  Chiaravalle  , dunque  Brunone  era 
Abate  di  Chiaravalle  ; dunque  il  Moniftero  di  Santa  Ma- 
ria di  Bagnolo  era  lo  Beffo  , che  quello  di  Santa  Maria 
di  Chiaravalle  . Ma  diaft  per  falfo  fuppofto  , che  il  Monifte- 
ro  di  Chiaravalle  nominato  nella  Bolla  , fta  quello  di  Fran- 
cia , e non  il  noftro  ; ciò  non  oftante  vedefi  apertamen- 
te , che  Brunone  era  Cifterciefe  , onde  fempre  più  fi 
conferma  , che  il  fuo  Moniflero  a Bagnolo  nel  Milanefe 
era  quello  di  Chiaravalle  , perchè  allora  certamente  non 
vi  poteva  effere  in  tanta  vicinanza  di  quella  un'  altra»* 
Badia  di  Cifterciefi . Reitera  poi  fòpra  di  ciò  tolto  ogni 
dubbio,  quando  fotto  l’anno  1148.,  troveremo  con  Bol- 
la Pontificia  confermato  a Brunone  Abate  di  Chiaravalle, 
lo  Itdfo  Moniftero  di  Cerreto  . Rifchiarato  più  che  ab- 
baftanza  un  tal  punto  , oflervo  che  Papa  Innocenzo  nella 
fua  Bolla  determina,  che  il  Moniftero  di  Cerreto  in_. 
avvenire  debba  pagare  alla  Santa  Sede  in  fegno  di  fu- 
bordinazione  annualmente  dodici  denari  di  Moneta  Mila- 
Parte  V.  A a a .•  nefe 
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ncfe  . Aggiunge  poi  , che  de*  poderi  che  i’  Abate  Bnt- 
none  , e i luoi  Monaci  coltivavano  colle  proprie  mani  # 
nelTuno  potelTe  efigerne  le  decime  , o le  primizie  . Final- 
mente la  Bolla  fi  vede  data  in  Laterano  alli  diciotto  di 
Novembre  per  mezzo  di  Aimerico  Cardinal  Cancelliere  , 
ed  è fottofcritta  dal  Papa  , e da  dodici  altri  Cardinali . Fra 
effi  non  v’  è il  nome  del  noftro  Cardinal  Conte  , il  quale 
probabilmente  era  già  morto  , non  ritrovandofi , come  ho 
già  detto , più  alcuna  memoria  di  lui  nelle  Bolle  Pontificie  . 

Il  Pontefice  volle  particolarmente , che  i nottri  Mo- 
naci di  Chiaravalle  non  pagalfero  decime  , o primizie^ 
per  quelle  terre  , eh*  eflì  coltivavano  colle  proprie  lor 
mani  . Ciò  era  flato  decifo  nel  gran  Concilio  di  Pifa 
tenuto  da  Papa  Innocenzo  cinque  anni  prima  ; ed  Gra- 
ttato confermato  in  un*  altro  , adunato  dal  meJefimo  Pon- 
tefice  fui  principio  dell’  Aprile  di  queft’  anno  in  Roma  . 
Ai  quali  Concilj  attenendofi  anche  il  nottro  Arcivefcovo 
Robaldo  ne  diede  1'  avvifo  ai  Monifteri  a lui  foggetri  . 
Fra  gli  altri  era  già  riabilito  perfettamente  anche  quello 
di  Santa  Maria  di  Montano , che  fu  poi  tiafportato  col 
tempo  nella  Città  a Santa  Maria  In  Falle . All*  archivio 
di  quello  Monittero  Noi  dobbiamo  la  lettera  , che  fu  a 
tal  fine  fcritta  da  Robaldo , la  quale , benché  fenza  data, 
pure  balfevolmente  dimottra  , che  appartiene  all’  anno 
prefente . Il  Sig.  Muratori  (i)  , ed  il  Sig.  Saffi  (2)  1’  han- 
no già  pubblicata  ; onde  io  non  farò  che  eliminarla  . 
Ella  è diretta  alla  BadelTa  di  Santa  Maria  di  - Montano  , 

ed 
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ed  alle  Tue  Sorelle  . L’  Arcivefcovo  la  awifa , che  Papa 
Innocenzo  nel  Concilio  di  Pifa  aveva  determinato  , che 
i Monaci , e i Canonici  Regolari  non  pagaflero  decime 
di  que’  beni  , eh’  efli  facevano  lavorare  a proprie  fpefe  ; 
e che  tal  decreto  era  flato  confermato  nel  Concilio  te- 
nutoli poccanzi  in  Roma  . In  Concilio  nuper  Romx  cele- 
brato . Quel  Nuper  mi  fa  credere , che  la  lettera  del 
Prelato  fìa  fiata  fcritta  in  quefV  anno  medeflmo  . Atte- 
nendoli dunque  P Arcivefcovo  ai  decreti  de’  due  Concilj , 
con  l'autorità  del  Santo  Padre,  e della  Chiefa  Romana, 
ordina , che  la  predetta  BadelTa  , e le  Monache  di  Mon- 
tano dell’  Ordine  di  San  Benedetto , per  le  terre  , che_, 
fanno  lavorare  a proprie  fpefe  più  in  perpetuo  non  pa- 
ghino decima  alcuna  nè  al  Prepofito  di  Rofiate  , ora_. 
Rofate  , ed  a’  fuoi  Fratelli  Canonici  ; nè  ad  altra  Per- 
fona  o Ecclefiaflica  , o Secolare  . Ben  vedeva  Robaldo  , 
che  un  tal  ordine  avrebbe  incontrato  gravilTime  oppofi- 
zioni  dagli  antichi  PolTelTori  delle  decime  ; per  la  qual 
cofa  giudicò  di  prevalerfi  non  folamente  della  propria , 
ma  anche  dell’  autorità  del  Papa  , e della  Chiefa  Roma- 
na . In  altri  tempi  peraltro  ciò  non  avrebbe  fervito , 
che  a maggiormente  irritare  i Milanefl  , che  troppo  te- 
mevano di  foggettarfi  a Roma  : ora  le  ammonizioni*  di 
San  Bernardo  avevano  fatto  cangiar  faccia  alle  cofe  , ed 
avevano  ridotto  i noflri  Cittadini  a riconofcere  1’  autori- 
tà Pontifìcia  in  tutta  la  fua  maggior  eflenfione  . Si  fot- 
tofcrilfe  al  decreto  1’  Arcivefcovo  , e dopo  di  lui  1*  Ar- 
ciprete Tedaldo  con  molti  Ordinar),  fra  i quali  Obito, 
altrove  chiamato  Obizo  , o Obizio  , nuovo  Cimiliarca». 
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in  vece  del  Vice  domino  Àrderico  , che  nell’  anno  fcorfo 
godeva  anche  il  Cimiliarcato . L’  ultimo  a lottofcriverfi 
fu  il  Cancelliere  Galdino  . Sarà  ad  alcuno  fembrato  Ura- 
no , che  il  Sommo  Pontefice  nella  fua  Bolla  conceduta-, 
all*  Abate  Brunone  , lo  abbia  difobbligato  dal  pagar  le 
primizie , e le  decime  (òpra  que*  fondi  , eh’  egli  , e i 
Tuoi  Monaci  coltivavano  colle  proprie  mani  ; e Robaldo 
difobblighi  le  Monache  di  Montano  dal  pagar  le  decime 
fopra  que’  fondi , eh’  elleno  facevano  coltivare  a proprie 
fpefe  . Bifogna  però  oflervarc  , che  i Monaci  , e le  Mo- 
nache , che  feguivano  il  vecchio  Inflituto  Benedettino  , 
come  quelle  di  Montano  , è i Canonici  Regolari , iioji-i 
coltivavano  le  terre  colle  proprie  mani  , ma  molte  ne 
facevano  coltivare  a proprie  fpefe  . All'  oppofto  i Cifier- 
cicfi  , come  1’  Abate  Brunone  , e i fuoi  Monaci  , in  que’ 
primi  tempi  della  loro  Riforma  , ne  lavoravano  vera- 
mente molte  colle  proprie  mani  . Quindi  nafee  la  diffe- 
renza fra  la  Bolla  del  Papa , ed  il  decreto  dell’  Arcive- 
feovo  : del  refio  i Canoni  de’  Concilj  parlavano  noiL- 
fol amente  delle  terre , che  i Monaci  , e i Canonici  Re- 
golari lavoravano  colle  proprie  mani  , ma  anche  di 
quelle , che  facevano  lavorare  a proprie  fpefe  . 

Non  fu  quello  di  Montano  il  folo  Moniftero  di 
Monache  Benedettine  , che  f»  fondafTe  di  nuovo  in  quefti 
tempi , da  quelle  Donne  Milanefi  , che  moife  dalla  pre- 
dicazione di  San  Bernardo , correvano  , al  dir  di  Lan- 
dolfo , a tagliarfi  i capelli , a vefiirfi  di  cilicio  , e di 
lane  viliffime  , e ad  abbracciare  la  Religione . Io  credo , 
che  in  tal  occafione  avellerò  origine  molti  altri  de’  Mo- 
ni- 
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nilleri  di  Monache  , che  poi  fi  trovano  nelle  memorie^ 
della  nolìra  Campagna  , de’  quali  Tene  ignora  lo  ftabili- 
mento  . Di  uno  peraltro  mi  è riufcito  di  ritrovarne  la_* 
fondazione  , di  cui  palio  ora  a trattare  . Sotto  l’ anno 
p88.  ho  fatto  menzione  di  una  Chiefa  della  Beata  Ver- 
gine prello  al  Fiume  Lambro  poco  lungi  della  Città, 
in  vicinanza  di  un  Luogo  detto  Fonticillo  , ora  Fonte- 
gio  , dove  avea  diverfi  beni  la  noflra  Chiefa  di  'SaiL^ 
Giorgio  Al  Palazzo  . Ora  mi  vien  fott’  occhio  un  Moni- 
fiero  di  Monache  Benedettine  , fondato  nuovamente  pref* 
fo  alla  ftefla  Chiefa  di  Santa  Maria  , nel  fecolo  decimo 
chiamata  Ad  Fonticillo , ed  ora  Ad  Fonticulum  , il  quale 
fu  poi  col  tempo  unito  all’  infigne  Moniflero  di  Religio- 
* fe  Domenicane , detto  Santa  Maria  Delle  Veteri  . Nell* 
archivio  di  quelle  Religiofe  trovafi  la  pergamena  , che 
ora  mi  ferve  di  feorta  , la  quale  con  altre  importanti 
notizie  mi  è fiata  comunicata  dal  Chiarimmo  P.  Maeftro 
Allcgranza  dell'  Ordine  de’  Predicatori  , già  abbaflanza 
noto  al  Pubblico  per  le  fue  Opere  . Ella  contiene  un_* 
privilegio  del  nollro  Arcivefcovo  Robaldo  fpedito  all! 
ventotto  di  Settembre  del  corrente  anno  a favore  di 
Bontà  Badelfa  del  Moniftero  della  Chielà  di  Santa  Maria 
detta  Ad  Fonticulum  nuovamente  edificato  , e delle  fue-* 
Sorelle  prefenti  , e future  in  perpetuo  . Robaldus  Dei  gra- 
fia Mediolanen/is  Ecclejìa  Arcbiepifcopus  , Bonitati  Abbati 'f- 
fa  Monafierii  Ecclefia  Sanala  Maria , qua  dicitur  Ad  Fon- 
ticulum , noviter  adificati , & ejus  Sororibus  tam  prafenti- 
bus  , quam  futuris  in  perpetuum  . Narra  1’  Arcivefcovo  di 
aver  conceduto  facoltà , che  fi  fondafle  quel  nuovo  Mo- 
ni- 
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nidero  , c di  averne  conferito  il  governo  alla  fopraddetta 
Badeda  . Oltre  di  ciò  dice  di  averlo  pollo  fotto  la  lua 
particolar  protezione  ; e di  avere  riabilito , che  ogni  an- 
no nella  Fefla  della  Purificazione  della  Beata  Vergine  , 
la  Badeda  pagalTe  all’  Arcivefcovato  in  perpetuo  , in  fegno 
di  fubordinazione  , quattro  libbre  di  cera  lavorata  . Vi 
fono  le  folite  fottofcrizioni  dell’ Arcivefcovo , del  Cancel- 
liere Galdino  , e degli  Ordinarj , fra  i quali  fingolarmen- 
re  v*  è Tedaldo  Arciprete,  Amizone  Arcidiacono  , ed 
Arderico  Vice  domino  , che  più  non  s*  intitola  Cimiliarca , 
perchè  quella  dignità  abbiam  veduto  , eh’  era  goduta  da 
un  altro  Ordinario  chiamato  Obito  , o Obizo  , o Obi- 
zio  . V'  è anche  fra  i fottoferitti  Nazaro  Primicerio  , e 
v’  è Lanterio  Prepodo  di  San  Giorgio  , con  Gutardo  Pre- 
te della  medefima  Chiefa  . E’  ben  probabile , che  la_# 
Chiefa  antica  di  Santa  Maria  di  Fontegio , la  quale  era 
ne’  beni  della  Bafdica  di  San  Giorgio  , appartenere  alla- 
medefima  ; e che  nella  della  guifa  come  le  Monache  di 
Montano  avevano  ottenuta  la  Chiefa , prefio  cui  fondarono 
il  loro,  Chiodro  , dal  Monidero  «Maggiore  di  Milano  ; 
cosi  quelle  di  Fontegio  l'abbiano  ottenuto  dalla  Canonica 
di  San  Giorgio  : fervendo  a confermare  maggiormente»# 
una  tale  conghiettura  la  fottoferizione  del  Prepodo  , e di 
un  Prete  di  quella  Bafilica  . 

Di  fopra  dove  abbiamo  trattato  della  rotta  de’  Cre- 
monefi  feguita  nel  quinto  giorno  di  Giugno  dell'  anno 
feorfo  predo  a Crema  , abbiam  veduto  , che  Sicardo  la 
trasferire  in  qued’  anno  ; forfè  perchè  anchè  in  qued’ 
anno , nel  medefimo  giorno  fegul  un’  altra  battaglia  fra 
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i Cremoneil  e i Milanefi  a Rivolta  , non  molto  lungi 
da  Crema  . Nella  Cronichetta  unita  agli  Opufcoli  di  Da- 
niele , eh’  io  talora  addomando  anche  aflolutamente  Cro- 
nica di  Daniele , leggo  cosi  . Anno  MCXXXIX.  fuit  bellum 
de  Rivoltella  . Con  tutto  ciò  , ficcome  quella  Cronichet- 
ta non  fa  poi  motto  della  battaglia  feguita  nell"  anno 
feorfo  , io  avrei  voluto  credere  , eh’  efla  pure  al  par  di 
Sicardo  avelie  sbagliato  nell’  anno  , e che  il  conflitto  fe- 
guito  a Rivolta  , o Rivoltella  folle  lo  ftelTò  , che  diceli 
feguito  prellò  a Crema  . Se  non  che  il  Calendario  di 
San  Giorgio  mi  fa  chiaramente  vedere  , che  fono  due 
fatti  di vei fi  uno  fpettante  all’  anno  feorfo  , e 1’  altro  alt’ 
anno  prefente , i quali  feguirono  tutti  e due  nello  Hello 
giorno  quinto  di  Giugno  , fotto  cui  egli  ne  parla . Nonis 
MCXXXVIll.  capti  funt  Cremonenfes  a Mediolanenfìbus  . 
MCXXXIX.  fuit  bellum  de  Rivolta  . Quello  fecondo  com- 
battimento fu  certamente  aneli’  elfo  fra  i Milanefi , e i 
Cremonefi  ; ma  nelfuno  ci  dice  , fe  quelli  , o quelli  re- 
ilalfero  vincitori  . La  nollra  Storia , e dicafi  pure  lo  llef- 
fo  di  quella  di  tutta  l’ Italia , riefee  molto  digiuna  per 
alcuni  anni , mancando  Scrittori  , che  la  deferivano  ; 
onde  le  poche  notizie  , che  ci  rellano  , le  dobbiamo  per 
la  maggior  parte  alle  pergamene  . Per  quell’  anno  non— 
abbiamo  di  più  , fe  non  che  le  cane  dell’  archivio  Am- 
brofiano  ci  additano  alli  venticinque  di  Luglio  un  nuo- 
vo Abate  di  Sant’  Ambrogio  per  nome  Vifredo  . Quelli 
con  1’  aflìiìenza  di  Giovanni  y detto  GralTò , Avvocato  del 
fuo  Monillero  cedette  , mediante  una  fomma  di  denaro  , 
alcuni  dritti  feudali  fopra  fondi  altre  volte  goduti  da- 
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■ un  certo  Giovanni  detto  Cìxirano  Vaffallo  del  Moniflero 
medcfimo  . La  Nobiltà  illuflre  della  Famiglia  De’  Graffi 
in  Milano  fi  comprende  abbaflanza  da  ciò , che  ho  detto 
fiotto  l'anno  1130.  , dove  ho  moflrato  , che  Arialdo 
Graffio  , era  uno  de’  Capitani  della  noftra  Città  , e Con- 
fole di  quell’  anno  . Non  meno  ora  fi  comprende  nel  ve- 
dere , che  Giovanni  Graffio  era  Avvocato  de’  Monaci  di 
Sant*  Ambrogio  . Quelle  Avvocherie  , che  portavano  feco 
molti  diritti , erano  Tempre  occupate  da  Perfonaggi  riguar- 
devoliffimi  ; e fe  il  Moniilero  delle  Monache  d’ Orona  , 
tanto  inferiore  a quello  di  Sant*  Ambrogio  , a cui  ne’ 
tempi  addietro  , e forfè  anche  in  parte  al  prefente  era_» 
foggetto , aveva  per  Avvocato  uno  de’  primarj  nofiri  Cit- 
tadini , qual  era  Anfelmo  Della  Pufterla  , come  abbiam 
veduto  dianzi  ; dobbiam  ben  dire  che  Giovanni  Graffo 
Avvocato  del  Moniflero  di  Sant’  Ambrogio  foffe  certa- 
mente uno  de’ primi  Cavalieri  Milanefi.  Fra  Nobili  pure 
dobbiamo  annoverare  Giovanni  Cixirano  Vaffallo  di  Sant’ 
Ambrogio , la  di  cui  Famiglia  fi  è per  molto  tempo  no- 
bilmente confervata  in  Milano  . 

Per  ciò , che  riguarda  poi  fi  anno  Mille  e cento 
1140  quaranta  (*)  ci  reflano  molti  decreti  del  noftro  Arcives- 
covo Robaldo  . Non  parlerò  di  un’  Indulgenza  , che  fe- 
condo il  Puccinelli  (1)  fu  conceduta  da  quel  Prelato  al- 
la Bafilica  di  San  Simpliciano  ; perchè  balla  accennarla  . 


(*)  An.  MCXL  Ind.  III. 

di  Corrado  Terzo  Re  de’  Romani  III. 
di  Robaldo  Arcfv.  di  Milano  VI. 

(1)  Precintili . Zodiaco . Nella  Vita  di  San  Simpliciano  pag.  47. 
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Parlerò  bensì  di  una  pergamena  trafcritta  dall’  Ughelli 
(i),  la  quale  contiene  una  Temenza  data  nel  mefe  di 
Gennajo  dal  noflro  Metropolitano  a favore  di  Giovanni 
Vefcovo  di  Lodi  contro  quello  di  Tortona  . La  caufa_. 
era  già  fiata  decifa  un’altra  volta  dall’ Arcivefcovo  Olri- 
co  nell’anno  1125.,  onde  Robaldo  non  ebbe  che 
confermare  la  decifione  del  Tuo  Predecellore  . Nelle  fot- 
tofcrizioni  degli  Ordinarj  non  vi  è cofa , che  meriti  nuo- 
va rifleflione  . Debbono  bensì  oflervarfi  i nomi  di  alcu- 
ni riguardevoliflimi  noflri  Cittadini  , che  intervennero 
come  Teflimonj  . Interfuerunt  Tejles  ; Ugo  De  Raude  ; 
Lanfrancus  De  Curte  ; item  Lanfrancus  De  Setara  ; Man- 
fredo  De  Ala  ; Gaufredo  De  Pirovali  ; Joannes  De  la — 
Pifma  ; Albertus  Capello  ; Albertus  De  Panie  ; Gulielmus . de 
Paule  ; Aicardo  De  Porta  Nova  ; Redaldus  De  Leuco ..  Qui  fra 
le  altre  comparifce  la  nobiliftìma  Famiglia  Da  Pirovano  oDa 
Pirovaio  , che  poi  diede  tre  Arcivefcovi  alla  noflra  Cit- 
tà dentro  il  corfo  di  un  mezzo  fecolo  . Un’  altra  Temen- 
za di  Robaldo  1*  abbiamo  nell*  archivio  della  Chiefa  Pie- 
vana di  San  Vittore  di  VareTe  ; e contiene  la  decifione 
di  una  lite  inTorta  fra  il  Clero  di  quella  Pieve  ,e  1’  Ar- 
ci veTcovato  per  la  elezione  dell’  Arciprete  , e degli  altri 
Ecclefiaflici  , nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte  re- 
fa ora  per  molti  titoli  celebre  , e infigne  . Pretendevano 
gli  Ordinarj  della  Metropolitana. , difendendo  i diritti 
dell’  Arcivefcovato , che  la  ragione  di  eleggere  1’  Arci- 
prete , e gli  EccleGaftici  di  Santa  Maria  del  Monte  fpet- 
taffe  all’  Arcivefcovo  in  tal  guifa  , eh’  egli  potefTe  fceglic- 
Parte  V.  B b b re 
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re  qualunque  Perfona  più  gli  piacele  ; ma  l’ Arcivefcova 
fletto , eh'  era  il  Giudice  , confettava  , che  gli  argomen- 
ti da  elfi  addotti  non  erano  molto  forti . Dall'  altra  parte 
il  Prepofto  di  Varefe  pretendeva,  che  l’Arcivefcovo  po- 
tette bensì  eleggere  i Soggetti  pe’  mentovati  beneficj  ; 
ma  folamente  nel  Clero  di  Varefe.  Per  prova  adduceva, 
che  quella  Chiefa  del  Monte  era  ne’  confini  della  fua— 
Pieve  ; e che  nel  Sabbato  Santo  un  Diacono  della  Chie- 
fa di  Varefe  ivi  benediceva  il  Cereo , c un  Sacerdote^* 
fantificava  l’ Aqua  del  Battefimo  ; anzi  nel  Sabbato  della 
Pentecotte  ivi  fi  celebrava  il  generale  Battefimo  di  tutta 
la  Pieve  . Innoltre  nelle  Fette  della  Attenzione , e d1  O- 
gnittanti  il  Clero  di  Varefe,  con  piena  autorità  celebra- 
va colà  i Vefperi , e le  Mette  Maggiori  ; e riceveva  poi 
dall’  Arciprete  un’  onetta  refezione . Finalmente  v*  erano 
de’  Tetti  monj  , i quali  atteri  vano  , che  per  cinquant’  an- 
ni e più  , gli  Arcipreti  , ed  Officiali  di  Santa  Maria— 
del  Monte  erano  fempre  ttati  della  Pieve  di  Varefe . 
Con  ragioni  anche  men  foni  il  Prepotto  di  Sevefo  avea 
pretefo  poccanzi  non  folamente  che  il  Cappellano  della— 
Chiefa  di  Santa  Maria  di  Meda  fotte  uno  del  fuo  Clero; 
ma  che  a lui  aflolutamente  ne  apparteneflè  libera  la— 
fcelra  : nè  perciò  1’  Arcivefcovo  gli  avea  fatta  alcuna  op- 
pofizione  ; ma  bensì  la  BadeiTa  di  Meda  a titolo  di  Jus- 
patronato  Bifogna  dunque  dire , che  la  Chiefa  di  Santa 
Maria  dei  Monte  appartenctte  dittintamente  all'  Arci- 
vefcovo per  qualche  particolar  titolo  , o di  Juspatronato  i 
o di  Protezione  : altrimenti  il  Prelato  farà  flato  ben— 
conrento  di  poter  eleggere  i nominati  Ecclefiaftici , benché 
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Iimitamente  dentro  il  ceto  del  Clero  di  Varefe  . Egli 
nella  Temenza  fpiega  con  molta  chiarezza  , che  l*  Arci* 
vefcovo  polla  liberamente , e fenza  alcuna  contraddizione 
fcegliere  le  Perfone  pe’  già  mentovati  benefici  ; purché 
elle  fieno  della  fuddetta  Pieve  . Anzi  aggiunge  , che_# 
quanto  alla  elezione  degli  Ecclefiaftici  inferiori  , quella— 
fi  faccia  dall’  Arcivefcovo  col  configlio  dell’  Arciprete 
della  Chiefa  : e ciò  non  per  altro , Te  non  perchè  allora 
nelle  Chiefe  , dov’  eranvi  Corpi  Ecclefiallici  , quando  nè 
per  Juspatronato  , nè  per  particolar  Protezione  , nelluno 
aveva  in  effe  diritto,  ó ragione,  il  Clero  eleggeva  libe- 
ramente il  Tuo  Capo  , ed  il  Capo  col  confenfo  de’  Tuoi 
Colleglli  eleggeva  pòi  occorrendo  i Soggetti , che  dove- 
vano o ammetterli  di  nuovo  , o promoverfi  a grado  mag- 
giore . A poco  a poco  poi,  in  quella  guifa,che  i Som- 
mi Pontefici , a cagione  de’  difordini  , giudicarono  di 
dover  limitare  1*  autorità  de’  Vefcovi  ; per  la  lleffa  ma- 
niera anche  i Vefcovi  limitarono  1’  autorità  de'  loro  Ec- 
clefiallici , e riduffero  le  colè  a quei  buon  regolamen- 
to , che  al  prefente  rende  tranquilla  , e felice  la  Chiefa . 
Nella  Pieve  di  Varefe  , oltre  ali'  Arcipretura  di  Santa— 
Maria  del  Monte  , ven’  erano  dell’  altre  , come  quelle.# 
delle  Chiefe  di  Clivio  , e di  Schianno  . Da  ciò , che  fi 
renderà  manifello  a fuo  tempo  , fi  comprende  , che  il 
titolo  di  Arciprete  , il  quale  prima  fi  dava  ai  foli  Capi 
delle  Pievi , ora  abufivamerte  fi  attribuiva  anche  a qual- 
che femplice  Parroco , che  probabilmente  doveva  avere.# 
degli  altri  Preti  foggetti  . Nella  pergamena  , che  fu 
fcritta  in  Novembre,  vi  fono  le  folite  fottoferizioni  dell* 
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'Arcivefcovo , c degli  Ordinarj  ; dov*  è notabile  , chcJ 
Arderico  Vicedomino  torna  ad  intitolarti  anche  Cimiliar- 
ca , ed  Obizio  refla  femplice  Suddiacono  ; fenza  che  ora 
Tene  polla  accertar  la  ragione  . Che  vi  fia  un  Giovanni 
Maeftro  delle  Scuole  non  fa  maraviglia  ; ma  bens'i  ne^» 
fa  alquanta  il  vedere  un  Azzone  Prepollo  delle  Scuole  „ 
Ego  Azo  Presbyter  , & Prapofttus  Scholarum  . ConvieiL-. 
dire  , che  il  Capo  de’  Mae  Uri  delle  Scuole  nella  Metro- 
politana avelie  egli  pure  acquiftato  il  titolo  di  Prepollo. 
Giova  anche  oflervare  nelle  fleffe  fottoferizioni  un  nuovo 
Prepoflo  di  Sant’  Ambrogio  per  nome  Martino  , di  cui 
andando  avanti  , avremo  più  d’  una  volta  a trattare  . 

Dalle  fentenze  del  noflro  Arcivefcovo , pafleremo  ad 
una  de’  nollri  Confoli . Quella  ci  è Hata  confervata  da 
Rataele  Fagnano  ne’  fuoi  ferini  intorno  alle  nobili  Fami- 
glie Milanefi  , i quali  fi  trovano  e nella  Biblioteca  del 
fuo  riguardevoliflìmo  Cafato  , e in  quella  dell’  infigne— 
Collegio  de*  Signori  Giudici , Conti , e Cavalieri  della-. 
Città  di  Milano  (1)  . Paolo  Da  Ro  nella  Storia  della 
fila  Famiglia  P ha  pubblicata  in  gran  parte , e dopo  di 
lui  1’  hanno  mentovata  molti  altri  de’  noftri  Scrittori  ; nè 
io  debbo  lafciarla  fenza  il  dovuto  efame  . Trovandoli 
dunque  nel  giorno  di  Martedì  vigefimo  primo  d’  Agofto 
nella  via  pubblica  , avanti  alla  Porta  della  Cafa  Arcivef- 
covile  nella  Città  di  Milano  , Arderico  detto  Caeainos  , 
infieme  con  Arnaldo  Da  Ro  ; Manfredo  Da  Settara  ; Ar- 
derico Dei  Palazzo  ; Malapena  ; Gigone  Del  Borro  ; 
Martino  Della  Croce , e Ottobello  Giudice  detto  Da- 

Lodi  ; 
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Lodi  ; Confoli  fuoi  Colleghi  , diede  fencenza  fopra  la 
difcordia  , eh'  era  nata  tra  Locamo  Da  Befozzo  , e Pie- 
traccio  Tuo  Figliuolo  # e MelTo  , cioè  Procuratore  , per 
una  parte  ; e per  1*  altra  il  Conte  Uberto  di  Cartel  Se- 
prio  , che  abitava  nella  Città  di  Piacenza , e Giufredo  , 
e Licipare  Tuo  Nipote  , e Gullielmo  , ed  Uberto  tutti 
Conti  di  Cartel  Seprio , per  loro  fteflì , e pe’  loro  Paren- 
ti . Die  Martis  9 qui  eft  XII . Kal.  Septembris  in  via  tu- 
blica  , ante  Portatn  domus  Archiepijcopi  , in  Civitate  Me - 
diolani  . Breve  recordationis  prò  futuris  temporibus  ad  mé- 
tnoriam  retinendam , qualiter  Ardericus  , qui  dicitur  Cagai - 
nos  , in  concordia  Arnaldi  De  Rande  ; Manfredi  De  Septa - 
ra  ; Arderici  De  Palatio  ; Malapena  ; Gigonis  De  Burro  ; 
Martini  De  la  Cruce  ; Ottobelli  Judicis , qui  dicitur  Do 
Laude  , Confulum , Sociorum  ejus  ; dedit  fententiam  de  di- 
fcordia , qua  erat  inter  Locarnum  De  Befocio  per  ejus 
MiJJùm  Pedracium  Filium  fuum  ; & ex  alia  parte  Comi • 
tem  Vbertum  De  Cafro  Seprio  , qui  habitare  videtur  in. * 
Civitate  Placentiee  , & Giujfredum  , & Liciparem  Nepotem 
fuum  , & Gullielmum  , & Albertum  , omnes  Comites  dc^ 
Cafro  Seprio  , per  fe  , & eorum  Parentes  . Qui  i Confoli 
non  fono  che  otto  ; ma  non  fi  può  da  ciò  argomentare , 
che  forte  già  tanto  feemato  il  loro  numero  , perchè  a 
dar  le  fentenze  non  venivano  tutti  ; e Noi  in  erte  ne_* 
troveremo  andando  innanzi  talora  più  , talora  meno  . An- 
che in  quella  occafione  i nortri  Confoli  avevano  aperto 
il  loro  tribunale  ne*  contorni  dell’  Arcivefcovato  ; cioè 
precifamente  nella  rtrada  , eh’  era  avanti  alla  porta  di 
quel  Palazzo , la  qual  porta , come  abbiamo  altre  volte 
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ofTervato  , metteva  al  Broletto  dell'  Arcivefcovo.  Venendo 
poi  alla  Caufa  , Locamo  Da  Befozzo  diceva  , eh'  egli 
era  flato  invertito  dagli  Imperatori  Enrico  , e Lottario  , 
a titolo  di  Feudo , delle  Terre  di  Mendrifio  , e di  Ran- 
cate , e della  giurifdizione  fopra  di  effe  , e fopra  degli 
Uomini  liberi , o Arimanni  delle  medefimc  . Dicebat  enitn 
tpfe  Locarti us  fe  effe  inveftitum  per  Feudum  ex  parte  Im - 
peratorum  Henrici , & Lotharii  , de  loco  Mendrtfìi , & de 
loco  Rancbate  9 & de  difriClu  , & Arimannts  ipforum  . All’ 
incontro  pretendevano  i Conti  di  Cartel  Seprio , che  que* 
Luoghi  porti  anticamente  nel  Contado  di  Cartel  Seprio  , 
a loro  appartenertene . Afcoltate  le  ragioni  da  una  par- 
te, e dall’  altra , poiché  tutte  e due  fi  fondavano  fopra 
le  Regie  invertiture , i Confoli  prudentemente  non  vol- 
lero determinar  cofa  alcuna , ma  rimifero  la  decifione_* 
della  lite  alla  Curia  Reale . Quindi  fi  ricava  , che  la 
conceflione  de’  Regj  Feudi , come  la  Creazione  de'  Regj 
Giudici  , Meflì  , e Notai , era  una  cofa  , in  cui  la  Re- 
pubblica di  Milano  riconofceva  ancora  la  Regia  autorità . 
Si  ricava  altresì , che  il  nome  di  Feudo  già  aveva  pre- 
io quel  lignificato  , che  ha  al  prefente  , nè  folamente.# 

additava  1*  affegnamento  di  una  peniione  , fia  in  dana- 
io , fia  in  roba  , o pure  di  un  podere  , o di  altro  fon- 
do; ma  anche  la  conceflione  di  una  o più  Terre  , con 

giurifdizione  fopra  di  effe  , e fopra  i loro  Abitatori  li- 
beri , poiché  i Servi  totalmente  appartenevano  ai  loro 
Padroni  . Nella  fteffa  fentenza  comparifce  fempre  più 
chiaramente  lo  flato  de’  noftri  Contadi  Rurali . Quelli  già 
leggevanfi  anch’ eflì  come  piccole  Repubbliche  , ed  ave- 
vano 
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vano  obbligati  i loro  Conti  a ritirarfi  in  altri  Paefi . Con 
tutto  ciò  i Conti  ritenevano  ancora  (opra  i loro  Contadi 
alcuni  diritti , e fra  gli  altri  quello  , che  chiamavafi 
Sculdaffia , come  in  altra  occafione  abbiamo  oflervato . 
La  Città,  peraltro  aveva  Tempre  ferbata  qualche  fuperio- 
rità  fopra  i Tuoi  Contadi  Rurali  ; e infatti  le  liti  princi- 
pali , che  nafcevano  nelle  loro  Terre , G decidevano  in_« 
Milano  . 

Fu  pubblicata  la  fentenza  de*  Confoli  Milanefi 
oel  predetto  giorno  vigefimo  primo  d'  Agofto  di  quelV 
anno  , correndo  la  terza  Indizione  : Anno  Dominici  Incar- 
nationis  MCXL.  Indizione  tertia  : e vi  furono  prefenti 
fecondo  il  folito  di  que’  Giudizj  Confolari , molti  de’  no- 
flri  più  nobili  Cittadini  , ed  alcuni , non  già  Servi , ma 
Servitori , cioè  Officiali  infervienti  al  pubblico  Maeftra- 
to . Interfuerunt  Oprandus  De  la  Turre  ; Artnenulfus  De-» 
Salvano  ; Ardericus  Seroldonus  ; Anfclmus  Pancia  ; Otto 
Manzo  ; Prevojlus  De  Bujlì  ; Soldanus  De  Befozo  ; Otbo 
Scacabarocius  ; Nauclerius  Baxabelletta;  Anricus  Palearius\ 
Magnanti s Evello  ; Gufredus  De  Landriano  ; Guido  Pie  e co- 
me* ; Joannes  Maynerii  ; Oldo  De  Petrafanfta  ; Girardus 
Mazacora  Bordello  ; Sozo  De  Curte  Duci s ; Mar  chef  e Ja- 
dex  de  Landriano  ; Girardus  De  Solbiate  ; Rodulfus  De-» 
Vinago  ; Jordanus  De  Caftelliono  ; Rogerius  , & Aginulfus 
De  Solario  . Et  de  Servitoribus  Petrus  De  Tubatore  ; Ar - 
naldus  De  Santto  Ambrofìo  ; Rujlicus  De  Lucio  ; Ardericus 
De  Solario  ; & reliqui  plures  Tejles  . Si  noti  fra  i riferi- 
ti nobili  Cittadini  quei  Magnano  Evello  , il  di  cui  co- 
gnome fu  mal  traferitto  dalla  carta  originale  , in  cui 

cer- 
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certamente  dovea  leggerfi  Crivello  ; perchè  di  Magnano 
Crivello  ne  abbiamo  anche  altre  notizie  ne'prefenti  tem- 
pi . Più  degno  di  offervazione  è il  nome  di  Guidone»- 
Vifconte , di  cui  frappoco  avrò  più  lungamente  a ripar- 
lare , ficcome  di  uno  de’  Progenitori  di  quel  ramo  della 
Famiglia  De’  Vifconti  > che  poi  ebbe  il  dominio  di  Milano . 
Anche  Oprando  Della  Torre,  eh’  è nominato  il  primo 
fra  que’  nobili  Cittadini , dee  crederli  uno  degli  Afcen- 
. denti  della  gloriofa  Famiglia  Della  Torre,  che  pur  ebbe 
il  fupremo  governo  della  fua  Patria  . Ma  quello  Copra 
di  cui  debbo  ora  trattenermi  più  lungamente  è il  nome 
di  Ottone  Manzo  . In  una  pergamena  da  me  efaminata 
di  l'opra  * dove  fi  vede  la  fondazione  del  noftro  Moni- 
fiero  di  Chiaravalle,  fi  legge  Angolarmente  , che  uiu 
certo  Milite  detto  Ottone  Manzo  deputato  fra  gli  altri 
per  Capitano  Della  Porta  Romana , di  fua  fpontanea  vo- 
lontà diede  principio  al  Moniftero  di  Vicomaggiore . 
Quidam  Miles  nomine  Otho  Manzus , Por  tee , quee  Romana 
dicitur , inter  alios  , Capitaneus  deputatus , principium , & 
fundamentum  Vici  major is  Monafterio  libere  applicuit . Qui 
fi  parla  di  una  Cella  , o Moniftero  fubordinato  , che 
avevano  i Monaci  di  Chiaravalle  nel  Luogo  di  Vico 
maggiore  ; il  quale  io  accordo , che  fia  flato  fabbricato 
da  Ottone  Manzo  . Bifogna  peraltro  avvertire  anche  qui, 
che  nell’  additata  carta , e quella , c molt’  altre  cofe  fpet- 
tanti  ai  beni  del  Moniftero  di  Chiaravalle , tutte  fi  rac- 
contano come  feguite  nell’anno  1135.  ; quando  fenza 
dubbio  non  avvennero  che  coll’  andar  del  tempo  . Singo- 
larmente io  ciò  affermo  della  Cella  di  Vicomaggiore  ; 

per- 
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perchè. tali  Celle  fòggette  ai  Monaci  di  qualche  princi- 
pale Moniftero , non  fi  fondavano  fe  non  dove  quel 
principal  Moniftero  aveva  de’  beni  ; e i beni  di  Vico-: 
maggiore  non  furono  acquiflati  da  i Ciflerciefi  di  Chia- 
ra valle  fe  non  fui  fine  deli*  anno  1138. 

Che  Ottone  Manzo  folle  Capitano , è facile  il  cre- 
derlo , comparendo  egli  fempre  per  uno,  de’  noli  ri  più 
nobili  Cittadini  ; ma  che  vi  follerò  Capitani  deputati  in 
ciafcuna  delle  Porte  di  Milano , e molti  in  ciafcuna  ; 
quella  è la  più  antica  memoria  , che  noi  ne  abbiamo  ; 
con  tutto  ciò  , dovendofi  quella  carta  attribuire  o al  fine 
del  fecolo  , di  cui  ora  trattiamo  , o al  principio  del  fcr 
guente  , ella  ha  ballante  autorità  per  rendere  molto  cre- 
dibile quanto  aiferifee  . Già  molimi  altrove  , che_* 
v’  erano  le  Famiglie  de’  Capitani  di  Porta  Orientale  , e 
de’  Capitani,  di  Porta  Romana  , le  quali  par  che  ci  ad- 
ditino aver  effe  prefe  la  denominazione  dal  Capitanato  di 
quelle . Porte  ereditario  : ma  dilli  altresì  allora  , che  que* 
Cafati  potevano  ottimamente  aver  prefo  il  cognome  , co- 
me tanti  altri  , dalle  Porte  della  Città  per  altra  ragione, 
cd  avere. la  dignità  del  Capitanato  appoggiata  ai  Feudi, 
che  poffedevano , loro  dati  o da’  Monilleri , o dall’  Ar- 
civefcovo  , o dagli  antichi  Conti  di  Milano  , o dal  Re . 
Io  credo  dunque  più  verifimile , che  i Capitani  di  Mi- 
lano «per  sè  ftefiì  nulla  avellerò  che  far  colle  Porte  ; fc 
non  perchè  un  certo  numero  di  loro  vernile  ailegnato  a— 
ciafcuna  Porta  pel  buon  regolamento  della  medefima  : 
malfimamente  perchè  di  ciò  fa  prova  1’  attefiato  della— 
citata  carta  , la  quale  annovera  Ottone  Manzo  fra  i Ca- 
parre V.  C c c pi- 
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pitani  deputati  per  la  Porta  Romana  di  Milano  . Cos k 
facilmente  U comprende , come  dà  quella  verità  na {cede- 
rò le  tante  favole  , che  il  Fiamma  ha  fparfo  per  le  fue 
Croniche  intorno  a'  que’  Capitani  delle  Porte  . In  un  luo- 
go (i)  confonde  con  efli  i Confoli  di  Milano  , e dice  , 
che  All  principio  A fceglieva  un  Confole  per  ciafcuna.- 
Porta  , e cosi  i Confoli  erano  fei  ; e che  quelli  talora.* 
furono  chiamati  Capitani  delie  Pone  per  tal  cagione  , e 
non  già  perchè  ciafcun  d’  efli  comandale  nella  fui  Pona  * 
A principio  fiebant  Confules  per  Portas  : videlicet  quod  ex 
qualibet  Porta  eligebatur  unus  , & fic  erant  J ex , qui  in- 
ter dum  funt  di  eli  Capitatici  Portarum , idejl  Confules  eletti 
ex  Portis  ; non  quod  qutlibet  in  fua  dominarctur  . Porta  . 
Che  fra  i Confoli  vi  fodero  de’  Capitani , è veriflìmo  ; ma 
v’  erano  pure  de’  Valvaflori , ed  anche  de’  femplici  Citta- 
dini . Che  nello  fcegliere  ì Confoli  fi  avede  riguardo  alle 
Pone  , la  cofa  è verifimile  ; ma  che  poi  da  principio  non 
fodero  fe  non  fei , e che  fi  chiamaflero  talora  Capitani 
delle  Porte,  è allblutaraente  fallò.  Quelle  falfità  non  per 
tanto  fono  comportabili  a paragone  delle  altre  , che 
quell’  Autore  ha  fpacciato  intorno  agii  lleffi  nollri  Capi- 
tani delle  Pone . Bada  dire , eh’  egli  attribuire  la  pri- 
ma loro  inllituzione  agli  Eretici  Ariani  ; contro  de* 
quali  poi  vuole  , che  Sant’  Ambrogio  altri  ne  eleggeflè . 
Nè  efita  manco  a nominar  le  Famiglie , dalle  quali  gli 
prefe  ; cioè  dalla  Famiglia  Della  Torre  per  la  Porta- 
Nuova  ; da  quella  Da  Baggio  per  la  Comacina  ; da  quel- 
la Da  Bufio  per  la  Ticinefe  ; da  quella  Da  Posta  Orien- 
tale 


(i)  F lèmmi  FI  Cap.  mi  hi 
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tale  per  la  Porta  Orientale  ; da  quella  De*  Garrogi  ( forfè 
volle  dir  Carogni  ) per  la  Romana  ; e dai  Graffi  per  la 
Vercellina . Ecco  i bei  verfi , eh’  egli  nc  adduce  per  te- 
ftimonio  . (i) 

Ex  fettis  Porti s fumptos  Capitaneos  Urbis 
Nova  , Cuma  , Ticinenfis  , Orienti s > Roma  , Fercellis , 
Turres  , Badagios  , Buftt , Oriens  , Carrogia  , Crafifos  . 
Hos  ftatuit  Pugiles  in  Siriana  perfidia  magnos  . 

Altri  poi  vuol  che  ne  creatte  Ottone  Primo  Imperatore  , 
fra  quali  ci  nomina  i Vifconti  per  la  Porta  Romana  . 
(2)  Altri  1’  Arcivefcovo  Landolfo  Da  Carcano  (3)  . Altri 
l’  Arcivefcovo  Ariberto  ; fra  quali  i Gircani  per  la,. 
Porta  Cornac  ina  (4)  , ed  altri  finalmente  un  fupporto 
Galvagno  Vifconti  da  lui  creduto  Signor  di  Mila- 
no verfo  i prefenti  tempi  ; e confermati  poi  dall’  Im- 
perator  Federigo  Barbarofla  (5).  Fra  quefti  annovera  la 
Famiglia  detta  De  Oftiolo  , per  la  Porta  Romana  ; la— 
Famiglia  detta  Della  Porta  , per  la  Ticinefe  ; e i Porte- 
narj  per  la  Vercellina i cognomi  de’  quali  tre  Cafati 
Milanefi  tutti  hanno  relazione  alle  Pone  . Un’  altra  Cro- 
nica citata  dal  Berta  (tf) , la  quale  è la  fletta , che  trovali 
manoferitta  in  alcune  delle  nortre  Biblioteche  col  titolo 

C c c 2 Fior 

(1)  Fiamma  Céra».  Ma/.  M S.  Cap.  jf. 

Céro».  Efltav.  M S.  Num.  54. 

(2)  ld.  Céro».  Ma/.  M.  S.  Cap.  124. 

Cr  700.  E»  Cbronica  Barzanorii  . 

(})  ld.  Manip.  FI.  Cap.  mibi  136. 

(4)  ld  Cbtan.  Ma/.  M.  S.  Cap.  742. 

(y)  ld.  Céro».  Ma/.  M.  S.  Cap.  84?. , & 87 6. 

(6)  Bejla  M.  S.  Tarn.  I.  Ltb.  III.  Cap.  7. 
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Fior  de ’ Fiori  , parlando  aneli*  efla  de'  Capitani  delle  Por- 
te di  Milano  creati  da  Sant’ Ambrogio  , dice , che  furo- 
no prefi  dalle  feguenti  Famiglie  ; cioè  per  la  Porta  Co- 
macina  dalle  Famiglie  Da  Baggio  , Da  Mandello  9 e Da 
Carcano  ; per  la  Vercellina  dai  Graffi  ; per  la  Nuova  da 
quei  Della  Torre  , e Da  Figino  ; per  la  Orientale  da^ 
quei  Da  Porta  Orientale  ; per  la  Romana  da  quei  Da 
Porta  Romana , dai  Carrogi , e dai  Vigonzoni  , o da 
Vigonzone  ; e finalmente  per  la  Ticinefe  dai  Conforici  , 
c da  quei  Da  Bullo  , Da  Ozeno  , e Da  Vituvone  . Fra 
tante  favole  non  è certamente  polfibile  , e ben  l’ ho  det- 
to anche  altrove  , il  determinare  cofa  vi  polTa  elfer  di 
vero  . Ci  ballerà  dunque  quel  poco  , che  di  fopra  ho 
feoperto  cioè  , che  de’  Capitani  della  nollra  Città  ne  ve- 
nilTero  anticamente  alfegnati  alcuni  per  ciafcuna  Porta,  o 
Regione  , pel  buon  regolamento  della  medefima  . Quindi  è 
avvenuto  , che  molte  nobili  Famiglie  Milanefi  , fi  fono  con 
ragione  attribuita  la  dignità  del  Capitanato , ed  il  governo  di 
qualche  Porta  ; ma  i Cronilli  ignoranti , credendo  di  re- 
car loro  maggior  onore  , col  dare  ad  elTe  una  maggiore 
antichità  , hanno  in  vece  recato  loro  un  grave  pregiu- 
dizio ; perchè  hanno  fatto  comparire  favolofo  anche  ciò , 
che  fenza  le  loro  troppo  graziofe  aggiunte  , avrebbe 
avuto  tutta  1’  apparenza  di  vero . In  altri  tempi  chi  avef- 
fc  voluto  porre  in  dubbio  le  favolofe  origini  , che  gli 
impollori  hanno  vendute  , probabilmente  a caro  prezzo , 
a tanti  de*  noflri  più  illullri  Cafati , avrebbe  dovuto  in- 
contrare l’ univerlale  loro  indignazione  ; ma  grazie  al 
Ciclo  il  noflro  fecolo  è più  illuminato  ; e ficcome  non.*. 
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v*  è più  da  fperare  gloria  alcuna  da  ciò  , che  non  è con 
autorevoli  prove  confermato  , cosi  le  nobili  Perfone  più 
non  curandofi  de’  falli  onori  , cercano  con  molta  lode  di 
porre  in  buon  lume  i veri  pregi  delle  loro  Famiglie  : 
nella  qual  ricerca  mi  fludio  , con  ogni  mio  sforzo  , di 
ajutarle  , e fervirle  . 

Il  Cardinal  Baronio  vuole  che  nell'  anno  Mille  e 
41  cento  quarant’  uno  (*)  fi  riaccendere  la  guerra  fra  i Co- 
mafchi  , e i Milaneii;  ma  per  una  parte  non  adducendo 
egli  prova  alcuna  della  fua  affezione  ; e dall’  altra  non 
effendo  verilìmile  , che  i Comafchi  fi  fodero  cosi  predo, 
e cosi  bene  rimedi  dalle  (offerte  difgrazie , che  già  fof- 
fero  in  idato  di  prendetela  di  nuovo  da  sè  foli  contro 
de’  prepotenti  Milanefi  , il  Sig.  Muratori  negli  Annali 
non  fa  molto  cafo  di  quanto  intorno  a ciò  dice  quel  per- 
altro dottidimo  Cardinale  . Però  farà  meglio  , che  ci  ri- 
volgiamo al  Puricelli  (1),  il  quale  racconta  , che  Mon- 
fignor  Moneta  nell’anno'  15 <*7.  vifitando  , per  ordine 
dell’  Arcivefcovo  San  Carlo  Borromeo  la  Chiefa  di  San_ 
Pietro  fuori  della  Porta  Vercellin.i  , foprannominata  San 
Pietro  In  Sala  , vi  ritrovò  un’  antica  lapide  fopra  la  Porta  , " 
con  una  inferi/,  iorte  , in  cui  fi  facea  memoria  , che  nell* 
anno  1 14 1. , effendo  Arcivefcovo  Robaldo  , ed  Abate  del 
Monidero  di  Sant’ Ambrogio  Wifredo  ; Eriberto  Da  Pativa- 
no Monaco  del  prefato  Monidero  aveva  riedificato  quel  ' 

Tem- 
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ai  Corrado  Terzo  Re  de*  Romani  IV. 
di  Robaldo  Arciv.  di  MiL  VII. 

(»)  Putitili.  Am br»J.  Nnm.  j8j. 
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Tempio  ad  onore  de’  SS.  Pietro , e Paolo  : e aggiunge  , 
che  il  diligente  Vifitatore  aveva  fatta  inferire  la  copia_. 
di  quell’  Epigrafe  negli  Atti  della  fua  Vifita  , da' quali 
egli  1'  ha  trafcritta  cosi  . 

ANNO  AB  INCARNATANE  DOMINI  MILLESIMO 
CENTESIMO  QV ADR AGESIMO  PRIMO  RESIDENTE 
IN  ARCHIEPISCOPALI  CATHEDRA  ROBALDO  AR- 
CHIEPISCOPO ET  MONASTFRIVM  BEATI  AMBRO- 
SII  REGENTE  ABBATE  WIFREDO  AERIBERTVS 
DE  PASILVANO  PRAEFATI  MONASTERII  MONA- 
CHVS  HANC  ECCLESIAM  AD  HONOREM  APOSTO- 
LORVM  PETRI  , ET  PAVLI  REAEDIFICAVIT  . 

Eriberto , o Ariberto  Da  Pafilvano  , o Palliano , doveva 
effere  un  Monaco  ricco , e vogliono  di  abbellir  le  Chie- 
k ; perchè  oltre  all*  aver  riedificata  quella  di  San  Pietro 
bt  Sala  , ornò  anche  il  Coro  della  Bafilica  Ambrofiana— 
con  nuovi  Tedili  fregiati  di  fculture  affai  eleganti  per 
que’ tempi  . Il  Puricelli  (i)  ha  ricavata  quella  notizia  da 
alcune  carte  fcritte  fui  fine  del  fecolo  duodecimo , di  cui 
ora  trattiamo  ; ed  il  nome  di  quel  Monaco  fi  vede  an- 
cora su  que’  fedili , che  fi  confervano  anche  oggidì  . Del 
refto  la  Chiefa  di  San  Pietro  In  Sala  , era  ftata  un’  altra 
volta  rifabbricata  circa  l’anno  1028.,  ed  allora  era  fta- 
ta confecrata  da  Ariberto  Arcivefcovo  ad  onore  di  San_ 
Michele  , e di  San  Pietro  ; ora  cangiò  in  parte  il  titolo 
e fi  addomandò  col  nome  di  San  Pietro  , e di  San  Paolo  ; 

ma 


(1)  Id.  Ib.  Nttm . òxj. 
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ma  col  tempo  ritenne  di  quelli  due  nomi  (blamente  il 
primo , eh*  era  il  più  antico  . 

Non  so  fé  1'  Arcivefcovo  Robaldo  1’  abbia  in  quell* 
anno  confecrata  di  nuovo  ; la  cofa  peraltro  è molto  ve- 
rifimile  . Allora  quel  Prelato  ebbe  a decidere  una  gra- 
vittima  lite  fra  due  Capitoli  Ecclefiaflici  di  Bergamo , 
quello  de’  Canonici  di  San  Vicenzo  , e quello  de’  Cano- 
nici di  Sant’  Aleflandro  . Egli  dunque  pubblicò  la  fua— 
Temenza  con  un  diploma  diretto  ad  Alberto  Arciprete  , 
ed  ai  Canonici  di  San  Vicenzo  ; e ne  diede  la  notizia  a 
Gregorio  Vefcovo  di  quella  Chiefa  con  una  Tua  lettera  . 
Il  diploma  fu  fcritto  nel  Palazzo  di  Milano  , cioè  nel 
Palazzo  Arcivefcovile  nel  quarto  giorno  d’  Agoflo  ; e vi 
pofero  i loro  nomi  oltre  all’  Arcivefcovo  anche  Teobaldo 
o Tebaldo  Arciprete  ; Amizone  Arcidiacono  ; Arderico 
Vicedomino  , e Cimiliarca  ; Galdino  Cancelliere,  ed  altri 
parecchi  Ordinari  . Si  la  lettera  , che  il  diploma  fono 
ilari  pubblicati  dall’  Ughelli , dove  tratta  de’  Vefcovi  di 
Bergamo  . Non  così  è fiata  per  anco  pubblicata  una— 
Bolla  di  Papa  Innocenzo  Secondo , che  alli  quindici 
d’  Ottobre  prefe  fotto  alla  particolar  protezione  della  San- 
ta Sede  Apoilolica  lo  Spedale  , eh'  era  vicino  alla  Chie- 
fa di  San  Biaggio , pretto  a Monza , con  1’  obbligo  di 
un  annuo  cenfo  di  Tei  denari  di  moneta  vecchia  Mila- 
ne fe  : Sub  cenfu  fex  denar iorum  Mediolanenjis  moneta 
veteris . Già  da  un  pezzo  in  Milano  quella  differenza- 
fra  la  moneta  vecchia  , e la  nuova  non  avevam  trova- 
ta : per  qual  motivo  ne’  prefenti  tempi  fi  torni  a ritrova- 
re lo  vedremo  andando  innanzi . La  Bolla  , che  fi  con- 
ferva 
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ferva  nel  noftro  riguardevole  Moniftero  di  Sant'  Apolli- 
nare , a cui  fu  poi  unito  lo  Spedale  di  San  Giorgio  , 
di  Delio  , e il  fopraddetto  di  San  Biaggio  di  Monza , è 
indirizzata  ad  Adamo  Maeftro  del  detto  Spedale  , ed  a' 
Tuoi  Frati  . Diletto  Fitto  Adam  Magiflro  Hofpitalis  , quod 
efl  apud  Santtum  Blaftum  juxta  Modoetiam  ejufque  Fr atri- 
bus  . Cominciamo  qui  a vedere  gli  Spedali  del  noftro 
Paefe  retti  da  Frati,  con  un  Superiore  chiamato  Maeftro ; 
e andando  avanti  poi  troveremo  , che  tutti  erano  in  tal 
guifa  regolati  . Intorno  a quelli  Frati  Spedalieri  verremo 
a poco  a poco  , e di  mano  in  mano  fcoprendo  lumi 
maggiori  : per  ora  ci  ballerà  1’  averne  oftervate  le  più 
antiche  memorie  fra  Noi  . Ed  è ben  notabile , che  anche 
quelli  Rcligiofi  Spedalieri  non  cominciano  a comparire 
nel  Milanefe , fe  non  dopo  la  venuta  di  San  Bernardo  . 

• ' ‘Il  buon  Santo  era  ne*  prefenti  tempi  molto  addolo- 
rato per  gli  affari  de’  Criftiani  in  Terra  Santa  , che  an- 
davano Tempre  peggiorando  ; onde  per  rimetterli  in  buca- 
no ftato  furono  negli  anni  feguenti  mandate  colà  per 
opera  Tua  numerofilTime  Crociate  . Non  so  dire , fe  nell' 
1142  anno  Mille  e cento  quaranta  due  (*)  fi  facefle  alcuna-, 
Spedizione  verfo  quelle  Pani  ; pure  io  ho  trovato  nell* 
archivio  Ambrofiano  il  teftamento  fatto  nel  giorno  vige- 
Smio  fefto  di  Gennajo  di  quell’  anno  da  un  noftro  Citta- 
dino , chiamato  Alberico  della  nobiliflìma  Famiglia  De* 
Ferrari  ; il  quale  avendo  determinato  di  portarft  a Geru- 
falemme  volle  difporre  delle  cofe  • fue  nel  cafo  , eh’  egli 

• più 
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più  non  ritornafTe  . Ego  in  Dei . nomine  Albericus  9 
qui  dicor  Ferrarius  , Filtus  qd.  Bonfilii  de  Burgo  Portee 
Cumacince  Civitatis  Mediolani  , qui  profejjiis  fum  lego  vi- 
vere Longobardorum  . «.  Già  comunemente  i Sobborghi  di 
Milano  chiamavanfi  Borghi  ; nè  ferve  fopra  di  ciò  il  far 
più  altre  otfervazioni . Il  buon  Alberico  , quando  egli 
non  folle  tornato  dal  fopraddetto  viaggio  , eh’  egli  intra- 
prendeva verfo  Gerufalemme  , ma  colà  folfe  morto  , lafciò 
alle  Scuole  di  Sant’  Eralìno  , e di  San  Marcellino  della 
fleflTa  Chiefa  , e Vicinato  , o come  ora  diciamo  , Parroc- 
chia di  San  Marcellino  cinque  foldi  di  buoni  denari  » 
Anche  quelle  Scuole  di  Laici  adunate  nelle  Chiefe  per 
opere  di  pietà  non  li  ritrovano  prima  della  venuta  di 
San  Bernardo  ; onde  Tempre  più  fi  comprende  quanto  con 
ragione  Landolfo  abbia  detto , che  per  cagion  Tua  i Mi- 
laneli  deli’  uno  , e dell*  altro  felTo , o abbracciarono  lo 
flato  Religiofo  , tagliando  i capelli  , e vellendo  rozze.» 
lane  , o fi  diedero  ad  opere  di  religione  , e di  pietà  . 
Mi  fovviene  di  un  altra  carta  deli’  archivio  Ambrofìano 
fcritta  alli  trenta  d’  Aprile  del  feguente  anno  , dove  fi 
tratta  di  alcuni  Scolari  di  una  Scuola  , che  adunava!! 
nella  poccanzi  rifabbricata  Chiefa  di  San  Pietro  , detto 
Ad  Salam 9 e lene  parla  cosi  . Inter  Ambrojium , qui  dici- 
tur  Greganus  , & Gericianurn  9 qui  dicitur  De  Leuco  , & 
Guilicionem  9 qui  dicitur  De  Carote  9 atque  Carimetum  , ad 
partern  & utilitatem  & ipforum  , & omnium  Scolarium  9 
qui  funt  de  Scola  F.cclejie  Sanili  Petri  , qui  dicitur  Ad 
Salam . Ciò  ferva  aver  detto  per  determinare  la  primiera 
inllituzione  di  tali  Scuole  in  Milano , delle  quali  poi 
Parte  V.  D d d fenc 
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Tene  trovano  molte  . Ora  profeguiremo  ad  efaminare  l' in- 
cominciato teflamento . 

Altri  cinque  foldi  lafciò  Alberico  a ciafcuna  delle 
feguenti  Chiefe  , e Luoghi  Pii  : cioè , alla  Chiefa  di  San 
Protafo  In  Campo  ; a quella  di  San  Carpoforo  ; allo  Spe- 
dale di  San  Simpliciano  ; alla  Fabbrica  di  San  Simpli- 
ciano ; al  Monillero  della  flelfa  Bafilica  ; ed  alla  Chiefa 
di  San  Leonardo  De  Prato  ifano  . Io  non  faprei  certa- 
mente determinare , dove  folle  quell’  ultima  Chiefa  , fe_* 
Gotofredo  Da  Bufferò  nel  fuo  Codice  altre  volte  lodato 
(1),  dove  parla  di  San  Leonardo,  non  mi  porgefle  ba- 
llante lume  per  ritrovarla  . Egli  trattando  delle  Chiefe_* 
dedicate  a quello  Santo , che  trovanfi  nella  Diocefi  di 
Milano , dice  , che  nella  Pieve  di  Trenno  vi  è la  Chie- 
fa di  San  Leonardo  In  Praifana  : cosi  erafi  corrotto  a’ 
tempi  di  Gotofredo  1*  antico  nome  di  Prato  ifano  . Ora 
nella  Pieve  di  Trenno  trovafi  un  fito  detto  La  Torraccia 
di  San  Leonardo  ; ove  io  credo , che  fi  ergelTe  anticamen- 
te la  Chiefa  di  quel  Santo  , detta  De  Prato  ifano  , e poi 
In  Praifana  . Non  lafcerò  di  porre  qui  fotto  l’occhio  de* 
miei  Lettori  lo  fquarcio  del  tellamento  , che  ora  efami- 
no  , dove  deferì  ve  i già  riferiti  Legati . Volo  , & judico9 
Jeu  per  iflud  meum  inviolabile  judicatum  confirmo  , ut  fi 
ego , qui  fupra  Albericus  in  hoc  itinere  Jerufalem  , in  quo 
modo  iturus  fum  , mortuus  fuero  , prefenti  die  & bora. _ 
poft  meum  diceffum  habeat  de  rebus  , & facultatibus  meis 
Scole  Sanili  Erafmi , Sanili  Marcellini  de  ipfa  Ecclcfta  , Ó" 

Vi- 


(i)  Gothofredus  De  Bufferò  M.  S.  in  Bibì.  Metrof.  , 
ubi  de  Santi»  Leonardo  « 
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Patini*  Santii  MarceJlini  argenta m denarios  tonar  folidor 
quinque  ; & Ecclefia  de  Sando  Protaxio  In  campo  fimi  li  ter 
folidos  quinque  ; & Ecclefia  Sondi  Carfophori  fimiliter  foli- 
dos  quinque  ; & Ofpitale  de  Sondo  Simpliciano  fimiliter  fo- 
lidos quinque  ; & Labor  Sondi  Simpliciani  fimiliter  folidor 
quinque  ; Ò"  Ecclefia  de  Sondo  Leonardo  De  prato  ifano 
fimiliter  folidos  quinque . Dalla  voce  Labor  nel  fenfo , che 
allora  fi  ufava  per  ifpiegare  Fabbrica  , n’  è poi  nata  la 
voce  Italiana  Lavoro  . 

Oltre  a quelli  Legati  pafla  il  Tellatore  a formarne 
altri  nel  cafo  % che  i fuoi  Figliuoli  moriffero  fanciulli  ; 
e qui  è notabile  , eh’  ei  lafcia  dieci  foldi  anche  alla 
Chiefa  di  San  Primo  Della  Pujlerla  Nuova  . Ecclefia 
Sondi  Primi  De  Pujlerla  Nova  habeat  folidos  decem  * Cosi 
viene  ad  indicarci  una  nuova  Pullerla  delle  antiche  Mu- 
ra di  Milano  ; e non  meno  ci  addita  Tempre  più  , che,* 
le  Pullerle  avevano  anch'  effe  le  loro  particolari  Regioni, 
perchè  la  Chiefa  di  San  Primo,  fecondo  lo  Itile  di  que’ 
tempi  , fembra  che  prendere  il  foprannome  non  dalla 
Pullerla  ftelfa  delle  Mura  , da  cui  era  affai  lontana , ma 
dalla  fua  Regione  , che  abbracciava  anche  i Sobborghi . 
Una  carta  dell’anno  1261.  da  me  veduta  ne’  Manofcritti 
di  Francefco  CalteUi , dice , che  la  Chiefa  di  San  Pri- 
mo era  nel  Sobborgo  della  Pullerla  Nuova  . Intra  Fccle - 
fiam  Sondi  Primi  fitam  in  Suburbio  Puflerlce  Novce  . Se_# 
nel  fecolo  decimoterzo  , in  cui  Milano  aveva  un  nuovo 
più  ampio  giro  di  ballioni  , ciò  non  oliarne  la  Chiefa 
di  San  Primo  era  tuttavia  ne’  Sobborghi  fuori  della  Pu- 
llerla Nuova  ; dobbiam  ben  dire  , eh’  ella  folfe  non  poco 

D d d 2 lon- 
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lontana  nell’  anno , di  cui  trattiamo , da  quella  Pufterla , 
nelle  antiche  Mura  più  angufte  . I noftri  moderni  Scrit- 
tori (i)  concordemente  ci  additano  , che  la  mentovata 
Chiefa  era  nel  fito  , dove  ora  v’  è il  Collegio  Elvetico  , 
al  quale  infìgne  edifìcio  dovette  cedere  il  luogo  . Quan- 
do fu  fabbricato  quel  Collegio  , e che  la  Chiefa  fu  di- 
ftrutta  ella  apparteneva  alla  Religione  di  Sant’ Ambrogio 
Ad  Ncmus , che  fu  poi  eftinta  nell’anno  1610.  da  Papa 
Innocenzo  Decimo  . La  Chiefa  di  San  Primo  trovava!! 
dunque  ne’  Sobborghi  fra  la  Porta  Nuova  , e la  Porta 
Orientale  , come  lo  dimoftra  il  nominato  Collegio  . Per 
la  qual  cofa  anche  la  Regione  della  Pufterla  Nuova , 
anzi  la  Pufterla  ftefla  doveva  eflere  fra  le  medefìme  due 
Pone  . Ciò  fuppofto  , per  determinare  più  precifamente  il 
(ito  di  quella  Pufterla  nelle  antiche  Mura , attenendoci  al- 
le regole  già  filiate  in  altre  occaiìoni  , ofterveremo  , che 
tra  il  fito  della  vecchia  Porta  Nuova  , e quello  della 
vecchia  Porta  Orientale  già  riconofciuti  altrove  , non_* 
v’  è altra  ftrada  , che  venga  dal  centro  della  Città  ad 
attraverfare  P antica  Fotta  , ora  canale  delle  Cloache  , 
prefìo  a cui  erano  le  dette  Mura , fe  non  quella  , che_* 
dalla  Chiefa  di  San  Vittore  , e Quaranta  Martiri  con- 
duce dirittamente  alla  Chiefa  di  Sant’  Andrea  . Con_. 
tale  ottervazione  verremo  a determinare , che  appunto 
dove  quella  ftrada  giunge  ad  attraverfare  il  mentovato 
ora  fotterraneo  canale,  preflb  alla  Chiefa  di  Sant’  Andrea, 

ma 


(l)  Conte  Gualdo  Priorato  Relazione  pag.  5 
Latuada  Tom  1.  hum  20. 
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ma  prima  di  giungere  ad  efla  , ivi  aprivafi  la  Putterla 
Nuova  . Tanto  più  ciò  fi  dimottra  vero  , quanto  quel 
fito  è appunto  dirimpetto  al  Collegio  Elvetico  , dov’  era 
P antico  Tempio  di  San  Primo  foprannominato  Alla  Pw- 
flerla  Nuova  . Se  ciò  non  balla  ; anche  la  tteda  Chiefa  di 
Sant’  Andrea  , predo  di  cui  aprivafi  la  Putterla , chiama- 
vali  egualmente  , e tuttavia  da’  Notai  chiamafi  anch’  ella 
Alla  Pufterla  Nuova . Innoltre  il  Catalogo  de’  novecento 
Decurioni  di  Milano  nell’  anno  1388.  pubblicato  dal 
Morigia  (1)  , fra  le  Parrocchie  di  Porta  Nuova,  anno- 
vera anche  quella  di  Sant’  Andrea  Alla  Pufterla  Nuova  : 
e quando  fi  defiderino  anche  teflimonianze  più  antiche  , 
evvi  nell’  archivio  Ambrofiano  un  ittrumento  di  confegna 
fatto  alli  fei  di  Settembre  dell’anno  npi.,  dove  fi  fa 
menzione  di  Oprando  Prete  della  Chiefa  di  Sant’  Andrea 
Alla  Pufterla  Nuova  . In  tal  guifa  retta  incontrattabilmen- 
te  fidato  anche  il  fito  di  quella  Putterla  nelle  antiche.* 
nottre  Mura  . 

Non  voglio  peraltro  lafciare  il  tettamento  di  Arde- 
rico  Ferrarlo  fenza  notare  due  altri  legati , uno  fatto  al 
Monittero  di  Chiaravalle  , e 1’  altro,  eh’  è più  llraordina- 
rio  , fatto  a tutti  i fuoi  Vicini , ai  quali  lafcia  venti  foldi 
di  buoni  denari  da  dittribuirfi  un  denaro  per  cafa  , fin 
che  vene  fia  nel  Vicinato , e fin  che  duri  la  detta  fom- 
ma  . Monafterium  vero  de  Claravalle  habeat  folidos  quin - 
que  , & omnes  Vicini  tnei , qui  fupra  Alberici , babeant  foli- 
dos viginti  denariorum  honorum  , ex  quibus  habeant  per 
• mnem  cafam  denarium  unum  , ufque  donec  tenuerit  Vicinia , 

ufque 

(1)  Mori  gì m IJÌotìm  Lib.  IV.  C*p.  44.  “ 
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uf'iue  ad  di  cium  cogniturtr . Nel  Monifiero  di  Chiaravalle 
ho  mofirato  di  Copra , che  v’  era  per  Abate  Brunone  : io 
quefi’  anno  trovo  una  tal  verità  efpreffa  più  chiaramente 
in  un’  altra  carta  fcritta  nel  mefe  di  Luglio  , e confer- 
vrata  nel  medefimo  archivio  Ambrofìano  , perchè  in  ella 
V’  è nominato  : Bruno  Abbas  Monaflerii  de  Congregai  iont^, 
de  Cleravalle . E’  pure  notabile  nell’  archivio  Beffo  una», 
donazione  fatta  in  quell’  anno  alti  nove  d*  Aprile  nella^ 
Corte  del  Tempio  . Aftum  in  Curte  de  Tempio  . Qui  fi 
tratta  dell’abitazione  de’ Cavalieri  Templari  ,che  fi  veg- 
gono- già  riabiliti  in  Milano  : dove  poi  foffe  la  loro  Ma- 
gione lo  efamineremo  in  altro  luogo  più  opportuno  . 
Quell’Ordine  fu  fondato  nell’anno  nr8.,  o rn$.  in 
Gerufalemme  ; e {labili  poi  anch’  effo  nell"  1 1 2 8 . la  fua 
Regola  per  opera  di  San  Bernardo  ; ond’  è probabile  , 
che  pure  per  opera  fua  fi  propagaffe  fra  Noi . 

Due  anni  prima  di  quello , di  cui  ora  trattiamo  , 
ho  moffrato  , che  fioriva  fra  i principali  noftri  Cit- 
tadini Guidone  Viiconte.  Egli  nel  prefente  anno  portolfi 
in  Germania  dal  Re  Corrado  , e ottenne  da  lui  l’ inve- 
fiitura  di  tre  Corti  nel  Milanefe  , cioè  di  Mafino  , di 
Elbuzago  , ora  Albizago  , e di  Befenzate  , ora  Befnate  . Tri- 
llano Calco  ( 1 ) Uomo  degniffuno  d*  ogni  fede  , dice  di 
aver  veduto  nel  Ducale  archivio  di  Pavia  1’  originalo 
diploma  di  tal  privilegio , nel  proemio  del  quale  fi  fpie- 
gava  , che  1’  Avo  di  Guidone  per  la  fua  fedeltà  verfo 
1-  Imperio  era  fiato  uccifo  da’  Romani  . Lo  Storico  dopo 
aver  parlato  di  ciò  , eh’  era  avvenuto  nell’  anno  1140., 

fe- 
ti) Triflsmu  Caìehuì  Uè.  VII.  pupe  fintili  . 
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feguita  a dir  così  . Et  biennio  pofl  Guido  Ftcecomes , quem 
faulo  ante  memoravimus  9 in  Germaniam  profeflus  a Con- 
rado Cfffare  jurifdiftioncm  retulit  Curia  MaJJìni  , & Elbu - 
zagbi  9 & Befenzati . Diploma  hujus  rei  archetypon  Papitt 
vidimus  y cum  prcefatione , quod  Guidonis  Avus  prò 
Imperli  a Romanis  fuerit  interfeclus . Noi  già  abbiam  ve- 
duto fotto  l’anno  un.  , che  Ottone  Vifconte  di  Mila- 
no , Figliuolo  del  famofo  Eriprando  , per  falvar  la  vita 
ali’  ultimo  degli  Imperatori  Enrici  reflò  prigioniero  de* 
Romani , da’  quali  fu  miferamente  trucidato . Di  lui  dun- 
que fuor  d’  ogni  dubbio  fi  tratta  nel  diploma  . Dunque 
egli  fu  Avo  di  Guidone  , che  con  quel  privilegio  otten- 
ne in  quefV  anno  dal  Re  Corrado  la  Corte  di  Mafino  , 
di  Albizago  , e di  Befnate  ; le  quali  Terre , poiché  era- 
no foggette  a quel  ramo  della  Famiglia  De*  Vifconti , che 
poi  ebbe  la  fìgnoria  di  Milano  , ci  additano  , che  di 
ella  furono  illuflri  Progenitori  il  noflro  Guidone  , ed 
Ottone  fuo  Avo  , ed  Eriprando  fuo  Bi favolo  . Guidone.* 
era  certamente  Laico  , come  fi  vede  nel  diploma , di  cui 
trattiamo  , e nella  carta  , che  abbiamo  già  efaminata  due 
anni  prima  , dove  fi  legge  il  fuo  nome  fra  quelli  degli 
altri  Nobi’i  Cittadini  Milanefi  Laici  . Da  ciò  .fi  ricava  , 
che  non  è troppo  ben  fondata  la  notizia  , che  lo  fletto 
citato  Calco  ci  ha  data  di  lui  fotto  l’anno  1134.  , di- 
cendo , che  allora  Guarnerio  Abate  di  San  Gallo  aveva 
conceduta  la  Badia  di  Mattino  a Guidone  Vifconte  Figli- 
volo  di  Ottone  . Non  dice  peraltro  1*  ingenuo  Scrittore-* 
di  aver  veduta  la  carta  originale , nè  alcun’  altra  au- 
tentica memoria  di  quella  concettìone  . Forfè  egli  1’  ha-* 
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.tratta  da  qualche  fciocca  Cronica  . Guidone  Visconte  non 
era  Monaco  , nè  1’  Abate  di  San  Gallo  voleva  conferire-» 
una  Badia  ad  un  Laico  . Quella  Badia  di  Malino  poi  è 
tutt’  adatto  ignota , nè  Tene  trova  alcuna  autorevole  me- 
moria . Oltrecchè  i Monilleri  piccoli , e Celle  fubordi- 
nate  ad  altri  Monilleri  grandi  , come  farebbe  Hata  quella 
di  Mafmo  a quel  di  San  Gallo , non  avevano  Abati , ma— 
di  Priori  . Aggiungafi  finalmente , che  Guidone  non  era 
•Figliuolo,  ma  Abiatico  di  Ottone  , come  fi  deduce  evi- 
dentemente dall’autentico  diploma  del  prefente  anno.  Per 
tutto  ciò  io  credo  poco  ficura  la  relazione  del  Calco 
in  ciò  , che  riguarda  la  Badia  di  Mafino  . Meno 
ledeli  poi  fono  i diplomi , e di  Corrado  , e dell’  Aba- 
te di  San  Gallo  , che  leggonfi  predò  il  Biffi  ; e fa- 
rebbe tempo  perduto  il  prendere  a mollrarne  la  falliti . 
Bi fogna  dunque  , che  Noi  ci  contentiamo  della  notizia  , 
che  il  Calco  ha  tratta  dall’autentica  pergamena,  ch'egli 
lia  veduto  in  Pavia  . Perciò  non  bifogna  manco  fidarli 
del  Corio  , dove  dice  , che  il  Re  Corrado  nel  preferite 
anno  donò  il  Contado  di  Mafino  con  le  fue  pertinenze»» 
c nel  Milanefe  , e nel  Novarefe  ad  Ottone  Figliuolo  di 
Guidone  . Se  alla  Storia  del  Corio  fi  levafie  quafi  tutto 
il  primo  ìibro  , non  fi  farebbe  che  pregio  all’  opera  . 
Nè  Mafino  era  Contado  ; nè  Corrado  donò  il  Contado  , 
ma  la  Corte  di  Mafino  con  due  altre  ; nè  la  donò  ad 
Ottone  Vifconte  Figliuolo  di  Guidone  , ma  a Guidone»» 
Abiatico  di  Ottone  . Come  fi  chiamafie  il  Padre  del  no- 
Uro  Guidone,  e Figliuolo  di  Ottone  , io  non  ho  balle- 
voli  lumi  per  determinarlo  precifamentc  . Egli  è ben- 
derò , 
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vero  , che  nel  diploma  di  efenzione  , conceduto  dalla  Re- 
pubblica Milanefè  nell’  anno  m^.  al  Moniftero  di  Pon- 
tida  , il  Calco  dice  , che  fra  gli  altri  Nobili'  Miiancfi  , 
che  ivi  fi  vedevano  fottofcritti , v’  erano  Eriprando  , 
Marchefe  Vifconti . Marchefe  Vifcontegià  abbiamo  otter- 
vato  , che  era  Figliuolo  di  Anfclmo  : Eriprando  è veri- 
fimile  , che  fotte  Figliuolo  di  Ottone  , attefo  che  il  Pa-> 
drc  di  Ottone  aveva  lo  fletto  nome  di  Eriprando  * Bi- 
fogna  peraltro  confettare  , che  il  Corio  fra  i predetti  no- . 
bili  Cittadini  non  nomina  Eriprando  y e Marchefe  Vif- 
conti ; ma  Eriprando  Della  Putterla,  e Marchefe  Vifcon- 
te . Pure  ciò  non  ottante  fembra  , che  ci  dobbiamo  attenere 
al  Calco , eh'  è uno  Storico  molto  più  dotto  , più  dili- 
gente , e più  efatto;  tanto  più  , che  quello  Eriprando 
Vifcontc  allora  v’  era  , c fotto  l’anno  njS.  troveremo 
un  altro  fuo  Figliuolo  chiamato  Pietro  , dal  quale  .era 
nato  un  altro  Eriprando , che  già  era  Giovine  di  giutta 
età  . Pollo  tutto  ciò  , io  non  ofo  d’  affermare  con  ficu- 
rezza  , che  il  Padre,  del  nottro  Guidone  Vifcon te  fi  chia- 
matte  Eriprando  ; ma  folamente  come  cofa  molto  veritt- 
mile  , la  quale  può  crederfi  , finché  non  eomparifeano 
più  ficure  notizie  . 

V’  era  peraltro  nell'  anno , di  cui  trattiamo , un’altro 
Ottone  Vifcon  te  in  Milano.  Io  n’ho  trovato  il  nome  in 
una  fentenza  Confolare  mentovata  da  Rafaele  Fagliano  ( i \ 
da  cui  ne  ha  prefa  la  notizia  il  Sig.  Argellati  (2) . Mi 
Parte  V.  E e e fpia- 

(l)  Raphael  F agnanu:  M.  S.  uhi  de 
T umilia  Ferrarla  pag.  65.  a terga. 

(1)  Ar geliti.  Bil/l.  Script.  Mediai  ubi  de  0 berta  Ab  Hwta.  ••• 
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fpiace  , che  quella  carta  non  pofla  averli  intera  ; con 
tutto  ciò  gli  avanzi  , che  cene  reila  no  , fono  molto  riguar- 
devoli  . Da  efli  veniamo  a comprendere,  che  nel  Mer- 
coledì giorno  ventèlimo  di  Maggio  del  prelènte  anno  , 
correndo  1*  Indizione  quinta , fi  tornò  di  nuovo  non  a® 
come  ad  agitare  la  caulà  per  la  Terra  di  Mendrifio  avan- 
ti de’  noftri  Confoli , o almeno  di  tre  di  loro  , cioè 
Gualterio  Giudice,  Cico  o Gigo  Burro  , e Oberto  Dell’Orto, 
nel  Broletto  avanti  la  Chiefe  di  San  Barnaba  . Già  ab- 
binili veduto  anche  altre  volte  , che  i Confoli  aprivano 
il  loro  Tribunale  in  vicinanza  dell’  Arcivefcovato . Anche 
ora  gli  troviamo  nel  Broletto  , eh’  era  vicino  all’  Arci- 
vefcovato medefimo  , avanti  alla  Chiefa  di  San  Barnaba, 
la  quale  già  ho  detto  altrove  , eh’  era  In  Domo  Archie - 
fifeopi  . Con  piacere  * io  incontro  fra  noftri  Confoli  di 
quell’  anno  Oberto  Dell'  Orto  , che  fu  uno  de’  primi  lu- 
minari di  quelli  tempi  nella  Giurifprudenza  , e partico- 
larmente circa  i diritti  -Feudali  , intorno  ai  quali  i fuoi 
libri  fervono  per  leggi , e fono  ftati  illuftrati  da  Uomi- 
ni dottilfirai  , e fingolarmente  dall’  immortale  Cujacio  . 
Qual  folTe  precifamente  la  queftionc  , e quale  la  temen- 
za , i noftri  Scrittori  non  fi  fono  prelà  la  briga  di  ad- 
ditarlo . Ci  hanno  bensì  additati  i nomi  di  que’  nobili 
noftri  Cittadini , che  fecondo  il  coftume  fi  trovarono  pre- 
denti a quel  Giudizio  , e furono  : Ottone  Vifconte  il  pri- 
mo ; Arderico  Della  Croce  ; Ottone  Mazenta  ; Anfelmo 
Magno;  Tadone  detto  Crivello;  Bernardo  Pafquale  ; Go-- 
tifredo  Pozzobonello  ; e finalmente  Pietro  , e Prete  detti 
Valiani  . Quell’Ottone  Vifconte,  che  qui  per  la  prima 

volta 
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volta  comparile  , io  so  , eh*  era  Figlio  del  foprallodato 
Guidone  r ma  1*  ordine  dette  cofe  richiede  , ehr  io  difte- 
rite* a dame  1«  prove  fino  all’  anno  1*47. 

Quantunque  i Confoli  decideffèro  net  loro  Tribuna* 
le  le  caute  più.  importanti , e maflìmamente  quelle , che 
in  qualche  parte  appartenevano  al  Governo  , coinè  la  fo- 
praccennata.  y dove  fi  trattava  di  Giurifdizione  ; lafciava- 
no  nonpertanto  , che  i Giudici,  e i Meffì  Regj  decidef* 
fero  le  piccole  caufe  civili  . Ne  ho  un  ficuro  teftimonio 
in  una  fentenza  data  pochi  giorni  prima , cioè  alti  fette»# 
dello  fteffò  mefe  di  Maggio  da  Stefanardo  Giudice  , e_* 
MelTo  creato  dall’  Imperatore  Lottano  Terzo . Si  trattava 
di  fervitù  fra  due  cafe  vicine  , cioè  fra  il  Moniftero  di 
Dateo  , e l'  abitazione  Parrocchiale  di  Guidone  Prete  di 
San  Vittore  Al  Teatro  . Anche  perciò  fi  rende  ficuriffìmo, 
che  il  Moni  itero  di  Dateo  era  quello  {letto  , che  ora 
chiamafi  Di  Bochetto , perchè  appunto  è confinante  colla 
cafa  Parrocchiale  di  San  Vittore  Al  Teatro  Infatti  la 
carta  , di  cui  ragiono  , io  1’  ho  tratta  appunto  dall*  ar- 
chivio di  quell’ infigne  Moniftero  . Siccome  la  caufa.  è di 
lieve  momento , non  perderò  qui  il  tempo  a defcrivèrla  * 
Trafcriverò  i nomi  de’  Teitimonj  , che  fono  affai  riguar- 
devoli  . Interfuerunt  Tefies  Joannes  Mainerei  ; Landulfus 
Trafoni  ; Roger ius  , & Arialdus  , & Magnianus  , qui  di - 
cuntur  Crivelli  % Panpuirus  Crivello  ; Ardericus  Crivello  ; 
Guillielmus  De  Moneta  ; Ardicionus  Barbar  offa  , Romedius 
Scacbabarozo  ; Petrus  Taipa  ; Amulfus  Bambaxiarius  ; Jo- 
hannes Graffo  ; Otto  Guaitamaco  ; Wifredus  Gifulfi  ; Naza - 
rius  de  Varedeo  ; & Ambrofius  Beccora  ; Anfelmus  Cagatof - 

E e e 2 fico. 
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ftco\  Wifredus  Guarda  la  lancia',  Michael  Bambaxiarius  ; ' 
Paulus  , & Maleadobatus , & Johannes  Mantegatius  ; & 
Ugo  de  Marnate  . Già  ho  detto  , .che  Giovanni  Mante- 
gazo  11  Picchio  morì  verfo  l’anno  1124.  : ora  qui  com- 
parifce  un  altro  Giovanni  Mantegazo  , eh’  eia  ancor  gio- 
vine, come  lo  dimoftra  il  vederlo  mentovato  fra  gli  ul- 
timi de’  riferiti  Teftimonj  , e 1’  ultimo  dei  tre  nominati 
della  ftefla  Famiglia  Mantegaza  . Ciò  nonoflante  non 
andrà  molto,  che  vedremo  anche  lui  fra  noftri  Confoli  . 
Il  primo  di  que’  Teftimonj,  cioè  Giovanni  Di  Mainerio 
già  abbiam  oflervato  altre  volte , eh’  era  de’  primi  noftri 
Cittadini  . Lo  fteiTo  dicafi  di  Rogerio  Crivello  , e degli 
altri  quattro  della  fua  nobil  Famiglia  , fra  i quali  vedefì 
il  nome  di  Magnano  Crivello , che  mi  ha  fervito  per 
correggere  un’  altra  carta , dov’  era  ftato  mal  traferitto  . 
Abbiam  pure  anche  altre  volte  trovate  memorie  di  Gio- 
vanni Graffo  , e della  nobil  Famiglia  Scaccabarozzi  , di.  cui 
qui  trovo  un  altro  Perfonaggio  chiamato  Romedio  „ Que’ 
cognomi  di  Barba  rojja , di  Caga  tojftco  , di  Guarda  la  lan- 
cia giovano  non  folamente  ad  indicarci , come  gli  altri 
alcuni  antichi  nobili  Calati  della  noftra  Città;  ma  anche 
ad  infegnarci  ,.  che  già  la  Lingua  Italiana  era  quafi  del 
tutto  formata  . 

11  Puccinelli  (1)  nel  Catalogo  degli  Abati  di  San 
Simpliciano  nota  fotto  l’anno  ii4<5".  un  Abate  per  non 
me  Uberto  , e cita  1’  autorità  di  un  iftrumento  conte- 
nente la  elezione  del  Parroco  dì  San  Cipriano  . L' Ughelli 

ha 

(1)  P attinti  li  /Codiato  Ntlla  Vita  di  S.  Simplitiano  pag.  io*. 
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ha  trafcritto  fedelmente  lo  fleflo  Catalogo  (i)  . Si 
citano  non  pertanto  in  elio  altre  carte  del  feguente  anno 
1147.,  nelle  quali  fi,  vede,  che  l’Abate  di  San  Sim- 
pliciano chiamavafi  Gullielmo  . Ma  con  buona  pace  del 
Puccinelli  non  folamente  Gullielmo  trovafi  Abate  di  San 
Simpliciano  nell'  anno  1 147.  , ma  anche  nello  fleflo  an- 
no 11 46’. , e prima  fino  nell’anno  1144.;  come  qgnu- 
110  potrà  riconofcere  nelle  pergamene  , che  andremo  di 
mano  in  mano  efaminando  . Dall'  altra  parte  nell’  archi- 
vio di  San  Simpliciano  non  v’  è alcuna  carta  dell’  anno 
1 i4<T.  , dovè  fi  tratti  di  Uberto  Abate  , e della  Parroc- 
chia di  San  Cipriano  . La  pergamena  di  quell’  archivio  , 
che  tratta  di  Uberto  Abate , e della  Parrocchia  di  San 
Cipriano  non  è dell’anno  ii4<f. , ma  dell’anno  1142;, 
e così  ben  fi  accorda  colle  altre  pofieriori  , . che  nomi- 
nano 1’  Abate  Gullielmo  . Io  P ho  oflervata  con  diligen- 
za , ed  ho  veduto  , che  quel  Secando  non  è molto  chia- 
ro , e potrebbe  facilmente  prenderli  per  Sexto  , fe  l’In- 
dizione quinta  non  ci  additafle  chiaramente  , come  debba 
intenderli  . Il  Puccinelli  non  ci  ha  badato  , è di  qui  c 
nato  il  fuo  errore  . Veramente  egli  ha  oflervata  quella-* 
pergamena  un  po’  di  fretta , perchè  ha  sbagliato  anche.* 
nell’  additarne  il  contenuto  , non  leggendoli  in  efla  la^» 
elezione  del  Parroco  di  San  Cipriano  fatta  dall’  Abate 
Uberto;  ma  una  Permuta  fatta  fra  Amizone  detto  Bonal- 
do,  e Viviano  Prete  della  Chiefa  di  San  Cipriano  polla 
dentro  la  Città  di  Milano  preflo  alla  Corte  del  Duca,ail 
qual  contratto  fu  riabilito  col  confenfo  di  Uberto  Abte 

di 

(1)  Ughttt,  T«m.  IV.  , ubi  He  Atchiepp.  Mediali,  pag.  m, 
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cfi  San  Simpliciano  , che  aveva  il  Juspatronato  di  quella 
Chieda  , e di  Giordano  fuo  Avvocato  , e con  l' approva- 
zione anche  de’  Vicini  della  Corte  del  Duca  Parrocchiani 
della  fuddetta  Chiefa  . Anno  ab  Incarnatane  Domini  No~ 
ftrì  Jefu  Cbrijii  Millejimo  Cent  e fìnto  Quadragejìmo  fecundo  , 
quinto  Kalendarum  Julii , Indiatone  quinta . Comutatio  bo- 
ne fidei  nofcitur  effe  contrattus  , ut  ad  invicem  emptionis 
obtineat  firmitatem , eodemque  nexu  contrahentes  obligant  . 
Piacuit  itaque , & bona  convenit  voluntate  inter  Amizonem9 
qui  dicitur  Bonaldo  de  Civitate  Mediolani , nec  non  & in- 
ter Vivianum  Presbiterum  Ecclejte  Sanfti  Cipriani  conjlruc- 
la  intra  hanc  Civitatem  prope  Curtem.  Ducis  . Ibi  afiante  > 
& confentiente  Domno  Uberto  Dei  gratta  Abate  Monajierii 
Sanfti  Semplicioni  9 una  cum  Jordane  Avocato  fuo  predilli 
Monajierii . Simliter  per  adfirmationem  , & in  prefentia 
Vicinorum  De  Curte  Ducis  . Cosi  rillituita  a quella  carta 
la  Tua  vera  epoca  , io  non  ho  più  alcuna  difficoltà  a 
credere  , che  Uberto  Abate  di  uno  de*  noftri  Monifleri 
Milanelì  , Autore  del  Sermone  , di  cui  ho  parlato  fotto 
Panno  fia  lo  Hello  Uberto  Abate  di  San  Sim- 

pliciano , che  troviamo  in  quella  carta , il  quale  per  po- 
co- foprav  ville , poiché  due  anni  dopo  di  quello  compa- 
rilce  Gullielmo  fuo  SuccelTorc  , che  feguita  poi  a farli 
vedere  negli  anni  1146. , e 1147.,  e in  altri  feguenti. 
Quanto  alla  Corte  del  Duca  vicina  alla  Chiela  di  San 
Cipriano , io  ne  ho  già  ballantemente  parlato  altrove  , 
anche  con  1*  autorità  della  medefima  carta  qui  da  me_* 
©fami nata  ; fopra  la  quale-  non  mi  rella  più  altro  da 
aggiungere  . 
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i 1 4 3 ■ uu--  , ^nn0  Mille  e cento  quaranta  tre  (*)  fu  infelice 
■ per  la  noftra  Città , eflèndofi  allora  dettate^ 
j più  che  mai  fiere  le  liti  fra  i due  Cleri  del- 
la  Bafilica  di  Sant’  Ambrogio , le  quali  erano 
tanto  più  dannofe  , quanto  che  interefsavano  le  due  Gitt- 
r Udizioni  Ecclefialtica  , e Laica  , 1*  una  contro  dell’  al- 
tra . Tornarono  in  campo  tutte  le  antiche  difpute  , 
lene  formarono  ancora  delle  nuove . Quantunque  ft  trat- 
tale di  una  caufa  Ecclefiaftica , pure  ì Confoli  , perchè 
tal  lite  non  avrà  lafciato  di  turbare  la  Repubblica  , dettan- 
do gravi  dìfcordie  fra  le  Famiglie  parziali  o all’  uno , o 
all'  altro  di  que’  Cleri  , vollero  porvi  mano  . E affinchè 
non  fi  eccìtaflè  una  nuova  querela  dalla  parte  dell’  Arci- 
vefcovo  , trovarono  il  mezzo  termine  di  farfi  eleggere.» 

' Ar- 
ci An.  MCXLIII.  Ind.  VI. 

di  Corrado  III.  ite  de*  Romani  VI. 
di  Ro baldo  Arci?,  di  Milano  IX. 
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Àrbitri  , e dai  Monaci  , c dai  Canonici  ; e come  tali 
verfo  la  metà  di  Luglio  pacarono  a dare  la  loro  Temen- 
za , la  quale  è ftata  pubblicata  dal  Puricelli  (i),  ben- 
ché mancante  di  qualche  parola  fui  principio  . Per  si 
importante  decisone  vi  vollero  due  giorni  . Nel  primo 
non  iì  fece  che  efporre  le  vicendevoli  ragioni  delle  Par- 
ti ; nel  fecondo  poi  i Confoli  , cioè  Giovanni  Mantega- 
zo  ; Arderico  Sacco , detto  Cotta  ; Vafcone  Della  Mario- 
la  ; Ambrogio  detto  Calcamolo  ( meglio  Calcaniolo  ) ; 
Azzone  Cixerano  ; e Gregorio  Cagainarca  vennero  co’ 
Litiganti  nel  Palazzo  dell’  Arcivefcovo  Robaldo  ; e giunti 
che  furono  alla  Tua  prefcnza , il  predetto  Vafcone  col  pa- 
rere'de’  nominati  Confoli  Tuoi  Compagni , ed  anche  di  Ot- 
tone Da  Ro  , che  pure  era  uno  de’  Tuoi  Colleghi  , co- 
minciò a parlare  . Dille  dunque  alle  Parti  , che  dettero 
una  vicendevole  ficurtà  di  non  contravvenire  alla  deci- 
sone , eh’  etti  erano  per  pubblicare  : ed  allora  l’Abate^ 
Vifredo  con  un  legno , che  tenea  nelle  mani  y promife 
al  Prepofto  fotto  pena  di  dugento  lire  ; e diede  per  Mal- 
levadori Landolfo  Capello  , e Villano  detto  Marcellino . 
Lo  fletto  poi  fece  il  Prepofto  obbligandofi  alla  fletta  pe- 
na ; e diede  per  Mallevadore  Azzone  Da  Niguarda  . Ma 
Vafcone  , e gli  altri  Confoli  non  ancor  paghi  pregarono 
1’  Arcivefcovo  , che  volefTe  comandare  si  all’  una  , che_> 
all’  altra  Pane  un  efatto  adempimento  di  tutto  ciò  , eh’ 
eglino  avellerò  ordinato  . Poiché  ciò  pure  fu  fatto  An- 
felmo  Giudice  , che  aveva  già  diflefa  d’  ordine  de’  Con- 
foli Li  fentenza  , la  pubblicò  . Quanto  alle  antiche  que- 

flioni 
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Aioni  (òpra  le  obblazioni  degli  altari  nella  Bafilica  di 
Sant’  Ambrogio  , e il  feppellire  i defunti , fu  interamente 
confermata  la  famofa  concordia  già  fatta  ai  tempi  di 
Olrico  . Quanto  poi  alle  nuove  pretenfioni , elle  fi  ridu- 
cevano a due , una  circa  il  Campanile , e le  campane  ; 
T altra  circa  alcuni  diritti  Parrocchiali  ; e in  ciò  pure  la 
Temenza  fu  molto  contraria  ai  Canonici  . Tanto  il  vec- 
chio , quanto  il  nuovo  Campanile  furono  dichiarati  pro- 
pri de'  Monaci , nè  ai  Canonici  fu  rifervàta  altra  ragio- 
ne , che  di  tenervi  una  mediocre  campana , la  quale  non 
fotte  nè  delle  più  grandi , nè  delle  più  piccole  ; e queAa 
ragione  ancora  fu  limitata  con  molte  riferve  . I diritti 
Parrocchiali  poi , coirle  quello  di  portar  l’ incenfo  per  le 
cafe  , fecondo  il  coftume  di  que’  tempi  ; quanto  alle  cafet 
eh*  erano  di  là  da  un  rigagnolo  , che  chiamavafi  Mufceta9 
e allo  Spedale  vicino  , che  chiamavafi  di  Sant’  Am- 
brogio , fu  dichiarato , che  appartenettero  al  Cappellano 
della  Chiefa  di  San  Michele  , la  quale  era  de’  Mo- 
naci . Di  qua  poi  dalla  Chiefa  di  San  Michele  , 
dal  mezzo  della  Bafilica  di  Sant’  Ambrogio  verfo  la— 
Canonica  , fu  decifo  , che  fpettaflero  ai  Canonici . Così 
fu  terminata  la  caufa  alla  prefenza  dell  Arcivefcovo . Non 
fi  vede  peraltro , eh'  egli  approvafle  tal  decifione  ; nè  vi 
fi  vedono  fottoferitti  altri  che  Laici . I Teftimonj  furono 
molti  , e molto  riguardevoli  . Manu s Martini  , & Arde- 
rici  , qui  dicuntur  De  la  Oruce  ; Gotefredi  De  la  Porta  ; 
Petri  Cixerani  \ Jobannis  , qui  dicitur  Canis  ; Ambrofii  De 
Lomaeio  ; Belli xii  De  Sanalo  Georgio  ; Goslini , qui  dicitur 
Pagani  ; Wifredi  Corvo  ; Frogerii  De  Calbuciano  ; Adelar - 
Parte  K Ff  f di 
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di  De  Lampuniano  ; Jobamtif  Berhndi  Ferracanit  De#  • 
Santto  Raphaele  ; Azonis  , qui  dicitur  Turrianus ; W ili  elmi k; 
Monetarii  ; Manzioli  Mirami  Petri  de  Calvenzano  ; Ld-  ; 
f ranci , gwi  dicitur  Cuva  ; , ff»  dicitur  Cpmolus  ) 

( meglio  Caniolus  ) : oltre  molti  Servitori , o Officiali . 
del  Pubblico  ; e quattro  Giudici  fottoferitti  al  (olito  co’ 
foli  nomi . . . 

L’ Arcivefcovo  Robaldo  , o che  fia  (lato  sforzato, 
da’  Confoli  a tollerare , eh'  efli  dettero  avanti  di  lui  la_» 
deferitta  fentenza,  o che  fia  (lato  delufo  con  buone  pa- 
role; poiché  ebbe  intefo  quanto  efli  avevano  decretato, 
giudicò , che  quel  decreto  , o arbitramelo  fotte  iniquo  ; 
e non  avendo  più  nella  Città  1'  autorità  , che  avevano 
gli  antichi  Arcivefcovi  , ricorfe  alla  Santa  Sede  : ma  In- 
nocenzo Secondo  non  potette  por  mano  in  quello  affare., 
perchè  poco  dopo  , cioè  alli  ventiquattro-  di  Settembre*» 
giunfc  al  termine  della  fua  vita  . Fu  egli  molto  parzia- 
le de’ Canonici  Regolari,  de’ quali  fi  era  formato  ujv* 
particolare  Ordine  fotto  la  Regola  , che  chiamafi  di 
Sant’  Agodino  , che  poi  con  la  protezione  di  quel 
Papa  andò  fempre  più  dilatandofi  . Il  -primo  Moni- 
dero  di  una  tal  Religione  nelle  vicinanze  del  Mila- 
nefe  , come  già  diflì  , credefi  quello  di  Mortara , di  cui 
fene  trovano  didime  memorie  fui  fine  dello  feorfo  feco- 
lo . In  una  Bolla  dello  detto  Papa  Innocenzo  Secondo 
data  nell’  anno  1133-  a favore  della  mentovata  Canonica 
Regolare  di  Mortara,  fi  trova,  ch’ella  era  Capo  di  una 
Congregazione  di  Canonici  Regolari  , ed  aveva  fotto  di 
fe  varie  Canoniche  , altre  maggiori  col  titolo  di  Prepofi- 

tura , 
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tura  , ed  altre  minOriìcol  tìtolo  di  Priorato. Fra  quelle 
v*  era  la  Canonica  idi  Santa  Maria  di  Carpen^ago  nell' 
Arcivefcovato  di  Milano  ; di  cui  Tene  conferva  ancora  1*  an- 
tica Chiefa  pretto  a Caftemo  nella  Pieve  di  Corbctta  . 
Per  la  firoilitudine  del  nome , alcuni  1’  hanno  confufa— 
con  quella  di  Santa  Maria  di  Carfenzago  , poco  dittante 
da  Milano;  ma  il  Pennotci  (i)  ha  giuttamente  diftinta^ 
P una  dall’ altra  . Infatti  la  feconda  era  Prepofitura  , e 
non  Priorato  , ed  era  Capo  anch’  etta  di  una  . particolare 
Congregazione  di  Canonici  Regolari , ed  aveva  già  alcu- 
ne Canoniche  fubordinate  , quando  1’  altra  di  Carpenza- 
go  continuava  come  prima  ad  efler  foggetta  alla  Canoni- 
ca di  Mortara  . Ciò  non  ottante  intorno  all’  origine  di 
Santa  Maria  di  Carfenzago , il  Pennotti  ha  confufe  un_- 
po’  le  cofe  . Egli  dice  ,_  che  fu  fondata  da  un  non  mcn 
ricco,  che  pio  Perfonaggio  , verfo  l’anno  1140.,  etten-? 
do  Arcivcfcovo  di  Milano  Oberto  : ma  quello  Prelato 
non  cominciò  a reggere  la  Chiefa  Milanefe  fc  non  fei 
anni  dopo,  fui  principio  dell’anno  114(5".  Doveva  egli 
dunque  dire  Robaldo  , e non  Oberto  , volendo  tener  fer- 
mo l’anno  1140.,  o cangiar  l’anno,  volendo  tener  fer- 
mo il  nome  dell’  Arcivefcovo  Oberto  . Vedremo  bensì  * 
che  Oberto  nell’  anno  1154.  prefe  fotto  la  fra  protezio- 
ne la  Chiefa , e la  Canonica  di  Santa  Maria  di  Carfen- 
zago ; e che  quello  è il  diploma  più  antico.,  che  fi  con- 
fervi nell’  archivio  ad  etta  fpettante  ; ma  non  pertanto  e la 
Canonica , e la  Chiefo  allora  già  era  formata  da  qualche 
tempo  . Io  ne  additerò  una  ficura  memoria  nell’  anno 

F f f 2 1152. 
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li 52.;  e non  v(  è dubbiò  , che  la  loro  fondazione  non 
fia  anche  più  antica  . Certamente  fioriva  quella  Canonica 
cflendo  Papa  Innocenzo  Secondo,  che  promoffe  alla  di- 
gnità Cardinalizia  il  Beato  Tommafo  Canonico  Regolare 
di  Santa  Maria  di  Carfenzago  Cittadino  Milanefe , creato 
Prete  Cardinale  di  San  Vitale  del  titolo  di  Veftina , co- 
me dice  l’ Oldoino  ; ben  diftinguendolo  da  Tommafo 
Diacono  Cardinale  , con  cui  lo  aveva  confufo  il  Ciacco- 
nio  . Nè  in  ciò  dee  darfi  retta  al  fopraccitato  Pennotti, 
il  quale  vuole  , che  il  noftro  Beato  Tommafo  fia  fiato 
creato  Cardinale  da  Urbano  Terzo  . Io  dunque  non  fon 
lontano  dal  credere , che  la  Canonica  di  Santa  Maria  di 
Carfenzago  fia  nata  veramente  verfo  l’anno  1 140.  , ef- 
fendo  Arcivefcovo  di  Milano  Robaldo , e Sommo  Ponte- 
fice Innocenzo  Secondo  , gran  Promotore  dell’  inftituto 
de’  Canonici  Regolari  di  Sant*  Agoftino  . Un’  altra  fimile 
Canonica  Regolare  fu  pure  fondata  nel  noftro  Contado 
ne’  tempi  fteflì , come  fi  vede  in  un  diploma  dell’  Arci- 
vefcovo Robaldo  pubblicato  dal  Sig.  Saffi  , dove  di  lui 
ragiona  ; ma  perchè  San  Galdino  , che  allora  era  Can- 
celliere Arcivefcovile , in  quella  carta  non  vi  pofe  la 
data , non  fi  può  ora  determinare  precifamente  a qual  an- 
no appartenga  . Ivi  Robaldo  fi  dichiara  di  voler  fecon- 
dare la  buona  volontà  di  Pietro  Vcfcovo  di  Celano  : on- 
de col  confenfo  de’  fuoi  Ordinarj  gli  concede  piena  fa- 
coltà di  fabbricare  ad  onore  di  Dio  , e della  Beata  Ver- 
gine , e di  Sant’  Ambrogio  una  Chiefa  , e dì  fondare 
preiTo  ad  efla  una  Canonica  Regolare  , in  un  luogo  det- 
to Domergafco  ; purché  ivi  femprc  fi  oflervi  il  Rito 

Am- 
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Àmbrofiano  . Ego  Robaldut  Dei  gratta  Santta  Meiiolanen - 
fis  Ecclefia  Arcbiepifcopus  diletti  Fratris  nojlri  Petri  Cela * 
nenfis  Epifcopi  boti  am  voluntatem  approbo , atque  ejus  bona 
opera  abfque  ulla  dubitatane  confirmo  . Unde  tam'  ego  , 
quam  omnium  nofirorum  Ordinariorum  Conventus  ad  honorem 
Dei  y & Beata  Maria  , nec  non  Confejforis  Chrifii  Ambra - 
fii , Ecclefiam  confiruendi , atque  Regularem  Canonicam  or- 
dinandi in  loco  , qui  dicitur  Domergafcus  , cum  vera  cari- 
tati s ajfettu  ei  licentiam  damus  . Ea  tamen  conditione  , ut 
in  eodem  loco  Atnbrofianum  Officium  celebretur  . Sarebbe 
flato  inutile  1*  apporvi  quefta  condizione  , fe  qualche 
Religione  non  aveffe  già  cominciato  a pretendere  di  fe- 
guitare  il  Rito  Romano  anche  nel  Milanefe  ; onde  io 
penfo  di  potere  giuftamente  Affare  in  qucfti  tempi  l’ epo- 
ca , in  cui  alcuni  Monifteri  nel  Milanefe  cominciarono  a 
pretendere  di  lafciare  il  Rito  Ambrofiano  . Il  Luogo  di 
Domergafco , ora  Domenegafco , è nel  noftro  Territorio 
nella  Pieve  di  Rofate;  ma  ivi  più  non  comparifce  alcun 
indicio  di  Canonica  Regolare  , nè  fi  sa  , fe  fia  fiata  di- 
flrutta  affatto  , o trafportata  altrove  . Più  difficile  è il 
determinare  la  Città  , di  cui  era  Vefcovo  quel  Pietro  9 
che  fondò  la  Canonica . Celano  è Capo  di  un  Contado 
nel  Regno  di  Napoli , come  è noto  ad  ognuno-;  ma  non 
c però  noto  , che  Celano  abbia  mai  avuto  Vefcovi . 
Quello  è un  dubbio  , eh'  io  lafcerò  decidere  ad  altri  ; 
mentre  io  feguito  il  diploma  di  Robaldo  , dove  ordi- 
na , che  la  nuova  Canonica  non  fia  foggetta  , che  all' 
Arcivefcovo  , onde  dichiara  quel  luogo  per  fempre  efente 
da  ogni  foggezione , o contribuzione  alla  Chiefa  di  Ro- 
fate, 
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fate  , nella  di  cui  Pieve  era  pollò  ,e  ad  ogni  altra  Chie- 
fa  . Volumus  itaque  , firmiterque  ifiud  , atque  precipue  con - 
frrmamus  , ut  ab  omni  fubjeftione , ftve  conditione  Roftaten - 
fis  Ecclefìte  , quam  omnium  aliarum  liber  in  aternum  per - 
maneat . I Pievani  avevano  diritto  anche  fopra  i Moni- 
fieri  polli  nelle  loro  Pievi , fe  non  erano  privilegiati  . 
L’  Arcivefcovo  dunque  dopo  aver  accordato  il  privilegio 
dell'  efenzione  , volle  , che  la  confacrazione  della  Chie- 
fa , e degli  altari , e la  elezione  de’  Canonici  , apparte- 
neflero  a lui  . Che  il  loro  Prepollo  , quando  folTe  chia- 
mato al  generale  Sinodo , o Capitolo  della  Chiefa  Mila- 
nefe  , non  lafcialTe  d’  intervenirvi  , e che  ogni  Prepollo 
nuovo,  poiché  folTe  eletto  canonicamente  da’ Frati  , do- 
velTe  prefentarfi  all’ Arcivefcovo  per  eflere  approvato  , e 
confermato  . Item  Prapojìtus  in  eodem  loco  a fuis  Fratribus 
canonice  eleflus  Mediolanenfi  Archiepijcopo  ad  confìrmandum 
prcefentetur  . Cosi  termina  il  privilegio , che  fi  conferva 
autentico  nell*  archivio  di  Sant'  Ambrogio  colle  fotto- 
fcrizioni  originali  , fra  le  quali  oltre  a quello  dell'  Àrci- 
vefeovo  Robaldo  , leggonfi  i nomi  di  Tedaldo  Arcipre- 
te , di  Amizone  Arcidiacono  , di  Nazaro  Primicerio  , e 
di  Galdino  Cancelliere  ; col  figlilo  di  cera  rolla  ancor 
falvo , dove  vedefi  la  folita  imagine  di  Sant’  Ambrogio 
in  atto  di  benedire  . 

A Papa  Innocenzo  Secondo  fuccedette  Celeflino  pa- 
rimenti Secondo , di  cui  nell'  archivio  di  Santa  Maria». 
In  Valle  confervafi  un  Breve  fcritto  alli  fei  di  Novembre 
al  Prepoflo  , ed  ai  Canonici  della  mentovata  Chiefa  Pie- 
vana di  Ròfate  . “ivi  il  ' Pontefice  rammentando , ciò  eh* 

era 
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era  {lato  riabilito  dalla  Santa  Sede , cioè  , che  le  Perfo* 
ne  Religiofe  non  avellerò  a pagar  decime  delle  terre  , 
che  lavoravano  colle  proprie  mani , o che  facevano  la* 
vorare  a proprie  fpefe  , e nè  anche  del  nodrimento  delle 
proprie  beftie , dice  a quegli  Ecclefiaftici  di  aver  intefo, 
eh’  eglino  ciò  non  ottante  efigevano  con  violenza  tali  de- 
cime dalle  Monache  di  Santa  Maria  di  Montano  ; pnde 
loro  proibifee  il  far  ciò  in  avvenire,  ed  ordina  , che.» 
quando  credano  di  aver  qualche  ragione  in  contrario , ven- 
gano ad  efporla  avanti  di  lui  . 

Non  mancò  1’  Arcivefcovo  Robaldo  di  fcrivere  al 
nuovo  Sommo  Pontefice  fopra  la  lite  de’  due  Cleri  della, 
Bafilica  Ambrofiana  , contro  la  fentenza  de’  Confoli  . Io 
pollo  deferivere  tutti  i palli  fatti  in  quella  importantilfi- 
jna  lite  con  1’  ajuto  delle  carte  pubblicate  dal  Sig.  Dott. 
Sormani , e di  altre  , eh’  io  ho  trovate  in  un  antico  Co- 
dice, che  confervafi  nella  Biblioteca  Metropolitana  , del 
quale  ho  già  trattato  fiotto  1*  annp  1 1.24.  Nella  fina  let- 
tera (1),  1’ Arcivefcovo  prega  il  Papa  a commetter  la  de-  . 
bilione  della  caufia  al  Cardinal  Goizone  Legato  detta  San-  # 
ta  Sede  , o ai  due  Veficovi  di  Novara  , e d' Ivrea , or- 
cimando  intanto  ai  Confoli  di  Milano  di  riftituire  ai  Ca- 
nonici i loro  privilegi , e i pegni , che  avevano  nelle-» 
mani . Allora  ufavafi , quando  le  Parti  compromettevano 
le  loro  ragioni  in  alcuno,  il  dare  qualche  riguardevol 
.pegno  , il  quale  poi  fi  avelie  a perdere  da  chi  non  vo- 
.lca  Ilare  atta  decifione  . Un  tal  coftume , fe  durafle  anche 
oggidì , rifparmierebbe  di  molte  liti , s’io  mal  non  m’ appon- 
go • 

(1)  Apud  Sormm.  De  pr*em.  C*p.  io.  Num.  tl.  pag.  69. 
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go  . I Canonici , e i Monaci  per  1*  arbitramento  de’  Con- 
doli avevano  data  ficurtà  per  dugento  lire  , e dovevano 
anche  aver  depofitati  nelle  mani  di  que’  Signori  tanti 
pegni , quanti  ballavano  a compir  quella  fomma . Papa 
Celedino  alle  idanze  dell'  Arcivefcovo  dirette  - un  Tuo 
Breve  (i)  ai  Confoli  di  Milano,  fcritto  nel  giorno  deci- 
moquinto  di  Novembre  ; dove  dice  loro  d’  efferfi  mara- 
vigliato, eh’  eglino  fi  fieno  intrometti  nella  difeordia  fra 
i Monaci , e i Canonici  di  Sant’  Ambrogio  ; che  abbia- 
no ricevuti  dall’  una  , e dall’  altra  parte  de’  pegni  ; c-» 
che  ritengano  pretto  di  loro  i privilegi  di  quella  Chiefà. 
Per  la  qual  cofa  non  avendo  i Laici  , quantunque  reli- 
giofi,  e pii  nettuna  autorità  per  difporre  delle  cofe  Eo 
clefiadiche  , ordina  a que’  Confoli  di  ridituire  interamen- 
te non  meno  i pegni , che  i privilegi . Impone  loro  al- 
tresì di  far  didruggere  non  so  qual  fortificazione , che  i 
Monaci  avevano  fabbricata  di  fopra  della  Baffi ica  ; 
cosi  rimettere  ogni  cofa  nello  dato  primiero . Forfè  nello 
(ledo  tempo  il  Papa  accondifcefe  alle  preghiere  del  no- 
. dro  Arcivefcovo  anche  nell*  altra  parte , cioè  nel  delega- 
re il  Cardinal  Goizone  , per  terminare  la  lite  . Abbiamo 
una  lettera  di  San  Galdino  (2)  , che  informa  quel  Car- 
dinale dello  dato  della  caufa  a favore  dell’  Arcivefcovo  ; 
accufando  l’Abate  di  non  aver  voluto  per  Giudice  il 
Prelato , e di  aver  fatto  ricorfo  alla  Podedà  Laica  per 
configlio  de’  fuoi  Monaci  , e di  alcuni  fuoi  Vaflalli  ; pe- 
rò lo  prega  a citare  1’  Abate  avanti  di  sè  , e ad  annul- 
lare 


(1)  lb.  69  , O ftf. 

(a)  lb.  70. 
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lare  la  fentenza  de’  Confoli  . Scriife  pure  in  favore  del 
Prepoflo  di  Sant’  Ambrogio  al  Legato  un.  Nobile  Mila- 
nefc , eh'  era  fuo  Parente  , ed  Amico  , e chimavafi  Ma- 
lafiriva  ; o forfè  meglio  Malaflrena  , col  qual  nome  ab- 
biam  veduto  altre  volte,  che  addomandavafi  uno  de’  no- 
stri primarj  Cittadini  . Finalmente  anche  1’  Arcives- 
covo Robaldo  gli  direfle  una  lettera  (2)  , con  cui  lo 
avvisò  , che  il  Sommo  Pontefice  Celerino  avea  con  fuo 
decreto  annullata  la  fentenza  de’  Confoli  di  Milano  nella 
controverfia  fra  i Monaci , e i Canonici  di  Sant’  Am- 
brogio ; ma  che  i primi  non  arrendendofi  al  giudizio 
del  Pontefice  avevano  desinato  di  portarfi  a Roma , 
confidando,  nelle  loro  Suppliche,  e nelle  loro  ricchezze, 
e maffimamente  nella  protezione  del  Marchefe  di-  Mon- 
ferrato , che  a tal  fine  mandava  alla  Corte  di  Roma*, 
alcuni  Suoi  Legati . In  tale  flato  di  cofe  lo  prega  a pre- 
venire 1*  animo  del  Papa , acciò  non  gli  facciano  colpo 
i Sofismi  , eh*  eglino  poteflero  addurli  . Si  Nuncii  Mar - 
cbionis  de  Monteferrato  ad  Curiam  venerint  Domino  Papié 
fuggeretit , ne  eorum  fallaciis  fidem  adhibeat . Quella  è la 
prima  menzione  de*  Marchefi  di  Monferrato , eh*  io  abbia 
travata  nelle  noflre  Memorie . Quello  , di  cui  Robaldo 
tratta  , chiamavafi  Giillielmo  ; e Noi  ben  ne  avremo  an- 
che altrove  a ragionare . 

MofTo  dagli  ordini  Pontifici  , e da  tante  iflanze  , 
fc riffe  il  Cardinal  Legato  ai  Monaci  di  Sant’  Ambrogio, 
imponendo  loro  di  rimettere  ogni  cofa  nello  ilato  , in 
Parte  V.  G g g cui 

(1)  lb.  p*q.  7*. 

(*)  lb  pag.  71. 
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cui  era  prima  dell’  arbitramento  de'  Confoli  di  Milana, 
e di  comparire  alla  Tua  prefenza  pel  giorno  decimo  terza 
di  Dicembre  dedicato  a Santa  Lucia  (i)  . Ciò  non  per 
tanto  Papa  Celerino  giudicò  più  conveniente  il  commet- 
tere la  conchiufione  di  quello  affare  all'  Arcivefcovo  Ro* 
baldo  , acciò  o per  mezzo  di  qualche  accomodamento  9 
o con  una  deffinitiva  Temenza  lo  terminaffe  . Cosi  fareb- 
be feguito  in  breve  , Te  la  morte  del  Pontefice  non  avef- 
fe  cagionato  qualche  prolungamento  . Egli  terminò  la-. 

3 144  vita  alli  nove  di  Marzo  (*);e  fu  a lui  foflituito  Lucia 
Secondo , che  prima  era  flato  Canonico  Regolare  . Giu*- 
dicò  il  nuovo  Papa , probabilmente  alle  iflanze  de’  Mo* 
naci  di  Sant’  Ambrogio  , di  dover  limitare  l’ampia  fa- 
coltà conceduta  da  Celeflino  al  noflro  Arcivefcovo  , per 
decidere  la  loro  caufa  egli  folo  ; onde  gli  fpedi  alli  quat- 
tordici d’  Aprile  un  Tuo  Breve  (z)  , in  cui  inoltrandoli 
notiziofo  di  quanto  aveva  flabilito  il  defunto  Pontefice., 
dice  d'  avere  intefo  , che  1’  Abate  prefentemente  era  in— 
varj  modi  impedito , nè  poteva  comparire  in  giudizio  .. 
Perciò  gl*  impone  di  differire  a terminar  la  caufa  fino 
alla  venuta  de’  Cardinali  Legati , eh*  egli  era  per  man- 
dar tolto  in  quelle  parti , affinchè  alla  loro  prefenza  , e 
col  loro  configlio  , fi  determinaffe  ciò , eh’  era  giullo . Ub- 
bidì 1*  Arcivefcovo , e intanto  fi  fecero  e per  una  pane, 
e per  1’  altra  grandi  volumi  di  proccflì  , i quali  fi  c^ 

(•)  An.  MCXLIV.  Ind.  VII. 

di  Corrado  Terxo  Re  de*  Romani  VII 
di  Robaldo  Arci*,  di  Milano  X. 

(1)  Sorma n.  Ib.  pag.  70. 

(t)  Ex  Cui.  Bibi.  Mtirop.  figm.  ** 
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fervano  ne’  loro  archivj  . Àlli  yentifette  di  Maggio  il  * 
Papa  direte  un  nuovo  Breve  (i)  all’ Arci vefcovo  Ribal- 
do , incaricandogli  di  pafiare  alla  decifionc  di  quella  li- 
te, coi  due  Cardinali  Legati  , che  già  erano  in  Lom- 
bardia : e frattanto  dichiarò  nullo  , e di  neflun  valore 
tutto  ciò , che  intorno  ad  elTa  era  flato  riabilito  o da? 
Confoli  , o da  altre  Laiche  Perfone  . Giunti  poi  a Mi- 
lano Guidone  , ed  Ubaldo  , Preti  Cardinali  della  Santa 
Chiefa  Romana , e Legati  della  Sede  Apollolica , come_# 
Giudici  delegati  , infieme  con  1'  Arci  vefcovo  Robaldo  , 
fornirono  per  alcuni  giorni  a trattare  la  caufa  , efamina- 
rono  con  diligenza  le  ragioni  , da  ambi  i Cleri  prodot- 
te , lederò  con  attenzione  le  carte  da  efli  efibite  , e li 
fecero  prefentare  tutte  le  allegazioni  fatte  per  1*  una  , e 
per  1’  altra  Parte . Quindi  intimato  un  Congrego  a No- 
vara , dove  intervennero  molti  Vefcovi  delle  Citta  vici- 
ne , cioè  Alfano  di  Pavia  ; Litifredo  di  Novara  ; Uber- 
to d’  Adi  ; e Ardizone  di  Como  ; e tre  Abati  dell’  Or- 
dine di  Chiara  valle  , cioè  Brunone  di  Cerreto  , Pietro  di 
Morimondo , e Pietro  di  Lucezio  , ora  Lucedio , e 
molti  altri  Ecclefiaftici  ; rinnovato  1'  efame  delle  fcrittu- 
re , e delle  allegazioni  , e non  potendo  trovar  il  modo  di 
ftabilire  alcuna  concordia  , vennero  a dare  la  loro  Sen- 
tenza (2) . Da  eira  io  ho  tratte  le  notizie  , eh’  ho  qui  cf* 
polle  , dove  i tre  Prelati  Giudici  dicono  cosà  . Prtmo  ro- 
tum  negotium  per  aliquot  dies  Medtolani  difeeptari  audivi - 
mus  # rationes  ab  utraque  parte  induftas  diligenter  infpexi - 

G g g 2 mus  , 

(O  torma»,  fupracìt.  psg.  73. 
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mus , inftrumenta  quoque  utriufque  partir  ftudio  vigilanti 
perlegimus , & ut  certius  inde  judicare  pojfemus  9 cunftèt 
alle gat  ione  s utrinque  fcriptas  nobis  prefentari  fecimut Dein- 
de ftatuto  tempore  apud  Novariam  , ajjifientibus  Nobis  9 & » 
Conftlium  probantibus  Reverendis  Fratribus  nollris  Epifcopis  9 
Viris  fiquidem  admodum  diferetis  , Alpbano  Papienfì  9 Liti- 
fredo  Novarienji , Uberto  Aftenfi  9 Ardicione  Cumano  ; Ab- 
batibus  quoque  tribus  de  Ordine  Cleravallenfi , Bruitone  fói- 
licet  de  Cerreto , Petro  de  Morimondo  , Petro  de  Lucecio  9 
religione  quidem  , ac  diferetione  prceditis  , & aliis  diferetis- 
Clericis  , eunClar  allegationes  , & inftrumenta  diligenti  (fìnte 
perferutantes  , . controverftam  ipftus  caufee  , cum  nullo  modo 
per  concordiam  terminare  valuijfemus  , communicato  confilio 
preediftorum  Virorum  , fecundum  jufticiam  taliter  diffinivi- 
mus  . Primieramente  tutte  le  Obblazioni  , che  veniflerò 
fatte  nella  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  o agli  altari  o 
avanti  la  Croce  furono  date  ai  Canonici , eccetto  Tetto 
candele  per  ogni  fettimana  , che  folevano  da  effi  darfi  ai 
Monaci  pe’  Divini  Officj . Il  nuovo  Campanile  pofleduto 
dai  Canonici  medefimi  con  I*  autorità  dell’  Arcivefcovo 
Anfelmo  , e ad  eflì  tolto  da’  Monaci  , fu  riflitliito  ai  pri- 
mi PofTelTori  . Quanto  alla  nuova  Parrocchia  di  ' là  da_ 
quel  rigagnolo  chiamato  Mufceta  , fu  lafciato  all*  Arci- 
vefcovo Robaldo  l’ arbitrio  di  difporne  a fuo  piacere  . 
Finalmente  fu  dichiarata  nulla  , e di  nelTun  valore  la- 
Tranfazione  fatta  da*  Cordoli  di  Milano  ; fecondo  la  deci- 
sone del  defunto  Papa  Celerino  , e del  regnante  Papa 
Lucio . 


Io 
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Io  non  mi  maraviglio  , che  i tre  Giudici  non  (1 
fieno  arrifchiati  a pubblicare  una  tal  decifione  in  Mila- 
no , pe*  romori , che  facilmente  avrebbe  potuti  cagiona- 
re . I Legati , e 1’  Arcivefcoyo  , oltre  all*  aver  efli  fotto- 
fcritta  la  fentenza  , vollero , che  fotte  approvata  anche  da 
altri  Vefcovi , i quali  non  erano  itati  prefenti  nel  Palaz- 
zo Vefcovile  di  Novara  , nel  mefe  d’  Agollo  , quando  fu 
pubblicata  ; perciò  vi  fi  vedono  fottofcritti  Oberto  Vef- 
covo  di  Cremona,  Gregorio  Vefcovo  di  Bergamo  , e Gul- 
lielmo  Vefcovo  di  Tortona  . Ad  avere  quelle  fottoferizio- 
ni  vi  volle  qualche  tempo  ; intanto  Brunone  , che  nella 
carta  fi  addomanda  Abate  di  Cerreto  , pafsò  alla  Badia 
di  Chiaravalle  pretto  Milano  ; onde  fottoferìvendofi  poi 
dopo  di  tutti  giudicò  di  dovere  apporre  la  notizia  di  tal 
circoftanza  . Ego  Brutto  , qui  tutte  quando  bete  fententia. — 
ordinata  eji , ubi  etiatn  prafens  eratn  9 tenebam  Abbattavi ù, 
de  Cerreto  , modo  vero  Carvallenfetn  de  Mediolano , fubfcripfi  * 
Per  ciò  che  abbiamo  eliminato  altrove  , Brunone  Abate 
del  Moniflero  di  Chiaravalle  pretto  Bagnolo  , aveva  otte- 
nuto la  fuperiorità  fopra  il  Moniftero  di  Cerreto  per  ri- 
formarlo , e riftabilirlo  ; ed  aveva  continuato  ad  etterè.* 
Abate  di  Chiaravalle.  Ora  non  so  dire,  fe  quelli  fia  lo 
fletto  , che  dopo  la  Riforma , e lo  llabilimemo  , abbia— 
voluto  pattare  Abate  a Cerreto  , e poi  di  nuovo  in  quell* 
anno  a Chiaravalle  ; oppure  un  nuovo  Brunone  pollo  dal 
primo  ai  governo  dei  Moniftero  riformato  di  Cerreto  , 
che  dopo  la  di  lui  morte  fia  poi  divenuto  Abate  di 
Chiaravalle  . Ognuno  fopra  di  ciò  può  credere  quel  che 
gli  fembra  più  verittmile . Fra  i tre  Abati  , che  interven- 
nero • 
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nero  al  Congreffo  Ecclefiaftico  tenuto  in  Novara  , vi  fu 
anche  Pietro  Abate  del  noftro  Moniftero  di  Morimondo, 
il  quale  fu  il  fecondo  Abate  di  effo  , fe  veramente  il 
primo  chiamavafi  Gualghezio , come  fi  vede  colà  in  una 
intenzione  moderna  , ma  che  pure  dee  crederfi  appog- 
giata all*  autorità  dell’  archivio  , che  ivi  fi  confervava  . 

Della  riferita  fentenza  i due  Cardinali  ne  diedero 
torto  la  notizia  al  Sommo  Pontefice  (i),  pregandolo  a_* 
confermarla  . Dall'  altra  parte  i Monaci  , che  fi  credeva- 
no ingiuftamente  aggravati  , fperando  forte  che  il  Papa 
non  aveffe  ad  approvarla  , ricufarono  di  fottoporvifi , e 
cortrinfero  i Legati , e 1'  Arcivefcovo  a paffare  alla  fco- 
munica,  come  lì  vede  in  due  lettere  di  Robaldo  ; la_. 
prima  delle  quali  è diretta  a tutti  i Monaci  , e Mona- 
che de'  Monifteri  Milanefì  ; e 1*  altra  all*  Arciprete  , all* 
Arcidiacono  , con  tutti  gli  Ordinarj  , ed  al  Primicerio 
con  tutto  il  Clero  . Quantunque  i nomi  di  quelli  tre  Ec- 
clefiartici  fiano  efpteffi  colla  fola  lettera  iniziale  con  tut- 
to ciò  noi  vediamo , che  1*  Arciprete  era  lo  fteffo  Te- 
daldo Da  Landriano  , ed  il  Primicerio  lo  fteffo  Nazaro 
Muricula  ; ma  1*  Arcidiacono  non  era  più  Amizone  Della 
Sala , ma  un  altro  chiamato  Uberto , di  cui  quella  è la 
prima  notizia  ; ma  ne  troveremo  ben  torto  molt’  altre  . 
Nel  tegnente  mete  di  Settembre , l*  Arcivefcovo  eraft 
portato  a Lecco  col  Veteovo  di  Novara  Litifredo  ; e 
perchè  nella  riferita  fentenza  era  flato  lafciato  a lui  1*  ar- 
bitrio di  dare  la  nuova  Parrocchia  , per  cui  fi  conten- 
deva 

CO  Apmd  Norman,  fupracìt.  pég.  74. 

(a)  li.  pag.  77. 
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deva  , a chi  più  gli  fotte  piaciuto  ; oltrecchè  fi  era 
bensì  dichiarato  , che  il  campanile  appartenere  ai  Cano- 
nici , ma  non  fi  era  ad  elfi  attribuito  il  diritto  di  tener- 
vi campane , e di  farle  fonare  ; il  noftro  Prelato , {lan- 
dò nel  fuo  Palazzo  del  nominato  Luogo , dichiarò  anche 
quelli  due  punti  in  favore  di  Martino  Prepofto  di  Sant* 
Ambrogio,  e del  fuo  Clero  (i).  Ciò  peraltro  non  baftò; 
perchè  il  Papa  fcrifle  nel  terzo  giorno  d’  Ottobre  ai  Ca- 
nonici di  Sant’  Ambrogio  rallegrandoli , che  la  loro  lite 
co’ Monaci  fotte . fiata  per  la  maggior  parte  decifa  - dall’ 
Arcivefcovo , e dai  Legati  ; ma  perchè  reftava  ancora  in- 
decifa  la  queflione  circa  la  proprietà  del  Campanile , 
circa  a quello  punto  fi  rifervò  a giudicare  egli  medefi- 
ipo  . Però  loro  impofe  di  fcegliere  due  , o tre  fra  etti 
de’  più  faggi , i quali  fi  trovaflero  alla  di  lui  prefenza— 
per  la  Feda  della  Purificazione , ingiungendo  loro  intan- 
to di  vivere  pacificamente  nella  propria  Chiefa  (2). 
Tolto  l'Abate,  ed  il  Prepollo  fi  difpofero  alla  partenza; 
ma  il  fecondo  volle  prima  fentire  i configli  del  Cardinal 
Goizone  ; onde  fpedì  a lui  un  Metto  con  una  ■ lettera- 
dell’  Arcivefcovo  Robaldo  (3) , che  caldamente  racco  ma  nu- 
dava a lui  gl’  interelfi  de’  Canonici  contro  de’  Monaci*. 
E probabile , che  quello  Cardinale  molto  fi  adoperafltL* 
pretto  il  Papa  a favore  di  que’  Preti  ; infatti  alti  venti- 
fette  d’  Ottobre  furono  fcritti  due  Brevi  Pontificj  : (4) 
uno  diretto  al  Prepollo  di  Sant’  Ambrogio  , in  cui  non 

. folo 

(1)  Ex  Codie*  f ufrseit . BUI.  Mitro}. 

(*)  r*  todem . 

( > Apud  Sor  min.  fuprtùt.  pag.  7J. 
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folo  il  Pontefice  conferma  la  fentenza  dell’Arcivefcovo  , e de* 
Legati  fatta  in  Novara  in  tutte  le  fue  parti  ; ma  anche  la 
conceflìone  della  Parrocchia  nuova  loro  poi  data  da  Ro- 
baldo  : 1*  altro  diretto  allo  flclTo  Robaldo  , che  contiene 
le  predette  co fe  , e di  più  la  conferma  della  fcomunica  pub- 
blicata da’  Legati , c da  lui  contro  de*  Monaci  ; ma  con 
riferva  di  voler  fentire  le  loro  ragioni  intorno  al  Cam- 
panile . 

Probabilmente  rincrefceva  a tutti  due  i Cleri  liti- 
ganti il  viaggio  di  Roma  , e le  fpefe  , che  lo  accom- 
pagnavano ; onde  riufci  finalmente  all*  Arcivefcovo  , pri- 
ma che  venifle  il  termine  prefiffo  alla  partenza  , di  ffa- 
bilire  fra  elfi  una  concordia , che  fu  da  lui  pubblicata 
nel  mefe  di  Novembre . Con  quello  nuovo  Arcivefcovile 
decreto , che  già  è flato  dato  alle  flampe  dal  Puricelli 
( * ) > fu  determinato  t che  circa  le  obblazioni  fi  oflervaf- 
fe  quanto  vedefi  conchiufo  nella  Concordia , o Arbitra- 
inento  dell'  anno  1125.  Quanto  alla  Parrocchia  non  fi 
trova  alcun  regolamento  : la  maggior  parte  dell’  accomo- 
damento riguarda  le  campane  . Fu  dunque  dichiarato , 
che  il  nuovo  Campanile  folle  del  Prepoflo  , e de’  Cano- 
nici , con  patto  che  non  potettero  tenervi  più  che  tre 
fole  campane  ; ma  con  facoltà  di  poterle  far  fonare  a loro 
arbitrio  . Pe*  funerali  de’  Defunti , 1’  Arcivefcovo  coman- 
da , che  ciafcuno  de’  due  Cleri  Ambrofiani  faccia  fonare 
le  proprie  campane , quando  fono  invitati  , e quando  i 
Morti  fono  delle  loro  particolari  Scuole  . Se  tutti  e due 
i Cleri  fono  invitati , fonino  le  campane  di  tutti  e due; 


(i)  Furiceli.  Amòro/.  Utm.  jjt. 
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forche  i Parenti  de!  Defnmo  non  vogliano  una  campana 
fola,  perchè  in  tal  cafo  fi  decide,  che  appartenga  ai 
Monaci  il  farla  fonare . Finalmente  fi  repplica  , che  i Ca- 
nonici fono  padroni  di  far  fonare  le  loro  campane , quan- 
do più  loro  piace  ; con  patto  peraltro , che  il  loro  Mat- 
tutino non  foni , fe  non  quando  i Monaci  abbiano  giù 
cominciato  a cantar  le  Laudi  ; e cosi  nel  redo  non  fi 
confondano  infieme  gli  Officj . Sembrano  quelle  minute 
cofe  ; e pure  da  sì  minute  cofe  dipendeva  la  pace  di  due 
Tiguardevaliflìmi  Cleri  , anzi  la  tranquillità  pubblica 
della  noftra  Città  , dove  per  tal  litigio  erano  graviflima- 
mente  difeordi  le  due  primarie  Podeilà  , Eccleliaflica  , c 
Laica  . Nelle  fottoferizioni , che  confermano  il  mentova- 
to diploma  fono  degne  d’  olfervazione  , quella  di  Gulliel- 
mo  Vefcovo  di  Tortona  , quella  del  nuovo  Arcidiacono 
Uberto  ; quella  di  Obizio  Suddiacono  Ordinario  , che_» 
toma  a chiamarfi  Cimiliarca  ; quella  del  Primicerio  Na- 
zaro  ; e finalmente  quella  di  Viircdo , o Guifredo  Abate 
di  Sant*  Ambrogio  , che  in  altre  carte  dell’  archivio  Am- 
brofiano  chiamafi  Guifredo  Da  Ogiono  . 

Tornerò  a dir  qualche  cofa  di  Brunone  Abate  di 
Cerreto , il  quale  certamente  prima  di  Settembre  , come 
lo  dimoierà  l' Indizione  , ottenne  un  privilegio  dall’  Ar- 
ci vefcovo  Ro baldo . Con  elfo  il  Prelato  confermò  alla 
Badia  di  San  Pietro  di  Cerreto , dov’  era  ancora  Abate_* 
Brunone , i beni  di  Vicomaggiore , e di  Bagnolo  . I no- 
minati beni  erano  vicini  al  Mo rullerò  di  Chiaravalle  ; 
cd  è ben  probabile  , che  quello  Moni  fiero  per  rillabilire 
quello  di  Cerreto  glieli  avelie  adeguati  . Io  credo  perat- 
Parte  K H h h tro 
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tro  che  poco  fieflero  disgiunti  dal  Moniftero  di  Chiara- 
valle  . Nelle  fottofcrizioni  del  diploma  fi  vedono  tre  Pre- 
polli cioè  Martino  di  Sant"  Ambrogio , Amedeo  di  SaiL* 
Giorgio  , e Ruftico  , o Rubrico  di  Santo  Stefano  (i)  • 
Quanto  Robaldo  fu  in  ciò  favorevole  all’  Abate  Bruno- 
ne , altrettanto  gli  fu  contrario  in  una  lite , eh'  egli  eb- 
be poco  dopo  con  Lanfranco  Vefcovo  di  Lodi  . E ben 
vero  che  in  tal  caufa  non  diede  egli  propriamente  la— 
fentenza , ma  ne  commife  1*  efame  al  iuo  Arcidiacono 
Uberto  ; ciò  non  pertanto  avendo  quelli  decifo  in  favor 
del  Vefcovo  , il  Metropolitano  confermò  tal  decifione , 
fottoferivendofi  con  molti  altri  del  fuo  Clero  . (2)  La  fen- 
tenza fu  poi  riprovata  dalla  Curia  di  Roma  , come  ve- 
dremo a fuo  tempo  ; farà  peraltro  fiata  ballante  a far 
si  , che  Brunone  palTalTe  più  volentieri  alla  Badia  di 
Chiaravalle  ; com’  egli  fece  poco  dopo  . Più  de’  due  men- 
tovati diplomi  dell’  Arcivefcovo  Robaldo  è degno  di  of- 
fervazione  un  altro , che  fi  conferva  originale  nel  Moni- 
fiero  di  Santa  Maria  detto  Delle  Veteri  . Ivi  fi  legge  , 
che  quel  Prelato , nel  mefe  di  Giugno  del  prefente  an- 
no , donò  a Gallizio  Prepofio  della  Chicfa  di  Sant*  Eu- 
fiorgio  , ed  a fuoi  Fratelli  in  perpetuo  , il  juspatronato , 
ed  il  governo  di  uno  Spedale  , eh*  era  fiato  fondato  nel 
Sobborgo  di  Porta  Ticinefe  , per  foftentamento  de’  Pove- 
ri . Oltre  a molti  Ordinari  li  vedono  in  quella  carta  an- 
che alcuni  Abati  , cioè  Wilielmo  di  San  Simpliciano  , 
di  cui  ho  già  detto  qualche  cofa , come  di  quello  , eh* 

era 


(0  UgM.  In  Epi/cop.  Laude»/. 

(*)  Cbarta  in  colleBione  diplomatica  Ci.  Setmani  . 
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era  fucceduto  poco  prima  d’  ora  all’  Abate  Uberto  ; Gio- 
vanni di  San  Vittore  , e Gullielmo  di  San  Vicenzo  . Non 
vi  fi  trova  il  nome  dell’  Abate  di  Sant’  Ambrogio , per- 
chè allora  non  era  molto  in  grazia  deli’  Arcivefcovo  ; ma 
V*  è bensì  quello  di  Martino  Prepofto  della  ftefla  Bafilica  . 
Dopo  aver  accennati  quelli  diplomi , io  qui  tratterei  vo- 
lentieri di  un’  Inflizione  Sepolcrale  porta  nell*  anno  cor- 
rente entro  la  Chiefa  di  San  Marcellino;  fe  Giovan  An- 
tonio Caftiglioni  (i),  il  quale  l'ha  indicata  1’  avefle  an- 
che traferitta , o fe  ora  pure  vi  fi  litro  valle:  ma  poiché 
nè  il  Cartiglioni  1’  ha  traferitta  , nè  ora  più  fi  ritrova  , 
convien  ftarne  fenza , e rivolgerfi  a dir  qualche  parola 
fopra  alcune  private  carte , appartenenti  a quell’  anno  , 
che  fi  trovano  ne’  nortri  archivj  . 

La  prima  fcritta  nel  dì  delle  Calende  d’  Aprile  è 
una  Convenzione  (2)  fra  Guifredo  Abate  di  Sant’  Am- 
brogio da  una  parte , e dall’  altra  Giovanni  Prete  Offi- 
ciale della  Chiefa  dì  Santa  Valeria  , e gli  altri  Vicini 
del  Moniftero  Ambrortano , intorno  ai  muri  , che  divi- 
devano le  loro  cale  dallo  fteilo  Monirtero  a Mezzo  gior- 
no , ed*  a Settentrione.  Que’ Vicini,  quantunque  follerò 
padroni  de’  fopraddetti  muri  ciò  non  oftante  fi  obbligaro- 
no a non  fare  in  effi  nè  fineftre  , nè  buchi  , nè  canali , 
e a non  ricoprirli  con  alcuna  gronda  , la  quale  portalTe 
1’  acqua  falle  terre  de’  Monaci . Quanto  ai  luoghi  poi  , 
eh*  erano  verfo  Martina , dove  paffa  il  Canale  del  Nero- 
ne , già  allora  chiamato  corrottamente  Nilone , 1’  Abate_» 

H h h 2 fece 

(1)  Gio:  Antonio  Caftiglioni  citato  dal  Sig.  Latuadé  Tom.  V»  ftg,  J7* 

(*)  C harta  in  archivio  Amhrof. 
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fece  una  convenzione  con  Uberto , che  abitava  di  qu» 
dal  fiume , cioè  verfo  la  Città . Uberto  fi  obbligò  di  al- 
zare un  muro  fra  la  fua  cafa  , e quel  canale  , con  que- 
llo patto  , eh'  egli  potdTe  aprir  in  eflo  gli  opportuni  con- 
dotti , per  ifcaricare  le  immondezze  nel  detto  Nilone  . Dall* 
altra  parte  1’  Abate  fi  obbligò  a non  fare  alcuna  piantagione 
oltre  quel  muro,  su  la  riva  del  canale,  la  quale  potette 
pregiudicare  alla  cala , ed  alla  corte  di  Uberto . Et  in- 
Jufer  flatuit , & conventi  ipfe  Domnus  Guifredut  Abbai 
cum  fupraferipto  Uberto  De  Gohano  , eo  tenore  ita  quoi 
tpfe  Ubertus  , vel  ejus  bereies , levare  debet  murum  unum 
tnter  fe,  & Nilonem  , qui  eft  iufla  cafam  ipfius  Uberei , 
tta  tamen  , ut  tpfe  Abbai , nec  ejus  Succejfores  , non  debet 
facete  piantarne n foris  de  ipfo  muro , in  ripa  ipfius  Nilonis, 
ut  noceat  cafis , & Curie  ipfius  Vberti  . Ita  tamen  , quoi 

. ertus  babere  debet  neceffarios  duos'in  ipfo  muro,  & 
firn, l, ter  babere  debet  cognilium  unum  in  ipfo  muro  , ita- 
tamen , ut  apud  de ipJ!us  Wmi  Mc[ 

forts  per  tpfum  cognilium  in  ipfo  Nilone . Da  quelle  paro- 
le ricaviamo  in  primo  luogo , che  il  Nerone  fin  dtu, 
que  tempi  erviva  di  cloaca  per  quei , che  avevano  le  ca- 
e vicine  a uo  canale  . In  fecondo  luogo  ricaviamo, 
che  febbene  quel  canale  fi  aggirali  intorno  alle  Mura_ 

•C  1 ,IK,_  * ^Ue  tcmP'  > nondimeno  non  era  cosi  vi- 
cmo  ad  efiè,  che  fra  l’une,  e l’altro  non  vi  potette.,, 
r.rh  ettere  una  cafa  , come  di  fatto  v'eta  quella  di  Uber- 
o Da  Golzano  . Egli  è ben  vero , che  ivi  pattava  quel 
pezzo  di  Muro  aggiunto  di  nuovo  fra  la  Porta  Vercelli- 
na  , e la  T.ctnefe;  onde  alcuno  potrebbe  conghietturare, 

che 
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che  quantunque  nell*  additato  fito  il  canale  del  Nerone_> 
Coffe  per  qualche  fpazio  diftante  dalle  Mura  , non  av- 
venire la  fteila  cofa  nei  recante  giro  di  effe  , formato 
ancora  dalle  più  vecchie  Mura  di  Mafiìmiano  . Io  aven- 
do efaminato  le  memorie  , che  ci  reftano  del  fito  preci- 
fo , ora  di  una , ora  di  un’  altra  parte  di  quelle  Mura- 
antiche , ho  offervato , che  in  qualche  luogo  eran  vici- 
nifiìme  al  canale  o del  Nerone  , o del  Sevifo  , e in— 
qualche  luogo  erano  per  qualche  tratto  diffami . 

Che  in  parecchi  luoghi  foffero  per  qualche  tratto 
diffami  , lo  dimoffrano  i più  antichi  Statuti  , o Confue- 
tudini  di  Milano  pubblicate  nell'  anno  1216’.  , dove  fi 
concede  ai  Cittadini , che  abitavano  preffo  agli  avanzi 
di  quelle  antiche  Mura  diffrutte  da  Barbaroffa  la  facoltà 
di  fervirfi  di  efli , per  ampliare  le  loro  cafe , ed  ergervi 
nuovi  edifìcj , come  vedremo  più  diffufàmente  a fuo  tem- 
po . Loro  proibifce  peraltro  di  formare  alcuno  ftillicidio, 
che  cada  fopra  il  muro  , o cafa  del  Vicino  di  là  dal 
Muro  . Queff’ ordine  così  generale  ci  dà  a divedere,  che 
bene  fpeffo  di  là  dalle  vecchie  Mura  non  v’  era  fubito  il 
■canale,  ma  v’ erano  fra  l’une,  e l’altro  delle  cafe,  e 
delle  terre  attaccate  alle  Mura  medefime  . Verfo  il  fine_* 
del  decimo  feffo  fecolo  , come  ho  già  detto  altrove  , re- 
ffava  ancora  in  piedi  una  Torre  delle  Mura  antiche , la 
quale  ferviva  per  Campanile  nella  Chiefa  del  Moniftero 
.di  Santa  Barbara  , altre  volte  Moniftero  d’  Orona  . Se_* 
dunque  il  Campanile  era  vicino  ad  effa  , come  pur  dob- 
biam  credere  , e certamente  dentro  il  Moniftero  , affin- 
chè le  Monache  poteffero  comodamente  fonar  le  campane; 

le 
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le  Mura  colà  dovevano  eflere  per  qualche  notabile  fpazio 
dittanti  dal  canale  , che  intorno  ad  ette  fi  aggirava  , il 
quale  patta  dentro  il  Moniftero  di-  Sant'  Agoftino  . All' 
incontro  in-  altri  lìti  non  v’  è dubbio  , che  il  canale-# 
medefimo  non  lambifle  le  (lette  Mura . Cosi  feguiva  ne’ 
luoghi , dove  aprivanfi  le  Porte  , e le  Pufterle , come-# 
ognuno  può  oflervare  efaminandoli  da  sè . Così  pretto  la 
Chietti  di  Sant’  Andrea  Ai  Murum  ruptum , di  cui  già  ne 
ho  indicato  il  fito  precifo  ; c così  può  vederfi  anche  og- 
gidì pretto  alla  Chiefa  di  San  Giovanni  Sopra  il  Muro  . 
Ho  moftrato  altrove  con  l’  autorità  di  una  infcriziono 
porta  in  San  Simpliciano , che  la  predetta  Chiefa  era- 
dentro  la  Città  . Ciò  fuppofto  , eh’  è ficuriflìmo  ; le  Mura  do- 
vevano efler  di  là  di  quella  Chiefa  , e il  canale  del  Nerone 
in  quel  fito  dovea  pattare  vicinittìmo  ad  ette . Dopo  que- 
lle riflettìoni  io  lèguito  a diteorrer  così  . Le  antiche  Mu«- 
ra  di  Milano  erette  dall’  Imperator  Mattìmiano  , le  quali 
per  la  maggior  parte  fi  confervarono  fino  ai  tempi  di 
Federigo  Barbarojfa , che  le  diftrufle  , ne’  primi  tempi 
avevano  certamente  la  loro  Fotta , la  quale  ci  viene  chia- 
ramente additata  da  Aufonio  nel  fuo  Epigramma  in  lo- 
de di  quella  Città , con  quel  verfo . 

M&niaque  in  valli  formam  circumdata  limbo  . 

Non  può  dubitarli , che  una  tal  Fotta  non  fotte  di  una_. 
larghezza  proporzionata , ed  egualmente  in  ogni  parto 
dittante  dalle  Mura  . Ora  noi  oflerviamo  , che  quella— 
eguale  diftanza  ne’  batti  fecoli  non  v’  era  ; e vediamo  , 
che  la  larghezza  di  que’ canali,  che  circondano  il  fito 
delle  antiche  Mura  è molto  riftretta  per  la  Fotta  di  una 

Città. 


43* 

An.  MCXLIT.  LIBRO  XXKFlL 

Città  . Però  io  vado  penfando  , che  (labilità  la  Repub- 
blica di  Milano , ficcome  alcuni  potenti  Cittadini  , come 
ho  moftrato  altrove  , fi  fervirono  francamente  delle  Mu- 
ra , e delle  Torri  per  formare  de’  privati  edificj  ; nella-, 
(leda  guifa  fianfi  pur  ferviti  della  Fotta , rifràngendola— 
in  gran  parte  , e impadronendott  di  quella  porzione , eh* 
era  Hata  riempita . E perchè  altri  di  que’  potenti  Citta- 
dini avevano  le  loro  abitazioni  di  dentro , ed  altri  di 
fuori  di  quel  Canale  , quindi  a mio  parere  n*  è avvenu- 
to, che  la  riempitura  in  qualche  luogo  è (lata  fatta  al 
di  fuori  , e in  qualche  luogo  ai  di  dentro  : e perciò  ora 
quell’ acque  lambivano  ancora  le  antiche  lor  Mura  , ora 
pattavano  per  alcun  tratto  da  ette  lontano  . Quefto  è ciò 
eh*  io  ho  penfato  per  illuftrare  tal  parte  della  Topografia 
di  Milano  , eh’  era  per  sè  molto  ofeura  , e difficile  a— 
rifehiararfi . 

Rivolgendomi  ora  ad  un  altra  pergamena , trovo  , che 
alli  ventitré  di  Dicembre  Girardo  Giudice  , detto  Calca- 
molo  , lafcia  al  Monittero  Ambrofiano  i Tuoi  beni  di 
Arcagnago  , con  patto  che  l*  Abate  perpetuamente  debba 
far  sì , che  colà  abiti  un  Prete  , o Monaco  , o Canonico, 
il  quale  offici  la  Chiefa  di  Nignano , e quella  di  San— 
Fermo  di  Arcagnago  . Innoltre  che  debba  dare  ogni  an- 
no venti  foldi  al  Primicerio  di  Milano  , affinchè  egli  con 
tutti  i Preti  Milancfi  venga  proceffionalmente  dalla  Chiefa 
di  San  Giorgio  Al  Palazzo  fino  a quella  di  Sant’  Am- 
brogio , ed  ivi  celebri  un  annuale  Officio  per  l’anima-, 
del  Tettatore  ; e finalmente  dia  anche  dodici  denari  an- 
nui al  Cuftode  della  prefata  Chiefa  di  San  Giorgio , af- 
finchè 
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fiiichc  foni  la  campana  idi  quella  Chiefa  , per  adunare  i 
mentovati  Preti  per  la  defcritta  Proceflione  . Eo  vero  te- 
nore , ut  Abbas , qui  prò  tempore  fuerit  in  ipfo  Monafterio9 
fatiat  habitare  Presbyterum  unum  Monacum  , vel  Canoni - 
cum  , qui  offitiet  utramque  Ecclefiam , ideft  de  Nignano  , & 
illam  de  Arcagniago  , ideft  Sanali  Firmi . Et  prediclus  Ab - 
^as  9 qui  prò  tempore  fuerit  in  predico  Monafterio  , det 
prò  fuprafcriptis  rebus  omni  anno  in  annoale  meo  Primi  ce- 
rto de  Mediolano  , folidos  viginti  ; ipfe  Primicerius  faciat 
Annoale  meum  cum  Presbiteris  de  Mediolano  9 Ò*  vadat 
prediclus  Primicerius  cum  prediclis  Presbiteris  ad  Ecclefiam 
Sancii  Georgii  9 qui  dicitur  In  Palatio  , ufque  ad  Santìum 
yAmbroftum  9 & ibi  faciat  Annoale  meum  : & det  ipfe  Ab- 
bas omni  anno  denarios  duodecim  Cuftodo  Sanili  Georgii  9 
qui  fonet  campanam  de  ipfa  Ecclefta  ad  coligendos  Presbite- 
ros . V’  era  una  gran  differenza  fra  i più  antichi  Cufto- 
di  delle  Bafiliche  , che  n’  erano  i primarj  Officiali  , e 
quelli , che  fervi  vano  per  fonar  le  campane  . Tanto  bafti 
intorno  alla  prefente  carta , che  infieme  colla  precedente 
lì  conferva  nell’  archivio  Ambrofiano  . 

Un’  altra  ne  ha  1*  archivio  della  nominata  ChiefaJ 
di  San  Giorgio . Quella  che  fu  fcritta  nel  mefe  di  Ot- 
tobre è degna  di  particolare  offervazione  per  tre  capi  . 
Prima  , perchè  ci  addita  , che  fei  pertiche  di  una  vigna 
nel  Territorio  di  Melegnano  furono»  vendute  per  fei  lire 
di  denari  buoni  d’  argento  della  Zecca  di  Milano  . Ma- 
ni f e fti  fumus  9 quod^recepimus  Nos  omnes  Venditores  inftmut 
a Te  Brazario  , qui  diceris  Belentane , de  Burgo  de  Mele- 
gnano argentum  denariorum  honorum  Mediolanenftum  libras 

fr* 
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Jex  , finito  pretto , ficut  inter  Nos  convenit , prò  vinee  pe- 
tiam  unatn  juris  noflri  , cum  area  ejus  , quam  balere  vifi 
futnus  in  fuprafcripto  Burgo  , vel  in  ejus  Territorio . E po- 
co dopo  . Et  ejl  per  menfuram  jujiam  perticas  legiptimas 
fex  . Una  pertica  di  una  buona  vigna  nel  Territorio  di 
Melegnano  non  può  valutarli  più  di  cento  trenta  lire_* 
della  Moneta  moderna  Milanefe  per  ogni  pertica  . Polla 
la  qual  cola  , poiché  allora  una  lira  di  buoni  denari 
d’  argento  di  Milano  fu  data  per  prezzo  di  ciafcuna  per- 
tica della  fopraddetta  vigna  , ne  feguc  , che  una  lira  di 
buoni  denari  d’ argento  di  Milano  non  corrifpondeva_* 
che  a cento  trenta  lire  de’ tempi  noilri  al  più  : e perciò 
anche  un  foldo  a cento  trenta  foldi  , cioè  a fei  lire  , c 
mezza , e un  denaro  a cento  trenta  denari  , che  non  ar- 
. rivano  ad  undici  foldi . Che  veramente  la  Moneta  Mila- 
nefe ne’  tempi , di  cui  trattiamo  , aveffe  tal  corrifpondenza 
colla  moderna  , lo  conferma  anche  una  carta  , eh’  io  ho 
già  additata  fotto  Panno  1135.,  dove  fi  trova  , che_. 
una  pertica  di  bofeo  predo  a Chiaravalle  valeva  otto  fol- 
di , e quattro  denari . Pollo  dunque  che  un  foldo  equi- 
valere a fei  lire  e mezza , e un  denaro  ad  undici  foldi  ; 
quella  pertica  di  bofeo  era  fiata  apprezzata  cinquantafei 
lire  e quattro  foldi  de’  noilri  tempi  , eh’  è un  prezzo  af- 
fai ragionevole  . Io  non  pretendo  di  determinare  quella 
corrifpondenza  fra  le  antiche  Monete  , e le  moderne,  con 
quella  efattezza  , che  fi  richiede  da'  Matematici  , perchè  il 
valore  intrinfeco  de’  fondi  , o dell’  altre  cofe , di  cui  mi 
fervo  per  mifurarla  , non  è fido , e determinato  in  guifa, 
che  per  qualche  edrinfeca  cagione  non  poffa  crederli  , o 
Parte  F.  I i i un 
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un  po’  accrcfciuto,  o un  po’  diminuito;  pretendo  peral- 
tro di  determinarla  prefTo  a poco  ; e ciò  bada  per  la 
Erudizione . Sul  principio  del  fecolo  undecimo  , avendo 
oflervato  , che  la  noflra  Moneta  non  aveva  più  che  il 
terzo  dell’  antico  pregio , perchè  prima  un  denaro  , uiu 
foldo  , una  lira,  corrifpondeva  ad  un  denaro,  un  foldo, 
una  lira  de’  noflri  tempi  , come  uno  a mille  e ottanta  , 
e allora  non  corrifpondeva  più  , che  come  uno  a trecen-» 
to  fettunta  , ne  ho  accagionato  le  mutazioni  fatte  nella-# 
noflra  Zecca  da  Berengario  Secondo  , e da  Ottone  Pri- 
mo . Ora  la  corri fpondenza  fi  vede  ridotta  quafi  ad  un 
terzo  di  quel  terzo  , cioè  da  uno  e trecento  fettunta  , a 
uno  e cento  trenta  ; e ne  accagiono  la  Moneta  nuova-# 
battuta  in  Milano  , che  chiamavafi  de’  Terzoli , della 
quale  mi  rifervo  a trattare  fotto  V andò  1158.  La  fecon- 
da cofa  , che  merita  riflettìone  nella  carta  di  San  Gior- 
gio , che  ora  efamino  , fi  è , che  Melegnano  già  aveva 
il  titolo  di  Borgo  . Quella  differenza  pattava  allora  fra  i 
Borghi , e le  Cartella  , che  i Borghi  erano  tutti  cinti  di 
mura,  e fortificati , e le  Callella  erano  talora  anche  Terre 
aperte  con  una  Fortezza  aggiunta  . Finalmente  la  terza— 
oflervazione  , che  dobbiam  fare  fopra  la  fletta  pergamer 
na  , è , che  Pietro  Vitale , e i fuoi  Figliuoli  Venditori 
erano  del  Borgo  della  Puflerla  di  San  Lorenzo  . Confiat 
Nos  Petrum , qui  dicor  Vitali*  , & Adam  , & Guibertum 
Germanos  Filios  ipfius  Petri  de  Burga  Pufterle  Sancii  Lau- 
rent ii  . Anzi  la  carta  fletta  fu  fcritta  in  quel  Borgo  . 
Acìum  fupraferipto  Burgo  Pufierle  Sancii  Laurentii  ; lo 
quali  parole  ci  additano  un’  altra  Puflerla  ignota  nelle 
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noftre  antiche  Mura  . Non  y’  è dubbio  che  quella  Pu- 
flerla  non  prendeffe  il  nome  dalla  Bafilica  di  San  Lo- 
renzo , eh’  era  fuori  delle  Mura  , ma  vicino  ad  effe  . 
Cosi  un’  altra  di  quelle  Pufterle  già  da  me  indicata  , lo 
prendeva  dalla  Balilica  di  Santo  Stefano  ; e probabilmen- 
te anche-  un’  altra  dalla  Bafilica  di  Sant*  Ambrogio  . Se 
dunque  la  Pufterla  di  San  Lorenzo  li  denominava  per  la 
vicinanza  della  Balilica  di  San  Lorenzo  , torto  {copriamo, 
che  quella  Pufterla  apri  vali  fra  la  Porta  Ticinefe  , e la 
Porta  di  Sant’  Eufemia  . E fe  ciò  è , come  lo  è infatti  , 
ficuriffimo  , Noi  attenendoci  alle  Regole  già  altrove  Af- 
fate , per  determinare  i fiti  predi!  delle  antiche  noftre 
Porte  , e Purterle  , offerveremo  , che  fra  1*  antica  Porta 
Ticinefe  , e 1’  antica  Porta  di  Sant’  Eufemia  non  v*  è al- 
tra rtrada  , che  dal  centro  della  Città  palli  ad  attraver- 
fare  il  Scvifo  , offa  la  Foffa  delle  Mura  antiche , fe  non 
quella  , che  conduce  alla  Chiefa  di  San  Michele  Alla^ 
Cbiufa  , anticamente  All'  Acquidotto  . La  rteffa  rtrada  met- 
te poi  piegando  un  po’  alla  delira  ad  una  Purterla  de* 
Baftioni  eretti  preffo  il  Foffato  dopo  la  rovina  di  Barba- 
roffa  , e delle  Mura  fabbricate  poi  nello  fteffo  fito  de’ 
Bartioni  da  Azzone  Vifconte  . Quella  nuova  Pufterla  ri-*- 
tenne  poi , come  1’  altre  il  nome  dell’  antica  fua  corrif- 
pondente  Pufterla  di  San  Lorenzo  , ma  lo  ritenne  per 
poco  ; perchè  effendofi  formata  preffo  ad  effa  nell’  anno 
1 1 7 1 . , quella  Chiufa  , che  fece  cangiar  il  foprannome 
alla  Chiefa  di  San  Michele , la  rteffa  lo  fece  cangiare 
anche  alla  noftra  Purterla  , che  poi  fi  adddomandò  Pu- 
fterla della  Chiufa  . Ora  ha  perduto  anche  quello  nome, 

l i i z ■ : e •; 
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c chiamali  volgarmente  Ponte  delle  Pobbiettc . Ne’  menta- 
vati  Baftioni  , e nelle  Mura  d’  Azzone  Vifconte  v’  era 
ceitamente  la  Putterla  di  Sant’  Ambrogio  di  contro  alla 
Bafilica  Ambrofiana  , benché  ora  il  Ponte  detto  Ponte  di 
Sant * Ambrogio  fopra  il  Follato  vedali  qualche  poco  di- 
ttante dal  primiero  fuo  fito  . Di  ciò  avrò  a parlare  piu 
a lungo  in  altro  tempo . Ora  oflervo , che  corrifponden- 
temente  alla  Puttcrla  di  Sant’  Ambrogio  fopra  il  Foflato, 
v’  è una  Brada  , che  dal  centro  della  Città  poco  lungi 
dalla  Chiefa  di  San  Pietro  Alla  Vigna  viene  ad  attraver- 
lare  il  Nerone , pretto  cui  erano  le  Mura  antiche  , e met- 
te poi  dirittamente  alla  Balilica  di  Sant’  Ambrogio , e di 
là  dalla  Balilica  alla  Putterla  mentovata  . Quelli  fono  in- 
dizj  molto  forti,  che  vi  folle  una  Putterla  di  Sant’ Am- 
brogio corrifpondcnte  a quella  del  Foflato  anche  nelle 
Mura  dittrutte  da  Barbarofla  ; perchè  gli  tteflì  comparif- 
cono  ne*  fiti  delle  altre  Porte , e Putterle . Forfè  a qual- 
cuno più  diligente  , o più  fortunato  di  me  riufeirà  un 
giorno  di  ritrovarne  qualche  ficura  memoria  ; il  che  fi- 
nora a me  non  è riufeito  . 

Io  mi  reputo  bensì  fortunato  per  aver  trovata  Pleu- 
ra memoria  di  un’  altra  delle  nottre  antiche  Porte  , cioè 
della  Porta  Tofa  . Ne  fa  menzione  una  Carta  (i)  fcritta 
nelle  Calende  di  Gennajo  dell’  anno  Mille  e cento  qua- 
4 5 rantacinque  (*)  nel  Borgo  di  Porta  Tufa , ora  Tofa  della 

Città 

(•)  An.  MCXLV.  Ind.  Vii!. 

di  Corrado  Terzo  Re  de’  Romani  VII!, 
di  Robaldo  Arciv.  di  Milano  X.  incominciato. 

(i)  Quarta  in  archivia  Ambrofiana  . 
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Città  di  Milano . Attum  in  Burgo  de  Porta  Tufa  de  Ci - 
vitate  Mediolani . Cominciamo  dunque  a fìabilire  , che 
nelle  Mura  antiche  di  Milano  , prima  che  regnaffe  Fe- 
derigo Barbaroffa  , v*  era  fra  le  altre  una  Porta , che  fin 
d’  allora  chiamavafi  Porta  Tuja  ; e cosi  verremo  ad  at- 
terrare le  fporche  favole  , che  da  tanti  de’  nofiri  Scritto-  ' 
ri  fono  fiate  fpacciate  intorno  alla  denominazione  di  que- 
fia  Porta  : ma  di  ciò  verrà  miglior  tempo  per  riparlar- 
ne . Ora  mi  rifin ngerò  ad  offervare  , che  quantunque 
fra  le  fei  Porte  principali  di  Milano  non  vi  forte  , e 
non  vi  fia  la  Tofa  ; con  tutto  ciò  quefia  non  chiamavafi 
(blamente  Pufterla  , come  le  altre  minori , ma  chiamavafi 
anche  Porta  , come  le  maggiori  ; il  che  fi  vede  e nella 
carta  , di  cui  ora  ragiono  , ed  in  cento  altre  memorie  . 
Lo  fiefio  privilegio  lo  aveva  anche  la  Porta  Zobia  , o 
Giovia . Per  comprenderne  la  ragione  convien  rammen- 
ta rii , che  nell'ottavo  fecolo  le  Porte  di  Milano  erano 
nove  , fenza  alcuna  differenza  fra  V una  e l' altra  . Cene 
afficura  il  famofo  Ritmo  in  lode  di  Milano  comporto  a 
tempi  del  Re  Liutprando  , c di  Teodoro  nofiro  Arciye- 
feovo  in  quel  verfo  . • 

Erga  Murum  pretiofas  tiovem  habet  ianuas  . 

Coll’  andar  del  tempo  fei  fole  fra  quelle  furono  fcelteJ 
per  effere  le  principali  Porte  della  Città  ; e le  altre  tre 
reftarono  fra  le  Porte  minori  aperte  più  modernamente  , 
le  quali  chiamavanfi  Pufierle  . Ora  il  vedere  , che  la_. 
Porta  Giovia  , e la  Tofa  , quantunque  fra  le  minori , pure 
ritennero  il  nome  di  Porta  , e le  altre  chiamaronfì  fola- 
mente  Pufierle  , ci  fa  comprendere  , che  quefte  erano  due 

delle 
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delle  tre  Pone  antiche  , che  non  furono  ammette  fra  le 
principali  . Cosi  veniamo  a rfconofccre  otto  delle  nove 
primiere  Pone  . La  nona  poi  già  ho  detto  , che  ficura- 
mente  era  quella  di  Sant*  Eufemia  , fervendo  per  prova-, 
indubitata  della  fua  antichità  il  vedere  , che  per  efTa_. 
pattano  , e Tempre  pattarono  le  procettìoni  delle  Litanie, 
l’ inttituzione  delle  quali  in  Milano  probabilmente  appar- 
tiene al  quinto  , o al  Tetto  Tecolo  , e la  riforma  al  prin- 
cipio del  nono  ai  tempi  dell’  Arcivefcovo  Odelberto . An- 
che la  Porta  di  Sant’  Eufemia  , benché  efclufa  poi  dal 
numero  delle  Tei  principali  , avrà  ritenuto  per  qualche 
tempo  almeno  il  nome  di  Pona  , come  lo  ritennero  le 
altre  due  Tue  compagne  la  Giovia , e la  Tofa  ; ma  pure 
bifogna  confettare  , eh’  ella  il  perdette  prima  di  quefte , 
non  avendo  io  ritrovato  alcuna  memoria  antica,  dove  fi 
nomini  la  Porta  , e non  la  Pufterla  di  Sant*  Eufemia  . 

In  ogni  modo  Noi  fiamo  ora  giunti  a comprende- 
re quali  fottero  le  nove  Porte  , che  aprivanfi  nelle  Mu- 
ra di  Milano  nel  Tecolo  ottavo  ; e abbiam  riconoTciuto 
che  Tono , la  Romana  ; quella  di  Sant’  Eufemia  ; la  Ti- 
cinefe  ; la  Verccllina  ; la  Giovia  ; la  Comacina  ; la  Nuo- 
va ; 1’  Argentea , o Orientale  ; e la  Tòfa . Non  v’  è al- 
cuna ragione  di  dubitare  , che  nell’  ottavo  Tecolo  quette 
nove  Pone  non  fi  chiamattero  con  gli  ttetti  nomi  . Se 
poi  tutte  nove  fieno  fiate  aperte  in  quelle  Mura  daMaf» 
fimiano , quando  le  fondò  , ora  a me  non  appartiene 
l’efaminarlo  : dico  bensì,  che  Te  vi  furono  tutte  nove  a* 
tempi  de*  Romani , non  tutte  dovevano  avere  gli  ttetti  no- 
mi , co’  quali  fi  chiamarono  poi  ne’  fecoli  batti . La  Porta 

d’  Ar- 
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d’  Argenza , o Argentea  , chiamali  Orientale  , ma  tutta- 
via ha  ritenuto  1’  antico  nome , benché  corrotto  . La- 
porta di  Sant’  Eufemia  cosi  certamente  non  fi  chiamava 
a’  tempi  di  Maffimiano  ; e perciò  avendo  io  trovato  ma- 
nifefli  indicj  di  una  delle  noflre  Porte  , che  allora  dove- 
va chiamarli  Erculea , ho  conghietturato  , che  a quella 
appartenere  ne’  fuoi  principi  un  tal  nome . Anche  la 
Porta  Nuova  è facile  , che  prima  avefTe  un  altra  deno- 
minazione , e eh’  effendo  fiata  rifatta  forfè  quando  Nar- 
fette  rifiorò  Milano  dalla  rovina  , che  ne  avevano  fatta  i 
Goti  nell’anno  53  p. , abbia  ottenuto  il  titolo  di  Nuova, 
Pure  potrebbe  anche  efTere  fiata  cosi  chiamata  dallo  flef- 
fo  Imperator  Maflìmiano , perchè  nelle  primiere  Mura  di 
quella  Città  non  vi  folle  . Egli  è ben  vero  , che  fopra 
la  Porta  Nuova  , che  fu  poi  eretta  ne*  nuovi  bafiioni 
predò  al  Follato  , la  quale  ora  chiamafi  Portone  di  Por- 
ta Nuova  , nel  fito  più  degno  fi  trova  una  Romana  la- 
pide , dove  fono  fcolpite  due  tefle  rapprefentanti  quelle 
di  due  Fratelli  della  Famiglia  de’  Novellj  , come  fi  vede 
nel  Frontifpizio  di  quello  Tomo  . Il  Padre  Grazioli  (1) 
ha  creduto  verifimile , che  da  effi  la  Porta  antica  abbia 
avuto  il  nome  di  Novellia , e poi  di  Nuova  ; ma  perchè 
la  infcrizione  nulla  affatto  accenna  di  quella  Porta , altro 
non  effendo  , che  un  femplice  Epitaffio  ; e poi  perchè 
non  fi  sa , fe  quella  pietra  fi  trovafTe , o no  fopra  la  Por- 
ta antica  , io  non  poffo  adattarmi  alla  conghiettura  di 
quel  dotto  Scrittore  . Anche  la  Porta  Tufa  j o Tofa  non 

pare 

(j)  Cratiolitu  . De  ptdclaf.  Mediai.  Atdifitiit 

Csp,  Il,  Num . *6. 
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pare  , che  abbia  nome  Latino  . Ella  non  pertanto  negli 
.ftellì  tempi  , di  cui  ora  trattiamo  fi  chiamava  , come* 
vedremo  , anche  Tonfa  ; però  non  è inverifimile , che  il 
nome  di  Porta  Tofa  fia  ancora  P originale  antico  un  po’ 
corrotto  . Chi  la  credette  cosi  chiamata  , perchè  ella  non 
fotte  ornata  di  quelle  Torri,  e di. quelli  cdificj  fuperio- 
ri  , che  avevano  1’  altre  , non  so  fe  andrebbe  molto  lun- 
gi dal  verifimile  . La  conghiettura  di  Salvator  Vitali  ( i), 
il  quale  vuole  , che  la  Porta  Tofa  fi  chiamatte  antica- 
mente Tufca  , benché  fembri  avvalorata  dalla  carta  , che 
abbiamo  efaminata  , dove  fi  addomanda  Porta  Tufa  , ciò 
non  ottante  non  lafcia  di  fembrarmi  molto  ardita  . I no- 
mi delle  altre  Porte  poi  fono  ancora  gli  antichi.  Quan- 
to alla  Romana , cene  attìcura  Paolino  nella  Vita  di 
Sant’  Ambrogio  , che  cosi  la  nomina  , e ci  fomminiftra 
un  forte  argomento  per  creder  lo  ttetto  anche  dell’  altre . 
Della  Ticinefe  , e della  Vercellina  ne  fanno  menzione^ 
gli  Atti  antichittìmi  di  San  Vittore  . Egli  è ben  vero  , 
che  i migliori  Latini  avran  detto  Vercellenfis  , non  Ver - 
celltna , e cosi  anche  Comenfts  , non  Comacina  ; ma  cor- 
rompendofi  la  Lingua  Latina  fi  corruppero  que’  nomi  in 
tal  guifa  . Egli  è peraltro  notabile  quanto  alla  feconda  , 
che  ne’ fecoli  più  batti  i Comafchi  non  fi  addomandaro- 
no  più  nè  Comenfcs  , ne  Comacini , ma  Cumani  ; con  tut- 
to ciò  la  nottra  Porta  ritenne  fempre  il  titolo,  di  Coma- 
cina , il  quale  benché  fi  allontani  qualche  poco  dalla», 
primiera  Latina  purità  , nondimeno  è affai  antico  , e fi 
trova  ufato  anche  nell’  Itinerario  d’  Antonino . 

Il 


(1)  Salvator.  Virai,  Tbtatr.  fag.  82. 
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Il  mentovato  contratto  riabilito  nel  Borgo  di  Porta 
Tofa  fu  un*  obbligazione  fatta  da  un  Marito,  per  acicu- 
lare alla  Moglie  ciò , eh'  ella  aveva  feco  portato  delle  fo- 
flanze  Paterne  , che  chiamava!!  Faderfìum  , * perchè  il 
nome  di  Dote  data  dalla  Moglie  al  Marito  non  era  mol- 
to noto  ne’  fecoli  barbari  . Il  Marito  dunque  a nome  di 
Farderfio , e Confulto  , cioè  Compenfo , e Pegno  : Loco 
Faderfii , & Consulti  , & Pignoris  : inveli!  la  Moglie  di 
alcuni  Tuoi  beni  ; con  tal  condizione  , che  fe  folTe  mor- 
ta prima  la  Moglie , il  Marito  dovelTe  avere  lire  dodici 
in  buoni  denari  Milanelì , che  formavano  il  di  lei  Far- 
derfio : fe  poi  fotte  morto  prima  il  Marito  , gli  Eredi 
del  Defunto  dovettero  dare  alla  Vedova  egualmente  dodi- 
• ci  lire  in  denari  d’argento  dentro  il  termine  di  un  anno. 
Quando  gli  Eredi  dentro  il  prefitto  termine  non  avellerò  pa- 
gato la  riabilita  fomma , i nominati  beni  rellattero  a 
quella  Donna  ; e quando  1’  avettero  sborfata , ella  dovette 
deporre  ogni  pretenfione  fopra  que’  fondi  , e riftituire  la 
carta  del  prefente  illrumento  tagliata  , acciocché  più  non 
fotte  di  alcun  valore ..  Bifogna  dire  , che  allora  le  pove- 
re Mogli  follerò  foggette  affai  frequentemente  a perdere 
ciò  , eh’  ette  avevano  portato  al  Marito  , poiché  fu  in- 
trodotta tanta  cautela  per  afficurarle  . Tanto  più  poi  che 
in  fine  della  fletta  pergamena  fi  legge  , che  la  Moglie», 
non  confegnò  le  dodici  lire  del  fuo  Farderfio  al  Marito  , 
coinè  pure  avrebbe  dovuto  ragionevolmente  fare  , etten- 
dofi  egli  si  flrettamente  obbligato  per  la  rillituzione  in 
qualunque  evento  ; ma  in  vece  ella  confegnò  , e racco- 
mandò quel  denaro  ad  un’  altra  Perfona  . Ciò  veramente 
Parte  V,  K kk  mi 


44* 

An.  MCXLV.  LIBRO  XXXVIL 

mi  fembra  molto  Urano , nè  so  fe  univerfalmente  allora 
fi  praticale;  o fé  pure  in  quel  contratto  fi  nafcondefle 
qualche  arte  del  Notajo , per  deludere  la  forza  delle* 
leggi , che  proibivano  le  donazioni  del  Marito  alla  Mo- 
glie  (i)  . Fra  i nominati  beni  v’  era  una  cafa  in  Mila-* 
no  , nel  fito  chiamato  Ad  Pafcairolo  . Alcune  piccole-» 
Piazzette  nella  n olirà  Città , chiamatili  ancora  Pafcuarj  9 
e diminutivamente  Pafcuaroli . Forfè  ne*  tempi  barbari  in 
que’  liti  lafciavafi  crefcer  l'  erba  per  fervirfene  di  Pafcolo 
alle  bellie  . Ma  il  luogo , che  più  particolarmente  chia- 
ma vali  Pafcuarolo , era  in  Porta  Orientale  , pretto  la  Chie- 
fa  di  San  Vito,  foprannominato  San  Vito  Al  Pafcuarolo. 
Gotofredo , o Guifredo  Da  Buttero  Scrittore  del  lècolo 
XIII.  (2)  , nomina  quella  Chiefa  cosi  . Sanili  Viti  Ecclc - 
fia  in  Pafcuriolo  Porte  Orientali s . 

Nel  decorfo  dell’  anno  un  nobile  Cittadino  Milanefe 
chiamato  egli  pure  Gotofredo  , o Gofredo  , o Guifredo 
Da  Buttero  fondò  un  nuovo  Spedale . Il  Sig.  Salii  nella 
Vita  dell’  Arcivefcovo  Robaldo  riferifee  quello  avvenimen- 
to fopra  la  fola  fede  del  Galefini  , per  non  averne  egli 
ritrovata  altra  memoria  più  antica  . Convien  dire , che_. 
non  abbia  fatta  per  ritrovarne  molta  diligenza  , perchè 
di  tali  memorie  non  ne  mancano  , e di  molto  vecchie  . 
E per  lafciare  il  Corio , Donato  Botto  , ed  alcuni  Scrit- 
tori delle  Vite  de*  nollri  Arcivefcovi  , che  non  fono  llam- 
pate;  una  tal  notizia  non  è Hata  ommefla  nè  dal  Fiamma  (3), 

' nè 


(l)  Leg.  Uuttr.  Ut  VI.  Leg.  4 9. 

(*)  Gotofredo  Da  Bufferò  M.  5.  in  BitL  Metro 
(j)  Fiamma  Qéron.  Ai*/  M S.  Caf.  81?.  814- 
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nè  da  Benvenuto  da  Imola  (i),  nè  dalle  Cronichecte  uni- 
te agli  Opufcoli  di  Daniele  , e di  Filippo  da  Cartel-  $e- 
prio  ; nè  finalmente  da  un  altro  poccanzi  nominato  Go- 
tofredo  Da  Bufferò  Scrittore  del  fecolo  decimo  terzo  , il 
quale  fui  principio  del  Tuo  Codice,  che  fi  conferva  nel- 
la Biblioteca  della  Metropolitana  , fi  vanta  d’  aver  1*  e- 
gual  nome  , che  già  ebbe  il  Fondatore  dello  Spedale  del 
Brolo  . Meum  nomen  in  celis  fcribatur  cum  ilio  , qui  ince- 
pit  Hofpitale  de  Brolio  , pojl  quern  nominatus  fum  a Pres- 
bitero V'alo  Sancii  Stepbani  Ai  Nuxigiam  . Circa  al  fatto 
dunque  non  v’  è dubbio  alcuno  ; quello  fopra  di  cui  può 
cadere  qualche  difcorfo,  è il  determinare  qual  foffe  lo 
Spedale  fondato  da  Gotofredo  in  queft’  anno  . Egli  è ve- 
to , che  quali  tutti  i mentovati  Scrittori  unanimamente 
afferifcono , che  Gotofredo  Da  Bufferò  ftabili  in  quell' 
anno  lo  Spedale  del  Brolo  , e lo  Spedale  , che  chia- 
ma vafi  Del  Brolo , ognun  sa  , eh’  era  in  quel  fito , 
dove  ora  v'  è la  cafa  de’  Signori  Marchefi  Rovida , 
poco  lungi  da  Santo  Stefano  ; ma  non  perciò  è tolta 
ogni  difficoltà  . Il  Fiamma  afferifee  , che  nell’  anno 
1145.  il  lodato  Gotofredo  fondò  lo  Spedale  del  Brolo; 
ma  aggiunge  , che  lo  rteffo  noftro  nobile  Cittadino  fon- 
dò anche  lo  Spedale  di  San  Barnaba  . Anno  MCXLV. 
Hofpitale  de  Brolio  fuit  fundatum  per  Gotbofredum  De  Buf- 
ferò , qui  etiam  fundavit  Hofpitale  Sanali  Barnaba  . La_. 
Cronichetta  di  Filippo  da  Cartel  Seprio  più  antica  del 

K k k 2 Fiam- 

(1)  Benvemt.  De  lmeia  De  Civit.  Mundi.  Chron. 

M.  5.  in  Bibliot.  Ambrof.  , ubi  de  Me  di  oi uno 
Tit.  De  Eccltfut , & Montfltriit . 
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Fiamma  , c che  perciò  merita  maggior  fede , non  diccJ 
cosi  ; anzi  vuole  , che  il  fuddetto  Gotofredo  nell’  anno- 
prefente  formaffe  lo  Spedale  di  San  Barnaba , da  cui  poi 
ebbe  origine  lo  Spedale  di  Santo  Stefano  nel  Brolo . E $ 
anno  Guffiredus  De  BuJJèro  fecit  hofpitale  Sancii  Barnabtt 
Mediolani , de  quo  incapi t Hofpitale  Sanali  Stepbani  in  Bro- 
li o Mediolani . Cercando  io  dove  fofle  lo  Spedale  di  San 
Barnaba  ; 1’  archivio  de’  PP.  Domenicani  di  Sant’  Euftor- 
gio  mi  offre  alcune  antiche  memorie  di  quel  Moniflero  , 
dove  fi  vede  , che  ne’  contorni  di  efTo  v’  era  uno  Speda*: 
le  di  San  Barnaba  . Quello  dovea  prender  il  nome  dalla 
piccola  Chiefa  di  San  Barnaba  Al  Fonte  , famofa  appun- 
to per  quel  Fonte  , dove  furono  battezzati  i primi  Cri- 
fliani  Mirandi  , come  per  1’  antichiffima  tradizione  , che 
di  ciò  v*  era  fino  circa  il  nono  fecolo  , quando  fcriveva 
1’  Autore  dell’  Opufcolo  intitolato  De  fitu  • Urbis  Mediolani , 
abbiamo  ragione  di  credere  . E pure  quello  Spedale  di 
San  Barnaba  non  era  lo  Spedale  di  San  Barnaba  fondato 
da  Gotofredo  Da  Bufferò  . Lo  Scrittore  dello  Beffo  nome, 
di  cui  neffuno  fi  può  credere  meglio  informato  , e per 
la  vicinanza  del  tempo  , e per  la  Famiglia  medefima  , da 
cui  difendeva  , trattando  nel  citato  fuo  Codice  delie-* 
Chiefe  di  San  Barnaba  , che  v’  erano  in  Milano  , fa 
menzione  di  una  , eh’  era  fopran nominata  : Alla  Canoni- 
ca nel  Brolo  preffo  allo  Spedale  di  Guifredo  : Ad  Cano- 
nicatn  in.Brolio  apud  Hofpitale  Guifredi  . La  Chiefa  di 
San  Barnaba  nel  Brolo  è quella  , che  ora  è officiata  da 
PP.  Cherici  Regolari  detti  Barnabiti  . Coll’  autorità  del  no- 
flxo  antico  Scrittore  veniamo  afficurati , che  colà  anticamente 

v’  era 
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v*  era  una  Canonica  Regolare  , e che  predò  ad  effa  v*  era 
lo  Spedale  fondato  da  Guifredo , o Gotofredo  Da  Buffe- 
rò , il  qual  Luogo  Pio  prima  riteneva  il  nome  del  Fon- 
datore , ma  poi  prefe  quello  della  vicina  Chiefa  di  San 
Barnaba  . Quantunque  da  quello  fi  fondaffe  poi  per  ope- 
ra dello  Beffo  nobile  Cittadino  lo  Spedale  di  Santo  Stefa- 
no Iti  Brolio  , di  cui  frappoco  troveremo  altre  ficuriffime 
memorie  ; con  tutto  ciò  il  primo  non  rimafe  dillrutto  , 
ma  fi  confervava  ancora , quando  fcriveva  il  Giovine-# 
Gotofredo  Da  Bufferò  Parroco  di  Rodello , un  fecolo 
dopo  . 

Intorno  a quelli  medefimi  tempi  fi  trovava  in  Mi- 
lano un  Vefcovo  d’  Aqui  nuovamente  eletto  , a cui  1*  Ar- 
civefcovo  Robaldo , non  so  perchè , differiva  di  accorda- 
re la  confacrazione  •.  L’  Ughelli , trattando  de’  Vefcovi 
à'  Aqui  , fa  un  gran  falto-  da  Azzone  , che  governava 
quella  Chiefa  nell’anno  1103.,  e che  pafsò  poi  al  Vef- 
covato  di  Vercelli,  fino  a Gullielmo , che  la  governava 
nell’  anno  1 1 64.  In  quelle  mie  Memorie  , io  ho  parlato 
di  Azzone  dopo  l’anno  no3..<nel  1112.,  1 1 ip.  , e_# 
1125.  Dieci  anni  dopo  , cioè  nel  1135.,  ho  fatto 
menzione  di  Amizone  Vefcovo  d’ Aqui  ; e non  andrà 
molto  che  giunto  a ragionare  delle  notizie  , che  appar- 
tengono all’anno  1149.,  mollrerò  , che  allora  il  Vefco- 
vo della  fopraddetta  Città  chiamavafi  Enrico.  Quelli  per- 
altro non  fu  immediato  Succeffore  d’ Amizone  , perchè 
fra  1’  uno  , e 1’  altro  vi  fu  quello , di  cui  ora  prendo  a 
ragionare  , il  di  cui  nome  forfè  era  Uberto  , o altro 
limile  , che  cominciaffe  colla  lettera  V.  Egli  era  in  Mi- 
lano 
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Uno  ai  tempi  dell'  Àrcivefcovo  Robaldo  , vai  a dire  fra 
l'anno  1135.,  ed  il  1145.,  che  fu  l’ultimo  di  quel 
Metropolitano  . Mene  aflìcura  una  lettera  del  Clero  , de* 
Confoli,  de’  Valgili  , e di  quafi  tutto  il  Popolo  d’  Aqui 
fcritta  al  noftro  Àrcivefcovo  R.  cioè  Robaldo  , ed  al 
-Vefcovo  eletto  di  quella  Città  V. , il  di  cui  nome  non 
so  preci famente  aflicurare  qual  fia  . La  copia  di  quella^ 
lettera , che  ora  efamino , io  la  debbo  alla  Raccolta  di- 
plomatica del  Chiariamo  Sig.  Dott.  Sormani . Io  qui  ne 
tralcriverò  le  prime  righe  . Domino  , & Patri  R.  Dei 
gratta  Mediolanenfts  Ecclejice  Archiepifcopo  , atque  Domno 
V.  ejufdem  dono  grafia  Aquenjts  Ecclejìe  Eletto  , univerfus 
prefata  Civitatis  Clerus  , Santtique  Retri  Abbas  , & An - 
cillarum  Cbrijìi  minima  N.  foto  nomine  ditta  Abbatiffa , 
Conful e s , & Vaffalli  , totufque  fere  Civitatis  Populus  utriuf- 
que  fexus  Oppidani  , ac  Paifani , qui  equi  d carijfimo  Patri  , 
ac  defiderabili  Domino  . Mi  è caro  il  veder  già  ufata  la 
voce  Italiana  Paefani , e Lombarda  Paifani , per  Spiega- 
re gli  Abitatori  del  Contado . Nel  decorfo  della  lettera  le 
nominate  Perfone  pregano  V Àrcivefcovo  , fe  mai  gli  fof- 
fero  Hate  prefentate  alcune  lettere  falfc  a non  preftar  ad 
effe  alcuna  fede  , ma  anzi  a prendere  rigorofa  vendetta 
di  chi  le  aveva  formate  . Quindi  lo  fupplicano  , che.» 
voglia  fcrivere  agli  EcclefiaHici  di  San  Secondo  d’  Afti  , 
comandando  loro  di  non  turbare  il  Popolo  d’  Aqui  ; im- 
perciocché fra  cffi  ritrovavafi  un  certo  Guercio , che  fcri- 
veva  le  fopraddette  lettere  falfe  ; che  cagionava  feifma  , 
e difunione  ; e teneva  fegrete  combriccole  nella  fteffa_* 
Città  d’  Aqui  co’  Mcladiefi , ed  altri  Nemici  di  effa  . Più 

di 


447 

An.  MCXLV.  LIBRO  XXXFIL 

di  tutto  poi  iridano , perchè  finalmente  affretti  la  AulJ 
venuta  con  1*  eletto  loro.  Prelato  , già  tante  volte  con— 
diverfi  termini  ritardata  ; aflìcurandolo , che  tal  ritardo 
era  di  graviffimo  loro  pregiudizio  . Gli  ricordano  le  Tue 
lettere  Padorali  , quando  gli  affrettava  ad  eleggere  il 
nuovo  Vefcovo  ; e finalmente  protedano  , che  fino  at 
termine  ultimamente  prefiffo  , cioè  alla  fettimana  di  Pen- 
tecode  , Io  avrebbero  pazientemente  afpettato , tollerando 
ogni  infulto  da’  loro  Nemici  ; ma  poi  fi  dichiaravano  di 
non  poter  più  oltre  tollerare  . La  nodra  Storia  è troppo 
mancante  in  quedi  tempi  per  poter  determinare  quai  fof- 
fero  i motivi,  che  configliaffero  Robaldo  ad  una  si  lun- 
ga tardanza  . Altro  non  Tappiamo  , Te  non  eh'  egli  in— 
qued’anno  fini  di  vivere  , onde  la  deferitta  lettera  fu 
certamente  ferina  prima  della  Feda  di  Pentecode  dell* 
anno  corrente  . 

Quanto  alla  morte  di  Robaldo  , ella  feguì  alti  ven- 
ti no  ve  di  Dicembre  , dopo  eh’  egli  avea  governata  .la— 
Chiefa  Milanefe  per  dieci  anni , quattro  meli  , e venti- 
fei  giorni  . Cosi  d’  accordo  affermano  due  antichi  Cata- 
loghi , cioè  quello  pubblicato  dal  P.  Mabillon , e quello 
della  Biblioteca  Metropolitana  inferito  nella  parte  feconda 
del  primo  Tomo  degli  Scrittori  delle  Cofe  Italiane  . Nel 
Catalogo  del  P.  Papebrochio  fi  vedono  da  lui  notati 
undici  anni  , quattro  mefi  , e ventitré  giorni  . Quanto 
agli  undici  anni  , quello  è un  manifedo  errore  di  ftam- 
pa  nel  numero  , perchè  lo  deffo  dottiflìmo  Autore  nella 
dichiarazione  fuppone  , che  dica  dieci  ; onde  tutta  la  di- 
verfità  confidc  in  tre  giorni  . Noi  però  avendo  due— 

Ca- 
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' Cataloghi  de’ più  efetti  uniformi > crederemo  , che  fia_, 
Scorretto  quello  del  Papebrochio  , che  pure  in  altre  oc- 
cafioni  fi  fcuopre  per  tale  , a cagione  della  trafeuratezza  , 
con  cui  è fiata  traferitta  la  copia  , che  da  Milano  gli  è 
fiata  trafmeffa  . Il  defunto  Arcivefcovo  fu  fepolto  nella.. 
Chiefa  Metropolitana  Iemale  predo  al  pulpito  . Dopo 
14^ venti  giorni,  cioè  alli  diciotto  di  Gennajo  (*)  , dice  il 
Catalogo  della  Metropolitana , che  fegui  1*  elezione  del 
Succeffore  , e quelli  fu  Oberto  Da  Pirovano , il  quale^ 
fu  confecrato  cinque  giorni  dopo  , alli  ventitré  di  Gen- 
* najo  , dal  qual  giorno  , fecondo  il  computo  de’  Catalo- 
ghi , comincia  il  fuo  governo  . Che  il  nuovo  Arcivefco- 
vo fofTe  Uberto  Arcidiacono  della  noflra  Metropolitana^ 
gii  dianzi  mentovato , mi  fconfiglia  dal  crederlo  il  ve- 
dere , che  quello  fi  addomandava  , e fi  fottoferiveva  col 
nome  di  Uberto  , ed  il  nuovo  Arcivefcovo  fempre  fu 
addomandato , e fempre  fi  fottoferiffe  col  nome  di  Ober- 
to . Pure  , perchè  la  differenza  è affai  piccola  , e perchè 
veramente  dopo  la  elezione  dell'  Arcivefcovo  Oberto  non 
trovo  più  memorie  di  Uberto  Arcidiacono;  e finalmente 
perchè  la  dignità  d’  Arcidiacono  poteva  farlo  prefceglie- 
re  facilmente  fra  gli  altri  Ordinarj  per  Arcivefcovo  ; non 
ho  difficolti  a confermare  come  affai  verifimile  quella- 
conghiettura  . 

Fino  dall’  anno  feorfo  era  fiato  foftituito  al  defunto 
Sommo  Pontefice  Celefiino  Secondo  , Papa  Eugenio  Terzo, 

di 
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di  Corrado  III.  Re  de’  Romani  IX. 
di  Oberto  Da  Pirovano  Arciv.  di  Milano  I. 
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di  cui  in  quell’  anno  abbiamo  un  Breve  , che  a Noi 
appartiene  . Egli  lo  dirette  ai  Confoli  della  Città  di  Lo- 
di , nell’  ottavo  giorno  d’  Aprile  , mentre  dimorava  in— 
Sutri  ; e ciò  fece  a cagione  di  un  certo  fcritto  fatto  a— 
nome  della  Buona  Memoria  di  Robaldo  Arcivefcovo  di 
Milano , quando  viveva  , in  una  lite  fra  il  Vefcovo  di 
Lodi , e i Monaci  di  Cerreto  . Quello  fcritto  , che-  per 
quanto  fi  comprende  dal  Breve , era  favorevole  al  Vefco- 
vo , altro  non  debb’  ettere , che  la  fentenza  di  Uberto 
Arcidiacono  già  delegato  dall*  Arcivefcovo  Robaldo  per 
decidere  quella  controverfia  ; la  qual  fentenza  Noi  1’  ab- 
biamo altrove  efaminata  . Dice  dunque  Eugenio  Terzo 
nel  fuo  Breve  , che  quello  fcritto  era  flato  efibito  al  fuo 
Predecettore  Papa  Lucio  Secondo  , e che  da  lui  era  flato 
riprovato  . Manifeftum  eft  quia  fcripium  , quod  Laudcnjìs 
Epifcopus , Jub  nomine  Robaldi  Bone  Memorie  Mcdiolanenfis 
Archiepiscopi  , de  cauja  , que  inter  ipfum , & Fratres  de_> 
Cerreto  agitur  in  PredeceJJbris  noftri  Felicis  Memorie  Pape 
Ludi  prefentia  protulit , ab  eodem  Papa  reprobatum  eft  . Qui 
fi  parla  di  Robaldo  già  morto  ; e veramente  egli  era- 
pattato  all’  altra  vita  poco  più  di  tre  mefi  prima  , negli 
ultimi  giorni  dell’  anno  fcor'fo  . Seguita  poi  il  Pontefice  " 
a dire  , ehe  potendo  forfè  nafeere  da  quel  riprovato  fcrit- 
to qualche  danno  , aveva  ordinato  a Lanfranco  Vefcovo 
di  Lodi , che  glielo  mandatte  ; ed  egli  fi  era  feufato  con 
dire  , che  i Confoli  della  fua  Città  lo  tenevano  nelle  lo- 
ro mani  contro  fua  voglia  . Però  comanda  ad  etti  , che 
debbano  in  termine  di  trenta  giorni  dopo  aver  ricevuto 
quel  Breve  , confegnare  la  mentovata  carta  all’  Abate , ed 
Parte  V \ L 1 1 ai 


I 


\ 


Digitized  by  Google 


•45» 

An.  MCXLVl.  LIBRO  XXXFIl 

ai  Monaci  di  Cerreto , o mandarla  a Lui  fotto  pena  dell’ 
interdetto  . Qui  comparile  , che  la  Città  di  Lodi  era-. 
tornata  qualche  poco  a riforgere  , ed  aveva  i Tuoi  Con-, 
foli , come  P altre  Città  libere  ; quantunque  vedremo  poi 
altrove  , eh’  era  ancora  molto  foggetta  ai  Milanefi  . Co- 
me fi  chiamale  P Abate  di  Cerreto  la  carta  noi  dice  .* 
Poccanzi  abbiam  veduto  , eh’  era  Brunone  , ma  egli 
era  già  paffuto  alla  Badia  di  Chiaravalle  . In  una  Carta  , 
che  appartiene  al  mefe  d’  Agodo  del  feguente  anno , o 
che  confervafi  del  pari  come  il  fopraddetto  Breve  , nell' 
archivio  de’  Monaci  di  Sant’  Ambrogio  , trovo  un  Mattu- 
tino Abate  di  Cerreto  . Quelli  dee  crederfi  il  Succedere 
dell’  Abate  Brunone , e quell’  Abate  , di  cui  parlafi  nel 
medefimo  Breve  . 

Il  Re  Corrado  dovendo  per  forti  motivi  differire  la  già 
deftinata  fua  venuta  in  Italia,  aveva  intanto  mandato  in  que- 
llo Regno  , come  fuo  Legato  il  Vefcovo  di  Collanza  . Segui- 
tava allora  la  difeordia  fra  i Cremonefi  , e i Crema  (chi 
protetti  da  i Milanefi  . Per  tal  cagione  alcuni  Valfalli 
del  Vefcovo  di  Cremona , che  godevano  Feudi  nelle  Ter- 
re vicine  a Crema , e fingolarmente  nella  Ghiara  d’  Ad- 
da Milanefe , li  erano  alleati  coi  Cremafchi , e non  vo- 
levano più  predare  i foliti  fervigi  dovuti  al  Prelato  loro 
Signore  . Egli  perciò  ricorfe  al  Legato  , il  quale  fcriffe 
una  forte  lettera  fopra  di  ciò  al  Popolo  di  Crema  . La- 
lettera  è fenza  data  ; ma  il  Sig.  Muratori  (i),  che  l’ha 
refa  pubblica,  l’ha  creduta  ferina  intorno  a quell’anno. 
Ella  incomincia  cosi  . Il  Vefcovo  di  Collanza  Legato  di 

Cor- 
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Corrado  Re  de’  Romani  ai  Confoli , ai  Conti , ed  a tutto 
il  Popolo  di  Crema  . Ego  Confiantinenfn  Epifcoput  , & 
Dotarti  Cbunradi  Romattorum  Regis  Legatus  , Confali  bus  , 
& Comitibus , omniqae  Populo  Cremen/ì  falutem  . Nel  go- 
verno di  Crema  dunque  , oltre  ai  Confoli , ed  al  Popo- 
lo vi  avevano  parte  ancora  i Conti  . Le  Città  che  ave- 
vano Vefcovi,  più  prelio  efclufero  i loro  antichi  Conti, 
e riduffero  al  nulla  la  loro  autorità . Ne’  Luoghi  , che-, 
non  avevano  Vefcovi  , i Conti  ritennero  più  lungamente 
alcuna  parte  degli  antichi  diritti  ; e Noi  lo  abbiam  già 
veduto  ne’ Conti  di  Trivillio  , e in  quelli  di  Caftel  Se- 
prio  . Ciò  non  ottante  quetti  Conti  abitavano  fuori  del 
loro  Contado  ; non  cosi  i Conti  di  Crema , e dell’  Ifola 
di  Fulcherio  , di  cui.  Crema  era  Capo  , i quali  ancora-, 
dimoravano  in  quel  Gattello  , ed  avevano  almen  parte-, 
nel  governo  . Ad  efli  dunque  , ed  a tutti  i Cremafchi  , 
il  Legato  dà  avvifo  che  il  Sovrano  avendolo  fpedito 
come  fuo  Legato  A Latere  in  Italia  , aveva  a lui  com- 
meni tutti  gli  affari  di  quello  Regno  , e gli  avea  racco- 
mandato di  render  giuttizia  agli  Opprefli  , e Angolar- 
mente alle  Chiefe  ; di  offervare  inviolabilmente  la  Tre- 
gua ; di  liberare  tutti  i 'prigionieri  di  guerra  ; di  fotto- 
porre  al  bando  tutti  i ribelli , e i dìfubbidienti  ; e final- 
mente di  avvertire  i Fedeli  Regj , cioè  i Regj  Vaffalli 
de’  loro  doveri  , e della  fua  vicina  venuta . Notum  vobis 
fieri  volumus  , quia  Dominai  nofter  ex  latere  fuo  Noi  in - • 
partei  iftat  dirigens  , totius  Italici  Regni  negotia  ad  hono- 
rem fuum  jure  tramanda  Nobis  commi fit  ; Nofque  omnibus 
opprefìs  9 & precipue  Ecclefiis  juftitiam  facere  ; treguam — 

L 1 1 2 fir- 


45  2 • 

Ah.  MCXLn.  LIBRO  XXXFIL 

flrmiter  fervare  ; & omnes  qui  in  Regno  ifio  captivi  tenete 
tur  liberare  ; & quofque  rebelles  , & noftris  immo  Domni 
Regis  mandatis  repugnantes  , cjus  hanno  fubiicere  ; & Fi - 
deles  ejus  de  adventu  , & ferviti o fuo  diligenter  commonere 
prcecepit  . Della  vieina  venuta  del  Re  particolarmente  egli 
volle  renderne  ititeli  i Conti  di  Crema  , acciò  fi  difpo- 
netterò  a compire  in  tale  occafione  le  loro  obbligazioni. 
De  cetero  autem  Vobis  Comi  ti  bus  , qui  Domini  Regis  Zaf- 
fali! , & Fideles  eflis  , ex  parte  fua  precipimus  , ut  de  ad- 
ventu , & fervido  ejus , vos  diligentiffime  preparetis  . Fra 
le  altre  cofe  da  quella  lettera  Noi  polliamo  fondatamente  ar- 
gomentare , eh’  era  Rata  inabilita  una  Tregua  fra  le  Cit- 
tà di  Lombardia  , col  patto  di  rcnderfi  vicendevolmente 
i prigionieri  di  guerra  . Quella  è la  ragione  , per  cui  in 
quelli  anni  , febbene  ncn  v*  era  una  ftabil  pace  fra  i 
Milane!!  , e le  Città  loro  nemiche  , pure  non  troviamo  , 
che  feguitte  alcun  fatto  d’armi  , nè  altra  imprefa  di 
guerra  . Principalmente  poi  il  Legato  efpone  le  doglian- 
ze , che  già  erano  fiate  fatte  dal  Vefcovo  di  Cremona 
contro  de’  mentovati  fuoi  ValTalli  protetti  dai  Cremafchi, 
e fra  gli  altri  contro  Mantegazo  da  Caravajo  , ora  Ca- 
ravagio  , e Guidrifio  da  Fornovo  . E quelli  , ed  altri  , 
che  tenevano  Feudi  dal  Vefcovo  di  Cremona  ne’  contor- 
ni di  Crema  , avendo  trovata  opportuna  1’  occafione  di 
liberarfi  dalla  foggezione  del  loro  Signore  , fi  erano  ri- 
, tirati  nel  forte  Cartello  di  Crema  , e come  i Cremafchi  , 
cosi  anch’  elfi  s’  erano  porti  fotto  la  protezione  de’  Mila- 
nefi , i quali  non  avranno  mancato  di  abbracciare  volen- 
tieri 1’  opportunità  di  dilatare  la  loro  potenza  fopra  il 
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Territorio  de’  Nemici  Cremonefi  . Già  da  più  di  un_J 
fecolo  il  noflro  Arcivefcovo  Ariberto  avea  fatto  degli  ac- 
quici in  quelle  parti  , che  ora  troviamo  unite  al  Mila- 
nefe  . La  conquilla  di  Palafio  fatta  da’  noflri  Cittadini 
gli  ha  accrefciuti . Finalmente  la  lunga  guerra  de’  Cre- 
mafehi  afiifliti  da’  Milancfi  • contro  Cremona  gli  ha  a mio 
credere  compiti  , e ridotti  nello  flato  , in  cui  al  prefen- 
te  fi  trovano  . Infatti  la  Ghiara  d'  Adda  Milanefe  è com- 
porla da  poche  Terre  nella  Diocefi  di  Milano  , e da— 
molte  della  Diocefi  di  Cremona , che  unitamente  forma- 
no un  riguardevole  Territorio  unito  al  noflro  Contado  . Non 
mancava  , che  un  diploma  Imperiale  per  afficurarne  il  pof- 
feffo  alla  noflra  Città  ; ed  anche  quello  poi  fi  ebbe  col  tempo . 

Nel  mefe  di  Ottobre  il  nuovo  noflro  Arcivefcovo 
Oberto  concedette  ad  Arialdo  Abate  , ed  ai  Monaci  di 
San  Dionifio  un  privilegio  additato  dal  Puricelli  , dove 
ha  trattato  de’  Santi  Arialdo  , ed  Erlembaldo  ( i ) , e più 
a lungo  da  lui  riferito  ne’  fuoi  Manofcritti  (2) . Vi  fi 
contengono  peraltro  le  lleffe  cofe  , che  poi  fi  vedono  de- 
fcrittc  in  una  Bolla  di  Papa  Adriano  Quarto  , ed  in  un* 
altra  di  Eugenio  Terzo,  della  quale  tratterò  fra  poco;  onde 
del  prefente  privilegio  Arcivefcovile , io  efaminerò  le  fole 
fottoferizioni  , che  fono  numero fe  , e riguardevoli  . Le 
più  (ingoiati  fono  quelle  di  Oberto  Arcivefcovo  ; di  Te- 
daldo Arciprete  ; di  Obizio  Cimiliarca  ; di  Alberto  Da- 
Landriano  Primicerio  de’  Notai  , già  grande  amico  dell* 
infelice  Arcivefcovo  Anfelmo  Della  Pufterla  ; di  Galdino 
Cancelliere , e di  molti  altri  Ordinari  Preti  , Diaconi  , 

(1)  Puricel.  De  SS.  Arialdo  , & Herltmb.  Lib.  IV.  * Sud- 

Cap.  C XII.  nunt.  JI. 

(*)  ld.  M.  S.  in  Bibl.  Ambra f,  C od.  Sign.  C.  in  fot.  num,  7 6. 
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Suddiaconi , e Notai  , fra  quali  1’  ultimo  è un  certo 
Marchefe  Da  Balfemo,  o Balfamo  . Vi  fono  tre  Vefcovi 
Suffragane!  ; Oberto  di  Cremona , che  non  dovea  peraltro 
efler  molto  amico  de’  Milanefi  ; Gerardo  di  Bergamo  ; e 
Guidone  d’  Ivrea  . Molti  fono  i Giudici  , e Melfi  Regj 
fottofcritti , e fra  effi  anche  un  Girardo  Caufidico  , egli 
pure  Regio  Metto  . Dopo  di  quelli  v’  è Stefano  Arcipre- 
te , eh*  era  il  Capo  de’  Decumani  della  Metropolitana  ; 
Nazaro  Primicerio  ; e non  pochi  Prepofti  ; cioè  Martino 
di  Sant’  Ambrogio  ; Giovanni  di  San  Nazaro  ; Azzone 
di  Santa  Tecla  ; Guifredo  di  San  Lorenzo  ; Ruftico  o 
Rubrico  Prepofto  fenza  nome  di  Chiefa  , ma  già  Noi 
fàppiamo  9 eh’  egli  reggeva  quella  di  Santo  Stefano  ; e 
finalmente  Gullielmo  di  San  Calimero  , dove  pure  allora 
v’  era  una  riguardevole  Canonica  . Vi  fi  trova  anche  il 
nome  di  un  Prete  di  San  Tommafo  chiamato  Gullielmo; 

quel , che  più  è notabile , vi  fono  nominati  tutti  gli 
altri  Abati  de’  Monitteri  di  Milano  , cioè  Wifredo  di 
Sant*  Ambrogio  ; Wilielmo  di  San  Simpliciano  ; Ugone 
di  San  Celfo  ; un  altro  Wilielmo  di  San  Vicenzo  , e 
Giovanni  di  San  Vittore  . Il  primo  fra  quefti  egli  pure 
fra  poco  godette  delle  grazie  del  nuovo  Arcivefcovo 
Oberto  , il  quale  negli  ultimi  giorni  dell’  anno  , dichia- 
rò, che  i Canonici  di  Sant’  Ambrogio  dovettero  feoprire 
il  famofo  loro  aitar  maggiore  in  tre  Solennità  principali  , 
quando  i Monaci  cantavano  i Salmi  . Dico  negli  ultimi 
giorni  dell’  anno  , perchè  vedefi  fatto  quel  decreto  nel 
♦ mefe  di  Dicembre  dell’anno  1147.,  correndo  l’Indizio- 
ne decima  ; e quelle  note  croniche  appartengono  a que’ 
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giorni  del  prefente  Dicembre , che  vennero  dopo  la  Feda 
di  Natale  , in  cui  fecondo  lo  fole  di  que*  tempi , ed  an- 
che _ de‘  noflri  moderni  Notai  , era  cominciato  l' anno 
47  Mille  e cento  quarantafette  (*) . Noi  non  avremmo  notizia  di 
quello  decreto  , fe  non  cc  1’  avellerò  confervata  le  Allegazio- 
ni fatte  al  fine  del  prefente  fecolo  duodecimo  per  le  nuove 
liti  allora  inforte  fra  i due  Cleri  di  Sant’  Ambrogio  . Il 
Capitolo  , dove  fi  tratta  del  diploma  di  Oberto  , è flato 
pubblicato  dal  Sig.  Dott.  Sormani  (1),  prefio  di  cui  può 
leggerlo  chiunque  bramafie  di  vedere  1’  origine  di  un_ 
nuovo  articolo  'di  lite  fra  i Canonici  , e i Monaci , che 
fu  forfè  il  più  duro  . 

Sul  principio  del  nuovo  anno  fi  mode  il  Sommo 
Pontefice  Eugenio  Terzo  alla  volta  di  Francia,  per  adu- 
nare un’  infigne  Crociata . Alli  tre  di  Marzo  già  trova- 
vafi  in  Vercelli  , e di  là  fpedi  una  Bolla  a favore  de* 
nofiri  Monaci  di  San  Dionifio  trafcritta  dal  fopraccitato 
Puricelli . Che  quella  Bolla  appartenga  al  Marzo  di  queft* 
anno  , lo  aflìcura  il  viaggio  del  Papa  in  Francia  , che 
allora  fegui  ; 1’  Indizione  decima  ; e 1’  anno  terzo  del 
Pontificato  di  Eugenio  , che  vedefi  nella  data , onde  non 
può  edere  che  un  errore  il  leggerfi  in eda  l’anno  1 146"., 
fe  pure  non  fu  ufata  l’ Era  Fiorentina  , Quella  peraltro 
non  era  molto  praticata  dalla  Cancelleria  Pontificia  , la_. 
quale  anzi  piuttollo  fi  ferviva  dell’  Era  Pifana  , e mafll- 

ma- 


(•)  An.  MCXLVII.  Ind.  X. 

di  Cotrado  Terrò  Re  de*  Romani  X. 
di  Oberto  Da  Pirovano  Arciv.  di  Mil*  II. 

(1)  Sorman.  De  Pttcmin.  pag.  84. 
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inamente  fotto  quel  Papa  , eflendo  Cancelliere  il  Cardi- 
nal Guidone  da  PiSa  , che  formò  anche  la  Bolla  di  cui 
trattiamo  . Confermò  il  Sommo  Pontefice  all’  Abate  Arial- 
do  , ed  a Tuoi  Monaci  tutto  ciò  , che  legittimarne nte_» 
poilèdevano  : e fingolarmente  la  Chiefa  di  San  Michele 
di  Pefcallo , piccola  Terra  della  Pieve  di  Garlate  , con 
1’  autorità  di  potervi  iabbricare  un  Moniflero  come  loro 
1’  aveva  conceduta  1’  Arcivescovo  Oberto  nel  già  riferito 
fuo  diploma  . Loro  confermò  il  poflelTo  di  tutta  la  Par- 
rocchia del  Sobborgo  di  quella  Porta  di  Milano  , che_* 
chiamavafi  Nuova  , come  lo  Hello  Arcivefcovo  aveva.* 
con»  fua  Sentenza  giudicato  eller  giufio  . 'Totani  Parocbiam 
Suburbii  illius  Porta  , qua  dicitur  Porta  Nova  , ficut  per 
ejufdem  Archiepiscopi  Jententiam  legitime  vobis  adjudicata 
ejl  . Io  ho  trafcritte  quelle  parole  della  Bolla  , perchè  in  effe 
fi  trova  il  nome  della  Porta  Nuova , del  quale , Sebbene 
la  Porta  Sia  , come  ho  detto  altre  volte  antichilfima , non 
mi  è riuScito  di  trovare  memoria  alcuna  più  antica  di 
quella . Seguita  poi  la  descrizione  de’  diritti  del  Monille- 
ro  di  San  Dionifio  ; e primieramente  Sopra  due  ChieSe 
di  Milano  , quella  di  Santa  Maria  In  Solario  , che  già 
chiamavafi  San  Fedele  : Ecclefiam  Sanala  Maria  In  Sola- 
rio , qua  nunc  Sanfti  Fidelis  dicitur  : e la  ChieSa  di  San 
Lorenzo  prelTo  la  CaSa  di  Tallone  : Ecclefjam  Sanali  Lau- 
rentii , que  efi  juxta  domum  TaJJònis . Io  non  so  ben  de- 
terminare dove  folle  quella  Seconda  ChieSa  . Esaminando 
il  famoSo  Codice  di  Gotofredo  Da  Bufferò  , dove  tratta 
delle  ChieSe  di  San  Lorenzo  , che  v’  erano  in  Milano  a’ 
Suoi  tempi , io  non  la  ritrovo  . Oltre  la  Bafilica  di  quel 
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Santo  , egli  ci  addita  una  Ghiera  di  San  Lorenzo  . In ^ 
Sanilo  Sepulcro  in  majori  loco  : un*  altra  Ad  Turriculas 
Porte  Nove , ora  San  Lorenzo  In  Torrigia  : un’  altra 
pretto  al  Moniftero  d’ Orona  ; e quella  , che  ancora  li 
chiama  San  Lorenzo  In  Città  . Forfè  la  Bolla  tratta  del- 
la Chiefa  di  San  Lorenzo  vicina  al  Moniftero  d' Orona, 
di  cui  Gotofredo  non  riferifee  il  foprannome  . Seguono 
poi  nella  Bolla  fletta  i nomi  delle  Terre  pottedute  dal  Moni- 
ftero di  San  Dionifio  . La  Corte  di  Melate  , al  prefente 
Merate  , nella  Pieve  di  Brivio  , con  tre  Cappelle  , cioè 
San  Bartolommeo  , San  Dioniiio  , e Santa  Maria  di  Sa- 
bioncello  ; e con  due  Cartelli  uno  in  Sabioncello , l’ altro 
in  Merate . La  Corte  di  Lierna  fui  Lago  di  Como  con 
due  Cappelle  , cioè  San  Maurizio , e San  Michele  . La 
terza  parte  della  Corte  di  Talamona  in  Valtellina , colla 
decima  , e con  parte  del  diritto  fopra  due  Cappelle  , eh* 
erano  in  quella  Corte  dedicate  a Santa  Maria , ed  a San 
Martino  . La  Cappella  ài  San  Manino  di  Gradi,  ora 
Agrate  , e la  fopraddetta  Chiefa  di  San  Michele  di  Pe- 
fcallo  . Di  più  la  decima  di  tutte  le  terre  vicine  al  Mo- 
niftero  di  San  Dionifio  , e di  quelle  , che  fono  intorno 
al  Fiume  Sevifo  da  una  parte  , c dall’  altra  in  tutte  le_# 
pertinenze  degli  Uomini  abitanti  nella  Porta , che  diceft 
Nuova  , e nella  Porta  Orientale  ; c ciò  tanto  per  quelle 
terre , che  allora  erano  coltivate , come  per  quelle  , che_» 
lo  erano  ftate  per  lo  pattato  , come  fi  conteneva  nel  pri- 
vilegio conceduto  a que’  Monaci  dalla  Buona  Memoria 
dell'  Arcivefcovo  Ariberto  . Decimavi  ferrar  firn  que  funt 
. juxta  ipfum  Monajìerium  , & illarum  terrarum  que  funt 
Parte  V,  M m m juxta 
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juxta  Flumen  Sevifum  , bine  atque  inde  , in  omnibus  perii* 
nentiis  Hominum  habitantium  in  Porta , que  dicitur  Nova  , 
& in  Porta  Orientali  , que  modo  coluntur  , vel  in  antea 
culte  fuerunt , ficut  ab  Eriberto  Bone  Memorie  Mediolanenfi 
Arcbiepifcopo  canonice  vobis  concejfa  ejl  , & J cripto  fuo 
firmata  ; Il  diploma  della  concettìone  di  tal  decima-# 
donata  ai  Monaci  di  San  Dionitto  da  Ariberto  è perito. 
Però  quella  è la  prima  memoria , che  incontriamo  anche 
del  Fiume  Sevifo  , il  quale  anticamente  giunto  a Mila- 
no , e pattando  dietro  al  MoniQero  di  San  Dionitto  pe’ 
Sobborghi  di  Porta  Nova  , e di  Porta  Orientale , anda- 
va a gettarli  nell’  antica  Fotta  della  Città  , Dopo  quella 
decima  vengono  nella  Bolla  nominate  molte  pofleflìoni 
del  Monillero  di  San  Dionitto  in  tal  guifa  . Pojfejfiones 
quas  habetis  in  Sacrate  ; & in  Sexto  , qui  dicitur  ^ oh  an- 
ni s ; in  Affori  ; in  Ponte  Curionis  ; in  Gorgonzola  ; in^ 
Aronio  ; Pefcallo  ; Lomacio  ; Cafalegio  ; Calutate  ; Romano  ; 
in  Quinto  ; in  Sur  di  ; & in  Cafale  ; de  C afini s ; de  Valle 
Saxia  ; cum  omnibus  fupr aditi arum  pojfcffionum  libertatibus , 
& confuetudinibus  . Oltre  di  ciò  fi  accorda  all’  Abate-* 
l’ autorità  di  eleggere  i quattro  Ecclettallici  di  quel  Mo- 
nillero , ofiìa  della  Tua  Battlica  , che  Tono  dell’  Ordine-* 
de’  Decumani  della  Santa  Chiefa  Milanefe  , c di  ordi- 
nargli , obbligandoli  a prellare  a lui  ogni  obbedienza 
come  a loro  Signore  , e Padre  , in  quel  modo  , che  fi 
era  Tempre  praticato  per  1*  addietro , e che  avea  flabilito 
poccanzi  il  predetto  Arcivefcovo  Oberto  . Si  annullano 
poi  , e fi  dichiarano  invalide  tutte  le  alienazioni  per 
qualunque  titolo  fatte  dal  fu  Abate  Adalberto , come  già 
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nulle  , ed  invalide  le  aveva  dichiarare  la  Buona  Memo- 
ria dell’  Arcivefcovo  Robaldo  , con  fentenza  de’  Confoli 
di  Milano  . Anche  quello  decreto  di  Robaldo  Arcivefco- 
vo , e de’  nollri  Confoli  più  non  fi  ritrova  Finalmente 
fi  proibifce  a ciafcheduno  1*  efigere  decime  dai  terreni 
del  Moniftero  di  nuovo  coltivati  , o colle  proprie  mani 
de’  Monaci  , o alle  loro  fpefe , e nè  anche  del  nodrimsn* 
to  de’  loro  animali  : e tutte  le  predette  cofe , falva  femprc 
P autorità  della  Chiefa  Apollolica  , ed  il  diritto  Canonico 
dell’  Arcivefcovo  di  Milano  , il  quale  riteneva  ancora 
l’intera  fua  giurifdizione  Ecclefiallica  fopra  de’  Monaci . Le 
• cofe  , che  fi  contengono  in  quella  Bolla  fono  le  llelTe  , che 
fi  leggono  nel  fopraccitato  privilegio  di  Oberto  , e nella 
Bolla  di  Papa  Adriano  Quarto  , fe  non  che  quelli  vi  ha 
aggiunti  due  Capitoli , de’  quali  fi  parlerà  a fuo  tempo  . 

Le  diligenze  del  Pontéfice  Eugenio  Terzo  per  uni- 
re una  formidabile  armata  , che  fi  portafle  in  Terra 
Santa , accompagnate  dallo  zelo  , e dalle  efficaci  manie- 
re di  San  Bernardo  , ebbero  quel  /uccello  , che  più  po- 
tevano defiderare  . Lo  Hello  Corrado  Re  de’  Romani  , c 
Ludovico  Settimo  Re  di  Francia  vi  fi  trasferirono  in  per- 
fona . De’  Principi  Italiani  prefero  la  Croce  Gullielmo 
Marchefe  di  Monferrato  , e Amedeo  di  Torino  Conte  di 
SavojY  fuo  Fratello , probabilmente  uterino. , i quali  an- 
darono ad  accompagnare  il  Re  Corrado  loro  Nipote  . (i) 
Prima  che  quello  Sovrano  partilfe  dalla  Germania,  tenne 
una  Dieta  numerofiffima  in  Francfort , dove  fu  eletto  Re 
Enrico  di  lui  Figliuolo  . In  tale  occafione  , nel  giorno 

M m m 2 vi- 
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vigefimo  terzo  di  Marzo  Corrado  concedette  un  diploma' 
agli  Abitanti  di  Trivillio  , con  cui  accordò , che  in  ve- 
ce del  Fedro  da  etti  dovuto  al  Re  , quando  veniva  in_- 
Italia  , eglino  pagallero  fei  Marche , la  qual  fomma  non 
fi  potelTe  mai  accrefcere  dai  Re  Tuoi  Succertòri , nè  darli 
ad  altri  in  beneficio.  Statuimus  ut  fex  Marcai  prò  Fodro' 
Nobìs , Noflrifque  Succejforibus  Regibus  , feu  Imperatonbus  in 
adventu  nojlro  perfolvant  , & ne  aliquis  Succejjòrum  nofiro- 
rum  hunc  tnodum  augere  , vel  inveneficiare  preejumat  . Una 
Marca  comunemente  ftimavafi  quanto  una  mezza  libbra; 
e quando  non  fi  fpiegava  , come  qui  non  fi  fpiega  , fé 
forte  d’  oro  , o d'  argento  , io  credo  , che  s'  intenderte_# 
d'  argento  . Il  diploma  fi  trova  traferitto  nel  Codice  dell' 
archivio  di  Trivillio,  già  da  me  altre  volte  citato;  e il 
privilegio  è tanto  più  notabile , quanto  che  dopo  la  data 
leggonfi  le  feguenti  parole  . Attum  in  Franchenefurt  ir, l- 
Curia  celebri , in  qua  Henricus  Filius  Conradi  Regis  in - 
Regem  eleflus  eft  . Enrico  dunque  fu  eletto  nel  giorno  vi- 
gefimo  terzo  di  Marzo  del  corrente  anno  efprefiò  nella 
data  ; e una  si  precifa  notizia  non  so  fe  abbiali  altron- 
de . La  partenza  de’  Principi  Crocefignati  non  fegui  per- 
- altro  le  non  dopo  1*  Afcenfione  . Egli  è ben  verifimile  , 
che  feco  loro  andartero  in  Terra  Santa  anche  diverfi  No- 
bili Milanefi  , fra  i quali  il  Sigonio  nomina  Guidone.* 
Conte  di  Biandrate  , il  quale  era  Milanefe  ; ed  il  Fiamma 
(i)  annovera  Manino  Della  Torre  , Uomo  di  fiatura  gigan- 
tefea  , e di  grande  fortezza . Quello  bravo  Cavaliere  com- 
battendo , il  Fiamma  dice,  che  fu  prefo  da’  Saraceni , 

pcr- 
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perchè  non  volle  mai  rinunziare  alla  Fede  di  Gesù  Gri- 
do , fu  da  que’  Barbari  trucidato  , e divenne  vero  Mar- 
tire . Inter  autem  alias  Mediolanenfes  , qui  mare  tranfie- 
runt , fuit  honorabilis  Vtr  Martinus  De  la  Turre  , corpore 
giga* , & magna  fortitudinis  , qui  cum  pugnaret  , a Sa- 
raceni* , capitur  , trucidatur , & in  fide  Chrifii  perfeverans 
verus  Martyr  fuit  . Come  poi  miferamente  pende  quell' 
innumerabile  efercito  di  Cridiani , a me  non  appartiene 
il  raccontarlo  . 

Più  felice  dito  ebbe  un’  altra  Crociata  contro  de 
Saraceni  in  Ifpagna  , dove  pure  li  portarono  alcuni  Ita- 
liani , e fingolarmente  i Pifani  , e i Genove!!  . Fra  le_# 
altre  furono  conquidate  le  Città  di  Lisbona  , e di  Al- 
meria , che  al  dire  di  Ottone  da  Frilinga  erano  nobilifi- 
fime  pel  lavoro  de’  drappi  di  feta  : In  Sericorum  panno- 
rum  opificio  prcenobiliffìmce . ( i ) Di  tal  arte  era  allora  priva 
l' Italia  : nè  so  ben  dire  , fé  i Genovefi  , e i Pifani  fi 
fcrvifiero  di  si  bella  occafione  per  trafportarla  nel  loro 
Paefe  , come  avea  fatto  nell’  anno  feorfo  Ruggieri  Re  di 
Sicilia  . Quedi  avendo  moda  guerra  all’  Imperator  d’  O- 
riente  , ed  effendofi  impadronito  di  varie  Città  della 
Grecia , dove  fioriva  il  lavoro  de'  drappi  di  fera  , tra- 
sportò tutti  i lavoratori  in  Sicilia  ; ed  ivi  cominciò  a 
dabilire  quell’  arte , che  di  là  poi  fi  diffufe  col  tempo 
per  tutta  l’ Italia  . Cene  aflicura  lo  dello  Ottone  (2)  ; e 
di  più  Ugone  Falcando  nella  Prefazione  alla  fua  Storia 
fcritta  verfo  l’anno  1 1 69.  (3)  ben  ci  fa  vedere  a qual 

per- 
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perfezione  nello  fpazio  di  circa  ventitré  anni  foffe  per- 
venuta quell’  arte  in  Palermo . Quanto  al  noflro  Paefe  , 
ei  ne  rimafe  ancora  per  qualche  tempo  affatto  ignorante  . 
Il  peggio  fi  è , che  nello  feorfo  anno , o a meglio  dire 
nel  prefente  , ebbe  a {offerire  un  graviffimo  danno  dai 
bruchi , che  devaflarono  le  campagne  a fegno  , che  ne 
provenne  poi  una  graviffima  careflia . Sicardo  attribuifee 
all’anno  feorfo  P invafìone  de’ bruchi,  e la  fame  ai  pre- 
fente * Anno  MCXLF1.  pefiis  erucarum  invaluit  fuper  ter - 
ram , & bona  terra  confumpjìt , unde  fequenti  anno  fatnes 
nonnullos  maceravit  egentes  . All’  incontro  la  Cronichetta 
Cremonefe  , che  per  1’  ordinario  nella  Cronologia  è più  efatta 
di  Sicardo , parla  de’  bruchi  fotto  1’  anno  , di  cui  ora 
trattiamo  . Quando  tempus  rugarum  ( Erucarum  ) fuit  , 
MCXLVII.  Di  sì  grave  difgrazia  ne  fa  menzione  anche 
il  Fiamma  (i),  ma  non  avendo  egli  ben  intefe  quelle 
parole  di  Sicardo  : Pejlis  erucarum  invaluit  : il  buon-. 
Fiamma  cangia  i bruchi  in  carrette  , e dice  : Peftis  ca- 
rucarum  erupit  . Aggiunge  poi , che  negli  fteflì  tempi  vi 
fu  un  grande  incendio  in  Milano  , del  quale  non  pertanto 
neffun  altro  degli  Antichi  ci  ha  lafciato  memoria  ; onde 
convien  dire , che  non  fia  poi  flato  tanto  confiderabile  . 

Ora  che  abbiamo  efaminate  le  notizie  ‘ appartenenti 
a quefl’  anno  , che  ci  vengono  fomminilìrate  dagli  Stori- 
ci , diamo  un  occhiata  anche  a quelle , che  io  ho  tratte 
dalle  pergamene  : e primieramente  offerviamo  brevemen- 
te uno  finimento  di  vendita  fatto  alli  ventinove  d’  Apri- 
le ; dove  fi  vede  , che  Ottone  Figliuolo  del  fu  Guidone 

Vi- 
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Vifconte  , comperò  col  prezzo  di  (oidi  ventuno  mandati 
da  Tua  Madre  Garizia  alcuni  fondi  , e li  donò  al  Mo- 
niftero  detto  di  Caravalle , in  fuffragio  dell’  anima  del 
fuddetto  Guidone  (i).  Accepimus  Nos  omnes  Venditores  a 
Te  Otone  , qui  diceris  Vefconte  , Filio  qd.  Guidoni s per 
MiJJùm  Garitte  Matris  tue  argentum  denariorum  bonoruiru. 
Mediolanenftum  folidos  viginti  & unum  , prò  amore  Dei  9 
& anima  illius  qd.  Guidonis  Vefconte , ai  partem  , & uti- 
ìitatem  Monajierii  de  Caravalle  . Quindi  raccogliamo  di- 
verfe  notizie  . In  primo  luogo  , che  Guidone  Vifconte 
da  Noi  altre  volte  mentovato  era  morto  , lafciando  viva 
fua  Moglie  Garizia , ed  un  Figliuolo  chiamato  Ottone  , 
di  cui  già  ho  parlato  un’altra  volta  . In  fecondo  luogo  , che 
il  cognome  della  loro  Famiglia  fi  era  corrotto  dal  volgo 
da  Vicecomes  in  Vefconte  . In  terzo  luogo  che  il  Moni- 
fiero  de’  Ciflerciefi  vicino  a Milano  , che  finora  abbiant 
fempre  veduto  nominarfi  Santa  Maria  di  Cbiar avalle , già 
cominciava  a chiamarfi  Di  Caravalle  . Quanto  alla  Fa- 
miglia De’  Vifconti  , io  ho  trovata  nell’  archivio  della 
Chiefa  Pievana  di  Marliano  una  carta  di  livello  fcritta 
nell’  anno  feorfo , in  cui  fi  fa  menzione  di  Ariprando , 
o Eriprando  Vifconte , il  quale  era  dello  ftefTo  ramo  , e 
difendente  anch'  eflo  dal  famofo  Eriprando  , del  quale 
portava  il  nome  ; come  fi  raccoglie  da  ciò  , che  ho  detto 
altre  volte  . * 

Più  riguardevole  è un’altra  carta  , prefa  dall’archi- 
vio de’  Canonici  Minori , altre  volte  Decumani  della  no- 
fìra  Metropolitana  . Si  contiene  in  efia  una  fentenza  data 
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dai  Confoli  di  Milano  in  una  certa  lite  nata  fra  i detti 
antichi  Canonici  Decumani  della  Chiefa  Maggiore  , 
Stefano  loro  Arciprete  per  una  parte  , e per  1’  altra  due 
illuftri  Capitani , cioè  Wilielmo  detto  Mandria  Da  Car- 
cano  , e Mainfredo  Da  Peravicino , ora  Paravicino  a ca- 
gione di  una  Pefchicra  nei  Luogo  di  Monvalle  , ora_. 
Moallo  , prelTo  al  Lago  Maggiore  . In  quell’  anno  dun- 
que , nel  Broletto  della  Confolaria , Ariprando  detto  Giu- 
dice Confole  di  Milano , con  Mainfredo  Da  Setara  , 
Stefanardo  Giudice  , Confoli  fuoi  Colleghi  , d’  accordo 
anche  con  tutti  gli  altri  Confoli  decife-  quella  caufa . La 
fentenza  comincia  così . Die  Martis , qui  efl  tertius  deci- 
inus  die  s menfis  Magii  in  Eroi  letto  Confutar  ic  . Breve 
Sententi  a 9 quarti  dedit  Ariprandus  , qui  di  citur  ffudex  9 Con- 
fili Mcdiolanenfis  , & cum  eo  Mainfredus  De  Setara  , Ò* 
Stepbanardus  Judex , Confules  Sotii  ejus  , in  concordia  aliorum 
Confulum  . Oltre  i nomi  di  tre  Confoli  Milanefi  di  quell’anno, 
le  riferite  parole  ci  additano  anche  la  differenza  , che.» 
pallava  fra  que’  Perfonaggi , eh'  erano  per  dignità  Giudi- 
ci, e quelli  che  fi  chiamavano  Giudici  per  cognome . - 
Tal  differenza  fi  vede  chiaramente  nei  nomi  di  que' Con- 
foli , perchè  il  primo  addomandafi  : Ariprandus  qui  dici - 
tur  Judex  : perchè  egli  era  della  Famiglia  De'  Giudici  ; 
il  terzo  fi  chiama  aleutamente  Stepbanardus  Judex  : 
quelli  così  chiamava!!  per  la  dignità  di  Giudice  , cht_* 
egli  aveva  : infatti  , come  tale  fi  fottofcrilTe  poi  in  fine 
della  carta  con  gli  altri  Giudici  in  tal  guifa  : Ego  Ste- 
pbanardus Judex  9 & Mijfus  Domni  Tertii  Lotharii  Impe- 
ratoris  interfui , & fubferipjì  : il  che  non  fece  Ariprando, 
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eh'  era  folamente  Giudice  per  cognome  . L’  ottervazione,, 
che  abbiamo  qui  fatta  ci  fervirà  di  regola  anche  in  av- 
venire , per  diftinguere  i Perfonaggi  della  nobile  Fami- 
glia Milanefe  De’  Giudici , che  da  alcuni  Scrittori  fono 
fiati  confufi  non  di  raro  con  quelli  , eh’  erano  Giudici 
per  dignità  , e non  per  cognome  . Ma  le  notizie  più  im- 
portanti fi  ricavano  da  quelle  parole  : Iti  Rroileto  Confu- 
tane . Ho  oiTervato  altre  volte  che  il  Broletto  dell’  Arci- 
vefeovo  fervi  va  talora  ai  Confoli  per  aprirvi  il  loro  Tri-, 
bunale  . Finora  peraltro  non  ho  trovato  , che.  quel  Ma- 
gifirato  avefTe  alcun  Palazzo  particolare  ; poiché  probabile 
mente  ad  efTo  ferviva  il  Palazzo  Arcivefcovile , che  chia- 
mavafi  anche  II  Palazzo  Milanefe  . Qui  comparifce  per 
la  prima  volta  il  nuovo  Palazzo  de’  Confoli  detto  Confoleria  ; 
il  quale  doveva  efTer  vicino  a quel  Broletto  , che  ancora  fer- 
viva a’  Confoli  per  dare  le  loro  fentenze  , ma  ora  comincia- 
va a chiamarfi  non  più  Broletto  dell’  Arcivefcovo  , ma 
Broletto  della  Confoleria  . Lo  fletto  fito  , dove  v’  è ancora  il 
Regio  Ducal  Palazzo  , e la  Sede  de’  primarj  pubblici  Magi- 
ftrati  per  lungo  tempo  feguitò  a chiamarli  Broletto  Vecchio  . 

Viene  poi  la  noilra  carta  ad  efporre  la  caufà  , di 
cui  fi  trattava  , cioè  : De  difeordia  , que  erat  inter  Dotti - 
nutn  Stepbanum  Archipresbiterum  Canonice  Decwnanorum — 
Sancle  Mediolanenfis  Eccle/te  , que  dì  et  tur  Yemalis  3 & ex  alte- 
ra parte  MVilielmum , qui  dicitur  Mandria  De  Carcani , & Main - 
fredutn  De  Peravixino  . Dicebat  enim  ipfe  Archipresbiter  , 
quod  ipft  Capitanei  dejeccrant  fuos  quofdam  Homines  de_^ 
Loco  Monvalle , de  quadam  fua  Pifcarìa  de  Monvalle  in 
Laru  Majori  . E contrario  ipft  Capitanei  dicebant  , quod 

Parte  V.  N n n ipfa 
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ipfa  Pifcaria  non  erat  juris  ipfius  Canonice  Sanfte  Marie  , 
imo  fua  erat . Nell’  anno  iit^.  abbiam  veduto  , che  lo 
fletto  Prete  Stefano  lì  chiamava  Prepofito  de’  Frati  Decu- 
mani della  Chiefa  Maggiore;  ma  dall’anno  1124.  a que- 
lla parte  Stefano  non  comparile  più  Prepofto , ma  Ar- 
ciprete ; e i Tuoi  Decumani  non  comparifcono  più  Frati, 
ma  femplici  Canonici  . Bifogna  dunque  argomentare  , che 
quegli  Ecclefiattici  fi  fottero  pretto  fiancati  della  vita  re- 
golare , e fi  fottero  di  nuovo  podi  in  libertà  . V’  è pure 
da  notare  nelle  riferite  parole  , che  tanto  W ilici  mo  , 
detto  Manaria  Da  Carcano , quanto  Mainfredo  Da  Pera- 
vicino  , erano  ambidue  Capitani . Anzi  nell’  andar  avan- 
ti leggendo  fi  trovano  ficuri  indizj  per  credere  , che-* 
1*  uno  , e l' altro  erano  della  detta  Famiglia  Da  Carcano  ; 
perchè , dove  fi  parla  di  tutti  e due , fi  chiamano  indiftin- 
tamente  , Que'  Da  Carcano  , come  fi  può  vedere  nelle  fe- 
guenti  parole  . His  ita  auditis  , & die  flatuta  , & illis 
De  Carcani  per  contumatiam  abfentibus  , laudavit  ipfc^ 
Ariprandus  : fi  ipfit  Tefies  ita  juraveriut  ficut  teftificati 
funt , & Archipresbiter  per  fuum  Advocatum  juraverit  j 
quod  ipfa  Pifcaria  erat  juris  jamdtEle  Canonice  San  Eie  Ma- 
rie ; ut  ipfi  De  Carcani  fint  inde  taciti , & contenti  . La 
Terra  di  Peravicino  , o Paravicino  è attai  vicina  a quel- 
la di  Carcano , onde  avvenne  facilmente  , eh’  eflendofi 
refa  molto  numerofa  la  Famiglia  Da  Carcano , un  ramo 
di  etta  , a cui  era  toccata  in  parte  la  Terra  di  Para- 
vicino  , per  dittinguertt  dagli  altri , fi  chiamafle  Da  Pa- 
ravicino . Da  quetto  ramo  difeendeva  quel  Mainfredo  Da 
Paravicino,  di  cui  trattiamo  , ed  effendo  però  tanto  egli, 

quau- 


DiQitizad  by  Google 


4*7 

Ah.  mcxlvyl  libro  xxxfii. 

quanto  Wilielmo  foprannominato  Manaria  , dello  iìeflo 
cafato  , tutti  e due  erano  Capitani , tutti  e due  avevano 
egualmente  pretensone  fopra  la  Pefchiera  di  Moallo  ; e 
tutti  e due  fi  chiamavano  Da  Carcano  . Io  credo  di  aver 
fatta  colà  affai  grata  alle  nobiliflime  Milanefi  Famiglie-. 
Da  Carcano , e Da  Paravicino  colle  efpofte  mie  olfcr- 
vazioni . Con  effe  io  terminerò  1*  efame  della  Sentenza.. 
Confolare , che  ho  per  le  mani , altro  non  aggiungendo, 
che  i nomi  di  alcuni  riguardevoli  Cittadini,  che  furono 
prefenti , ed  una  breve  rifleffione  intorno  ai  Giudici , che 
poi  vi  fi  vedono  fottofcritti . Intcrfuerunt  Ugo  de  Raude  ; 
Ariprandus  Wandeca  ; Leonardus  De  la  Cruce  ; Ardericus 
De  Sefio  ; ‘Iraverfus  Pr  e allotti  ; ed  alcuni  Servitori  , o 
Officiali . Dipoi  vi  fono  i nomi  di  tre  Giudici  , e Melfi 
Regj , il  primo  de’  quali  cioè  Oberto  , credo  che  fia  il 
nofiro  Oberto  Dall’  Orto  ; il  fecondo  è Stefanardo  , uno 
de’  nominati  Confoli  ; ed  il  terzo  chiamafi  Azzone  . V’  è 
anche  un  femplice  Giudice  , che  fcrìflfe  la  fentcnza  . I 
Confoli  di  Milano  cominciavano  a metter  mano  anche 
nel  decidere  caufe  civili  , che  punto  non  appartenevano 
al  Governo  ; ma  volevano  , che  le  loro  decifioni  fodero 
confermate  da  quelli  Giudici  , che  avevano  ricevuta  dal 
Re  l'autorità  di  fentenziare;  per  togliere  ogni  luogo  alle 
difpute  , ed  alle  appellazioni  . 

Il  nollro  Arcivefcovo  Oberto , che  nel  mefe  di  Ot- 
tobre dell'  anno  fcorfo  avea  confermati  al  Moniflero  di 
San  Dionifio  tutti  i fuoi  beni , c diritti  ; nel  mefe  di 
Gennajo  del  prefente  anno  fece  lo  fieffo  co’  Monaci  di 
San  Simpliciano  , i quali  confervano  nel  loro  archivio 
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fé  non  1’  originale  del  diploma  , almeno  una  copia  au-' 
tentica  del  medefimo  molto  antica,  fatta  nell’  anno  7 1 5*4. 
per  comando  di  Ottone  Vifconti  , che  allora  reggeva  la 
Chiefa  Milanefe  . I beni , e i diritti  , che  poflfedeva  il 
Moniftero  di  San  Simpliciano  , e Gullielmo  Abate  , che 
lo  governava , fono  nella  carta  efpreflì  cosi  . La  Parroc- 
chia di  San  Simpliciano  ; la  Chiefa  de’  Beati  Martiri 
Protafo  , e Gervafo , che  ancora  chiamafi  Ad  Monacbos , 
e la  vicina  Cappella  di  San  Cipriano  colle  loro  Parroc- 
chie , dovendo  gli  Ecclefiaftici  , Cherici  , Sacerdoti  , e_* 
Monaci  abitanti  predò  alle  nominate  Chiefe  predare  ogni 
obbedienza  all*  Abate  di  San  Simpliciano  . La  Chiefa  di 
San  Michele  foprannominata  All ’ Acquidotto , di  cui  ho  ra- 
gionato anche  in  altre  occafioni  . La  Chiefa  di  Sant* 
Antonio  di  Seniano  , o Segnano  con  tutte  le  cofe  ad  elTa 
appartenenti  . La  Chiefa  di  San  Salvatore  , e de’  Beati 
Martiri  Protafo , e Gervafo  in  Tregafio , co’  Servi , colla 
decima  , e tutto  ciò  , che  ad  effe  fpetta . La  Chiefa  di 
San  Simpliciano  di  Lavello , co’  Servi , col  Feudo  , e 
quanto  ella  poflìede  . La  Curia , o Corte  d’  Afori , con 
due  Cappelle  , cioè  San  Pietro  Ad  Monacbos  , e San_. 
Clemente  . La  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  di  Crovenno , 
ora  Covreno , col  Cadello  , la  giurifdizione,  la  commen- 
da, e ogni  altro  diritto  ad  eda  fpcttante  . Cum  Caflro  , 
dijlrittu , comandala  , & omnibus  aliis  conditionibus  ad 
eam  pcrtinentibus . La  Chiefa  di  San  Quirico  di  Fene- 
groe  , ora  Fenegrò  . La  Corte  , o Curia  di  Lurate  con 
quattro  Cappelle  , cioè  San  Martino  ; San  Michele  ; San 
Pietro  ; e San  Protafo  ; co’  Servi , con  la  Parrocchia  , il 
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Cartello  , la  giurifdizione  , gli  alloggiamenti  detti  Albert 
garicB  , il  fodro  , la  decima  de’  beni , che  fi  facevano  la- 
vorare da  propri  Padroni , e chiama  vanfi  Domicultus , e 
la  decima  di  tutte  le  Terre  del  Moniftero  per  trent'  an- 
ni pacificamente  polTedute  , e di  quelle  , che  allora  erano 
incolte  , ma  che  poi  fi  folfero  col  tempo  coltivate  . Le 
Chiefe  di  San  Siro  , e di  San  Vittore  in  Sepriate  , colla 
Parrocchia , i Servi  , le  albergherie  , le  decime  come 
fopra  , ed  ogni  altro  diritto  , che  avevano  . Le  portertio- 
ni  di  Trivillio  Graffo  , col  Cartello , e la  Villa  , e la^, 
giurifdizione  , c le  albergherie  , come  fi  conteneva  ne’ 
diplomi  degli  Imperatori  Enrico  , e Lottario  , e nelle 
carte  delle  donazioni  . Altre  pofteflìoni  in  Valtellina  de- 
fcritte  in  tal  guifa  . In  Talamona  , Morbennio  , cum  deci- 
cimis , famulis  , & difiriclu  , & Lugari  , in  Sondri  , & 
Veddo  , & Priftino  , & Brofo  , cum  famulis  , & omnibus 
conditionibus  vobis  pertinentibus . E finalmente  lo  Spedale 
fondato  nella  Parrocchia  del  Moniftero  , predo  alla  Bafi- 
lica  di  San  Simpliciano,  in  un  fondo  de’ Monaci,  come 
appariva  dalle  loro  pergamene  . L’ intero  portello  di  cosi 
gran  copia  di  beni  confermò  1’  Arcivefcovo  Oberto  a fa- 
vore di  que’  Religiofi  col  diploma , che  ora  efaminiamo, 
a piè  del  quale  egli  fi  fottofcrifle  con  molti  de’  fuoi  Or- 
dinarj  . Fra  erti  comparifce  fingolarmente  Tedaldo  Arci- 
prete ; Obizio  Diacono , e Cimiliarca  ; e Galdino  Dia- 
cono , e Cancelliere  ; e non  v’  è 1’  Arcidiacono  .Vi  fi 
fottofcrifie  parimenti  Nazaro  Primicerio  ; Martino  Prepo- 
fto  di  Sant’ Ambrogio  ; Azzone  Preporto  di  Santa  Tecla, 
e Primicerio  de’  Lettori  della  Metropolitana  , in  cui  ve- 
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diamo  uniti  due  riguardevoli  Beneficj  ; Stefano  Arciprete  già 
noto  ; e tre  Abati , cioè  Giovanni  di  San  Vittore  ; Arialdo 
di  San  Dionifio  ; e Willielmo  , o Gulielmo  di  San  Vi- 
cenzo  . Un  Moni  fiero  sì  ricco  , è ben  credibile  , che 
avelie , fecondo  1’  ufo  di  que'  tempi , un  gran  numero  di 
ValTalli  di  nobilifiìme  Famiglie  . Io  oflervando  le  carte 
dell’  archivio  di  que’  Monaci  ne  ho  con  mio  molto  pia- 
cere trovato  il  ruolo  in  una  piccola , e logora  pergame- 
na lenza  data , ma  che  dalla  forma  de’  caratteri  fi  dee 
credere  fcritta  nel  fecolo  duodecimo  . Gioverà  qui  il 
trafcriverla  intera  . IJìi  funt  Vajfalli  Fcclefte  Sanili  Simili- 
ciani  , videlicet  illi  De  Tettiamo  , & Licurti  , & Ligafo - 
tri,  & illi9  qui  dicuntur  De  Fagniano  ; item  De  Marna- 
te, & Decordii  ; item  Granelli  ; item  Judices  ; & Arde- 
ricus  Borcius  ; item  Adricus  Boxus  , & Sichei , & Cumini  ; 
item  Petrus  Syronus  ; item  in  Porta  Nova  illi  qui  dicuntur 
Corte , & RuJJì  ; & illi  De  Greco  ; item  Porri  De  Lanta - 
te  ; & Uli  qui  dicuntur  De  Sanilo  ■ Rapbaele  ; item  illi 

De  Pairana  ; item  Cajfini , Morbiì , & Canorii 

& Frincavallus  De  V alle  , & Albani  , & Cazaghi  .... 

Rabula  ; & heredes  Petri  Antixiti & Girar- 

dus  De  Curte  Duce  . 

Dopo  che  1*  Arcivefcovo  Oberto  refe  paghi  col  de- 
fcritto  privilegio  i defiderj  de’  Monaci  di  San  Simplicia- 
no , non  pafsò  gran  tempo , eh’  egli  ebbe  a delegare  il 
fuo  Cancelliere  Galdino  , per  terminare  una  certa  diffe- 
renza fra  Gallicio  Prepofio  della  Bafilica  di  Sant’  Euftor- 
gio , e Graziano  Maefiro  dello  Spedale  di  Sant’  Eufior- 
gio  . Nell’anno  1144.  1*  Arcivefcovo  Robaldo  avea  do- 
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nato  quello  Spedale  al  Prepofto  ; onde  quelli  pretendeva , 
che  fecondo  il  coftume  , il  Maeftro  dello  Spedale  gli 
delle  il  giuramento  di  fedeltà  , che  chiamavafi  : Dare 
manum  obe  dienti  a . Il  Maeftro  Graziano  , non  so  perchè, 
non  volea  ciò  fare;  ed  avea  con  alti  giuramenti  prote- 
ftato , che  non  1*  avrebbe  fatto  giammai  . Convinto  del 
torto , che  aveva , fi  fcufava  dal  fare  il  fuo  dovere  col 
timore  di  violare  i giuramenti  ; onde  Galdino  accomodò 
1*  affare  , obbligando  Graziano  a promettere  folennementc 
alla  prefenza  dell’  Arcivefcovo  Oberto , di  predare  una— 
piena  obbedienza  al  Prepofto  ; e ordinando  ai  Frati  del- 
lo Spedale  , eh’  erano  due , di  dare  al  Prepofto  medefi- 
mo  la  mano;  con  che  peraltro  ciò  non  avelfe  a pregiu- 
dicare in  avvenire  alle  fue  ragioni  , per  obbligare  a far 
lo  fteffo  anche  il  loro  Maeftro.  L’accomodamento  piac- 
que al  Prelato , e fu  anche  da  lui  fottoferitto  alli  tredi- 
ci di  Marzo,  come  fi  vede  nella  pergamena  originale, 
che  fi  conferva  nell’  infigne  Moniftero  di  Santa  Maria 
Delle  Veteri  fondato  appunto,  dove  prima  v’ era  quello 
Spedale  di  Sant’  Euftorgio  • 
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NOn  durò  lungo  tempo  fra  i due  Cleri  della 
Bafilica  Ambrottana  quella  tranquilliti  , eh’  era 
fiata  poccanzi  riftabilita  ; perocché  pretto  for- 
fero  a turbarla  nuove  inafpettate  quettioni  . 
48  Sul  principio  dell’  anno  Mille  e cento  quarant’  otto  (*) 
fu  portata  innanzi  al  Tribunale  dell’  Arcivefcovo  Oberto 
una  lite  fra  il  Prepotto  di  Sant’ Ambrogio  chiamato  Mar- 
tino , e 1’  Abate  , che  poco  prima  aveva  cominciato  a 
reggere  il  Moniftero  di  Sant’  Ambrogio , chiamato  pari- 
menti  Martino  ; onde  il  Prelato  per  troncare  fui  fuo  na- 
feere  la  nuova  difeordia  , delegò  Tedaldo  Da  Landriano 
Arciprete  della  Metropolitana  a decider  la  caufa . Preten- 
deva il  Prepotto  , che  nella  Fetta  di  San  Satiro  l’Abate 
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dovette  dare  a lui,  ed  a fuoi  Fratelli  Canonici  un  prati-, 
zo  di  nove  vivande , divife  in  tre-  imbandigioni , e de- 
fcritte  cosi . In  prima  jappofitione  pullos  frigido s , gatnbas 
de  ■vino  , & carnem  porcinam  frigidam  ; in  fecunda  pullos 
flenos  , carnem  vaccinam  cum  piperata  , & turtellam  de~> 
lavezolo  ; in  tertia  pullos  roftidos  , lombolos  cum  panitio  , 
& porcellos  plenos  . Quantunque  in  quelle  parole  fi  {co- 
prano voci  Italiane  , e Lombarde  ; ciò  non  ottante-* 
non  è fperabile  il  poter  indovinare  cofa  fottero  alcu- 
ne di  quelle  vivande  : ma  lenza  faperlo  pottìam  com- 
prendere , che  le  tavole  di  que’  tempi  anche  fra  gli  Ec- 
clefiaftici  erano  decentemente  imbandite . Di  più  pretende- 
vano i Canonici  , che  i Monaci  in  quel  giorno  dettero  loró 
ventiquattro  denari , e dodici  candele  . L’  Abate  non  vo- 
leva fentir  a parlare  nè  degli  uni  , nè  delle  altre  ; e_» 
quanto  al  pranzo  diceva  di  efler  pronto  a dare  a que' 
Canonici  un  definare  onorifico  , ma  non  voleva  alcuna^ 
determinazione  . Fu  dunque  d’  uopo  , che  1'  Arciprete-» 
efaminatte  inftrumenti  , e teftimonj  ; dopo  il  quale  efa- 
me‘,  poiché  rcttò  provato  l’antico  pofletto  de’ Canonici 
di  aver  il  pranzo  deferitto  di  fopra  , la  fentenza  in  ciò 
fu  ad  eflì  favorevole  ; ma  nel  retto  1*  Abate  fu  attoluto 
d*  ogni  altra  obbligazione  . Nella  data  di  quefto  decreto 
vedefi  l'anno  1148.,  il  mefe  di  Febbrajo,  e l’Indizio- 
ne undecima  , le  quali  note  croniche  ad  evidenza  ci  ad- 
ditano il  Febbrajo  dell’  anno  , di  cui  ora  trattiamo  . Il 
■Puricelli,  che  l’ha  pubblicato  (1),  fecondo  il  (olito  fu o 
errore  nella  Cronologia,  lo  trafporta  nell’ anno  feguente  ; 

P-arte  V.  Q o o , e 


(1)  Furie  eli.  Amùrof.  N.  404. 
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e perciò,  lo  pofpone  ad  un  diploma  dello  flelTo  Arcives- 
covo Oberto  in  favore  de’  Monaci  Ambrofiani  ( i ) , al 
quale  fi  dee  Sicuramente  antiporrc,  perchè  il  diploma^ 
fu  Spedito  alli  cinque  d’  Aprile  . 

Con  quella  carta  il  Prelato  confermò  all’  Abate_# 
Martino,  ed  al  Moniftero  di  Sant’ Ambrogio  - il  polTeiro 
di  tutti  i Suoi  beni  , e diritti  , e privilegi  . In  primo 
luogo  il  Juspatronato  Sopra  alcune  Chiefe , e Luoghi  Pii 
di  Milano , cosi  fuori  delle  Mura  , come  dentro  di  elTe  ; 
cioè  : Al  di  fuori  la  ChieSa  di  San  Satiro  prelSo  ai  Mo- 
niftero  ; la  ChieSa  di  San  Pietro  prefTo  a quella  di  San 
Vitale  ; 'la  ChieSa  di  Sant’  Agofiino  ; la  Chiela  di  San 
Michele  , e lo  Spedale  edificato  in  vicinanza  della  mede- 
sima ; la  Chiefe  di  San  Pietro  Soprannominato  Alla  Sala  ; 
e la  ChieSa  di  San  Siro  Alla  Vefra  : tutte  colle  loro 
Parrocchie  . Al  di  dentro  poi  la  Chiefe  di  San  Satiro 
colla  Sua  Parrocchia . Qui  fi  vede , che  tutte  le  Chiefe 
di  Milano  , benché  piccole  , e vicine  1’  una  all’  altra , 
avevano  la  loro  propria  Parrocchia  . Dopo  quelle  Chiefe, 
fi  vede  un  gran  catalogo  di  Terre  , e nel  Contado  di 
Milano  , e fuori  di  elTo , con  un  gran  numero  dì  Chie- 
se , e di  Parrocchie.  Oleodufìum  , al  prefente  Oiigio, 
con  due  Cappelle  , cioè  la  Chiefe  di  San  Siro  , c Lu 
Chiefe  di  Santa  Maria , co’  Servi  , e colle  decime  . La- 
ChieSa  del  Santo  Sepolcro,  e quella  della  SantifTima  Tri- 
niti in  Trinate , colle  loro  polTelfioni  . Campinone  , ora 
Campione  , con  tre  Cappelle  , cioè  la  Cniefa  di  Santo 
Zenone  , quella  di  San  Pietro  , e quella  di  Santa  Ma- 
ria 


(i)  U.  li.  Nmt.  4«J. 
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ria  colle  loro  Parrocchie,  e ? pertinenze  . La  Chiefa  di 
San  Siro  in  Canobio  con  altre  poileflìoni  . Qui  a mio 
credere  non  fi  tratta  di  Canobio  fui  Lago  Maggiore , ma 
di  una  Terra  di  fimil  nome  vicina  a Campione . La  terza  par- 
te del  Luogo  di  Dubino , con  due  Cappelle  di  San  Pie- 
tro , e di;  San  Benedetto , co’  Servi . Lemonta  , o Limon- 
ta  , con  la  Chielà  di  San  Gencfio  . La  Corte  di  Bilione, 
colla  Chiefa  di  San  Carpoforo  , colle  primizie  , e co’ 
Servi  . Inzago , detto  ancora  Anticiacum  , con  due  Chie- 
fe  , una  di  Sant’ Ambrogio  , l’altra  di  Santa  Maria,  pa- 
rimenti co'  Servi . La  Chiefa  di  San  Damiano  in  Bara- 
gia  , con  tutto  ciò  , che  ad  ella  apparteneva  . La  Corte 
di  Pafciliano  con  tre  Cappelle  , cioè  la  Chiefa  di  San 
Pietro  , la  Chiefa  di  San  Salvatore  , e la  Chiefa  di  San 
Giorgio  . In  Caftaneto  la  Chiefa  di  San  Michele  ; e in 
Torrigia,  In  Turricula  quella  di  San  Martino  colle  deci- 
me , e co’  Servi . La  Corte  di  Monte  , con  la  Chiefa  di 
San  Vigilio  , e quella  di  Sant*  Eufebio  , colle  decime . 
In  Cirifola  la  Chiefa  di  Sant’  Ambrogio  con  varie  pof- 
fefiioni  . Anche  in  Cafterno  diverfi  poderi , colle  Chiefe 
di  Santa  Maria , e di  San  Martino  ; ed  altri  beni  in 
Domenegafco  . Si  fa  menzione  anche  del  vecchio  Juspa- 
tronato  fopra  il  Moniftero  d’  Orona  . E finalmente  fi 
conferma  - 1*  antico  privilegio  conceduto  all*  Abate  di 
cantar  Meda  le  Doméniche  , e gli  altri  giorni  folenni 
nella  Bafilica  di  Sant’ Ambrogio  , colla  mitra,  e cogli 
altri  ornamenti  Pontificali . Pr (eterea  dignitatem  illam , qua 
ut  in  veftris  continetur  privilegiis  , vobis  ex  ìongo  , & an- 
tiquo tempore  conècjfa  • efl  , videlicet  , quod  Abbas  in  Do - 
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ibi  ni  ci  s , & folemnibus  diebus , cum  infula  , & aliis  orna- 
menti s Epifcopalibus  , in  Ecclejia  Beati  Ambrofiti  Mijfas 
cantai,  vobis  confirmamus  . Un  cosi  onorifico  privilegio 9 
in  tempi  si  antichi , è veramente  ringoiare  , e glorio- 
fo  per  l' Abate  di  Sant’  Ambrogio  ; non  è peraltro  pofi* 
libile  il  trafportarlo  fino  al  nono  fecolo  ai  tempi  di  Ta- 
done  Arcivefcovo , il  di  cui  diploma  fopra  di  ciò  gii 
abbiam  veduto  , che  patifee  gravifiìme  difficoltà  . La  per- 
gamena di  Oberto  confervafi  nell’  archivio  Ambrofiano  ori- 
ginale , e v’  è ancora  pendente  da  due  cordicelle  intrec- 
ciate di  fila  bianche  , e rofle  il  figlilo  imprefiò  in  cera 
rofla , dove  fi  vede  al  {olito  1’  imagine  di  Sant’  Ambro- 
gio colla  delira  alzata  in  atto  di  benedire,  e col  bafton 
pafiorale  nella  finiiìra  . Prima  di  abbandonar  quella  car- 
ta ofierverò  le  fottofcrizioni . Dopo  1’  Arcivefcovo  Ober- 
to , v’  è 1’  Arciprete  Tedaldo , di  cui  quella  è 1’  ultima 
memoria  ; perchè  nel  Dicembre  di  quell’  anno  medefimo 
comparile  un  altro  Arciprete  della  Metropolitana,  cioè 
quell'  Obizio  , che  qui  ancora  fi  vede  fottoferitto  come_> 
Diacono  , e Cimiliarca . Dopo  di  quelli  fra  gli  Ordinarj 
fi  vede  un  Giovanni  Da  Ro . Ego  Johannes  Rodenfts  fub- 
fcripfi . Cominciavano  gli  Ordinari  a fottoferiverfi  talora 
anche  col  cognome  ; e ne  abbiam  già  veduto  alcuni 
altri  efempi.  OlTervo  per  ultimo  nella  carta  , che  ho  fin 
qui  efaminata  , il  nome  del  Primicerio  Nazaro  , dì  cui 
pure  non  ho  più  trovata  alcuna  menzione , benché  il 
fuo  Succelfore  non  comparila  fe  non  dopo  qualche-* 
anno . 

Nel  medefimo  archivio  di  Sant*  Ambrogio  v’  è un 
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iBrumento  di  livello  , fcrnto  nel  terzo  giorno  d’  AprileJ 
del  prefente  anno  , in  cui  fi  tratta  del  MoniBero  di  San 
Barnaba  di  Grattafolia  lontano  tre  fole  miglia  dalla  Cit- 
tà di  Milano , il  quale  era  de’  Monaci  di  Vallombrolà  . 
La  Riforma  di  Vallombrofa  fu  iftituita  da  San  Giovan- 
ni Gualberto  , verfo  la  metà  dello  fcorfo  fecole  . Poco 
dopo  bollendo  in  Milano  lo  Scifina  dice  il  Locateli! 
-nella  Vita  del  predetto  Santo  , eh’  egli  pregato  da  certi 
Gentilvomini  Milanefi , mandò  a quella  Città  alcuni  de’ 
Tuoi  Monaci . Probabilmente  il  Locatelli  avrà  tratta  que- 
lla notizia  da  qualche  antico  Scrittore  degli  Atti  di  San 
Giovanni  ; ed  io  pure  la  credo  ben  fondata  , come  1*  ha 
creduta  il  Puricelli  ( i ) . Mafiìmamente  che  alcuni  Mila- 
nefi , e fra  gli  altri  il  Beato  Andrea  Compagno  di  Sant* 
Arialdo  fi  refe  poi  Monaco  Vallombrofano , come  dalla— 
Bella  fua  Storia  fi  comprende  . Si  aggiunga  altresì , che 
GrolTolano  Arcivefcovo  di  Milano  fu  probabilmente  di 
quell’  Ordine  , e che  ai  di  lui  tempi  fì  trovava  un  Mo- 
niBero di  que’  Religiofi  anche  in  Piacenza  . Ciò  non 
oBante  , non  mi  è riufeito  di  trovare  memoria  alcuna- 
del  MoniBero  di  Grattafolia , prima  di  queB’  anno  , dopo 
del  quale  ne  comparifce  più  d’  una  . Perciò  chi  volelle 
attribuire  anche  la  fabbrica  di  queBo  ChioBro  di  Val- 
.lombrpfani  ad  un  effetto  delle  prediche  di  San  Bernardo 
in  Milano , avrebbe  a mio  credere  non  poca  ragione  di 
farlo . ; 

Ora  palerò  a ragionare  del  noBro  MoniBero  Mag- 
giore . 

(i)  P arieti.  Dt  SS.  Ari  a! do , & HtrUmhnUU 
Uh.  IT.  Cap.  IO.  , & tu 
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giore . Già  da  gran  tempo  fi  litigava  fra  elio  , e i Vi- 
cini , o Parrocchiani  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Al 
Circolo , per  vedere  a chi  appartenere  il  diritto  di  eleg- 
gere gli  Éccleliattici  Officiali  della  medefima  . Durante 
la  detta  lite  fi  era  promoffia  una  quellionc  preliminare  , 
e cercava!!  qual  delle  Parti  dovcffie  dirli  in  poffeffio  di 
far  tale  elezione  . Per  decidere  quell’  articolo  l’ Arcives- 
covo delegò  Adelardo  Diacono  Cardinale  della  noflra— . 
Chielà  Milanefe , il  quale  avendo  intefc  le  vicendevoli 
ragioni , nell’  ultimo  giorno  di  Maggio  pubblicò  la  fua 
Sentenza  favorevole  alla  Badeffia  del  Monillero  Maggiore, 
quanto  al  poffeffio.  Salve  le  ragioni  delle  Parti  nella  cauSa 
principale  . Intervennero  al  Giudizio  molti  de’  Vicini  , 
e i primarj  fra  effii  Son  nominati  al  piè  della  carta— 
pubblicata  dal  Sig.  Muratori  (i)  . Lo  fleffo  Scrittore  ha 
poi  pubblicata  anche  la  Sentenza  dell’ Arcivelcovo  Oberto 
nella  caufa  principale  (2) , data  nel  meSe  di  Luglio  di 
quell’anno  medcfimo  ; con  cui  dichiarò  per  mezzo  del 
Suo  Cancelliere  Galdino  , che  la  predetta  Chiefa  di  Santa 
Maria  Al  Circolo  apparteneva  al  Monillero  Maggiore,  ed 
alla  Sua  prefente  Badeffia  , ed  alle  future  in  perpetuo  . 
Non  contenta  ancora  Margherita  Badeffia  del  Monillero 
Maggiore , volle  ottenere  la  confermazione  de’  Suoi  dirit- 
ti Sopra  la  ChieSa  di  Santa  Maria  Al  Circolo  , non- 
meno  che  degli  altri  Spettanti  al  Suo  Monillero  , dallo 
Beffo  Sommo  Pontefice  . Già  Eugenio  Terzo  , dalla— 
Francia  era  tornato  in  Italia  ; e pattando  per  Pavia , 

alla 

(1)  Maritar.  Antìq.  mtdìi  tevi  Tom.  IP.  ftg.  )f. 

(a)  Id.  lb.  Tarn.  V • 565.  ' • 
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atli  ventitré  di  Giugno  avca  conceduto  un  ampio  privi* 
legio  al  noftro  Moniftero  di  Chiaravalle , per  confermar- 
gli  il  portello  del  Moniftero  di  Cerreto  già  commeflo  da 
Papa  Innocenzo  Secondo  al  regime  di  Brunone  Abate  di 
Chiaravalle  ( i ) . Quindi  erafi  portato  a Brefcia , per  opprimere 
nella  fua  fonte  1’  erefia  del  malvagio  Arnaldo  da  Brefcia  , 
che  allora  infettava  colle  fue  perverfe  dottrine  gran  par- 
te dell’  Europa  . Da  quella  Città  dunque  il  Papa  • alli 
ventinove  di  Luglio  fpedi  una  Bolla  in  favore  del  no- 
ftro Moniftero  Maggiore  , pubblicata  dallo  fteflo  Sig. 
Muratori  (2),  e prima  di  lui  dal  Puricelli  (3),  la  qua- 
le comincia  cosi  . Eugenius  Epifcopus  Servus  Servanti». 
Dei  . Diletti s in  Cbrifio  Filiabus , Margarita  AbbatiJJa 
Santti  Mauritii  Monajlerii  Majoris  , ejufque  Sororibus . Quel 
Moniftero,  come  abbiam  veduto  fotto  Panno  1123.  era 
intitolato  Santa  Maria  : poco  dopo  nell’anno  1137.  ab- 
biamo fcoperto  , che  fi  addomandava  Santa  Maria  , e 
San  Maurizio  ; ora  lo  troviamo  unicamente  chiamato  San 
Maurizio  . Nel  fuo  privilegio  il  Pontefice  deferire , e 
confermò  tutti  i beni  , e tutti  i diritti  di  quelle1  Mona- 
che , e nominatamente  in  Milano  le  Chiefc  dì  Santa  Ma- 
ria Al  Circolo  , di  San  Pietro  Nella  Vigna  , di  San  Oni- 
rico , e di  Santa  Valeria  . La  Corte  di  Rofio  , allora 
detta  Aroxium , con  due  Chiefe  , una  di  San  Nazaro  , 
P altra  di  San  Pietro  . La  Corte  di  . Cerchiate  , allora 
Circlate  ; la  Corte  di  Porlezza  ; ed  il  Cartello  di  Robiate 

colle  . 

(1)  Gharta  in  archivio  Mcnajierii  C tarava  Hit , 

(a)  Marat  or  fupracit.  pag.  5 <5$. 

(j)  Parici/.  Nazar.  Gap.  XXI 11. 
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colle  loro  pertinenze  ; oltre  a molt’  altre  pofleflìoni  in 
molte  Terre  , parte  del  noftro , e parte  d’  altri  Contadi 
nominate  cosi . Pojfcjftones , quas  idem  Monafterium  habet 
in  Varcdeo  ; Magniamo;  in  Septimo  ; in  Baradeglo  ; in  Le - 
gniano  ; in  Arconate  ; in  Pijìirago  ; & in  Tazione  . Brai - 
dam  de  Montevulpe  ; Braidam  , qua  dicitur  Ticinello  ; dr 
alia, qua  idem  Monafterium  pojftdet  in  Gardefana ; i»  Fa//* 
de  Bubleidra  9 & de  Ulmeto  ; df  in  valle  Sarriana  ; ckwi— 
fuis  honoribus  , dr  a/irf  omnibus  fupradifiorum  pertinentiis  p 
Anche  Martino  Prepofto  di  Sant’  Ambrogio  , e » 
fuoi  Ecclefiaftici  Fratelli  erano  ricorfi  allo  Hello  Sommo 
Pontefice  in  Brèfcia  ; ed  avevano  ottenuto  alcuni  giorni 
prima  , cioè  nel  giorno  vigefimo  primo  di  Luglio  una_ 
Bolla  . Con  ella  il  Papa  prefe  lotto  la  protezione  della 
Santa  Sede  Apoftolica  la  loro  Chiefa  , e loro  medefimi  ; 
confermando  tutti  i loro  diritti,  ragioni,  e poffeflioni 
defcritre  elettamente  in  quel  Pontificio  privilegio  , che  fi  con- 
ferva nell'  archivio  degli  ftefiì  Canonici  Ambrofiani . Tutta 
la  pofleflìone  della  Villa  d’  Alìliano , ora  Aliano  , colla  metà 
della  decima  , e tutti  gli  onori  fpettanti  a quella  Villa  : 
i fondi  di  Moirano  con  tutti'  gli  onori  , che  ad  elfi  ap- 
partengono : i fondi  in  Cornaleto  , ed  in  Eburono , forfè 
Inveruno  ; e tuttocciò  , eh’  elfi  poftedevano  per  lafcito  di 
Lanterio  , e di  fua  Moglie , del  qual  lafcito  già  ne  ho 
ragionato  altrove  . Quindici  foldi  per  un  Officio  annua- 
le , che  facevano  nella  Chiefa  di  San  Celfo  , e dodici 
candele  , che  loro  dovea  dare  ogni  anno  il  Prelato  di 
quella  Chiefa  , cioè  1*  Abate  . Dalla  fiella  Ghicfa  annual- 
mente tre  foldi  per  antico  pofiefib . La  decima  nel  Luo- 
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go  di  Vigonzone  . Le  Refezioni  accordate  a que’  Canonici 
fecondo  1*  antica  confuetudine  , quando  negli  dabiliti  tem- 
pi fi  apriva  1*  altare  di  Sant’  Ambrogio  . Tutto  quel  di- 
ritto , che  per  antico  ufo  avevano  nel  Cimitero  , e nel 
Cimiliarcato  della  loro  Bafilica  ; ed  ogni  giuda  codumanza 
nel  portar  le  loro  Croci  alle  Proceflìoni  , o ai  Funerali  . 
Innoltre  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Greca  predo  il  loro 
Chiodro  ; ogni  ragione  , che  avevano  nella  Chiefa  di 
San  Giorgio  di  Ponte  Sedo  ; lo  Spedale  di  San  Giacopo 
Del  Rifiocano  ; e la  refezione  , che  folevano  avere  nella 
Feda  di  San  Satiro  . Il  Ridocano  , o Redocano  è un-* 
Fiumicello , che  fcorre  predo  alla  nodra  Città  dalla  parte 
di  Ponente;  ed  ora  va  a gettarfi  nel  Navilio  Grande* 
predo  al  Luogo  di  Ronchetto  . Ne’  nodri  antichi  Statu- 
ti , dove  fi  deferivono  le  acque , che  attraverfano  il  ca- 
nale del  Navilio  Grande  (i)  , fi  nomina  fra  le  altre* 
Flumen  Rejlocbani  , quod  eft  citta  locum  de  Ronchetto  . 
Predo  a quedo  Fiumicello  dovea  trovarfi  quello  Spedale 
di  San  Giacopo  detto  Del  Rifiocano . 

Parti  poi  dalla  Lombardia  Papa  Eugenio  , e vi 
lafciò  per  Legato  Apodolico  il  Cardinale  Guidone  Da-* 
Somma  nodro  Cittadino  , il  quale  venuto  a Milano , ri- 
fedendo nel  Palazzo  Milanefe , cioè  nell’  Arcivefcovato  ; 
ed  avendo  prefe  diligenti  informazioni  dal  nodro  Arci- 
vefeovo  , e Metropolitano,  decife  alli  12.  d’Ottobre» 
una  lite  fra  Oberto  Vefcovo  di  Cremona  , e Girardo 
Vcfcovo  di  Bergamo  ; la  qual  fentenza  è mentovata  in_* 
un  antico  Regidro  di  Cremona  , riferito  dal  P.  Zaccaria 

Parte  V.  . P p p nella 

(l)  Statata  antiqua  pag.  nj.  f -, 
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nella  Serie  de’  Vefcovi  Cremonefi . Con  efla  fi  dee  correggere 
P Argellati , il  quale  nella  Tua  Biblioteca  degli  Scrittori 
Milanefi  , ragionando  del  noftro  Cardinale  Guidone  Da. 
Somma  , vuole , che  quel  Prelato  non  veniffe  Legato  in 
Lombardia,  fé  non  che  nell’anno  1150.  Del  refto  fono 
ficuriflimi  gli  argomenti  , che  P Argellati  adduce  por 
moftrare  , che  il  Cardinal  Guidone  era  Milanefe  , e Noi  pure 
lo  riconofceremo  per  tale  in  una  carta  dell’anno  1188., 
fpettante  ad  Alberto  Da  Somma  Milanefe  Suddiacono 
della  Santa  Chiefa  Romana  , che  fa  menzione  del  Cardinale 
Guidone  fuo  Zio,  Vefcovo  d’ Oftia  . L’ Ughelli  crede, 
che  il  noftro  Guidone  fia  flato  promoflò  al  Vefcovato 
d’  Oftia  in  quell’  anno  : ciò  peraltro  non  era  ancor  fegui- 
to  alli  dodici  d’  Ottobre , perchè  nella  Sentenza  da  lui 
data  in  quel  giorno  , e notata  nel  mentovato  Regiftro 
Cremonefe , egli  è chiamato  ancora  Cardinal  Prete . Qual 
titolo  egli  aveire  , il  Regiftro  noi  dice  , e Noi  noi  fap- 
piamo  ; contuttociò , benché  nè  il  Panvinio  , nè  il  Ciac- 
conio  , nè  P Oldoino  facciano  menzione  di  Guidone  Ve- 
fcovo d*  Oftia  fotto  Papa  Eugenio  Terzo  ; può  elTere  , 
eh’  egli  fia  nominato  da  quegli  Scrittori  col  titolo  , che 
prima  egli  aveva  di  Prete  . Io  lafcio  ad  altri  la  brigai 
di  quello  efame  , da  cui  dipende  anche  il  determinare  , 
da  qual  Pontefice  fia  fiato  Guidone  Da  Somma  innalzato 
alla  dignità  di  Cardinale  della  Santa  Chiefa  Romana  „ E* 
verifimile  , eh’  egli  in  quell’  anno  fotte  ben  avanzato  in— 
età , e già  Cardinale  da  molto  tempo  , eflendo  fiato  po- 
co dopo  creato  Vefcovo  d’  Oftia  , ed  eftendo  poi  foprav- 
vifluto  per  poco  . Lo  fletto  Sig.  Argellati  ci  ha  additate 
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anche  altre  carte  fpettanti  a quello  Cardinale , quand’  era 
Legato  ; cioè  , una  lettera  a lui  fcritta  da  Martino  Cor- 
bo  Prepollo  di  Sant’  Ambrogio  , per  le  lolite  controver- 
se co’  Monaci  , ferbata  nella  Raccolta  diplomatica-, 
del  Sig.  Dott.  Sormani  ; una  fentenza  fra  i Canonici  di 
. San  Viccnzo  , e di  Sant'  Aledandro  di  Bergamo , pubbli- 
cata dal  P.  Celerino  nella  Storia  di  quella  Città  ( i ) ; 
ed  un  decreto  , di  cui  mi  rifervo  a parlare  nel  fogliente 
, anno  . 

Seguitando  a trattare  delle  noSre  cofe  Eccleiiafliche , 
mi  fi  prefenta  anche  una  Convenzione  fatta  innanzi  all* 
Arcivefcovo  Oberto  fra  Bonavento  Prepoflo  , co’  fuoi  Ca- 
nonici di  Rofate  , e Zaccaria  Badelfa  colle  fuc  Monache 
di  Montano  , la  quale  trovafi  originale  nell’  archivio 
di  Santa  Maria  In  Valle  . Per  tal  convenzione  il  Clero 
di  Rofate  depofe  ogni  pretenfione  fopra  la  decima  de’ 
beni  del  Moniftero  : ed  elfo  obbligofli  annualmente  a pa- 
gare a quegli  Eccleiìaflici  certo  grano  a titolo  di  fitto  . 
La  tranfazione  fu  formata  dallo  fieffo  Prepoflo  Bonaven- 
to nel  Palazzo  Arcivefcovile  , nel  mefe  di  Dicembre  del 
prefente  anno  ; e fu  fottofcritta  dall’  Arcivefcovo  , da_.- 
Obizio  già  divenuto  Arciprete  in  luogo  di  Tedaldo  Da 
Landriano  ; e da  altri  Ordinarj . Pattando  poi  dalle  cofe 
Ecclefialliche  alle  Secolari  , farò  menzione  di  una  bella 
carta  confervatafi  nell’  archivio  della  Chicfa  .Pievana  di 
Varefe  . Quella  pergamena  contiene  una  Sentenza  de’ 
Confoli  di  Seprio  ; cioè  di  Fufco  Da  Biumo  co’ fuoi  Col- 
leghi ; Alberto  Da  Cedrate  ; Ottone  Da  Blaflì  ; Arderico 

P p p 2 Da 
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Da  Caftiglione  ; Lottario  Da  Velate  ; Rolando  Da  Solbia- 
te  ; e Guidone  Da  Daverio  . Sententiam  Fufci  De  Bimio 
Confulis  Seprienfìs  , qui  eam  protulit  per  conjtlium  , & in 
concordia  Alberti  De  Cedrate  ; & Ottonis  De  BlaJJt  ; & 
Arderici  De  Cajliliono  ; & Lottarii  De  Velate  ; Ó* 
Rolandi  De  Solbiate  ; & Guidonis  De  Daverio , fimiliter 
Confulum  Seprienftum  Sociorum  ejus  . Quanto  al  tempo  , 
ed  al  luogo  , in  cui  i Confoli  di  Seprio  formaro- 
no quel  decreto  , la  data  c’  infogna  , che  ciò  fegut  nel 
Lunedi  giorno  trentefimo  d’  Agofto  del  prefente  anno  in 
Varefe  in  un  fito  detto  : La  Mota  del  Mercato  . Attiim 
ejl  hoc  in  Mota  Mercati  de  Varifto  . Già  altre  volte  ho 
inoltrato  cofa  folfe  in  que’  tempi  una  Mota  , o Motta  , 
cioè  un  rialzo  di  terra  fatto  ad  arte  in  una  pianura  , e 
munito  con  folfe  , con  baftioni  , e con  torri  . Un  fito 
formato  in  tal  guifa,  v*  era  dunque  anche  in  Varefe , cd 
ivi  folea  farfi  il  Mercato  , onde  chiama  vali  Mota  del 
Mercato  . Varefe  allora  era  nel  Contado  di  Seprio  ; .e_* 
perciò  i Confoli  di  Seprio  avevano  ragione  di  aprirvi  il 
loro  Tribunale  . Ch’  eglino  poi  venificro  perfonalmente_* 
colà  per  decidere  le  caufe , fenza  obbligare  le  Parti  a 
portarft  a Seprio  ; ciò  avveniva  a mio  credere  , perchè 
fino  da  que’  tempi  Varefe  era  un  Borgo  molto  diltinto , 
e riguardevole  . Non  è da  dubitarfi  , che  i Confoli  di 
Seprio  non  folTero  Perfonaggi  nobilillìmi  , perchè  molte_* 
Famiglie  illultri  abitavano  ancora  nelle  loro  Terre  , che 
appartenevano  ai  nollri  Contadi  Rurali  ; ed  avevano  gran 
piirte  nel  governo  di  eflì . Nelle  fentenze  de’ Con  foli  Mi- 
lanefi  , vi  fono  Tempre  fottoferitti  alcuni  de’  primari  Cit- 
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tadini  di  Milano  ; e del  pari  nella  fentenza  de’  mentovati 
Confoli  di  Seprio  fi  vedono  fottofcritti  alcuni  de’  princi- 
pali Signori  di  quei  Contado  , fra  i quali  i primi  , e 
più  riguardevoli  fono  Redolfo  Da  Cattel  Seprio  ; Roge- 
rio  Da  Caftiglione  ; e Giorgio  Bufca  . I nottri  Contadi 
Rurali  , benché  avefiero  tuttavia  qualche  dipendenza  da’ 
loro  antichi  Conti  , e dalla  nofìra  Città  ; ciò  non  ottan- 
te anch’  efiì  reggevanfi  a Repubblica  ; ed  avevano  i loro 
Confoli , i quali  amminittravano  giuttizia,  come  qui  ve- 
diamo ; e a loro  arbitrio  facevano  la  guerra  anche  con- 
tro la  medefima  loro  Città  Capitale , come  ho  moftrato 
in  altre  occafioni  . Il  numero  de’  Confoli  di  Seprio , che 
comparifce  nella  carta  , eh*  efaminiamo  è di  fette  ; nè  fi 
può  manco  affermare  con  ficurezza  , che  non  fofiero  più  : 
per  la  qual  cofa  io  vedo , che  Seprio  imitava  in  ciò 
piuttotto  Milano  , che  aveva  parecchi  Confoli  , che  le_* 
altre  Città  , le  quali  non  ne  avevano  che  due  . Parmi  , 
che  i mentovati  Confoli  di  Seprio  follerò  molto  gelofi 
della  loro  autorità  , perchè  nella  fentenza  prefata  , in_. 
cui  fu  condannato  un  certo  Gallia  a cedere  tutte  le  ra- 
gioni , che  pretendeva  di  avere  contro  la  Chiefa  Pievana 
di  Varefe  , proibirono  al  detto  Gallia  , fotto  pena  di  do- 
dici lire  di  buoni  denari  di  Milano  , 1*  appellarfi  , o ri- 
correre querelandoli  ad  alcun  Giudice  , o ad  alcun  Prin- 
cipe , o ad  alcun’  altra  Podettà  : Conquerendo  Judici , aut 
Principi , aut  alicui  Potcftati  : colle  quali  parole  vennero 
ad  additare  in.  primo  luogo  i Giudici,  o Medi  Regj  , 
che  avevano  dal  Sovrano  facoltà  di  decidere  in  quel 
Contado  ; in  fecondo  luogo  i Conti  di  Seprio  ; e final- 
mente 
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mente  la  Città  di  Milano  , e il  Magiftrato  di  effe  . Da 
tutto  ciò  poHìamo  formare  un  idea  del  governo  di  Se- 
prio  , la  quale  può  fervire  anche  per  tutti  gli  altri  no- 
flri  Contadi  Rurali , e lingolarmente  per  la  Martefana  , 
eh’  era  il  principale  fra  eflì  dopo  Seprio  . 

Parmi  da  non  ommetterfi  una  notizia  letteraria  ; ed 
è , che  nella  Libreria  della  Chiefa  di  San  Giovanni  di 
Monza  trovali  un  Codice  , fra  gli  altri  molti  , il  quale 
contiene  un  Poema  , o Romanzo  fatto  nell’  anno  prefente 
da  un  certo  Aymer  , e tradotto  in  lingua  Provenzale  nel 
feguente  fecolo  da  uno  Scrittore , chiamato  Giuliano . 
Debbo  altresì  far  menzione  di  un’  arrabbiata  lite  , che 
in  quelli  tempi  bolliva  fra  Teobaldo  Vefcovo  di  Ven>- 
na , ed  il  Clero  Maggiore  della  fua  Cattedrale  pel  Ca- 
mello di  Cerreta  . La  decilione  fu  pubblicata  dall’  Ughcl- 
li  , dove  tratta  de’ Vefcovi  di  Verona;  e in  ella  vedefi, 
che  furono  confultati  gli  Uomini  più  dotti  nelle  Leggi, 
C nelle  Confuetudini  anche  nelle  Città  eflere  , i quali 
dilTero  il  loro  parere  . Fra  gli  altri  v’  è quello  de’  Mila- 
nefi  , intitolato  . Confìlium  Mediolanenjìum  : che  termi- 

na con  quelle  parole  * Hoc  confìlium  dederunt  Judices  Me - 
diolanenfes  : Obertus  qui  dicitur  De  Orto  ; Stephanardus  ; 
Gerardus  , qui  dicitur  Cagapefio  ; Ottobonus  De  Concorrezo; 
Gregorius , qui  dicitus  Cagainarca  ; Marchio  , qui  dicitur 
Calcagnolo  . Laici  vero  hi  funt  Riprandus  Vexillifer  ; Ugo 
qui  dicitur  De  Rodo  ; Albericus  De  Palazo  ; Malajìreva  ; 
& alti  quamplures  . Que'  Milane!!  dunque  , che  diedero 
tal  configlio  , altri  erano  Giudici , ed  altri  Laici  . Nota 
il  Vocabolario  della  Crufca  , che  anticamente  non  illu- 

dia- 
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diavano  , che  i foli  Ecclcfiaftici  ; onde  quelli  , che  non 
erano  letterati  fi  addomandavano  Laici  ; e tal  nome  fe- 
guitò  poi  lungo  tempo  ad  ufarfi  nello  fteifo  fenfo , quan- 
do anche  molti  Secolari  erano  dotti  . Abbiamo  olfervato 
altre  volte  , che  fra  quelli , i quali  componevano  i no- 
ftri  Tribunali  altri  chiama vanfi  : Juris  , & Legum  periti , 
ed  altri  Morum  periti  . Quelli  eh’  erano  periti  nelle  Leg- 
gi , e nel  Diritto  , certamente  era  neceflario  , che  avef- 
fero  ftudiato  : non  cosi  gli  altri , eh’  erano  periti  nello 
Confuetudini , richiedendoli  allora  perciò  una  lunga  pra- 
tica , perchè  le  Confuetudini  non  erano  ancora  fcritte  t 
ma  folamente  imprelfe  nelle  menti  degli  Uomini  . Gli 
uni , e gli  altri  non  per  tanto  dicevano  molto  bene  il 
loro  parere  ne’  Giudizj , ed  era  indifpenfabile  1*  afcoltar- 
li  ; e cosi  concorfero  ottimamente  a formare  il  mentovato 
Configlio  . Il  primo  di  que’  noftri  Laici  , chiamafi  Ri- 
prando  Banderajo , che  è poi  lo  Beffo  che  Gonfaloniere, 
o come  Noi  diciamo  Confaloniere  . Se  quel  titolo  era— 
gii  paffato  in  cognome  della  Famiglia  di  Riprando  , co- 
me a me  ferabra  molto  verifimile  per  altri  fimili  efempi , 
Noi  qui  abbiamo  un  Perfonaggio  della  nobile  noftra  Fa- 
miglia de’  Confalonieri . 

Venne  poi  1’  anno  Mille  e cento  quaranta  nove  (*) , 
1145)  in  cui  il  Re  Corrado  fene  tornò  da  Terra  Santa 

Germania  , fenza  aver  fatto  altro  , che  perdere  inutilmen- 
te un  fioritiflìmo  efercito . Toccò  egli  è vero  nel  ritorno 

V Ita-  • 
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di  Corrado  Terrò  Re  de’  Romani  XII. 
di  Oberto  Da  Pirovano  Arciv.  di  Milano  IV. 


Digltized  by  Google 


4*8 

An.  MCXLIX.  LIBRO  XXXniL  • 

V Italia  sbarcando  a Pola  d’ Iftria  , e di  là  portandoli  a 
cavallo  ad  Aquilea  ; ma  da  quella  Città  a dirittura  prefe 
la  via  dell’ Alpi  , e abbandonò  il  noftro  Regno.  S’egli 
avefle  fatto  qui  un  poco  di  dimora  , avrebbe  forfè  po- 
tuto rifparmiare  all’  Italia  una  nuova  guerra  , col  fedare 
i torbidi  nati  fra  alcune  Città  di  Lombardia  , le  quali 
in  alquanti  anni  di  tregua  rimeffo  dai  fofierti  danni  fi  tro- 
vavano pronte  a ripigliar  1’  armi  . Ma  poiché  il  Re  , o 
perchè  trovavafi  oppreffo  dalla  rtanchezza , e dal  ramma- 
rico della  mal  riufcita  imprefa  ; o perchè  egli  non  ifpe- 
rava  forfè  nel  Regno  d’ Italia  quel  buon  accoglimento  , 
che  gli  fi -doveva;  non  volle  punto  trattenervi!!  : la— 
.Tregua  fu  rotta,  e cominciò  la  guerra  fra  i Piacentini, 
e i Parmigiani  alleati  co’  Cremonefi  . Per  tutto  quelV  an- 
no peraltro  non  fi  sa  , che  i Milanefi  prendellero  in  ella 
parte  alcuna  . Il  nortro  Arcivefcovo  Oberto  lafciando  il 
penfiero  della  guerra  ai  Confoli  della  Repubblica  , avea 
rivolte  le  cure  ad  oggetti  piu  proprj  del  fuo  Partorale- 
carattere . Uno  , e non  poco  importante  era  quello  di 
, IPabilire  una  perfetta  vita  comune  Canonica  , e Regola- 
■ re  nel  fuo  Clero  Maggiore  . Già  da  un  fecolo  pri- 
ma Ariberto  Arcivefoovo  aveva  deftinati  a tal  fine  molti 
* • « 

beni  ; e fembra , che  gli  Ordinarj  averterò  fin  d’  allora— 
abbracciata  in  qualche  maniera  la  vita  Canonica  . Pure  - 
non  v’  era  ancora  un  edificio  comodo  , e decente  per 
tutti  que’  primarj  Ecclefiaftici  . Olrico  torto  che  fu  Ar- 
ciprete pofe  mano  all’  opera  , ed  effondo  poi  divenuto 
Arcivefcovo  la  ridufle  a buon  termine  ; onde  nell’  anno 
.1123.  , abbiamo  veduto  un  Congreflò  tenuto  nella  Corte 
• ’•  degli 
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degli  Ordinarj , prelfo  alla  Tribuna  della  Chiefa  di  Santo 
Stefano  Alle  Fonti . Altro  più  non  reftava , che  di  unire 
tutte  le  entrate  di  que’  Canonici  Cardinali  in  un  fol  cor- 
po , per  poi  paflare  a compir  l’ intraprefa  , e ftabiliro 
per  effi  un  folo  comune  Reiettorio  , ed  un  folo  comune 
Dormitorio,  come  nell’ altre  più  offervanti  Canoniche  Re- 
golari . Per  fare  la  propofla  unione  de’  beni  più  folen- 
nemente  , 1’  Arcivefcovo  in  quell’  anno  ne  fenile  al  Som- 
mo Pontefice  Eugenio  , il  quale  rifpofe  con  una  Bólla  , 
di  cui  fi  confèrva  un’antica  autentica  copia  nell’archivio 
della  Metropolitana  . La  Bolla  non  è indirizzata  al  folo 
Arcivefcovo  , ma  anche  agli  Ordinarj  con  quelle  parole. 
Oberto  Arcbiepifcopo  Venerabili  Fratri , & Dileflis  Filiis 
Ordinariis  Ecclejie  Mediolanenjìs  , eorumque  Succejforibus  ca- 
noni ce  fubftituendis  in  perpetuum  . Loda  il  Sommo  Ponte- 
fice il  propofito  del  nollro  Prelato  , il  quale  avendo  ve- 
duto , che  fra  i primarj  Ecclefiallici  della  fua  Metropo- 
litana detti  Ordinarj  , vi  era  una  grandiffima  difegua- 
glianza  di  rendite  , onde  uno  era  povero  , e 1'  altro  ricco, 
avea  voluto  rimediare  ad  un  tale  abufo . Perciò  col  loro  con- 
fenlò  in  ifcritto  aveva  unite  tutte  le  entrate  di  quella  Chiela 
in  un  fol  corpo',  ad  onore  di  Dio  , e per  gli  ufi  della 
vita  comune  di  que’  Canonici  ; affinchè  tutte  fi  dividef- 
fero  dal  Capitolo  in  tante  porzioni  eguali  fra  ì nominati 
Ecclefiallici  j per  fervire  al  loro  vitto;  e ciò  che  foprav- 
vanzafle  fi  dividefle  nella  fieffa  guifa  fra  efiì,  per  fervi- 
re al  loro»  Veftito  *.  Dopo  aver  confermata  una  si  lodevo- 
le provvidenza , il  buon  Papa  comanda  , che  quanto  pri- 
ma fi  adempivano  tutti  quegli  obblighi  della  vita  comune. 

Parte  V.  Q q q che 
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\ che  ancor  mancano  a renderla  perfetta  fra  gli  Ordinarj  ; 
‘Cioè,  ch'eglino  mangino  in  un  folo  Refettorio  comune, 
-e  dormano  in  un  folo  comune  Dormitorio  . Quod  de  co- 
muni vita  fervanda , & ut  redditus  Ecclefie  provenientes 
tnter  Canoni cos  equis  portionibus  per  Capitulum  prò  vittua - 
libus  dividantur  , & id  quod  fuperefi  equa  pariter  in  vefti- 
mentis  dijìributione  procedat  , a Vobis  rationabiliter  fiata - 
tum  efi  , prefentis  fcripti  privilegio  confirmamus  , & ficut 
.in  /cripto  vefiro  continetur  ratum  , & inconvul/um  futuris 
temporibus  irrefragabiliter  manere  decernimus  : precipientes , 
ut  ea  , que  ad  fervandam  comunem  vitam  adhuc  deejfe 
nofeuntur  , adimplere  quanto  citius  debeati s ; ftlicet  ut  in  uno 
Refettorio  comedatis , & in  uno  Domitorio  dormiatis  \ Io 
non  trovo  peraltro  alcuna  memoria , che  poi  la  vita  co- 
mune degli  Ordinarj  giungefle  a quel  fegno  , che  il 
buon  Pontefice  defiderava  ; pure  non  fi  può  negare  , eh* 
eglino  non  aveflero  fatto  molto  , nel  mettere  tutte  infìe- 
me  le  particolari  rendite  di  ciafcuno  de’  loro  Beneficj.,  e 
formarne  una  fola  malfa  da  dillribuirfi  egualmente  fra 
tutti  , Quali  folTero  i beni  di  quei  primario  * Capitolo  fi 
raccoglie  dalla  flelTa  Bolla  , dove  fono  deferirti  efatta- 
mente , benché  il  Copifta  abbia  poi  malamente  ftorpiato 
alcuni  nomi . Io  non  voglio  accingermi  a correggerla  ; 
ma  lafciando  , che  altri  lo  faccia  , riferirò  le  parole  , 
quali  le  trovo  fcritte  . Cavacurtem  ; Gramorellam  ; Marta- 
niam  ; Setezanum  ; Trecba  ; Amugum  ; Novezatem  ; tìabia - 
fcam  ; Valles  Bellegniutn  , & Leventinam  ; Plebem  de  Arfi - 
zate  ; Sevifum  ; Curtadiam  de  Leoco  ; Brivium  ; Gradi  ; 
Pulcottum  ; Bulzanum  ; Salvanum  : Manfum  unum  apud 
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Caol , quem  tcnet  Ardicius  De  Carimate  : Centum  foldas 
Nove  Monete  , quos  Ecclefìa  veflra  a Monailerio  San  IH 
Si mp licioni  annis  Jmgulis  accipere  confuevit  . Qui  vedonfi. 
le  Valli  donate  al  Clero  della  Metropolitana  da  Arnolfo 
Secondo  • Arci vefcovo  , cioè  Abiafca  nella  Valle  delle  Ri- 
viere , e le  due  Valli  di  Blegno  , e Leventina  ,.  cedute 
poi  da  quegli  Ecclefiaftici  ai  Signori  Svizzeri  . V’  è la— 
Pieve  d’Arcifate;  nè  è maraviglia,  che  fe  v’ erano  delle 
, noftre  Pievi  in  mano  de’  Laici , vene  fofle  anche  una  in 
mano  di  un  sì  riguardevole  Capitolo  . V’  è la  Curtadia , 
cioè  il  Dazio  fopra  il  mercato  di  Lecco  . V’  è un  pode- 
re allignato  in  feudo  ad  un  nobile  noftro  Cittadino  della 
illuftre  Famiglia  Da  Carimate.  Finalmente  v’  è menzione 
della  Moneta  nuova  di  Milano  : e parimenti  non  è da- 
maravigliarli , che  qui  troviamo  memoria  della  Moneta 
nuova  battuta  nella  noftra  Zecca,  poiché  altrove  abbiala 
trovato  memoria  della  Moneta  vecchia  , la  quale-* 
manifeftamente  c*  indicava  la  nuova . Alli  diecinove  di 
Dicembre  , in  cui  fu  data  la  defcritta  Bolla  , il  noftro 
Cardinal  Guidone  trovavafi  in  Roma , c già  era  Vefco- 
vo d'  Oftia , perocché  come  tale  vi  fi  fottofcrifTe  in  tal 
guifa  : Ego  Guido  Hojìienfis  Epifcopus  fubfcrtpfi  : ma  poi 
egli  non  fopravviffe  di  molto  , come  frappoco  li  vedrà  . 

Seguitavano  più  che  mai  nel  noftro  Paefe  le  liti 
fra  i Vicini , o Parrocchiani  delle  Chiefe  , i quali  ad 
efcluiione  de*  Signori , che  ne  avevano  il  Jufpatronato  , 
pretendevano  di  eleggere  gli  Ecclefiaftici  , che  dovevano 
officiarle  , non  lafciando  ai  Padroni , che  il  folo  diritto 
di  approvare  gli  Eletti  ; e fra  i Padroni  , i quali  rico- 
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nofcevano  bensì  ne’  Parrocchiani  il  diritto  di  domandare 
P Ecclefiàttico , che  doveva  aflìttere  alla  loro  Parrocchia, 
ma  {ottenevano , che  1*  eleggerlo  poi  fpettava  a chi  ave- 
va il  Jufpatronato  delle  Chiefe  . Già  abbiam  veduto  altre 
;volte  decifa  quella  difputa  in  favore  de’  Padroni  : due_» 
altre  Umili  fentenze  ci  fi  offrono  anche  in  quell’  anno  ; 
una  che  appartiene  alla  noftra  Città  , c 1'  altra  alla  no- 
ttra  Campagna  . Quella  , che  appartiene  alla  Città 
fu  data  dal  medefimo  Arcivefcovo  Oberto  nel  mefo 
di  Luglio  in  favore  di  Arialdo  Abate  di  San_* 
Dionifio  , contro  i Parrocchiani  di  San  Fedele  (i)  . 
Quelli  peraltro  appoggiavano  molto  bene  le  loro  ragioni 
non  folo  al  poffeffo  , in  cui  erano  di  eleggere  ; ma  an- 
che ad  una  Sentenza  del  fu  Tedaldo  Arciprete  della  Me- 
tropolitana , che  loro  aveva  accordato  tal  diritto . L’ Ar- 
civefcovo prefe  la  via  di  mezzo  , trattandofi  delle  parti- 
colari circoftanze  del  cafo , e dichiarò  , che  la  elezione 
apparteneva  ai  Parrocchiani , ma  con  quella  condizione , 
che  folle  poi  in  arbitrio  dell’  Abate  di  San  Dionifio 
P approvare , o il  difapprovare  P Ecclefiaftico  eletto . 
Quando  poi  folle  ftato  approvato,  doveva  e dall’Abate, 
e dai  Parrocchiani  unitamente  prefentarfi  all'  Arcivefcovo, 
per  ricevere  da  lui  P invettitura  del  beneficio . In  tal 
guifa  ne  concedette  a que’  Parrocchiani  quanto  loro  ave- 
va conceduto  P Arciprete  Tedaldo  , nè  concedette  all* 
Abate  quanto  egli  pretendeva  ; e tenne  fermi  i diritti 
del  fuo  Arcivefcovato  . L’ altra  fentenza  da  me  accennata, 
fu  data  da  Milone  Suddiacono  della  Santa  Chiefa  Mila- 

nefe 

(i)  C batta  apud Puristi,  Dt  SS.  Arialdo,  CHtfltm,  Lib.  IV.  C ap.  XC 111,  N.  17. 
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nefe  delegato  dal  noftro  Àrcivefcovo  . Cominciamo  qui  a 
trovar  memoria  del  famofo  ' Milone  Da  Cardano  noftro 
Ordinario  , che  col  tempo  fu  Arciprete  della  Metropo- 
litana , poi  Vefcovo  di  Torino  , e finalmente  Arcivefco- 
vo  di  Milano  . La  lite  , eh’  eglis  decife  al  prefente  , era_* 
fra  Vidone  Arciprete  di  San  Giovanni  di  Monza  , e i 
Parrocchiani  dei  Luogo  di  Sello , i quali  pretendevano 
di  eleggere  i Sacerdoti  nelle  loro  Chiefe  , e Parrocchie 
di  San  Salvatore  , e di  San  Michele  , fondando  le  loro 
ragioni  fopra  il  polTelTo  . Se  non  che  un  tal  poflètto  ve- 
niva dall’  Arciprete  , e da’  Canonici  di  Monza  contratta- 
to ; poiché  eglino  fottenevano  d’r  aver  elfi  mandati  i Pre- 
ti ad  officiar  quelle  Chiefe . Di  più  adducevano  la  deci- 
fione  dell’  Àrcivefcovo  Robaldo  , il  quale  nel  Chiottro  de* 
Canonici  di  Monza  , avendo  intefe  le  pretenfioni  di  Lan- 
telmo  Da  Setto  Uomo  nobile  , e de’  Vicini  del  Luogo 
di  Setto  fopra  la  ftdTa  caufa  , aveva  rifpotto , che  non 
apparteneva  ai  Laici  1’  elegger  i Preti  ; il  che  provavano 
colla  depofizione  de’  Teftimonj  . Avendo  dunque  Milone 
nel  mefe  d’ Agotto  intefo , e ben  efaminato  tutto  ciò  , 
col  configlio  anche  di  Enrico  Vefcovo.  d’  Aqui  , c di 
Lanfranco  Vefcovo  di  Lodi  decretò,  che  i Vicini  di  Setto 
potettero  bensì  chiedere  ai  Canonici  di  Monza,  che  nel- 
la fentenza  fi  chiamano  Ordinarj  , per  le  lor  Chiefe 
quegli  Ecclefiattici , che  abbifognavano  ; ma  che  la  ele- 
zione fpettafle  al  predetto  Arciprete  , ed  a’  fuoi  Canoni- 
ci , i quali  dichiarò  , che  potettero  anche  pattare  alla-, 
elezione  fenza  la  domanda  de’  Vicini , quando  quelli  non 
fi  curattero  di  farla  (i)  > • , * 

(i)  C kart  a in  archivi»  SanBi  J canni:  Moderi:*.  All 
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All’  una  , ed  all*  altra  delle  riferite  Temenze  dopo 
l' Arcivefcovo  fi  vede  fottofcritto  il  nuovo  Arciprete^* 
Obizio , il  quale  talora  anche  fi  trova  nominato  Oberto  j 
Se  non  v’  è errore  de’  Copifti , quella  variazione  proce- 
de , perchè  il  nome  di  Obizio  altro  non  era  , che  un-* 
diminutivo  di  Oberto  ; onde  quell’  Ordinario  avanzando 
negli  anni , e nelle  dignità  , è ragionevole  il  credere  , 
che  a poco  a poco  abbandonale  il  nome  diminutivo . 
Parimenti  in  tutte  e due  quelle  cane  coitìparifce  un  nuo- 
vo Arcidiacono  , ed  è il  noflro  San  Galdino  . Ego  Gal- 
iinus  Archidiaconus  interfui  , & fubfcripji  . Nel  mefe  di 
Luglio  dell’  anno  fcorfo  , egli  era  ancora  Diacono  , e-. 
Cancelliere  , come  abbiam  veduto  nella  fentenza  , ' che 
allora  fu  fatta  dall’  Arcivefcovo  in  favore  della  Baderta- 
del  Moniftero  Maggiore . Il  Sig.  Dott.  Latuada  nella 
Vita  di  San  Galdino  non  ha  trovato  alcuna  memoria , 
che  gli  abbia  moftrato  Arcidiacono  quel  Santo  prima— 
dell’anno  1153.:-  ma  io  già  qui  ne  trovo  due  , che  lo 
mofirano  Arcidiacono  nel  mefe  d’  Agofto  , ed  anche  nel 
Luglio  dell’anno  1145?.  Ciò  fuppofto  fi  fcioglie  una  gra- 
viffima  difficoltà  . Il  ricco  archivio  di  Monza  ferba  una 
lettera  del  noftro  Cardinal  Legato  Guidone  Da  Somma  , 
dopo  ch’egli  era  già  divenuto  Vefcovo  d’  Oftia;  e que- 
lla lettera  è diretta  all’  Arcivefcovo  di  Milano  Oberto  ; 
all’  Arciprete  Obizio  ; all’  Arcidiacono  Galdino  , ed  agli 
altri  Ordinarj  con  quella  intitolazione  . Dilefìis  , & Ve- 
rter abilibus  in  Cbrifio  Fratribus  O.  ( Oberto  ) Dei  gratta 
Mediolanenft  Archiepifcopo  ; & O.  ( Obitio  ) Arcbipresbi- 
zero  ; & G.  ( Galdino  ) Arcidiacono  ; & ceteris  ejufdem 
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■Mediolanenfts  Ecclejìe  Ordinarti s ; G.  ( Guido  ) diftus  Ho - 
fiienjis  Epifcopus , Apóftolice  Sedis  Legatus  , falutem  , & 
/ incere  dileftionis  phnitudinem  . Il  Sig.  Argellati  nella  Tua 
Biblioteca  , dove  tratta  del  noflrò  Arcivefcovo  Oberto 
Da  Pirovano , e riferifce  la  citata  carta  , 1’  attribuifce_> 
all’  anno  1 1 54. , perchè  vi  è nominato  San  Galdino  col 
titolo  di  Arcidiacono , ed  il  Sig.  Latuada  non  aveva— 
trovato  memoria  , che  quel  Santo  aveffe  ottenuto  l' Arci- 
diaconato  prima  dell’anno  1153.  Perciò  accorda,  che  il 
Cardinal  Guidone  viveffe  fino  all’anno  1154.;  ma  qui 
è dove  nafceva  la  difficoltà,  perchè  l’Ughelli,  parlando 
■de'  Vefcovi  d’  Oftia , fa  vedere  chiaramente  , che  nell' 
anno  1150.  teneva  quella  Chiefa  un  Cardinal  Franzefe_» 
chiamato  Ugone  , SuccefTore  dei  noftro  Cardinal  Legato 
Guidone  Da  Somma . Perciò  V Argellati  fteffo  parlando 
di  quello  Prelato  riferi  bensì  la  fopraccitata  fua  lettera  , 
ma  fenza  parlar  dell’  anno  in  cui  fu  fcritta  . Cosi  egli 
ha  lafciata  la  difficoltà  nel  primiero  fuo  vigore  ; ma  col- 
le mie  ofiervazioni  affatto  11  toglie , perchè  avendo  io 
mollrato  nelle  due  citate  carte  , che  San  Galdino  già 
era  Arcidiacono  nell’  Agoflo  , ed  anche  nel  Luglio  di 
quell’  anno  1149.;  ed  avendo  altresì  fcoperto  nella  Bol- 
la da  Papa  Eugenio  diretta  agli  Ordinarj  di  quella  Chie- 
fa , che  nel  Dicembre  Guidone  Da  Somma  già  era  Ve- 
fcovo  d’  Ollìa  ; non  v’  è più  alcuna  difficoltà  a credere , 
eh’  egli  abbia  fcritta  quella  lettera  negli  ultimi  giorni 
dell’  anno  prefente  , o ne’  primi  del  feguente  anno  ; e 
poi  morendo  poco  dopo  abbia  lafciata  la  Chiefa  d’ Ollia 
fenza  Pallore  , e fatto  luogo  al  Cardinale  Ugone  , che_» 

. » . nello 
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nello  rtefs’  anno  comparile  Vefcovo  d'  Oftia  . Nè  foto 
con  ciò  fi  toglie  ogni  difficoltà  , ma  fi  vengono  a fida- 
re due  epoche  ignote  , cioè  il  tempo  , in  cui  fu  fcritta 
la  lettera  del  Cardinal  Guidone , e quello  in  cui  egli 
mori . Retta  ora  ad  efaminare  ciò , che  il  Legato  fetide-» 
al  nottro  Arcivefcovo , ed  al  Clero  Maggiore  , ed  ora., 
mi  accingo  brevemente  a farlo  . Aveva  dianzi  ordinato 
quel  Cardinale  , come  Legato  Apoftolico  , che  in  avve- 
nire i Preporti  delle  Pievi  di  quella  Diocefi*  non  impo- 
udfero  le  mani  , cioè  non  ordinaflero  alcun  Cherico  nel- 
le loro  Chiefe , come  folevano  comunemente  fare  . Ora-, 
con  la  mentovata  fua  lettera  dichiarò , eh’  egli  non  ave- 
va intefo  di  comprendere  in  quel  fuo  decreto  la  Chiefa 
di  Monza  , a cui  vuole , che  fi  confervi  il  primiero  pri- 
vilegio , ed  onore  già  da  erta  goduto  pen  lungo  tempo . 
Mandatum  quod  de  Prapojttis  Plebium  vejirarum  dedimus  , 
ut  nulli  ntanus  imponant , & neminem  ordinent  , non  ufque 
adeo  procejjìt  , ut  mandatum  ipfum  ufque  ad  Modoetienfem 
Ecclefiam  intelligeremus  extendi  , vel  ipfam  fub  hoc  manda - 
to  aliquo  modo  vellemus  comprebendi  . Cum  enim  ex  anti- 
qua ejufdem  Eccle/ia  confuetudine  hanc  dignitatem  jam  per 
multos  annos  , poffederit , nec  aliquid  de  jujìitia  ejus  occa - 
xione  verborum  noflrorum  minuere  intellexerimus , nolumus , 
ut  mandatum  ipfum  aliquam  bonari  ejus  ajferat  lafionetn , 
fed  liberam  habeat  potejìatem  titulandi  , & ordinandi  Cle- 
rico s in  Ecclefia  fua  Atchiprcsbyter , ficut  ufque  bodie  ha- 
buit  . Nihilominus  etiam  volumus  , ut  tam  Succeffores  ejus , 
quam  & ìpfe  hanc  eandem  habeat  dignitatem  . Ho  voluto 
qui  trafcrivcre  intera  quella  lettera  sì  gloriofa  per  1’  Ar- 
ciprete 
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ciprete  di  Monza  , il  quale  anche  oggidì  gode  il  privi- 
legio di  dare  i quattro  Ordini  Minori  ai  Cherici  della 
fua  Chiefa . Però  non  è da  rtupirfi , che  un  Sacerdozio  si 
riguardevole  e per  ricchezze  , e per  onori , forte  Tempre  oc- 
cupato da  Perfonaggi  diftintirtìmi , e per  nafcita , e per  me- 
rito ; come  fi  vede  nelle  antiche  memorie  di  quella  Bafilica  . 
In  Milano  gli  antichi  Preporti  avranno  avuto  lo  rterto  privile- 
gio ; ma  fui  fine  del  prefente  fecolo  duodecimo  non  lo  confer- 
vava  altri  che  il  folo  Prepofto  di  Sant’  Ambrogio  , come  ha 
dimortrato  il  Puricelli  . (i) 

Lafciando  le  carte  dell’  archivio  di  Monza , mi  por- 
terò ad  efaminarne  un’  altra  , eh’  io  ho  ritrovata  nella 
Raccolta  diplomatica  del  Chiariflìmo  Sig.  Dott.  Sorniani, 
la  quale  ci  •fomminirtra  riguardevolirtìme  erudizioni  in- 
torno all'  Ordine  de’  Cavalieri  Templari  già  ftabilito  in 
Milano.  Anno  Domin.  Ine arn..  Miti efimo  centeCtmo  quadra - 
gefimo  nono  , oliavo  Cai.  Junii  , Ind.  XII.  Bonifacius  Ma - 
gijler  Ecclefte  , & Manfionis  , que  dicitur  De  Tempio  , que 
efi  edificata  foris  prope  Civit.  Medici,  in  capite  Brolii 
Sanili  Atnbrofii  , nec  non  Rufticus , qui  dicitur  Canzellarius9 
& Arnulfus  qui  dicitur  GraJJùs  9 & Tedaldus  Presbite r , 
omnes  Fratres  babitantes  in  dilla  Manfione  9 dederunt  ad 
libellum  Adelardo  Diacono  de  Ordine  Sanile  Medtol.  Eccle- 
fie  Filio  qd.  Lanfranci  qui  dicebatur  Cuminus  , omnes  il - 
las  res  territorias  fitas  in  loco  , & fundo  Paterno  9 que 
fuerunt  qd.  Dalmatii  De  Verzario  Confratre  ipfius  Manfio- 
nis  , prò  annuo  cenfu  argent.  den.  bon.  unius  . Promijerwit- 
que  eidem  Adelardo  Diacono  , quod  hunc  contralìum  r atifi- 

Parte  F.  R r r cari 


(i)  Pariceli.  Atnbrof.  Num.  646. 
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cari  facient  ab  alio  Majore  Màgiaro  Templi , Attum  Civit, 
Mediol . E qui  termina  coi  nomi  de’  Teftimonj , e di 
Ugone  Giudice  , e Notajo  . Secondo  1*  ufo  di  que’  Reii- 
gioli  Militi  , il  loro  Ordine  chiamavafi  Tempio  , le  Ca- 
fe  Magioni , i Cavalieri  Frati , i Superiori  Maeftri  , e 
il  principale  fra  dii  in  una  Provincia  Maeftro  Maggiore, 
o anche  Fratei  Maggiore , come  troveremo  altrove  . La 
Magione  di  Milano  aveva  un  Maeftro  , e tre  Frati  per 

10  meno  , i quali  per  quanto  apparifce  dai  loro  cogno- 
mi , erano  di  Famiglie  riguardevoliffune . Trova vaft  que- 
lla Magione  in  capo  al  Brolo  di  Sant’  Ambrogio  , ed 
aveva  la  fua  Chiefa  . Sotto  l'anno  1158.  determinerò 
anche  più  precifamente  , che  il  titolo  della  Chiefa  era 
Ogniffanti , e il  fito  della  Magione  era  appunto  i»  cima 
al  Brolo  fuori  della  Porta  Romana  , Ora  ballerà  il  ri- 
flettere , che  nella  noftra  carta  il  Brolo  grande  fpettante 
all*  Arcivefcovo  li  addonaanda  Brolo  di  Sant’  Ambrogio  , 
come  Cartelli  di  Sant'  Ambrogio , Beni  di  Sant’  Ambro- 
gio , Militi  di  Sant'  Ambrogio  , fi  chiamavano  quelli  , 
che  appartenevano  all’  Arcivefcovato  di  Milano  . 

Da  quella  pergamena  poi  rivolgendoci  a quelle 
dell'  archivio  de’  Monaci  Ambrofiani , fcopriamo  in  effe 
un  nuovo  Abate  di  quel  Moniftero  per  nome  Giovanni , 

11  quale  per  ciò  che  altrove  apparifce  , era  della  nobili  f- 
fima  Famiglia  D’  Arfago  . Quell’  Abate  nel  mefe  d’  Ago- 
fto  , coll’  affiftenaa  di  Giovanni , e Landolfo  Graffi  Av- 
vocati del  Moniftero , eletti  per  tale  affare  , inverti  Do- 
menico , Pietro  , Pallore , e Gualla  Crivelli  , Figli  del 
Signor  Gualla  Crivelli  , tutti  Cittadini  Milanefi  , delle 

rive 
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rive,'  e ghiare  , e bofichi.,  che  fono  ne’ Territorj  di 
Brinafica  , altrimenti  Brinare  , ed  ora  Bernate , e di  Cu- 
fonno,  ora  Cugionno  , ne’ confini  del  Telino.,  e di  li 
da  quel  Fiume  ; acciò  i detti  Fratelli  , e i loro  eredi 
màfichi  fidamente  gli  ritenefiero  a nome  di  Feudo  da 
parte  del  Monifiero  di  Sant’  Ambrogio  , e facefiero  ciò  , 
eh’  è coftume  di  farli  ne’  Feudi  . Ciò  fiegui  in  prefenza 
di  alcuni  riguardevoli  Tefiimonj  , cioè  Ottorino  Scaca-r 
barozzo  ; Arialdo , e Marchefie  Da  Ro  ; e Pietro  Serto- 
re  , innanzi  ai  quali  i detti  Fratelli  con  l’ approvazione 
del  loro  comune  Genitore  giurarono  fedeltà  al  nominato 
Abate , ed  al  fiuo  Monifiero  . Con  tal  Feudo  s*  ingrandì 
non  poco  ne’  Territorj  di  Bernate  , e di  Cugiono  1’  au- 
torità della  Famiglia  Crivelli , già  per  sè  molto  potente , 
c nobile  ; come  fi  può  vedere  in  ciò  , che  altrove  ho 
detto  intorno  ad  efla  , ed  anche  ora  nel  titolo  di  Dotti - 
nus , che  il  Notajo  diede  a Gualia  Crivelli  Padre  de* 
quattro  Fratelli , nuovi  , Vafialli  di  Sant’  Ambrogio  , il 
qual  titolo  ne’  Laici  era  ancora  rariflìmo  , e denotava 
una  gran  diftinzione . Sotto  l’anno  1177.  io  moftrerò  , 
che  i nominati  Figliuoli  del  Sig.  Gualia  Crivelli  aveva- 
no un  altro  Fratello  Ecclefiaftico  , chiamato  Oberto  , il 
quale  poi  giunfie  ad  efiere  Sommo  Pontefice  ; e per  ciò 
mi  è riufeito  tanto  più  grato  il  ragionare  della  fiua  illu- 
fire  Famiglia  „ Poiché  trattiamo  delle  cane  , che  fi  con- 
fervano nell’  archivio  Ambrofiano , profeguiremo  ad  efiami-. 

50  narne  alcune  anche  dell’ anno  Mille  e cento  cinquanta  (*) 
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di  Corrado  Terzo  Re  de*  Romani  XIII. 
di  Oberto  Da  PiroY&no  Atciv.  di  Mil.  V. 


500 

An.  MCL.  LIBRO  XXXPÌI1. 

ma  dopo  che  avremo  oflervata  una  pergamena  del  già 
lodato  archivio  di  Monza  , fcritta  ne'  primi  giorni  di 
quell’  anno  . 

Ivi  fi  contiene  una  fentenza  data  nel  Martedì  gior- 
no terzo  di  Gennajo  da  tre  de’  Confoli  Milanefi  , cioè 
Guercio  Giudice  , e Stefanardo  , ed  Azzone  anch’  efiì 
Giudici  adunati  nel  folito  Broletto  della  Confoleria  . Die 
Martis  , qui  eft  tertius  dies  Januarii  in  Broleto  Confala - 
ria  , Breve  de  fententia , quam  dedit  Guertius  Judex  Coh- 
ful  Mediolani  , & cum  eo  Stephanardus , & Azo  Judices 
Sodi  ejus  . Il  primo  di  quelli  Confoli , e Giudici  chia- 
mavafi  dunque  Guercio , ed  era  anche  Meflo  Regio  crea- 
to dal  Re  Corrado  Secondo , come  fi  vede  nella  fua  fot- 
tofcrizione  : Perfonaggio  riguardevoliflìmo  della  noftra-. 
Città , che  fu  anche  altre  volte  onorato  della  dignità 
Confolare . Verfo  il  fine  di  quello  fecolo  , e fui  princi- 
pio dell’  altro  vedremo  , che  v’  era  prefib  le  antiche* 
Mura  diflrutte  , una  campagna  addomandata  : Brera  del 
Guerdo  : Braida  Guercii , dove  gli  Umiliati  avevano  fab- 
bricata una  infigne  Cafa  del  loro  Second’  Ordine  . Non 
farebbe  gran  fatto  , che  quella  Campagna  avelie  prefa  la 
denominazione  dal  nollro  Guercio,  di  cui  ora  trattiamo  ; 
ma  già  intorno  a ciò  ne  ho  ballantemente  parlato  fotto 
l’anno  iopj?.  La  lite,  che  fu  decifa  da  i foprannomi- 
nati  Confoli  era  fra  Giovanni  Abate  di  Sant’ Ambrogio, 
e Omodeo  Monaco  di  San  Damiano  detto  In  Baragia , 
dov’  era  una  Cella  dello  Hello  Monillero  Ambrofiano  ; e 
per  1*  altra  parte  i Cullodi  , e Decumani  della  Chiefa 
di  Monza  , ed  il  loro  Procuratore  Prete  Giovanni , chia- 
mato 
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mato  fin  d’  allora  volgarmente  Pregiovanni . De  difcordia, 
que  erat  inter  Dominum  Jobannem  Abbatem  Monafierii 
Sanili  Ambrofti , & Omodeum  Monacbum  de  Sanilo  Damia- 
no , qui  dic'ttur  In  Baraza • , & ex  alia  parte  Cuflodes  , &. 
Decornano s Moditienfis  Ecclefte  , per  eorum  Mijjum  Preio - 
hannem  . Che  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza  vi 
follerò  i Cuftodi , che  formavano  il  fecondo  Clero , ol- 
tre i Canonici , che  ne  formavano  il  primo  , lo  abbiam 
veduto  anche  in  tempi  molto  più  antichi  : ma  che  que' 
Cuftodi  fi  chiamaflero  Decumani , o pure  che  vi  fotte.*' 
colà  un  altro  ceto  di  Ecclefiaftici  col  titolo  di  Decuma- 
ni , lo  fcopriamo  per  la  prima  volta  in  quella  carta . Ad 
imitazione  della  Chiefa  di  Milano , anche  quella  di  Mon- 
za aveva  voluto  i fuoi  Decumani , come  aveva  i fuoi 
Ordinarj  ne’  Canonici  , che  pure  Ordinari  chiamavanfi  , 
e cosi  furono  nominati  nell'  anno  feorfo  da  Milone  nella 
riferita  fua  fentenza  . Il  titolo  d’  Ordinario  , e di  Cardi- 
nale , non  era  ancora  di  molta  diflinzione  ; ma  lo  fu 
ben  dipoi  , quando  il  fecondo  fu  uteto  particolarmente.* 
da  i Cardinali  della  Chiefa  di  Roma  ; ed  il  primo  da  i 
Canonici  Ordinari  della  Chiefa  Milanefe  . Quanto  all’  im- 
portanza della  caufa,  fi  trattava  di  poco  fra  le  Pani  li- 
tiganti , poiché  non  fi  queftionava , che  fopra  la  Chiufa 
di  un  Molino.. Ciò  non  ofiante  anche  quella  piccola  cau- 
te fu  portata  avanti  de’  Confoli  , per  la  qual  cofa  o bi- 
fogna  dire , che  l’ impegno  delle  Parti  rendette  grave  un 
affare  per  sè  leggiero , o confettare  che  i Confoli  di  Mi- 
lano cominciavano  a ricevere  anche  le  piccole  liti  . E' 
anche  confiderabile  , .che  quantunque  le  Patti  fottero 
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ambedue  Ecdelialliche  , pure  perchè  non  trattava!!  di 
affare  Ecclefiaftico  , ma  folamcnte  di  beni  Ecclefiaftici  , i 
Confoli  furono  Giudici  competenti , fenza  1*  intervento  di 
alcuno  del  Clero  . Non  fi  può  negare  , che  il  Governo 
Laico  non  aveffe  dilatata  la  fua  giurifdizione  più  che  lo 
Leggi  de’  Re  d’  Italia  non  concedevano  ; e per  chiarir- 
fene  balla  efaminare  i decreti  di  Carlo  Magno  da  me 
deferitti  fotto  l’anno  785.  I Confoli  Milanefi  nella  pre- 
fata lite  giudicarono  a favore  de’  Decumani  di  Monza  ; . 
e intervennero  a tal  fentenza  tre  Nobili  noflri  Citta- 
dini , cioè  Ariprando  Crotto  , Redaldo  Da  Sant’  Agata  ; 
e Vidone  Capello  ; oltre  i Servitori  del  Comune  . 

Quanto  alle  pergamene  del  Moniftero  Ambrofiano 
appartenenti  a quell’  anno  , che  meritano  olTervazione , 
la  prima  è del  giorno  vigefuno  primo  di  Maggio . Ve- 
donfi  in  efla  i nomi  di  Wifredo , e Pagano  Fratelli  Fi- 
gliuoli del  fu  Ugone  ; Obizone  Figliuolo  del  fu  Vido- 
ne , e Carnelevario  Figliuolo  pure  del  fu  Ugone  di  Tur- 
bigo  , i quali  danno  l’ invellitura  a Malgirone , e Stra- 
metto  Fratelli  di  un  Feudo  in  Vico  maggiore  , che  già 
era  flato  goduto  dal  fu  Giordano  loro  Padre  , per  con- 
ceflione  degli  flelfi  Signori  di  Turbigo  : Ex  parte  ipfe- 
rum  Seniorum  de  'Iurbigo  . La  Famiglia  de’  Signori  di 
Turbigo  doveva  elfere  molto  rifpettabile  , poiché  oltre 
all’  elfer  padrona  di  quel  Luogo  , dava  a’  fuoi  Vaflàlli 
de’  Feudi  anche  in  altre  parti  . Un  altro  loro  Vaflallo  , 
per  nome  Brufalbergo , fi  vede  anche  fottofcritto  alla», 
medefima  invellitura  . Pure  quello  illullre  Cafato  abita-  • 
va  nella  fua  Terra  di  Turbigo , « la  carta  fu  ferma  in 
• - quel 
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quel  Luogo  . Ciò  conferma , che  molte  Famiglie  flluilri 
abitavano  ancora  nel  Contado  ; e fe  da  quella  dilcendo 
il  nobile  Cafato  de’  Corii  , come  ho  conghietturato  al- 
trove , egli  difcende  da  un  molto  nobile  ceppo  Vi  fo- 
no certamente  delle  fcritture  antiche  , le  quali  atteflano, 
che  i Santi  Aimo  , e Vermondo  Fondatori  del  Monifte- 
ro  di  Meda  erano  della  Famiglia  de’  Corii  Signori  di 
Turbigo  . In  qual  maniera  debba  intenderà  una  tal  prò- 
pofizione  , io  1'  ho  detto , dove  ho  parlato  di  que’Santi  ; 
ed  ho  molirato  non  efler  punto  inverifìmile  , che  la  lo- 
ro Famiglia  avelie  la  fignoria  di  Turbigo  , e che  i Si- 
gnori di  Turbigo  poi  fienfi  addomandati  Corti . 

La  feconda  carta  è una  fentenza  Confolare  data  nel 
fol ito  Broletto  de’ Confoli  nel  Lunedi  giorno  decimo  ot- 
tavo di  Settembre  da  Robafacco  Giudice  Confole  di  Mi- 
lano , d’ accordo  con  Gullielmo  Scacabarozo  , Ambro- 
gio Zavatario  , e gli  altri  Confoli  f intorno  alla  difcos- 
dia  , eh’  era  nata  fra  Obizone  Da  Parabiago  , e Guiber- 
to  Porcellina  , eletti  Confoli  dc‘  Palcoli  della  Porta  Ver- 
-cellina  per  una  pane  ; e per  L’  altra  Giovanni  Abate  di 
Sant’  Ambrogio  . Die  Lune  qui  eft  quarto  decimo  Kalendas 
Oftobris  , in  Brolieto  Confulum  . Breve  de  fententia  , quam 
dedit  Robafaccus  Judex  Conful  Medichiti  , in  concordia — 
Gulitlmi  Scaccabarozi  , & Ambrofti  Zavatarii  9 & aliorum 
Confulum  , de  difeordia  , que  erat  inter  Obizonem , qui  di - 
citur  De  Par  ab  i ago  , & Guibertum , qui  dicitur  Porcelini*, 
Cenfules  eleftoS'^dj  Pafcuis  de  Porta  Vercellina  9 & ex  al- 
tera parte  Domnum  Jabannem  bumilem  Abatem  Monaflerii 
Santti  Ambrofti . Prima  di  parlare  de’  Confoli  de’  Pafcoli 
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di  Porta  Vercellina  , vediamo  cofa  foffe  la  queftione  . 
Chiedevano  dunque  i mentovati  Confoli , che  l' Abate  ri- 
lafciafle  un  pezzo  di  terra  preffo  a San  Siro  Alla  Vepra, 
il  qual  pezzo , a parer  loro  , era  parte  del  Pafcolo  co- 
mune di  Porta  Vercellina:  Ipji  Confules  de  Comuni  Pafcu - 
lo  de  Porta  Vercellina  effe  dicebant . All’  incontro  1*  Abate 
fòfleneva , che  quel  pezzo  non  era  nè  pafcolo  , nè  pub- 
blico : Nec  Pafcuum , nec  Pubblicum  erat  : ma  un  prato 
poffeduto  già  da  più  di  quarantanni  dal  fuo  Moniftero. 
La  Porta  Vercellina  dunque  aveva  in  vicinanza  delle  fue 
Mura  i fuoi  pubblici  Pafcoli , alla  cura  de’  quali  erano 
flati  deflinati  due  Cittadini  eletti  a tal  fine  , col  titolo 
di  Confoli  . Lo  fteffo  dobbiam  credere  anche  delle  altre 
Porte  principali  di  Milano  : e una  tal  provvidenza  pote- 
va effere  molto  utile,  e neceffaria  pel  mantenimento  de* 
Cavalli , che  fervivano  alla  Milizia  di  ciafcuna  Porta , 
fenza  aggravio  de’  privati . La  fentenza  peraltro  fu  favo- 
revole all’  Abate;  e ad  effa  intervennero  oltre  ai  foliti 
Giudici , che  fottoferifiero  la  carta  , alcuni  riguardevoli 
Cittadini , cioè  Arialdo  Figlio  del  fu  Adelardo  Da  Bag- 
gio  ; Arderico  Dal  Palazzo  ; Landolfo  Capello  ; Tranche- 
rio  Caravallia  ; Rogerio  Pefarena  ; Muffo  De  Concorezzo  ; 
e Alberico  Da  Defio  ; con  alcuni  pubblici  Servitori  . La 
terza  pergamena  finalmente  contiene  una  donazione  fatta 
nel  mefe  di  Dicembre  da  Ottone  Figlio  del  fu  Adelar- 
do Dal  Pozzobonello  , il  quale  diede  ad  Anrico  Priore 
del  Moniftero  , e della  Chiefa  di  Mori  mondo  la  fua  par- 
te di  un  prato  alla  Chiufa  , e Molino  di  Chiaravalle 
preffo  al  Fiume  della  Vegiabia  : Flumen  Veglabie  : ed  il 
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Priore  la  ricevette  à nome  della  Chiefa,  e Moniftero  di 
Chiaravalle  : A parte  Ecclefie  , & Monafterio  Cleravalle  : 
che  cosi  ancora  comunemente  fi  addomandava  . 

Non  fu  molto  felice  queA'  anno  pe’  Milanefi . I 
Piacentini  , che  nell'  anno  fcorfo  erano  flati  battuti  da’ 
Cremonefi , e Parmigiani , non  trovarono  miglior  partito  , 
che  quello  di  collegarfì  colla  noflra  Città  già  da  gran», 
tempo  nemica  de’  Cremonefl  . La  Lega  fu  ftabilita  , e 
in  vigor  d*  efTa  i Milane!!  fi  portarono  a Caflelnuovo  , 
dove  il  Fiume  Adda  sbocca  nel  Po  , probabilmente  per 
congiungerl!  ivi  co’  Piacentini , a ’ quali  apparteneva  al- 
lora quel  Cartello,  e poi  unitamente  pattare  nei  territo- 
rio di  Crfcmona  . Se  non  che  prima  che  feguifle  tale 
unione  , i Cremonefl  prontamente  li  prefentarono  ai  No- 
Ari,  e fu  attaccata  una  crudele  battaglia  nel  quinto  gior- 
no di  Luglio  . La  Cronichetta  di  Cremona  , eh’  è la-* 
prima  , a cui  fi  debba  tale  notizia  , dice  , che  furono  am- 
mazzati molti  Uomini  , e molti  cavalli  ; e finalmente  i 
Milanefi  bruttamente  abbandonarono  il  loro  Carroccio  . 
'Quando  Mediolanenfes  fecerunt  prcelium  cum  Cremonenftbus 
apud  Caftrum  novum  , & ibi  interferii  funt  equi , & plu- 
res  Homines  . MCL.  Et  Mediolanenfes  turpiter  dimtferunt 
Carrotium  fuunt , die  quinta  menfis  Julii . Il  Carroccio  in- 
ventato dal  noflro  Arcivefcovo  Ariberto  era  1*  infegna_, 
principale  dell’  efercito  de’  Milanefi  , ad  imitazione  de* 
quali  anche  le  altre  Città  ne  avevano  formato  un_. 
Amile . Io  V ho  deferitto  a fuo  luogo  , qual  era  nella  fua 
origine  ; qualche  piccolo  cangiamento  poi  vi  fu  fatto  ; c 
Noi  lo  riconofceremo  nella  deferizione , che  frappcco  ne 
Parte  V.  S f f tro- 
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troveremo  negli  Scrittori  di  quelli  tempi . Per  quanto  da 
citi  fi  comprende  i Carrocci  venivano  tirati  da  molte 
paja  di  buoi  bardati  fuperbamente  , ed  erano  cuftoditi 
da  una  icelta  fquadra  di  Militi  , come  la  cofa  più  pre- 
ziofa  , più  onorata  , e più  cara . Serviva  quell’  alta  infe- 
gna  per  regolamento  delle  Truppe  , che  fparfe  qua  e là 
andavano  combattendo  , per  radunare  quei , che  fi  ritira- 
vano , e finalmente  per  ricoverare  i feriti  , eflendovi 
predò  ad  efia  chi  predava  loro  aflìftenza  , e pei  corpo  , 
e per  1’  anima . La  maggior  difgrazia  , che  allora  potef- 
fe  avvenire  ad  un  efercito  fi  era  il  perderlo  , e lafciarlo 
in  man  de’ Nemici.  I vincitori  ne  facevano  la  più  gran 
pompa  , ed  il  più  folcnne  trionfo  ; e i vinti  ogni  più 
fvantaggiofa  condizione  fi  riducevano  ad  accordare  per  ri- 
cuperarlo. Fu  dunque  ladefcritta  battaglia  infeliciflìma  oltre 
ogni  credere  pe’  Milanefi  . Ella  è s'i  precifamente  indica- 
ta e pel  tempo , e pel  luogo  dalla  Cronichetta  di  Cre- 
mona , che  ha  tutte  le  fembianze  di  una  ficura  verità  . 
Pure  non  ceda  di  far  maraviglia , che  di  un  fatto  si  im- 
portante neflun  altro  degli  antichi  Scrittori  ne  parli . Che 
nulla  ne  accennino  le  Memorie  Milanefi  facilmente  s’  in- 
tende ; per  la  fleifa  ragione  può  anche  dirfi  , che  la 
Cronica  di  Piacenza  (i)  abbia  voluto  paflar  fotto  filen- 
zio  un’avvenimento  si  infelice  per  gli  Alleati  della  fua- 
Città  , contentandofi  di  deferivere  la  conquida  del  Ca- 
mello di  Tabiano  fatta  da’  Suoi  a danno  de’  Parmigiani . 
Ma  che  la  Cronica  di  Parma  (i)  , e più  ^ che  Sicardo 

fteflb 

(i)  Ciro n.  Plactnt.  Rer.  Italie.  Tom.  XVI. 

(*)  Qbron.  Parmen/it  Rtr.  Italie.  Tom.  IX. 
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fletto  nella  Cronica  di  Cremona  racconti  i vantaggi  ri- 
portati nell’  anno  fcorfo  da’  Cremonefi  contro  i Piacenti- 
ni , fenza  far  menzione  alcuna  di  tanta  vittoria  ri- 
portata in  quell’  anno  dagli  lleflì  Tuoi  Cittadini  contro  i 
Milanefi , parmi  veramente  co  fa  aliai  llrana  . Con  tutto 
ciò  può  conciliar  fede  al  racconto  della  Cronichetta  di  Cre- 
mona il  vedere  , che  poco  dopo  fu  fatta  la  pace  Ira  i Cre- 
moneii , e i Piacentini , avendo  i fecondi  venduto  ai  pri- 
mi il  fopraddetto  Callel  nuovo . La  medefima  Cronichetta 
narra  , che  ciò  fegui  nel  Dicembre  del  feguente  anno  ; ma 
il  Campi  nella  Storia  di  Cremona  afferma  , che  nell*  ar- 
chivio pubblico  di  quella  Città  fi  ritrovava  ancora  1*  in-  , 
firu mento  di  una  tal  compra , fatto  appunto  nel  Dicem- 
bre , ma  del  prefente  anno , non  del  feguente  ; e ciò  in 
efecuzione  del  trattato  di  pace  già  Inabilito  fra  le>* 
due  Città  . Si  potrebbe  peraltro  accordare  1*  inllrumento 
colla  Cronica  dicendo , che  il  contratto  fegui  in  que’ 
giorni  del  prefente  Mefe  di  Dicembre  , che  vennero  do- 
po la  Fella  di  Natale  , colla  quale  allora  li  dava  prin- 
cipio al  nuovo  anno.  Se  non  che  la  Cronica  di  Piacen- 
za non  lafcia  luogo  ad  una  tal  conghiettura , e ci  dimo- 
llra , che  il  Campi  non  ha  ben  ofTervato  in  quella  carta 
il  numero  dell’  anno  . Ella  c’  infegna  , che  nell’  anno 
1 1 5 1 . , continuò  ancora  più  fiera  che  mai  la  guerra  fra 
i Piacentini , e i Cremonefi  , c che  i primi  prefero  , e 
diflruflero  Fornuovo  . Fatta  poi  la  pace  fra  le  due  Cit- 
tà nel  Dicembre  di  quell'anno,  fi  trova , che  nel  feguen- 
te 1 1 52.,  i Piacentini  uniti  co’ Cremonefi  rinnovarono  la 
guerra  contro  de’  Parmigiani  . In  ogni  modo  quello  cam- 
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biamento  può  facilmente  attribuirTi  ai  Milanefi  , che  per 
ricuperare  il  loro  Carroccio  abbiano  accordata  co’  Cre- 
monefi la  pace  con  patti  molto  vantaggiofi  per  Cremona  ; 
ed  abbiano  pure  obbligati  i Piacentini  loro  Alleati  ad 
accordarla  con  la  vendita  di  Cartel  nuovo  , la  quale  cer- 
tamente era  molto  utile  per  la  fletta  Città  ; ottenendo  per- 
altro in  tal  guifa  di  fiaccare  i Cremonefi  dall’  alleanza— 
de’  Parmigiani , anzi  di  averli  alleati  contro  de’  medefi- 
* mi . Io  ho  riferite  colla  mia  folita  fincerità  le  ragioni  , 
che  vi  fono  per  dar  fede  alla  Cronichetta  di  Cremona , 
dove  racconta  la  vittoria  de’  Cremonefi  contro  de’  Nortri 
a Cartel  nuovo  ; e quelle  che  poilono  far  dubitare  del 
fuo  racconto  . Aggiungo  folamente  per  ultimo  , che  lo 
fletto  fopraccitato  Campi , dopo  aver  defcritto  quell’  avve- 
nimento , confetta  , che  v’  eran  degli  Scrittori  , i quali 
narravano  il  fatto  di  Cartel  nuovo  molto  diverfamente . 

Il  Sig.  Muratori  (i),  ragionando  di  un  certo  An- 
tifonario antico  , che  fi  conferva  nella  Biblioteca  della— 
noftra  Metropolitana  , c prima  trovavafi  nella  Chiefa  Pie- 
vana della  Valtravallia , giudica  , che  ila  flato  fcritto  in- 
torno a queft’ anno  1150.,  e nota  in  effo  diverfe  cofe— 
attinenti  ai  Riti  della  Chiefa  Ambrofiana , che  a me  non 
appartengono  . Ora  la  Chiefa  Pievana  della  Valtravallia 
è pretto  Bedero  ; ma  più  anticamente  era  in  un  altro 
luogo , che  chiamafi  Domo  . Lo  addita  lo  fletto  nome- 
dei  Luogo  , e più  il  vecchio  Battirtero , che  ancor  vedefi 
colà  fuori  della  Chiefa  ; oltre  ad  altre  Memorie  , delle— 
quali  tratterò  a fuo  tempo  . Ora  non  lafcerò  di  riferire 
una  decìfione  fatta  nell’  ultimo  giorno  di  Maggio  dell* 

(1)  Murator.  Anttq.  mtdiì «w  Tom, Uh p*g.  615.  Tortu  ty. pag.  844.  Anno 
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1 1 5 1 anno  Mille  e cento  cinquantuno  (*)  da  Uberto  , o Oberto 
Dell’  Orto  in  una  infigne  contro verfia  fra  la  Città  di  Ve- 
rona , e di  Ferrara  pel* Cartello  di  Oftilia  . Cel*  ha  mo- 
rtrata  1’  Ughelli  trattando  de’  Vefcovi  di  Verona  , e con 
eiFa  ci  ha  fatto  vedere  quanto  grido  averte  in  Lombar- 
dia la  dottrina  , e la  faviezza  del  nortro  Oberto  , poiché 
ad  erto  venivano  rimeffe  caufe  cosi  importanti  . L’ archi- 
vio del  nortro  Moniftero  di  Sant’  Apollinare  ci  offre  una 
Bolla  di  Papa  Eugenio  data  in  Ferentino  nel  giorno  vi- 
gefimo  primo  d’  Aprile  dello  ftefs’  anno  , con  cui  quel 
Pontefice  ad  efempio  del  fuo  Predecertore  Papa  Innocen- 
zo Secondo  prende  fotto  la  protezione  della  Sede  Aporto- 
lica  lo  Spedale  di  San  Biaggio  preffo  Monza  , col  cenfo 
di  fei  denari  della  Moneta  vecchia  di  Milano  . La  Bolla 
è limile  a quella  di  Papa  Innocenzo  da  me  già  riferita 
fotto  1’  anno  1 1 4 1 . Gotolredo  Da  Bufferò  ( 1 ) , trattando 
de’  Santi  Martiri  Anrtanzio  , ed  Antoniano  , narra  , che 
in  quert’  anno  eglino  furono  canonizzati  da  Papa  Euge- 
nio ; e vuol  dire  , s’ io  non  erro,  che  Papa  Eugenio  di- 
chiarolli  veri  Santi  Martiri  . Quefti  vivendo  edificarono, 
per  quanto  afferma  il  nortro  Gotofredo,Ia  Chielà  di  San 
Giuliano  di  Vigonzone . Dopo  la  loro  morte  Eriberto 
Prete  , e Lieto  Diacono  della  Bafilica  di  San  Dionifio  di 
Milano  ebbero  le  loro  Reliquie , e le  feppellirono  nella_ 
predetta  Chiefa  di  San  Giuliano  , entro  di  un  marmo  , 

con 


(•)  An.  MCLI.  Ind.  XIV. 

di  Corrado  Terzo  Re  de’  Romani  XIV. 

Di  Oberto  Da  Pirovano  Arciv.  di  Mil.  VI. 
(1)  Gotbofrtdus  De  Bufferò  M.  S.  in  Bibì.  Metrof. 
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con  un  Epitaffio  pretto  le  loro  tette  . Colà  Tettarono  oc- 
culte fino  al  prefente  anno  1 1 5 i . Molti  peraltro  crede- 
vano , che  in  quel  Tempio  vi  foffero  i Corpi  de’  Santi  ; 
e il  Prete  di  etto  avendo  fpette  volte  fognato  di  ritrova- 
re in  quel  luogo  un  teforo  , alfine  convocati  i Vicini  , 
ruppe  il  fuolo  colle  zappe  , e ritrovò  le  Reliquie  con_ 
1'  Epitaffio  pretto  le  tette  de’  Martiri  . Allora  1’  Arcivefco- 
vo  Oberto  di  ciò  avvifato , con  Brunone  Abate  di  Chia- 
ravalle  , ed  Ambrogio  Priore  di  Cerreto  , levò  i Vene- 
rabili Corpi  da  quel  fito , e gli  collocò  dietro  1’  altare»» 
di  San  Giuliano  con  molta  folennità  . Anno  Domini 
MCLl.  eorum  Corpora  funt  inventa  . Hit  Sanali  bedificaverunt 
Ecclejtam  Sanali  Juliani  de  Pigonzone  . Heribertus  Presbi- 
ter  9 & Letus  Sanfti  Dionifn  Levita  bàbuerunt  Corpora  , 
que  fepulta  funt  in  marmore  in  Ecclejìa  Sanfti  Juliani  cum 
Epitafio  ad  capita  eorum . Latuit  hoc  ufque  ad  MCLl.  ..... 
Multi  credebant  ibi  effe  Corpora  Sanftorum  • Presbiter  illius 
in  fomnis  ibi  inveniebat  \ Iefaurum  , & hoc  pluries  . Item^. 
talia  ( Idem  & alii  ) fomniabant  . Et  conventis  Picinis 
foderunt , & invenerunt , & Epitapbium  ad  capita  . fune 
Arcbiepifcopus  Obertus  cum  Brunone  Abbate  Claravallis  9 & 
Ambrofìo  Primo  ( Priore  ) de  Cereto  primo  levavit  Corpo- 
ra 9 & pofuerunt  poft  altare  Sanfti  Juliani  honorifice . Pa- 
pa Eugenius  canonizavit  Sanftos . La  loro  Fetta  fi  celebra 
atti  25.  d’ Agofto,  e ne  fa  menzione  fotto  quel  giorno 
il  Bofca  nel  Martirologio  Milanefe  . Egli  avendo  predato 
fede  a qualche  moderno  nottro  Scrittore  ha  attribuita». 
l'Invenzione,  e la  Traslazione  de’ mentovati  Santi  Mar- 
tiri ad  Uberto  Crivelli  Arcivefvovo  di  Milano  , e poi 
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Sommo  Pontefice  ; e cosi  avrei  creduto  anch’  io  , fé  non 
mi  fotti  abbattuto  nel  citato  racconto  di  Gotofredo  Da— 
Bufferò  Autore  antico,  e dcgnirtìmo  di  fede,  il  quale  ci 
artkura , eh’  ella  appartiene  al  prefente  anno  , ed  all’ 
Arcivefcovo  Oberto  Da  Pirovano . 

Probabilmente  nell’  anno  fieffo  avvenne  la  morte.# 
del  giovine  Enrico  Re  di  Germania  Figliuolo  del  Re 
Corrado  , alla  quale  ben  prefto  venne  dietro  anche  quel- 
la del  fuo  Genitore , che  nel  giorno  decimo  quinto  di 
52Febbrajo  dell’anno  Mille  e cento  cinquanta  due  (*)  ter- 
minò in  Bamberga  il  corfo  della  fua  vita  . Quand’  egli 
fi  vide  vicino  all’  ultim’  ora , non  avendo  più  altri  Fi- 
gliuoli , che  un  folo  per  nome  Federigo  , ma  d’ età 
troppo  tenera  , e perciò  inabile  al  governo  , pofponendo 
, P amor  privato  al  pubblico  , configliò  generofamente  i 
Principi  ad  eleggere  per  Succeflore  un  fuo  Nipote  chia- 
mato anch’  eflo  Federigo  , che  dal  colore  della  barba  fu 
poi  col  tempo  foprannominato  Barbar  offa  . Piacque  ai 
Principi  il  configlio  ; onde  dopo  la  di  lui  morte  aduna- 
tili in  Francfort , eleffero  per  Re  de’  Romani , e futuro 
Imperatore  alli  quattro  di  Marzo  il  predetto  Federigo . 
Fu  aperta  quella  Dieta  a tutti  i Principi  della  Germa- 
nia , ed  anche  a quelli  d’ Italia  , de’  quali  pure  vene  fu- 
rono alcuni  , come  raccontano  d’  accordo  due  Autori 
contemporanei  Amando  , e Ottone  Frifingefe  , dove  ci 
hanno  deferitte  le  prime  gefta  di  quel  Sovrano  . Uno 

de’ 


(*)  An.MCLII.  Ind.  XV. 

di  Federigo  I.  Re  de’  Romani  I. 
di  Oberto  Da  Pirovano  Arci?,  di  MiL  VII. 
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de’  motivi  , al  dire  del  mentovato  Ottone  da  Frifinga 
(i),  i quali  indulfero  gli  animi  di  que’ Primati  ad  eleg- 
gerlo , fu  perchè  in  lui  per  linea  Paterna , e Materna  fi 
univa  il  fangue  delle  due  potenti , e Tempre  nemiche  Fa- 
miglie degli  Enrici  di  Guibelinga  , e de’  Guelfi  di  Al- 
torfo  . Henrtcorum  de  Guibellinga  , & Guel forum  de  Altàor- 
fio  : per  la  qual  cofa  fpcravano  efiì , che  cosi  farebbefi 
finalmente  terminata  quella  difcordia , che  già  aveva- 
tanto  agitata  la  Germania  . Quali  fofTero  quelle  due  Fa- 
miglie  già  1’  abbiamo  altrove  olTervato  , come  poi  fi  unif- 
fero  nel  nuovo  Re  Federigo  , fi  può  vedere  nel  citato 
Autore  ; di  cui  non  per  altro  io  qui  ho  riferite  quelle»» 
parole , fe  non  per  far  conofcere  Tempre  più  chiaramente 
l’origine  de’ due  partiti  Guelfo,  e Gibellino  , che  poi 
palfarono  a fconvolgere  cosi  orribilmente  anche  1*  Italia . 
Quantunque  alla  Dieta  di  Francfort  v*  interveniffero  alcu- 
ni Primati  Italiani  , con  tutto  ciò  , o quelli  non  furono 
ne’  debiti  modi  chiamati  , o non  fu  loro  accordato  un- 
convenevol  tempo  per  intervenirvi  : infatti  dalla  morte»* 
di  Corrado  alla  elezione  di  Federigo  non  vi  fu  che  l’in- 
tervallo di  foli  dicialfette  giorni  . Ciò  non  oliarne  li  ebbe 
in  Italia  per  legittima  tale  elezione  da'  Principi , e dalle 
Città  , che  avendo  ottenuta  quafi  una  totale  indipenden- 
za dal  Sovrano , poco  fi  curavano , che  i Tedefchi  fee- 
glielTero  quello  , che  più  loro  piaceva  . 

Non  furono  lenti  i Trivilliefi  a riconofcere  il  nuo- 
vo Re  de’  Romani , per  ottenere  la  confermazione  de’ 
loro  privilegi  , come  infatti  1’  ottennero  con  un  diploma 

' fpe- 

(i)  Otto  Trifing.  De  gejìit  Foderici  Lib.  IL  Cap.  i. 
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Jpedito  alli  vcntotto  di  Luglio  in  Ulma  (i)  , nel  quale 
Federigo  loro  concede,  che  pel  Fodro  da  efli  dovuto  al 
Re  in  occafione  della  fua  venuta  in  Italia  non  pagalTero 
jche  Tei  Marche  a tenore  di  quanto  loro  aveva  accordato 
il  defunto  Re  Corrado . Nel  primo  giorno  d’ Agoflo  il  nuovo 
Re  , trovandoli  ancora  in  Ulma  , diede  un  privilegio  ai 
Conti  di  Caltello  Novareli  , de’  quali  avremo  altre  occa- 
fioni  di  ragionare . (2)  Ricorfe  pure  allo  fleffo  Princi- 
pe in  Ulma  Ardizone  Vefcovo  di  Como;  e rapprefentò, 
che  alcune  Ville  fpettanti  al  Tuo  Vefcovato  fi  erano  già 
da  qualche  tempo  fottratte  dal  dominio  della  Chiefa  Co- 
mafea  , per  le  vecchie , e affidue  venazioni  , a cui  eli' 
era  fiata  fottopofla  . Per  compiacerlo  il  Sovrano  dichiarò, 
che  fofTero  rillituite  alla  Chiefa  di  Como  le  mentovate»# 
Terre  , cioè  Ogiate  , Cafanova  , Albiolo , Gagino  , Fi- 
no , Bregnano  , e Caverzafo  ✓ Il  Padre  Tatti  ha  pubbli- 
cato quel  privilegio , dove  fi  legge  . Interventi*  quoque  & 
Retinone  Diletti  nofiri  Ardicionis  Venerabilis  Cumance  Eccle- 
fice  Epifcopi  , dijlrittum  , & fodrum  quarundam  Vtllarum  , 
quee  aliquando  fubtraxerunt  fe  a dominio  Cumance  Ecclejtce , 
fropter  veteres  , & ajjìduas  vexatìones , eidem  Cumance  Ec- 
clesie refiituimus  , feilieet  Ogiate  , Canova  , Albiolum  , & 
Cazinum  , & Finius  , dr  Bregnano  , & Caverzefti  . Trat- 
tando delle  guerre  de’  Milanefi  coi  Comafchi  ne’  primi 
anni  di  quello  fecolo , ho  moflrato , che  le  due  Pievi  di 
Fino , e di  Ogiate  colle  loro  Terre  , o almeno  molte»# 
fra  effe  , quantunque  fofTero  nella  Diocefi  di  Como,  pu- 
Parte  V,  T t t re 

(0  Charta  in  Codice  Arcbivii  TrivilUtnfis  . 

(»)  Em  ColhSione  Diplomatica  C larijjimi  Sorma  ni  • v b • 
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re  erano  in  potere  de’  Milanefi  : per  ciò  è cofa  dcura  t 
che  il  Re  Federigo , febbene  nel  Tuo  diploma  non  no- 
! minafle  i Milanefi  ; pure  volle  alludere  alle  veffazioni , 
che  da  effi  erano  (late  recate  alla  Città  , ed  alla  Chiefa 
di  Como:  e qui  cominciò  a trapelare  l'animo  fuo  avverto 
alla  nodra  Città,  il  quale  poi  andando  innanzi  (1  venne 
ognor  piu  (coprendo  , e manifedando  . I Trivilliefi  già 
da  me  nominati  di  fopra  altro  non  avevano  richiedo  al 
Re  , che  la  conferma  del  loro  privilegio  riguardante  il 
Fodro  . Di  ciò  non  fu  contento  il  nodro  Monidero  di 
Sari  Simpliciano,  a cui  come  già  dicemmo,  apparteneva 
quel  Luogo , Capo  di  un  Contado  Rurale  ; onde  avendo 
anche  que’  Monaci  rapprefentate  le  loro  fuppliche  al  Re 
in  Norimberga  , ne  riportarono  nell*  ultimo  giorno  di 
Ottobre  un  privilegio  per  confermar  gli  altri , che  già 
avevano  ottenuto  da  Enrico,  e Lottario  Imperatori  . Fu 
dunque  di  nuovo  ordinato , che  gli  Uomini  di  Trivillio 
Graflo , e i loro  SuccefTori  non  fofTero  foggetti  ad  alcun 
carico , angaria , o fervigio  , o foggezione  ad  alcuna- 
Perfona;  ma  Tempre  in  perpetuo  reftaflero  fotto  la  pode* 
dà  del  predetto  Monidero , eccetto  peraltro  il  Fodro 
dovuto  al  Re , quando  veniva  in  Lombardia  , ed  il  tri- 
buto dovuto  a'  loro  Conti  detto  SculdaJJìa . Le  parole  del 
privilegio  fono  le  delfe  , che  Noi  abbiamo  efaminate  nel 
diploma  di  Enrico  Imperatore  nell’anno  1081.,  e ripetu- 
te in  quello  di  Lottario  nell’anno  1137.;  onde  non  fer- 
ve il  replicarle  di  nuovo  . 

In  Milano  nel  mele  di  Gennajo  1’  Arcivefcovo  Oberto 
decifc  una  grave  lite  nata  fra  Guifredo  Prepodo  di  San  Lo- 
renzo 
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renzo  , e Galiera , o Gallizio  Prepoflo  di  Sant'  Euflorgio  . 
Pretendeva  il  primo  , che  le  due  Chiefe  di  San  Pietro  , 
t di  Santo  Stefano  , le  quali  erano  nelle  vicinanze  di 
Sant’  Euflorgio  , e di  più  anche  la  decima  d’  alcune^ 
terre  polle  in  una  campagna  vicina,  detta  Brera  di  Santo 
Stefano , ed  in  un’  altra  detta  Brera  gualla  , foflero  di 
ragione  della  fua  Bafilica  di  San  Lorenzo  , Dall’  altra., 
parte  il  Prepoflo  di  Sant’  Euflorgio  rifpondeva  , che  non 
lo  erano  ; e quand’anche  lo  foflero  mai  fiate  'anticamen- 
te , Anfelmo  Arcivefcovo,  ( cioè  Anfelmo  Terzo  Da  Ro) 
quando  non  era  più  Scifmatico  , ma  Cattolico  , aveva 
donate  quelle  Chiefe  a Sant’  Euflorgio . Aggiungeva  , che 
Ottone  fuo  Predeceflòre  avea  poi  lungamente  litigato  fo- 
pra  di  effe  con  Berengario  Prepoflo  di  San  Lorenzo  , il 
quale  finalmente  le  avea  cedute , come  appariva  dal  di- 
ploma , e dall*  inflrumento  di  ceflìone  , eh’  egli  moflrava . 
Non  perciò  il  Prepoflo  avverfario  fi  arrendeva  , ma  fo- 
fleneva  , che  quella  donazione  dell’  Arcivefcovo  Anfelmo 
era  fiata  ingiufla  , e la  ceflìone  fatta  dal  fuo  Predeceflo- 
re  sforzato  da  quello  fleflo  Prelato  , era  infuflìflente . Per 
la  qual  cofa  , dopo  quella  ceflìone  Giovanni  Dal  Moli- 
nazzo  aveva  data  fentenza  favorevole  alla  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  quefla  caufa  . Non  fi  vede  fe  quello  Giovan- 
ni fofle  Confole , o Giudice  : qualunque  egli  fi  fofle , la 
fua  fentenza  non  fu  prodotta  , onde  il  Prepoflo  di  Sant* 
Euflorgio  negò  aflolutamente  , che  dopo  la  ceflìone  fofle 
feguita  alcuna  fentenza  . Innoltre  propofe  egli  alcune  fue 
pretenfioni  contro  il  Prepoflo  di  San  Lorenzo,  chiedendo 
la  decima  di  certe  terre  , e la  Parrocchia  di  un  Luogo, 

T t t ? detto 


Digitized  by  Google 


* , ri 
An.  MCLIT.  LIBRO  XXXPÌIT. 

detto  Le  Calfine , si  1*  una  che  1’  altra  godute  dal  Aio 
x\vverfario  . L’  Arcivelcovo  Oberto  , avendo  intefo  tutto 
ciò , dccife , che  sì  l’ una  Parte , che  l*  altra  reftaile  nel 
fuo  pofleflo  , e folle  vicendevolmente  liberata  da  ogni 
contraria  richiefla  . La  Temenza  originale  trovali  nell’  ar- 
chivio di  San  Lorenzo  , c vi  fi  vede  fottofcritto  un  nuo- 
vo Primicerio  chiamato  Stefano  . Vi  è anche  fottofcritto 
un  Azzone  Primicerio , e Prepoflo  di  Santa  Tecla  ; ma 
quelli  era  Primicerio  de’  Lettori , come  ho  mollrato  in  u na 
carta  dell’anno  1147.,  e 1’  altro  Primicerio  del  Clero*' 
Nello  Hello  rnefe  di  Gennajo  fu  terminata  un*  altra 
differenza  fra  Giovanni  Abate  di  San  Celfo  di  Milano  9 
e Lanfranco  Prepoflo  della  Pieve  di  Brebia . Quelli  pre- 
tendeva , che  le  due  Chiefe  di  San  Salvatore  d’  Ifpira  , 
ora  Ilpra , e de*  Santi  Martiri  Ipolito , e Calfiano  di  Go- 
mera  , ora  Comero , appartenelfero  alla  Tua  Pieve  , come 
a loro  Capo  , e come  Cappelle  alla  loro  Chiefa  Matrice  ; 
negando  ciò  1’  Abate  , il  quale  pretendeva,  che  apparte- 
nnero interamente  al  fuo  Monillero  . Per  la  qual  colà— 
Obizio  Arciprete  della  Metropolitana , Galdino  Arcidiaco- 
no , c Giordano  , ed  Algifio  Diaconi  della  Santa  Chielà 
Milanefe , volendo  troncare  l’ inforta  lite , ricevuta  ficur- 
tà  per  una  parte , e per  1’  altra , come  folea  farfi  negli 
arbitramenti  , di  obbedire  al  loro  decreto  , decifero , che 
la  Chiefa  d’ Ifpra  fpcttalTe  al  Prepollo  , ed  a’  Suoi , cioè 
a’  fuoi  Canonici  ; e la  Chiefa  di  Comero  . appartenelTe_* 
all’Abate.  Co’feguenti  patti;  cioè,  che  non  11  polfa_. 
eleggere  alcun  Sacerdote , o Cherico  a reggere  quelle.* 
Chiefe , che  non  fia  della  Pieve  di  Brebia  : che  fe  mai 
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nafceffe  qualche  controverfia  fra  1*  Abate , ed  il  Preporto 
per  tale  elezione , fi  debba  rimettere  alla  decifione  dell' 
Arcivefcovo  : che  1*  Abate  dia  l’ invertitura  a quel  Sa- 
cerdote o Cherico  eletto  , e riceva  da  lui  il  giuramento 
di  fedeltà  , oflìa  la  mano  di  obbedienza  , per  la  detta-. 
Chiefa , o Cappella  di  Comero:  che  il  Sacerdote,  o Che- 
rico invertito  conduca  i Fanciulli  alla  Pieve  a’  Tuoi  tem- 
pi , pel  fervigio  Divino , e per  ricevere  il  Santo  Battefi- 
mo  : che  s ' egli  è dell’  Ordine  di  quella  Pieve , ( poiché 
ogni  Pieve  aveva  il  fuo  Ordine  di  Ecclefiartici  Canonici, 
i quali  per  1*  ordinario  fervivano  alle  Cappelle  delle.» 
Terre  foggette  alla  medefima  ) , fe  dunque  egli  è dell* 
Ordine  della  Pieve  di  Brebia  , vada  al  Capitolo  di  erta, 
quando  fia  chiamato  ; e non  meno  vada  fe  vien  richiefto 
anche  al  Capitolo  dell’  Abate  : e finalmente  tutto  ciò  fia 
fenza  pregiudizio  delle  Fefte  , che  il  Clero  Pievano  fuol 
celebrare  in  ambedue  quelle  Chiefe  . ' Hoc  modo  . Sacerdo- 
tem  , vel  Cleri cum  , dumtaxat  prenominata  Plebis  , qui  ipji 
Ecclefie  ferviat  , fine  fraude  eligant . Si  autem  inter  eoi  - 
orta  fuerit  controverfia  , Mediolanenfi  Archiepifcopo  , qui  prò 
tempore  fuerit , reprefentetur  , ut  illi  controverfia  debitum 
finem  imponat  . Sacerdotem , feu  Clericum  elettum  Abbas  de 
de  Ecclefia  illa  , & bis  quii  ad  Ecclefiam  pertinent  , inve- 
Jliat9  Sacerdos  , feu  Clericus  manitm  obedientie  et  tribuat  , 
De  fepe  dieta  Capella  , & bis  qua  ad  eam  fpettant , eidem 
obediat  . Pueros  ipfius  Loci  ad  Servitium  , & Babtifma  ad 
Plebem  ducati  & vocatus  ad  Capitulum  Plebis  , fi  Ordi- 
nem  ipfius  Plebis  babuerit , pergat . Nibilominus  ab  Abba- 
te vocatus  ad  fuum  Capitulum  eat . Elee  faci  a eft  concordia 
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/ alvo  jure  Feftivitatum , quas  Plebs  in  frcetaxatis  Ecclefùs 
celcbrat  . La  carta  di  quella  Concordia  pubblicata  dal 
Muratori  ( i ) è molto  riguardevole , perchè  ci  moftra  al- 
iai bene  1’  antico  regolamento  delle  noftre  Pievi . Vedia- 
mo anche  una  diverfità , fra  i Jufpatronati  de*  Laici  , e 
quelli  degli  Ecclefiaftici . Quelli  ultimi  nelle  Chiefe  a_ 
loro  fubordinate  non  folamente  eleggevano  i Sacerdoti  , 
e Cherici , che  dovevano  officiarle  ; ma  davano  loro  al- 
tresì 1*  inveftitura  del  beneficio  , e ne  efigevano  il  giu- 
ramento di  fedeltà  , e di  obbedienza  . All’  incontro  i Lai- 
ci nelle  proprie  Chiefe  eleggevano  bensì  gli  Officiali  , 
ma  non  davano  ad  effi  l’ inveftitura , nè  efigevano  alcu- 
na obbedienza  . Al  più  ponevano  la  carta  della  elezione , 
o fe  vogliara  dire  anche  inveftitura  , fopra  1’  altare  , e 
1’  Ecclefìaftico  eletto  di  là  la  raccoglieva  . Nel  refto  toccava 
poi  o al  Prepofto  della  Pieve , o all’  Arcivefcovo  , fecondo  le 
convenzioni  , e i cali  diverfi,  il  dare  la  vera  inveftitura  a 
que’  Beneficiati  , e ricevere  il  confueto  giuramento  . Tutto 
ciò  fi  raccoglie  da  diverfe  Memorie  da  Noi  già  efaminatc  « 
L’  Ughelli  (2)  ci  afficura  , che  il  noftro  Arcivefco- 
vo nell’  eftate  del  prefente  anno  fi  portò  a Brefcia , dove 
affidate  alla  confecrazione  folenne  della  Chiefa  de’  Santi 
Fauftino  , e Giovita  , la  qual  funzione  fu  fatta  da  quel 
Vefcovo  Maifredo  alla  prefenza  del  noftro  Prelato , e 
d’ altri  Vefcovi . In  quell’  eft|te  , correndo  il  mefe  di 
Giugno , un  Cittadino  Mil anele  affai  ricco  , e riguardevo- 
le , chiamato  Guerenzo  Da  Cariate  , ora  Cairate  , fece 
il  fuo  teftamento  , che  fi  è confervato  originale  nell’  ar- 
ti) Murator.  Antiq.  medii  tevi  Tom.  V.  pag.  IOJJ.  chlVlO 

(*)  UgM.  Tom.  W.  in  Epìfc.  Britìenf.  , uhi  de  Maifredo . 
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chivio  de*  Canonici  Minori , o Beneficiati  , altre  volte 
Decumani  della  Metropolitana  . Quella  pergamena  beiu. 
merita  d’  effer  da  Noi  diligentemente  efaminata , perchè 
è piena  di  varia  erudizione  per  la  noftra  Città  . Non_ 
aveva  allora  Guerenzo  Figliuoli  mafchi  , ma  fole  tre 
Femmine  , ciafcuna  delle  quali  egli  volle,,  che  avelTe 
dopo  la  fua  morte  , quando  fofie  mancato  fenza  Figli- 
uoli mafchi , lire  cento  dieci  di  buoni  denari  di  Milano 
volendofi  maritare  , e lire  trenta  volendoli  far  Monaca  . 
Se  avvenilTe  mai , che  alcuna  di  loro  morifie  prima  del 
collocamento , fi  accrefcclfe  la  porzione  delie  due  , che 
fopravvivevano , e cosi  avefiero  per  ciafcuna  cento  cin- 
quanta lire  per  maritarli , e quaranta  per  monacarli.;  e 
finalmente  fe  non  ne  reftafie  viva  , che  una  fola , quella 
aveffe  dugento  lire  per  prender  marito  , e cento  per  en- 
trare in  Moniftero  . Abbiamo  già  oflervato  , che  una  li- 
ra ne’  tempi , de’  quali  trattiamo , equivaleva  circa  a cen- 
to trenta  lire  de’  tempi  prefenti  ; onde  è facile  I*  argo- 
mentare , fe  le  Dame  de’  tempi  antichi  a proporzione 
portavano  maggior  dote  nel  fecolo  duodecimo  , o nel 
nollro  , tanto  per  maritarfi  , quanto  per  renderfi  Mona- 
che . La- lomma  aflegnata  per  un  fine,  e per  l’altro  da 
Guerenzo  alle  fue  tre  Figlie,  quando  tutte  e tre  foprav- 
vi veliero  , non  avendo  Fratelli  mafchi , e perciò  elTendo 
elle  eredi  del  Padre  , doveva  elfere  per  que’  tempi  piut- 
tollo  abbondante.  Infatti  la  loro  comune  Madre  , come 
fi  vede  profeguendo  il  tefìamento  , non  aveva  avuto  da 
fuo  Padre  per  fua  porzione,  o Farderfio  , più  che  dieci 
lire , ed  alcuni  Mobili , cioè  il  fuo  Corredo  . Ciafcuna-, 

delle 


►520 

An.  MCL1I.  LIBRO  XXXT777. 

delle  tre  Figlie  di  Guerenzo  ebbe  cento  dieci  lire  per 
^maritarli , che  equivalgono  circa  a quattordici  mila  e tre- 
cento lire  de’  noftri  tempi , e per  monacarli  ebbe  trenta 
.lire  , che  equivalgono  circa  a tre  mila  e novecento  lire, 
e nulla  più  . Ognuno  confideri  quanto  ora  fi  richiede 
per  maritare  , o per  monacare  una  Figlia  nobile , e con- 
chiuda qual  differenza  pafTì  in  ciò  fra  i prefenti  coftumi , 
e quelli  del  fecolo  duodecimo  . 

Nello  ftefTo  cafo  , che  il  Teftatore  morifle  fenza- 
Figliuoli  mafehi , o che  quelli  poi  mancaffero  avanti 
1'  età  preferitta  dalle  leggi  per  poter  pofTedere , e difpor- 
re  delle  cofe  ad  eflì  appartenenti  , lafciò  divertì  Legati 
pii . Alla  Canonica  di  Sant’  Ambrogio  Al  Corpo  ogni  an- 
no tre  moggia  di  fegale , e di  panico  , alla  mifura  di 
Milano , di  fitto  . Alla  Canonica  di  San  Kalimero  due 
moggia . L’ antichifTima  Chiefa  di  San  Calimèro  era  fa- 
mofa  in  Milano  fino  ai  tempi  di  Sant’  Ennodio , il  quale 
compofe  fopra  di  efla  un’  Epigramma  ( i ) , quando  fu  ri- 
parata dal  noflro  Vefcovo  San  Lorenzo  , eflendo  già  ro- 
vi nofà  . Però  è cofa  ficura , eh’  ella  aveva  avuta  la  fua- 
origine  in  tempi  molto  più  antichi  , ad  onore  di  San— 
Calimero , uno  de’  primi  noflri  Santi  Vefcovi  , che  fu 
in  quel  fito  appunto  uccifo  da’  Sacerdoti  di  un  vicino 
Tempio  di  Apolline  , e ancor  femivivo  gettato  in  un— 
pozzo  (2)  . Il  pozzo  ftefTo  anche  oggidì  fi  venera  nella 
ConfefTione  di  quella  Chiefa , ornato , come  io  altrove 

nar- 


(i)  S.  Tnntdius  Fpigrammata  . Num.  60. 

(*)  Anonymus  . De  fttu  Urbis  Mcdiolam  ; ubi  de  Sanilo  Calimer» . 
Rtt.  Italie.  Ttm.  1.  Pari.  11. 
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narrai , da  Tommafo  noflro  Àrcivefcovo  , nel  fecolo  ot- 
tavo , con  belle  laflre#  di  bianco  marmo . La  fletta  Chie- 
fa poi  fu  una  delle  noflre  Cappelle  Decumane  , a cui 
era  attegnato  un  Prete  Decumano  per  officiarla  . Coll’ 
andar  del  tempo  vi  dovevano  poi  ettere  flati  aggiunti 
altri  Ecclettaflici  ballanti  a formare  una  Canonica  . Già 
abbiam  veduto , non  è gran  tempo , eh’  ella  aveva  il  fuo 
Prepoflo  ; ed  ora  nella  noflra  carta  troviam  nominata  ef- 
preflamente  la  Canonica  di  San  Calimero  : Canonica  Sanili 
Kalimari  ; cioè  Kalimeri  . Dopo  di  quella  Canonica  il 
Teflatore  volle  beneficare  quella  de’  Decumani  della  Me- 
tropolitana , a cui  lafciò  ogni  anno  cinque  moggia  dello 
fletto  grano  ; come  due  altre  moggia  alla  Chiefa  di  San 
Pietro  di  Caffiano  , ora  Cattano  . Pafsò  poi  ad  attegnare 
alcune  fomme  di  denaro  da  pagarfi  annualmente  ; cioè  , 
al  Moniflero  di  Chiara  valle  foldi  cento  ; al  Moniflero  di 
Morimondo  cinque  lire  , eh’  è poi  lo  fletto  ; alla  Fabbri- 
ca di  San  Simpliciano  tre  lire  ; ed  alla  Fabbrica  di  San 
Vittore  Al  Corpo  fettunta  foldi;  che  pure  è lo  fletto  . 
Aggiunfe  anche  tre  lire  per  la  Canonica  di  San  Leonar- 
do De  Prato  Ifano . Sotto  l’anno  1142.  , efaminando  il 
teflamento  di  Alberico  Ferrano  , ho  trattato  della  Chie- 
fa di  San  Leonardo  D$  prato  ifano  : or  qui  ritrovo  , che 
quella  Chiefa  aveva  una  Canonica , nè  farei  molto  lon- 
tano dal  crederla  una  delle  nuove  Canoniche  Regolari 
di  Sant’  Agoflino  , che  andavano  crefcendo  nel  noflro 
Contado  „ Tre  lire  pure  toccarono  allo  Spedale  di  San_. 
Giacopo  Al  Ri  [locano  . Hofpitale  de  Sanilo  Jacobo  Ad  Ri - 
Jloccanum  libras  trex  . Quello  Spedale  già  ho  detto 
Parte  F.  U u u d’ on- 
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d’  onde  prendeva  il  Soprannome , dove  ho  trovato  men- 
zione di  effo  fra  i beni  della  Canonica  di  Sant’  Ambro- 
gio , defcritti  in  una  Bolla  di  Papa  Eugenio  , data  nell* 
anno  1148.  Dopo  i defcritti  Legati  pii  ne  vengono  due 
altri , uno  di  foldi  cento  annui  al  Tempio  del  Signore 
nel  Brolo  ; ed  uno  di  quaranta  allo  Spedale  di  Santa 
Croce  . Tcmplum  Domini  de  Brolio  folidos  centum  ; & Ho - 
J pitale  de  Sanila  Cruce  folidos  quadraginta . Che  nel  Bro- 
lo di  Milano  già  fi  Me  {labilità  una  Cafa  de’  Templari , 
1*  ho  dimollrato  altrove  : non  andrà  poi  molto  , eh’  io  ne 
additerò  anche  più  precifamente  il  fito . Lo  Spedale  del- 
la Santa  Croce  era  in  Porta  Ticinefe  , non  molto  lungi 
dalla  Bafilica  di  Sant’  Euftorgio , e n’  è reflata  ancora  la 
Chiefa,  e le  entrate  , che  godonfi  da  un  Prelato 
Commenda  . Nelle  noftre  carte  del  fecolo  decimoterzo  , 
e decimoquarto , io  lo  vedo  chiamato  non  più  Spedale 
di  Santa  Croce  , ma  Spedale  de’  Crociferi  di  Santa  Ma- 
ria . Prior  > Fratres  , & Capitulum  Hofpitalis  Cruciferorum 
Sanile  Marie  . Gli  Spedalieri  avevano  comunemente  per 
Superiore  un  Maeftro  , non  un  Priore  ; ma  quelli  Croci- 
feri erano  Spedalieri  diverfi  dagli  altri , e formavano  una 
Religione  da  sè  ; in  quella  guifa  , che  i Canonici  Regolari 
di  Sant’  Agoflino  erano  diverfi  dagli  altri  Canonici  Re- 
golari , e formavano  un  particolare  Ordine . Gli  Autori, 
che  hanno  Scritto  intorno  agli  Ordini  Religiofì  , parlano 
anche  de’  Crociferi  venuti  da  Terra  Santa  in  Italia  in_- 
quello  fecolo  ; ma  non  fanno  additarcene  altro  Moniftero, 
o Spedale  più  antico  , che  uno  in  Bologna  , dove  allog- 
giò Papa  Aleflandro  Terzo  circa  dieci  anni  dopo  di 
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quello  , di  cui  al  preferite  trattiamo . Milano  dunque  può 
/noftrarc  uno  Spedale  di  que’  Religiofi  dieci  anni  prima 
che  Bologna  ; e però  vantare  I primi  Crociferi  , che 
trovinfi  in  Europa  . Veramente  è cola  mirabile  il  vedere 
quante  memorie  li  trovino  di  cofe  Religiofe  nella  noitra 
Città  dopo  la  predicazione  di  San  Bernardo  ; talché  ben 
li  comprende  anche  col  fatto  , quanto  Landolfo  II  Giovine 
avea  ragione  di  dire  , che  i Milaneli  alle  parole  del  San- 
to : Ad  qutelibet  Religiofa  convertuntur . 

Aggiunfe  poi  Guerenzo  ai  legati  pii  alcuni  altri  le- 
gati a diverfe  Perfone , e primieramante  a Girardino  , e 
Capo  di  guerra  Figliuoli  di  Arialdo  Vifconte  , lire  quin-  ( 
dici.  Sotto  l’anno  iiop.  io  ho  inoltrata  la  dipendenza 
del  famofo  Anfclmo  Vifconte  , che  fiori  nel  fecolo 
undecimo  . Egli  aveva  avuto  tre  Figliuoli  , cioè  Arden- 
go  , Arialdo , e Marchefe  ; il  primo  cioè  Ardengo  in_. 
quell'anno  era  anch’efio  già  morto  , ma  avea  lafciati 
quattro  Fanciulli , cioè  Ardengo  II. , Anfelmo  II.  , Al- 
berto , ed-  Arialdo  II.  Quell’  Arialdo  , che  vivea  ancora 
. nel  prefente  anno  , ed  avea  due  Figliuoli  , è più  veri  fi- 
rn ile  , che  folle  Arialdo  II. , il  quale  doveva  ellere  vici- 
no ai  cinqnant’ anni  . Quella  linea  de’Vifconti,  è diver- 
la  da  quella  , che  poi  fu  Sovrana  della  Patria  ; ma  aneli' 
ella  è molto  riguardevole  , e illultre  . Altre  lire  dieci 
lafciò  il  noltro  Teftatore  ai  Figliuoli  di  Oldrato  Da  Ba- 
fcapè , che  ancora  chiamavafi  : De  Bafilica  Retri , Fami- 
glia nob  ili  filma . Ai  Figli  di  una  certa  Saramicchia  lire 
otto  . A Troppino  Da  Caltiglione  di  un’  altro  illultre 
Cafato  , Ioidi  quaranta  ; ed  ai  Figliuoli  di  Celfa  Della^. 
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Torre  altrettanti  . Non  faprei  dire  , fe  da  quelli  Figli- 
uoli fia  difcefo  quel  ramo  della  Famiglia  Della  Torre, 
che  prima  de’  Vifconti  ebbe  il  governo  della  nortra  Cit- 
tà . Fu  pure  liberale  Guerenzo  verfo  alcuni  de’  Tuoi  Ser- 
vi , .cioè  Magocio  , Ortallo  , e Negrotto  Tuo  Fratello 
colla  Moglie , e co’  Figliuoli  , i quali  tutti  volle  , che 
fodero  liberi , e padroni  del  loro  peculio  , e de’  loro  ac- 
quici : ordinando , che  Negrotto  , fe  avede  voluto  abi- 
tare nel  Luogo  di  Cadano , non  forte  fottopofto  alla  giu- 
ri fdizione  nè  di  quei  Luogo  , nè  del  fuo  Calvello  . Lt  fi 
ipfe  Ncgrottus  voluerit  abitare  in  loco  CaJJìano  , non  fit  in 
diflrifto  ipfius  loci  , neque  de  Caftello  . Il  Luogo  , ed  il 
Cartello  di  Cadano  era  dell'  Arcivefcovo  di  Milano  : co- 
me poi  il  Tcrtatore  a vede  facoltà  di  adolvere  il  fuo  Liber- 
to dalla  giurifdizione  di  quel  Luogo  , e di  quel  Cartel- 
lo , non  li  può  intendere  , fe  non  invaginando , eh’  egli 
goderte  1*  uno , e 1’  altro , come  Feudo  a lui  conceduto 
dall'  Arcivefcovo. 

Prevedendo  poi  il  nortro  Guerenzo  anche  il  cafo, 
eh’  egli  venilTe  a morire  fenza  Figliuoli  nè  mafehi  , nè 
femmine  , o che  nè  gli  uni , nè  1’  altre  arrivaiTero  vive 
all’  età  legittima  : allora  accrefce  i legati  già  fatti  , e 
ne  forma  de’  nuovi . Lafcia  ai  due  Fratelli  Vifconti  tren- 
ta lire  ; ai  Figli  di  Oldrato  Da  Bafcapè  venti , ai  Figli 
di  Saramicchia  quaranta  ; ed  aggiunge  trenta  lire  pel 
Monirtero  di  Santa  Maria  di  Cariate , ora  Cairate  , dal 
qual  Luogo  avea  prefo  il  cognome  il  fuo  Cafato  . Di  que- 
llo antico  Monirtero  di  Monache  ne  ho  già  parlato  in_. 
altro  luogo . Ai  Canonici  Maggiori  di  Santa  Maria , cioè 
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agli  Ordinarj  , vuol  che  fi  dieno  tre  moggia  di  fitto 
fopra  un  fondo  del  valore  di  dieci  lire  . Cosi  almeno  io 
interpreto  le  fegucnti  parole  : Canonico!  Majorcs  Sanile 
Marie  ntodios  tres  fiflum  , ubi  datar  libr.  X.  Con  dieci 
lire  ho  già  moftrato  , che  fi  comperavano  dieci  pertiche 
di  buon  terreno  ; e dieci  pertiche  di  buon  terreno  pof- 
fono  rendere  il  fitto  di  tre  Moggia  , che  fono  ventiquat- 
tro fiaja  di  grano  . Più  facilmente  io  ho  cosi  fpiegate~* 
quelle  ofcure  parole , perchè  i feguenti  Legati  fono  di 
denari  impiegati  in  fondi  . Alla  Canonica  di  San  Leo- 
nardo De  Prato  ifano  lire  dieci  in  terreni  ; al  Moniftero 
di  Mori  mondo  lire  venti  in  terreni  ; al  Monifiero  di 
Chiara  valle  lire  venti  in  terreni  ; ed  alla  Canonica  di 
Crefcenzago  , ora  Carfenzago  , lire  dieci  in  terreni  . 
Quell’  ultime  parole  : Canonica  de  Crefcenzago  librai  X . 
in  terra  : ci  additano  ficuramente  già  fondata  1’  infigne 
Canonica  di  Carfenzago  , che  fu  poi  capo  di  una  Con- 
gregazione di  Canonici  Regolari  di  Sant’  Agofiino  . Per 
la  qual  cofa  io  non  fon  lontano  dall’  approvare  l’ opinio- 
ne di  quegli  Scrittori , i quali  hanno  determinato  , che 
quella  Canonica  fia  fiata  eretta  circa  l’anno  1140.,  ben- 
ché poi  abbiano  sbagliato  nel  credere , che  allora  fotfe_* 
Arcivefcovo  di  Milano  Oberto  , quando  veramente  V Ar- 
civcfcovo  in  que’  tempi  era  Robaldo  . Non  finifeono  qui 
i Legati  fatti  da  Guerenzo  : vi  fono  di  più  due  Moggia 
di  fitto  al  Monifiero  di  San  Simpliciano  ; quaranta  foldi 
alla  Chiefa  di  San  Primo  , della  quale  ho  parlato  altre 
volte  ; al  predetto  Troppino  Da  Caftiglione  lire  dieci  ; 
ai  Figliuoli  di  Celfa  Della  Torre  lire  dieci  ; ai  Bottacci 
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Tuoi  Parenti  lire’  dodici  ; ai  Figliuoli  di  Aterrato  Maine- 
rio  lire  dodici  ; a Beltramino  Scancio  lire  tre  ; a Paga- 
nino  Piumaccio  foldi  quaranta  ; a San  Barnaba  nel  Brolo 
foldi  quaranta  ; ed  allo  Spedale  di  San  Martino  In  Stra- 
da altrettanti . Hofpitale  de  Sanilo  Martino  In  Strada  So- 
lido* quadraginta  . Lo  Spedale  di  San  Martino  qui  no- 
minato dovea  forfè  chiamarfi  In  Strada  , per  eflere  fulla 
Via  Romana  : del  pari  cosi  trovanfi  chiamate  le  Chiefe 
Pie  vane  , e Terre  di  San  Giuliano  In  Strada , e di  San 
Donato  In  Strada  , che  fono  apppunto  su  la  Via  , o Stra- 
da Romana  . Infatti  Gotofredo  Da  Bufferò  , trattando 
delle  Chiefe  di  San  Martino  della  nofira  Diocef»  ci  ad- 
dita quella  di  San  Martino  In  Strada  , nella  Pieve  di 
San  Donato  . In  Plebe  Sanili  Donati  Ecclejìa  Sanili  Mar- 
tini In  Strafa  . Ciò  non  pertanto  lo  Beilo  antico  Scritto- 
re , parlando  di  Sant*  Apollinare  dice  , che  fene  celebra- 
va la  Feda  a San  Martino  In  Strada  preiTo  Affori  , il 
qual  Luogo  è nella  Pieve  di  Bruzano  preiTo  la  Brada  9 
che  va  a Como  . Ad  Sanllum  Martinum  in  Sfrata  prope 
Locum  Afrori  . In  quale  di  queBi  due  Luoghi  fi  ritro- 
vale il  mentovato  Spedale  , io  non  faprei  ben  determi- 
narlo . Dopo  di  quefio  il  Tefiatore  volle  beneficare  an- 
che la  Fabbrica  di  Santa  Tecla  con  quaranta  foldi  an- 
nui ; la  Fabbrica  di  San  Lorenzo  con  feflanta  ; il  Moni- 
fiero  di  Gratafollia  , di  cui  già  ho  parlato  dianzi , con_. 
cento  ; Attone  Da  Carnate  con  quaranta  ; e la  Chiefa_. 
di  San  Barnaba  , fotto  la  Cafa  dell’  Arcivefcovo  , con_* 
venti  . 

Non  terminano  nè  anche  qui  i lafciti  del  nofiro  Gue- 
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renzo  : ma  di  più , nel  cafo  fopraddetto  della  mancanza  anche 
delle  Tue  Figlie  , egli  ordina  , che  fi  dia  un  fondo  della 
rendita  annua  di  lire  ventifctte  ai  Canonici  di  Santo 
Stefano  ; acciocché  ogni  anno  , nel  giorno  dell’  Otta- 
va  di  Santo  Stefano  , facciano  per  1*  anima  fua^. 

una  limofina  , c ditìribuifcano  ai  Poveri  tutta  quell* 
entrata  in  tanto  pane  , dando  un  pane  a ciafcun— 
Povero  , fin  che  vene  fia  . Ma  quantunque  poi  dopo  la 
lua  morte  vi  reftino  o Figli , o Figlie  , comanda , che 
fopra  il  valore  della  cafa  di  lua  abitazione  , e de’  Tuoi 
prati  nella  Caminadella , della  quale  ho  parlato  altro 
volte  , fi  dieno  trenta  Tei  Iòidi  al  Primicerio  ogni  anno, 
da  diflribuirfi  a tutti  i Preti  Milanefi , acciocché  vadano 
in  proceffione  nel  giorno  del  fuo  Annuale  dalla  Chiefa- 
Maggiore  a quella  di  Santo  Stefano  , per  celebrarvi 
1’  Officio  da  Morti  . Si  dieno  innoltre  alla  Chiefa  di  San 
Simpliciano  tre  Moggia  di  fitto  , ed  alla  Canonica  di 
Santo  Stefano  quattro  Moggia  fra  fegalc  , e panico  . Sia 
peraltro  in  libertà  degli  Eredi  il  dare  in  vece  , col  con- 
figlio del  Primicerio , un  fondo  folo  della  rendita  di 
trenta  tre  lire  , comprefo  anche  il  fopraddetto  Annuale; 
e così  liberare  quella  cafa , e que’  prati  : oppure  il  dare 
alle  predette  Chiefe  tre  lire  per  ciafcun  Moggio  di  bia- 
da di  fopra  mentovato  , cioè  di  fegale  , e di  panico . 
Con  tre  lire  già  ho  detto  di  fopra  , che  fi  comperavano 
tre  pertiche  di  buon  terrena  , le  quali  pofTono  ben  ren- 
dere un  Moggio  , cioè  otto  Staja  dì  quella  miftura  di 
fegale  , e panico  . Così  viene  a confermarli  fempre  più 
la  proporzione,  ch’io  ho  già  {labilità  fra  il  valore  della 
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Moneta  in  que’  tempi , e ne*  noflri  . Per  maggior  prova 
della  fletta  verità  può  aggiungerli  un  altro  conto  , il 
quale  ci  farà  vedere  , che  polla  la  liabilita  proporzione, 
il  prezzo  di  que’  grani  ne’  tempi  , de’  quali  ora  tratto , 
ben  corrifponde  al  prezzo  de’  medefimi  a noflri  di . Tre 
lire  in  fondi  impiegate  , come  fi  coffuma , in  ragione., 
del  tre  e mezzo  di  frutto  per  cento  , dovevano  rendere 
qualche  cofa  più  di  venticinque  denari  : però  un  Moggio 
di  legale , e panico  , corrifpondente  al  frutto  del  valor 
capitale  di  tre  lire  in  fondi , doveva  valere  allora  qual- 
che cofa  più  di  venticinque  denari  . Ora  quelli,  fecondo 
il  computo  da  me  già  fatto  di  fopra , in  cui  ho  ino- 
ltrato , che  un  denaro  allora  equivaleva  circa  a cento 
trenta  denari  d’  oggidì  , equivalevano  a tredici  lire  c» 
mezza , e dieci  denari  della  moneta  , che  corre  al  preferi- 
te ; e un  tal  prezzo  ora  è affai  ragionevole  per  un  Mog- 
gio di  que’  grani . Aggiungiamo  qui  un  altro  conto , che 
fi  deduce  da  un  nuovo  Legato  del  nollro  Teffatore;  che 
tali  ricerche , benché  minute  , non  recheranno  punto  di 
noja , ma  anzi  molto  piacere  a chi  defidcra  di  parago- 
nare giuflamente  i noflri  tempi  cogli  antichi  ; fenza  il 
qual  paragone  , la  Storia  non  reca  altro  profitto  a chi  la 
fludia  , che  quello  di  pattar  l' ozio  . Lafcia  Guerenzo  ad 
un  certo  Prete  Pietro , o Prepietro  , come  allora  pure-* 
volgarmente  fi  diceva  , eh’  era  fuo  Patrino  , quaranta-  , 
foldi , e 1’  obbliga  a dir  la  Metta  un  anno  intero  per 
T anima  del  fuo  Benefattore  . Sotto  l’anno  iopj.  , ho 
• moflrato  , che  un  denaro  allora  era  la  confueta  limofina 
per  una  Metta . Con  tal  regola  la  limofina  aflegnata  al 
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nofiro  Guerenzo  & Prete  Pietro  per  le  Tue  Mette  di  un 
anno  farebbe  fiata  abbondante , perchè  quaranta  foldi  fon 
compofii  da  quattrocento  ottanta  denari  , e le  Mette  di 
un  anno  , fecondo  il  Rito  Ambrofiano , fono  circa  trecen- 
to fettunta  , onde  toccava  un  denaro  , c un  terzo  circa 
per  ogni  Metta . Ma  dall’  altra  parte  confiderando  , che 
una  tal* limofina-,  per  l’avvilimento  della  Moneta  , non 
corrifpondeva  nè  anche  al  valore  di  un  Paolo  de’  tempi 
nofiri , bifogna  confettare  , che  la  limottna  per  una  Mef- 
fa  era  a proporzione  allora  minore  in  Milano  almeno  di 
.un  quarto  , che  non  è al  prefente , perchè  ora  fi  dà  una 
lira  di  qucfta  Moneta  per  limofina  di  una  Metta;  o pure 
bifogna  credere  -,  che  i Preti  non  dicettero  la  Metta  ogni 
giorno  . • » 

Conchiude  finalmente  il  Tefiatore  la  fua  lunga  di- 
fpofizione , col  fare  un’ aflegnamento  a Villa  fua  Moglie, 
e collo  fcegliere  alcuni  Perfonaggi  nobiliflimi  per  Tutori 
a’  fuoi  Figliuoli . Quanto  alla  prima , vuole  che  dopo  la 
di  lui  morte  ella  fia  Padrona  , e Maflara  , o Ammoni- 
Aratrice  di  tutti  i fuoi  beni,  finché  cuftodirà  il  letto 
del  defunto  Marito  , oflìa  finch’  ella  refierà  Vedova  . E 
fe  mai  ella  morifle  prima  del  Marito  , -abbia  la  lacoltà 
di  difporre  liberamente  di  lire  dieci  del  fuo  Faderfio  , 
cioè  della  fua  porzione  de’  beni  Paterni  , e de’  fuoi  Mo- 
bili , cioè  del  fuo  Corredo  . Item  volo  , & judico  , ut 
.preferiti  die , & , bora  pofi  meutn  dicejfum  , Villa  Vxor  mea 
fit  Domina  , & Maffarta  de  omnibus  meis  rebus  , doncc  he - 
; tum  meum  cuflodierit  : & fi  decefferit  antequam  redeam  , 

virtutem  babeat  ipfa  Uxor  mea  judicandi  libras  X.  eie  ejus 
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Faderfio  , & omnem  mobili am  fuam . Era  ben  diverfo  l’a£ 
fegnamento,  ch’era  flato  fatto  a quefla  Signora  dal  Pa- 
dre , da  quello , che  toccava  alle  fue  Figlie , alle  quali 
erano  flate  aflegnate  almeno  cento  dieci  lire  per  cialcunz, 
quando  foflero  rcftate  fenza  Fratelli  mafchi . Per  la  qual 
cofa  fi  comprende  , che  un  tale  affegnamento  era  mag- 
giore di  quello , che  ordinariamente  toccava  alle  altre 
Figlie  di  nobili  Cafati  Milancfi  , le  quali  avevano  de’ 
Fratelli . Tanto  più  dunque  crefce  la  divertita , che  paf* 
fa  fra  que’  tempi  , e i noftri  circa  i collocamenti  delle 
Figliuole  . I Tutori  aflegnati  da  Guerenzo  alle  fue  tre 
Fanciulle , ed  anche  ai  Mafchi  , quando  ne  avefle  poi 
avuti  , furono  : Guidone  Da  Porta  Orientale  ; Aterrato 
Mainerio  ; Arialdo  Vifcontc  ; Oldrado  Da  Bafcapè  ; e 
Giordano  Bottaccio  ; con  l’obbligo  di  reggere , e ammini- 
ftrare  tutti  i Tuoi  beni , ma  in  guifa  di  non  recare  al- 
cuna moleftia  alla  fua  Moglie  Villa  pel  dominio  di  tut- 
ti i beni  medelìmi  ad  ella  lafciato  . Et  item  eligo  Tuto- 
re*r Filiabus  meis , & Filiis , fi  babuero  , Guidonem  Dts 
Porta  Orientali  ; & Aterratum  Mainerium  ; & Arialdum— 
Ficecomitem  ; & Oldratum  De  Bafilica  Petri  ; & Jorda - 
num  Bottaccium  ; ad  hoc  ut  regant  , & difponant  ipfas  res 
omnes  meas , ita  ut  non  faciant  ullam  molefiationem , ncque 
violenti  am  predillo  dominio  ifte  Fi  II  ce  Conjugi  mete  . In 
quefla  contraddittoria  difpoflzione  fi  vede  chiaramente  la 
frode , che  volea  farli  alle  leggi  , le  quali  proibivano 
tali  lafciti  de’  Mariti  alle  Mogli  . Guidone  Da  Porta- 
Orientale  doveva  fuor  di  dubbio  eflere  in  età  capace  di 
prender  la  tutela  de’ Figliuoli  di  Guerenzo . Infatti  s’ egli 
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nell’anno  1134.  aveva  ajutato  San  Bernardo  a fabbricare 
il  Moniflero  di  Chiaravalle  , e poco  dopo  aveva  eretta— 
per  gli  Umiliati  la  Cafa  di  Porta  Orientale  , egli  nel 
1153,  doveva  avere  per  lo  meno  quarantanni  . Per  la 
ftefla  ragione , quando  Papa  Innocenzo  Terzo  confermò 
1*  Ordine  degli  Umiliati , e fcriffe  una  Bolla  fopra  di 
ciò  diretta  a diverfi  di  que’  Religiofi , e in  primo  luogo 
a Guidone  Da  Porta  Orientale  nell'anno  noj.  egli  do- 
veva eifer  vicino  ai  novant’  anni  . E di  più  doveva  ef- 
fere  nella  Tua  vecchiaja  affai  robuflo , fe  per  quello  affa- 
re potette  portarli  in  perfona  a Roma , come  afferifee.  il 
Fiamma , da  me  fopra  di  ciò  efaminato  in  altro  luogo  • 
Chi  non  crede  tutto  ciò  verifimile , dee  confeffare , che 
vi  furono  due  Guidoni  Da  Porta  Orientale  ; ma  ciò  fa- 
cendo contraddice  a tutte  le  Croniche  degli  Umiliati , 
ed  al  Fiamma  , che  concordemente  attribuirono  allo  llef* 
fo  Beato  Guidone  Da  Porta  Orientale  , e l’ ajuto  prela- 
to a San  Bernardo  nella  edificazione  del  Monilfero  di 
Chiaravalle  ; e lo  llabilimento  della  prima  cafa  degli 
Umiliati  in  Porta  Orientale  , colla  Chiefa  unita  di  San 
Gio:  Batilla  , dov’  egli  poi  fu  fepolto  ; e 1*  approvazione 
dell’  Ordine  ottenuta  da  Papa  Innocenzo  Terzo  . Per  tut- 
to ciò , egli  vien  chiamato  con  buona  ragione  Fondato- 
re della  Religione  degli  Umiliati  ; ed  io  reputo  ben  im- 
piegate le  mie  offervazioni , affine  di  rifehiarare  le  glo- 
riofe  azioni  di  quello  nollro  , non  meno  per  chiarezza- 
di  fangue , che  per  pietà  , illuftre  Cittadino . 

Nella  pergamena  fin  qui  efaminata  abbiam  trovato 
una  nuova  memoria  del  Moniftero  di  San  Barnaba  di 
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Gratafollia  . Lo  governava  allora  un  Abate  chiamato  Ri- 
baldo , il  quale  nell'  ultimo  giorno  di  Gennajo  dell’  anno 
{1153  Mille  e cento  cinquanta  tre  C*)  > {landò  nella  Canonica-, 
di  San  Nazaro  fece  un  contratto  di  vendita  , di  cui  cì 
ha  lafciato  memoria  il  Puricelli  (1).  Lo  fleiTo  Autore  in 
"'.♦altro  luogo'  (2) , e dopo  di  lui  il  Muratori  (3),  ha  pub- 
blicata una  fentenza  del  noflro  Arcivefcovo , data  nel  fe- 
guente  mefe  di  Febbrajo , in  una  lite  fra  1*  Abate  di 
Sant’ Ambrogio  , e i Fratelli  dello  Spedale  vicino,  chia- 
mato Spedale  di  Sant’  Ambrogio . L’  Abate  diceva  , che 
quello  Luogo  Pio  apparteneva  alla  Parrocchia  di  San-. 
Michele  ; e perchè  la  Parrocchia  di  San  Michele  appar- 
teneva al  fuo  Moniftcro  ; perciò  pretendeva  , che  anche 
il  Luogo  Pio  ad  efTo  appartenere  . Per  maggior  prova-, 
affermava  , che  per  lo  fpazio  di  qUarant’  anni  , e più  , 
egli  aveva  efercitato  liberamente  per  mezzo  de’  fuoi  Cap- 
pellani i diritti  Parrocchiali  nello  Spedale  ; vifitandolo  ; 
dando  fepoltura  a coloro , che  ivi  morivano  ; portando 
in  etto  dopo  1’  efequie  1’  Acqua  benedetta , e nelle  Vigi- 
lie di  Natale  e 1’  Acqua  benedetta , e 1*  incenfo  ; c fa- 
cendo in  fomma  tuttQ  ciò  , che  ai  ’Parrochi  appartiene  . 
Prtediftus  fiquidem  Abbas  dicebat  ìpfum  Hofpitale  effe  de^» 
Parocbia  Bcclejice  Saniti  Micbaelis , & per  ipfam  Ecclefiamy 
f u<e  Capella  eft  Monafterii  Beati  Ambrofii , ad  fe  pertinere  : 

atqut 
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di  Federigo  Re  de’ Romani  TI. 
di  Oberto  Da  Pirovano  Arciv.  di  MiL  Viti. 

(1)  P mieti.  Nazar.  Cap.  CV1. 

(1)  14.  Ambrof.  tfum.  409.  \ J 
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ùtque  in  ipfo  Hofpitali  , tamquam  in  fua  Par  orbi  a , per  Ca - 
pillano s ipftus  Ecclefuz  Sondi  Micbaelis , per  quadragintcu. 
annos  , & ultra  , jus  Parocbiale  libere  exàrtuijfe  , visitan- 
do , fepeliendo  , pofl  exequias  Mortuorum  aquam  bene- 
diClam  y & in  Vigliti  s Natalis  Domini , aquam  benediciamo 
& incenfum  in  eodem  Hofpitali  portando  , & alia  , quce 
. di  jus  fpeftant  Parocbiale  , exercendo  . L’  ufo  di  portar 
l’  Acqua  Tanta  nelle  cafe  della  Parrocchia  fi  conferva  an- 
. cora  da’  nollri  Curati  ; ma  fenza  V incenfo , che  allora— 
pur  fi  portava  . Nè  ora  più  fi  cofluma  di  andar  con— 

1’  Acqua  Santa  dopo  1'  efequie  nella  cafa  del  Defunto  ; e 
certamente  vi  dovettero  efler  delle  buone  ragioni  per 
.abolire  tal  collume  , che  facilmente  poteva  dar  luogo 
a molte  fuperllizioni  . I Frati  dello  Spedale  dall’  altra 
parte  negavano  francamente  , eh’  etto  folle  fottopofto  o 
itila  Parrocchia  di  San  Michele  , o all’  Abate  di  Sant’ 
Ambrogio  ; ma  dicevano  d'  efler  padroni  di  Tee  gli  ere— 
..qualunque  Sacerdote  , che  gli  fervifle  ne'  Divini  Oflìcj  ; 
poiché  erano  Laici , come  tutti  gli  altri  Frati  Spedalie- 
ri  . E 1’  una  Parte , e 1’  altra  produceva  i Tuoi  Teflimo- 
nj  . Io  oflervo  nelle  Sentenze  e Secolari  , e Ecclefiafti- 
che  di  quelli  tempi  , che  quali  tutte  fi  decidevano  co* 
giuramenti  . Il  Giudice  efaminava  da  qual  parte  appa- 
rine maggior  lume  di  ragione  ; e a quella  decideva , che 
appartenere  l’ affermare  con  giuramento , quanto  aveva— 
allento  , o per  se  llefla,  o per  mezzo  dè’ Tellimonj  prò-  . 
detti  , oppure  quando  una  delle  Parti  fofle  Ecclefiallica , 
per  mezzo  di  un  Avvocato  eletto  a tal  fine  ; Se  quelli 
giuravano , o Te  la  Parte  contraria  loro  - perdonava  il 
» giu- 
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giuramento  , la  fentenza  efa  a loro  favore  ; fe  poi , il 
che  non  mai , o ben  di  raro  feguiva  , i Primi  rifiuta- 
vano di  giurare  , fi  domandava  il  giuramento  ai  Se- 
condi , e $’  eglino  eran  pronti  a darlo , avevano  vinta  la 
cauli . Io  nel  riferire  le  Sentenze  non  ho  mai  finora— 
fatto  menzione  di  tai  giuramenti , che  quafi  per  tutto  fi 
ritrovano  ; ma  ballerà  l’ averne  ora  parlato  una  buona— 
volta  per  Tempre  . Non  vo’  manco  cercare  , fe  un  tal 
metodo  di  giudicare  ap riffe  , o nò  un  vado  campo  agli 
fpergiuri , bifognerebbe  fognarfi , che  gli  Uomini  allora 
foffero  formati  di  una  palla  diverfa  da  quella  , di  cui 
fon  formati  al  prefente  , per  poterne  dubitare  . La  deci- 
fione  dell*  Arcivefcovo  Oberto  fu  conforme  al  » collume  . 
Se  cinque  de’  Tellimonj  prodotti  dall’  Abate  avellerò  giu- 
rato efler  vero  quanto  affermavano , c l’ Abate  pure  avef- 
fe  giurato  lo  (ledo  per  mezzo  del  Tuo  Avvocato  ; il 
detto  Spedale  fi  dichiarava  fottopollo  alla  Parrocchia  di 
San  Michele  . Erano  già  pronti  i Tellimonj  per  giurare, 
quando  i Frati  dello  Spedale  fi  dichiararono  baftantemen- 
te  fodisfatti  , e loro  perdonarono  il  giuramento . 

Cosi  fu  terminata  la  caufa  : non  furono  peraltro 
ommeffe  nella  efpofizione  della  Sentenza  le  depofizioni  de’ 
Tellimonj  prodotti  dall’  Abate  , i quali  aderivano  di  aver 
veduto  ì Cappellani  di  San  Michele  Preti , o Monaci  de- 
sinati a fervire  a quella  Capella , efercitare  le  funzioni 
Parrocchiali  nello  Spedale  fuddetto  . Il  primo  era  fiato 
nel  Monifiero  di  Sant’  Ambrogio  ai  tempi  dell’  Abate»» 
Giovanni  Guazina,  cioè  non  del  prefente  Abate  Giovan- 
ni D’  Arfago  ; ma  dell’  altro  Giovanni , che  reggeva  il 
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Moni  fiero  di  Sant*  Ambrogio  ai  tempi  del  terremoto  , che 
fegul  nell’anno  1117. . Quelli  attellò  d’ aver  veduto  una 
tal  pratica  collantemente  offervata  per  otto , e più  anni 
dopo  il  terremoto,  e per  dieci  anni  prima:  Et  hoc  vidi 
per  annos  otto  & plus  a terremotu  in  za  , & a decerne 
annis  in  la  . Il  Sig.  Muratori  non  per  altro  fine  più  im- 
portante ha  trafcritta  quella  pergamena  , che  per  quella 
maniera  di  dire  affatto  Lombarda  In  za , e In  là  , che 
fin  d’  allora  era  comune , e fu  ripetuta  da  tutti  gli  altri 
Teflimonj . Il  Pubblico  nondimeno  è maggiormente  ob- 
bligato a quel  dotto  Scrittore , perchè  gli  ha  data  1’  i- 
magine  del  figillo  Arcivefcovile , che  pende  da  quella 
fentenza;  e che  fi  vede  quali  eguale  anche  negli  altri 
diplomi  de’  nollri  Arcivefcovi  antichi  . In  effo  v*  è rap- 
prefentata  la  lolita  imagine  di  Sant’  Ambrogio  in  abiti 
Pontificali , e col  pallio  , ma  ancora  lenza  mitra  , colla 
deflra  in  atto  di  benedire  , e col  baflon  Pallorale  nella 
finiflra  ; leggendofi  nel  contorno  il  di  luì  nome  : 
SANCTVS  AMBROSI VS . 
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Io  non  aggiungerò  più  altro  (òpra  di  quella  Temenza, 
Te  non  ciò  , che  racconta  il  fecondo  Teftimonio , perchè 
ferve  a dar  qualche  lume  di  più  intorno  alle  antiche^ 
Scuole  divote  de’  Laici  , delle  quali  già  ne  abbiamo  tro- 
vate parecchie  ; e per  altre  erudizioni  . Narra  il  Tefli- 
monio  , eh*  egli  era  Maggiore  della  Scuola  di  Santa  Ce- 
cilia , quando  morì  uno  dello  Spedale  di  Sant"  Ambrogio , 
ch’era  della  ftefla  Scuola.  Egli  allora  portoflì  da  Gul- 
lielmo  Della  Moneta , che  era  Maggiore  dello  Spedale , 
c gli  difle  , che  fe  voleva  far  feppellire  il.  Defunto  a 
San  Michele,  egli  avrebbe  dato  a lui  il  Cilicio,  cioè  a 
mio  credere  1’  abito  di  penitenza  , che  ufavano  di  por- 
tare gli  Scolari  ; ed  avrebbe  altresì  date  le  candele  ai 
Monaci  /di  San  Vittore  per  accompagnarlo  : per  la  qual 
co  fa  bifogna  dire , che  la  predetta  Scuola  di  Santa  Ce- 
cilia fi  adunafle  nella  Bafilica  di  San  Vittore  . Il  Mag- 
giore dello  Spedale , gli  rifpofe  , che  lo  faceflero  pur 
feppellire  a San  Vittore  . Ciò  intefo  egli  portoflì  ad  in- 
vitare que’  Monaci  pel  funerale  ; ma  eglino  ricufarono  di 
accompagnare  il  Defunto  , fe  non  v’  interveniva  il  Cap- 
pellano dello  Spedale  ; onde  v*  intervenne  il  Cappellano 
Prete  Pietro  Da  Incino  : e ciò  era  feguito  da  undici  anni  in 
qua  , e da  un  mefe  in  là  . Ego  feto  , quod  ego  franta 
Major  in  ScboJa  Santi  & Cecilia  , & quidam  Homo  de  Ho- 
/pitali  nobifeum  erat  in  e a Scbola  * Quo  mortuo  diximus 
Gulielmo  De  Moneta , qui  erat  Major  in  Hofpitali . Si  vul- 
tis  fepelire  eum  ad  Santtum  Michaelem , dabimus  vobis  Ci- 
licium , & candelas  Monachi j Sancii  Vitloris  . Et  ipft 
dixit  : Sepelite  eum  apud  Santtum  Vitlorem  . Et  Nos  ivi - 
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mus , & invitavimus  Monachos  Sanili  Vicloris  , & ipfì 
dixerunt  , quod  non  venirent  fine  Cappellano  Hofpitalis  : & 
ajfuit  Cappellanus  Presbyter  Petrus  De  Incino  . Et  hoc  fuit 
ab  itndecim  annis  in  za  , & a menfe  in  la  . Tanto  balìa 
a farci  fapere , che  le  Scuole  allora  avevano  un  Superio- 
re chiamato  Maggiore , il  quale  fi  mutava  ; che  gli  Sco- 
lari venivano  un  Cilicio  , cioè  un  abito  di  penitenza  , 
formato  con  un  panno  di  rozza  , ed  ifpida  lana  , e di 
quella  forte , che  venendo  antichiflìmamente  dalla  Cilicia, 
prcfc  la  denominazione  di  Panno  Cilicio , e poi  aleuta- 
mente di  Cilicio . Che  finalmente  ufavano  la  cariti  di 
accompagnare  al  fepolcro  i loro  Colleghi , e di  pagare  le 
fpefe  funebri  . Balìa  altresì  a farci  comprendere  , che  i 
Funerali  fi  facevano  con  proceffione  , e che  v’  interveni- 
vano degli  Ecclefialìici  con  candele  , ed  il  Parroco  ; e 
non  meno  che  il  Superiore  dello  Spedale  di  Sant’  Am- 
brogio chiamavafi  Maggiore , e non  Maelìro  , come  negli 
altri  Spedali  ; fe  pure  il  nome  di  Maggiore  non  era  ge- 
nerico , come  ora  è quello  di  Superiore  , e come  allora 
era  anche  quello  di  Donno  9 che  nella  noftra  carta  fi  at- 
tribuire allo  fteCTo  Maggiore  dello  Spedale  , il  quale  in 
altro  luogo  fi  addomanda  , Donno  dello  Spedale  : Ad  Dom- 
num  Hofpitalis. 

Quantunque  quafi  tutte  le  caufe  , comedo  detto  , fi. 
terminaflero  col  giuramento  , alcune  pur  fene  trovano 
decife  aflolutamentc  fenza  di  efio . Tale  è quella  , che_* 
fu  terminata  nel  mefe  d’  Agofio  di.  queft’  anno  dallo  ficf- 
fo  Arcivefcovo . Lagnavafi  Guifredo  Prepofio  di  San_, 
Giorgio  co’  fuoi  Fratelli , cioè  i fuoi  Canonici , che  Gio- 
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vanni  detto  Saraceno  Diacono  della  fletta  Chiefa , e So- 
praflante  della  medefima  , aveva  ufurpato  il  loro  Cimite- 
ro ; e godeva  una  cafa  in  etto  fabbricata  da  uno  de'  Tuoi 
Predecettori  ; e voleva  a fuo  arbitrio  difporre  de’  Sepol- 
cri . Pretendeva  però  il  Prepoflo  , che  quel  Diacono  , e 
Sopraflante  , lafciafie  ai  Canonici  libero  il  Cimitero  ; che 
la  cafa  ivi  eretta  fi  diftruggefle , e che  fi  chiudette  an- 
che la  Porta  , che  dalla  Cafa  del  Sopraflante  metteva— 
nel  mentovato  Cimitero  . Quantunque  il  pofletto  fotte»* 
della  Parte  contraria  , pure  ciò  non  ottante  egli  ottenne 
dal  Prelato  una  piena  favorevol  fcntenza  , pubblicata  dal 
Sig.  Satti  (i)  . Ognuna  delle  principali  Chiefe  aveva  un 
Economo  , che  regolava  1’  entrate  di  efla  , e faceva  le»* 
fpefe  necettarie  ; e quello  Economo  chiamavafi  Sopraflan- 
te , Superftans  , e talora  anche  corrottamente  Superftes . 
Quelli  per  l’ ordinario  aveva  una  cafa  per  fuo  ufo  vi- 
cina alla  Chiefa,  la  qual  cafa  addomandavafi  Domus  Su - 
perjlantice  ; e cosi  appunto  vien  nominata  anche  nella  de- 
fcritta  pergamena  , dove  trattafi  di  quella  porta  , che_* 
dalla  catti  dei  Sopraflante  metteva  nel  Cimitero  . OJlium 
ulterius  domus  Superftantice  , qtwd  ad  ipfum  vergit  Cimi  te- 
rium%  Alla  delira  di  chi  entra  nella  Bafilica  di  Santo  Stefano, 
vedetti  anche  oggidì  una  porta , fopra  di  cui  v’  è un  marmo  , 
dove  v‘  è fcritto  con  caratteri  molto  vecchi  SVPERSTAN- 
TIARIAE  ; e tanto  balli  per  ora  fopra  quello  punto. 

L’  archivio  de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  ci  ha— 
confervato  1’  iflrumento  , col  quale  i Frati  Spedalieri  di 
San  Giacopo  Al  Re  [locano  , nel  mcfe  di  Settembre  alla— 
prettenza  dell'  Arcivefcovo  Oberto  , rinunziarono  a quegli 
(i)  $4Xius  Striet  Arcbirpp.  A Sedioli,  in  Oberi»  • Ec- 
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Ecclefiallici  ogni  ragione  fopra  del  loro  Spedale . Anche 
l’archivio  delle  Monache  di  San  Vicenzo  , il  Moniilero 
delle  quali  prima  chiamava!!  Monijìero  Nuovo  , ha  fom- 
miniiìrato  al  Puricelli  (i)  una  carta  fcritta  nel  giorno 
ventèlimo  primo  di  Novembre  del  prefente  anno  , dov 
è nominata  la  Badefla  di  quel  Chioilro  con  tal  titolo  . 
AbbatiJJa  Ecclejìarum  Santi  ce  Mar  ice  , & Sancii  Vincent  ii  : 
ed  il  Moniilero  fletto  è chiamato  : Monafterium  Novuvl - 
conjlruttum  infra  Civitatem  Mediolani , prope  Portava  ffovis  . 
Cominciando  dunque  ad  efam inare  le  prime  parole  , tro- 
vo , che  la  BadelTa  del  Moniilero  Nuovo  reggeva  due_» 
Chiefe  , cioè  quella  di  Santa  Maria  , e quella  di  Snn_* 
Vicenzo  . I Monilleri  antichi  delle  Monache  di  Milano  , 
o tutti  , o quali  tutti  anticamente  erano  dedicati  alh-— » 
Beata  Vergine  ; per  la  qual  cola  io  giudico  , che  la_* 
Chiefa  di  Santa  Maria  folle  l’antica  di  quelle  Religiofe. 
L’  altra  di  San  Vicenzo  dovea  nondimeno  anch  ella  ett'er 
vicina  al  Moniilero  , perghè  da  quella  poi  prele  la  de- 
nominazione , che  tuttavia  conferva  . Io  fcuopro  appunto 
ne’  contorni  di  elfo  due  Chiefe  , una  in  buon  ellere , 
eh’  è la  moderna  delle  Monache  dedicata  a San  \ icenzo, 
la  quale  è poco  lontana  della  porta  del  Moniilero  , c 
1’  altra  affai  antica  , e dillrutta  , la  quale  è unita  al  mu- 
ro,'che  cinge  il  loro  giardino:  e quella  dee  dirti,  che 
folle  la  vecchia  Chiefa  di  Santa  Maria  . Pattando  poi  a 
quelle  altre  parole  della  carta  , le  quali  ci  moftrano , che 
ii  Moniilero  , di  cui  parliamo  , era  dentro  le  antiche-* 
Mura  di  Milano  , e vicino  alla  Porta  di  Giove  , o Gio- 
via  , io  non  ho  , che  conformarmi  a quanto  ho  detto 

(i)  Porteci.  AmbtoJ.  N.  2jx  Y y y ^ 
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fopra  di  ciò  , trattando  dell’  anno  1 1 ip.  Il  Puricelli  nel 
citare  la  data  della  pergamena  , di  cui  ragiono , ha  sba- 
gliato , o nel  trafcrivere  l’  Indizione  , o nel  riferire  poi 
ciò  , che  avea  trafcritto  . Nel  Novembre  di  quell’  anno 
correva  1*  Indizione  feconda  , e non  1*  undecima  ; ma  fic- 
come  fra  il  numero  Undici  Arabico  , ed  il  Due  Romano 
vi  corre  molta  fimilitudine  , da  ciò  io  credo  , che  fia_, 
nato  lo  sbaglio  . 

L’  Indizione  feconda  nello  fieffo  mefe  di  Novembre 
fi  vede  efattamente  in  una  Bolla  di  Papa  Anafiafio  Quar- 
to , diretta  ad  Azzone  Prepofio  di  Santa  Tecla  di  Mi- 
lano , ed  a’  fuoi  Fratelli  . Eflendo  pattato  all’  altra  vita-, 
il  buon  Papa  Eugenio  Terzo  nel  fettimo  giorno  dello 
feorfo  mefe  di  Luglio  , era  fiato  dopo  due  foli  giorni 
fofiituito  quel  nuovo  Papa , il  quale  nel  breve  corfo  del 
fuo  Pontificato  , volle  didimamente  favorire  con  quel 
privilegio  i mentovati  Milanefi  Ecclefiafiici  . La  Bolla-, 
originale  , e ben  confervata  fi  trova  nell’  archivio  degli 
Ordinarj  della  nofira  Metropolitana  , dove  io  P ho  tra- 
forata . In  primo  luogo  il  Pontefice  ad  imitazione  del 
fuo  Predecettore  Papa  Eugenio,  prende  fotto  la  protezio- 
ne della  Santa  Sede  Apoftolica  la  Chiefa  di  S.  Tecla  : con  la 
folita  claufola  peraltro  in  fine , che  tutto  ciò  non  pregiu- 
dichi all'  autorità  della  della  Santa  Sede  , ed  al  canonico 
diritto  dell’  Arcivefcovo  di  Milano  . Siccome  gli  Ordi- 
nar] nell’  Efiate  fi  portavano  in  quella  Chiefa  a celebrare 
i Divini  Ofiìcj  , era  facile  , che  nafeefie  qualche  difputa 
fra  eflì , e i Canonici  particolarmente  deftinati  a fervida  . 
Perciò  nella  Bolla  vengono  cfpreifamente  deferitte  le  loro 
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ragioni  . Primieramente  il  Cimitero  della  Chiefa  collo 
cafe , ed  edificj  per  comodo  , e fervigio  di  elTa  , e de’ 

Frati , nel  qual  titolo  fi  comprende  , che  quegli  Eccle- 
fi#ftici  erano  anch’  efii  Canonici  Regolari  . , In  fecondo 
luogo  le  loro  confuetudini , ed  ufanze  ragionevoli , nel 
cantare  , leggere  , predicare  , dir  1’  Officio  de’  Morti  , 
cioè  nelle  Vigilie  , Laudi  , e Vefperi , nella  loro  Bafili- 
ca  . Praterea  rationabilcm  confuetudincm  in  cadem  Ecclefia 
cantaridi,  legendi  , predicandi , prò  Fidelibus  Defunttis  Of- - 
ficium  celebrandi  , videlicet  in  Vigiliis  , Laudibus  , & Fe- 
fperis  autforitate  Vobis  Apofiolica  confirmamus  ; & ut  nul - 
lus  ibidem  hoc  immutare  , vel  novum  aliquid  fuper  induce- 
re prefumat  modis  omnibus  prohibemus  . Finalmente  anche 
la  ragione  di  feppellire  in  quel  luogo  tutti  coloro  , che 
avefiero  voluto  aver  colà  il  fepolcro  , venne  loro  piena- 
mente accordata  . Il  privilegio  fu  fpedito  alli  tredici  di 
Novembre  con  quella  data  . Datum  Luterani  per  rnanum 
Rolandi  Sanile  Romane  Ecclcfte  Presbiteri  Cardinalis  & \ 

Cane  eli  arii , Idibus  Novembris  , Indiclione  fecunda.  Incarna - 
tionis  Dominìcc  anno  Millejìmo  centefìmo  quinquagejtmo  tertio, 
Pontificatus  vero  Domini  Anajìafù  PP.  I1II.  anno  primo . 

Non  fu  la  fola  morte  di  Papa  Eugenio  , che  con- 
tri fiò  in  quell’  anno  1'  Europa  , ma  vi  fu  anche  quella.* 
del  gloriofo  San  Bernardo , che  in  modo  particolare  do- 
vette affliggere  la  nollra  Città  . Qui  poi  terminò  la  vita 
un  nobile  , e pio  Cittadino , di  cui  già  ho  fatto  onorata 
memoria  altrove  , e quelli  è Gotofredo  Da  Bufferò  , o 
come  allora  dicevafi  da  alcuni  Da  Bujfolo  . La  Cronichet- 
ta  di  Filippo  Da  Callel  Seprio  da  me  fpefie  volte  cita- 
ta, 
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ta , dopo  aver  parlato  dello  Spedale  di  San  Barnaba  fon- 
dato da  quel  generofo  Cavaliere  nell’ anno  1145.  , onde 
poi  ebbe  origine  lo  Spedale  del  Brolo  , come  ho  già  of- 
iervato  , aggiunge,  che  nel  prefente  anno  1153.  venne 
a morte  lo  Beffa  Fondatore  Gotofredo  Da  Buffalo , o Buf- 
ferò , e lafciò  una  parte  de’  Tuoi  beni  ai  predetti  due_* 
Spedali , e dell’  altra  parte  ne  fece  una  Comunanza  ai 
Tuoi  Fratelli , ed  Agnati  . Tal  Comunanza  poi  poco  pri- 
ma de’  tempi , ne’  quali  fcriveva  quel  CroniBa , era  fiata 
venduta  per  trecento  lire  allo  Beffa  Spedale  Del  Brolo  . 
Anno  Domini  MCLIII.  obiit  Gufredus  De  Buffilo  , qui  far - 
tem  de  fuo  dittis  Hofpitalibus  fecit  ; & de  alia  parte  fecit  Com - 
tnunantiam  Fratribus , & Agnatis  fuis  , que  Communantia  nu - 
per  vendita  efl  prò  libris  CCC . diclo  Hofpitalt  De  Brolio . Co- 
munanze chiamavanfi  que’  beni , che  appartenevano  a molte 
Perfone  diverfe  in  comune  , come  i beni  lafciati  dal  noBro 
Gofredo  , o Gotofredo  , appartenevano  in  comune  a tutti  i 
Tuoi  Fratelli , ed  Agnati,  ed  a’  loro  Difcendenti  , in  fomma  a 
tutta  la  nobile  Famiglia  Da  Bufferò  . Ben  potette  chiamarli  fe- 
lice Gotofredo  , poiché  terminò  in  pace  i Tuoi  giorni , prima 
che  fopravveniffero  alla  fua  Patria  que’  tanti  mali , che  le  re- 
cò la  guerra  con  Federigo  Barbaroffa.  Diquefla  famofa  guer- 
ra , che  appunto  in  quell’  anno  medefimo  ebbe  la  fua  prima-, 
origine , e di  cui  più  che  d’ ogni  altra  parte  della  Storia  noflra, 
abbiamo  chiari , ed  abbondanti  lumi , io  ho  deflinato  di  par- 
larne didimamente  nella  feda  Pane  della  mia  Opera  , a cui 
immantinente  darò  incominciamento  . 

Fine  della  Quinta  Parte. 
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Diploma  di  Enrico  Quinto  Re  di  Germania  , e Quarto  d*  Ita* 
lia  in  favore  del  Moniftero  di  Sant’  Ambrogio  di  Milano  . 
Turiceli,  cimbro/.  3q.  3 il. 

An.  MCXII. 

Lettera  di  Azzone  Vefcovo  d’Aqui  all’  Imperatore  Enrico  Quarto, 
comunemente  detto  II  Quinto,  intorno  alla  elezione  di  Giordano 
Da  Clivio  Arcivefcovo  di  Milano  . l{el  Codice  di  Oldarico  di  Bjxm - 
berga  prejjo  l'Eccard.  Script,  medii  avi  Tm.  11.  pag.  & feq. 

An.  MCXVI. 

Privilegio  di  Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  conceduto  a Prete-2 
Stefano  Camerario  Prepofto  de’  Frati  detti  Decummi  nella  Chie- 
fa  Maggiore  , ed  alla  fua  Congregazione  . Tiel  Codice  di  Francefco 
Caflelli  , intitolato  quodlibat  . 

Jujla  petìtiont  prxbere  confenfum  , & prafentis  vita  fubpdium  , & ventu- 
ra cognofcitur  balere  pramium  , qui  enim  Fratri  )nfla  pullulanti  bcr.evo- 
lentia  confenfum  accomodat  , per  ebaritatrm  , qua  honorum  omnium  tfl 
come x io  , prafentium  quidem  incolum  tatem  comparat  , futuram  vero  fe- 
lici t ut  ern  fibi  conciliat  i nude  Salvator  : Omni  , inquit  , petenti  da  : fi  cut 
enim  odii  venenum  boni  tetius  exterminium  efl  , ftc  charitatis  odorifera 
virtus  vas  totius  boni , & infolubile  vinculum  efl . I..de  procedit  a Tra- 
latis  utile  regimen  in  fubditos  , Tralatii  a fubditis  redd  tur  obeclientix 
jucunditas  , Fratribus  obfequii  mutui  smmunicatur  benignitas  . Cujus 
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virtutis  arnulator  Dontnus  Jordamis  Arcbiepif copus  (ibi  fubditis  dileftionis 
exbibet  fruttimi  > fruftu  dileftionis  a fubditis  ftbi  vendicat  reverenti  a dc- 
bitum  . Cum  igitur  Tresbyter  Stepbanus , qui  & Camerarius  , F rat  rum 
Trapofitus , qui  dicuntur  Decumani  Beata  Maria  Ecclefia  Major is , a pra- 
fato  Archiepifcopo  flagitaret  , ut  fua  dignatione  Congregai  ioni  fua  conce- 
derei Altare  Beati  Blafii  , quod  efl  in  parte  dextera  ejufdem  Ecclefia  Ma- 
joris  . Huic  petitioni  libenter  acquievit  Domnus  Archiepifcopus  . Concejjit 
itaque  ipfum  Altare  Beati  Blafti  Tresbytero  Stepbano  , & fua  Congrega - 
tìoni , feilieet  Decumanorum  , confenfu  , vel  confilio  Orditìariorum  , ut 
ipfi  Altari  perpetuo  miniftrent , & tot  am  oblationem  ejus  babeant  in  com- 
muni vita  eam  ponentes  . Hoc  tenore  , ut  Jpecialiter  eligatur  unus  Fra- 
trum  Decumanorum  , feilieet  qui  curam  miniflerii  pradifti  Altaris  fufei- 
piat  9 & fit  Capellanus  A rebiepifeopi  ♦ & Succefforum  ejus  ipfe  Frater 
eleftus  , & qui  pofl  eum  eletti  fuerint  ad  minifterium  ipfius  Altari s • 
Hoc  etiam  tenore  , ut  unoquoque  anno  in  feflo  Beati  Blafti  folvant  Ar- 
chiepifcopo  y & Succejforibus  ejus  fexaginta  candelas  de  oblatione  altaris  • 
De  eadern  etiam  oblatione  babeant  unoquoque  anno  duo  prandia , qua  Ar~ 
cfiiepijcopus  debet  eis  prò  canendis  Tfalmis  : alterum  ante  'fatale  Domini 
in  Feflo  Beata  Maria  Annunciationis  feilieet  i alterum  in  Auguflo  menfe 
in  Affumptione  Beata  Maria  . 

Ego  Jordanus  Dei  gratta  Mediolanenfis  Archiepifcopus  pradifti  Altaris  con* 
ceffonerà  facio  tibi  Tresbytero  Stepbano  Fratribufque  tuis  Decumanis  in 
communi  vita  degentibus , vefirifque  Succefforibus  , ut  fine  mea  meorum- 
que  Succefforum  contradiftione  ipfi  Altari  miniflretis  , ejufque  oblationem 
babeatis  , ita  tamen  ut  conditiones  fuperius  diftas  fi  deli  ter  folvatis  ; idejl 
ut  unus  ex  vobis  femper  eligatur  , qui  fideliter  miniftret  Altari  , quique 
ut  Fidelis  Capellanus  mibi , meifque  Succejforibus  fideliter  miniflret  9 quent 
etiam  fatui  benediftionem  Capellani  habere  ; & ut  alias  conditiones  pra- 
diftas  faciatis  , qua  fi  contempferitis , vel  in  parte  9 vel  in  toto  , fit  ir - 
ritura  , & inane  quicquid  a Tiobis  in  hac  concezione  faftum  efl  } nifi 
digne  emendaveritis  Vos  , & ' 'Suceffores  veflri  . Si  quis  temer  cerio  aufn 
banc  conflit  ut  ionem  violare  tentaverit  anatbema  fit . Faftum  hoc  efl  An- 
no Incarnationis  Dominica  Millefimo  Centefimo  Decimo  fexto  y Indi ft ione 
nona  t menfe  Februano , XII II.  Cai.  partii . 

Ego 
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£go  Jordar.us  Dei  gratta  Archìepìfccpus  i me  fatto  SS» 

Ego  Olricus  Archipresbjter , ti?  Vicedomims  SS» 

Ego  Atnizo  Diactnus  SS. 

Ego  Enicus  Diacouus  a me  fatto  SS» 

Ego  Olricus  gratta  Dei  Anbiepifcopus  confirmavi  , & SS» 

Ego  Obertus  Arcbicpìfcopus  SS. 

An.  MCXVII. 

Sentenza  di  Giordano  Arcivefcovo  , e de’  Confoli  di  Milano  a fa- 
vore di  Arderico  Vefcovo  , e della  Chiefa  di  Lodi . He'  M.vtofcrìt - 
ti  del  Turicelli  Coi.  fignat.  C.  Hum-  7^*  *n  fot-  He^a  B&1.  A mbrofiana . 
bum  iti  Dei  nomine  in  Civitate  Mediolani  in  Arengo  publico  in  quo  erat  Dom- 
nus  Jordan us  Rcligiofus  MedioUnenfis  Arcbicpìfcopus  # ibique  cum  eo  eius 
Tresbyteri  , & Clerici  M.ijoris  Ordinis , & Minori s p raditi  a Mediai  aneti' 
fis  Ecclcpa  prafentibus  ibi  Mediolanenpbus  Cottfulibus  , tir  cum  eh  quatn *• 
plttres  de  Cap itane is  , & yalvafjoribus  , feti  V apulo  . Ibi  in  eorum  om- 
nium prxfentia  veniens  D omnus  A rdericus  yenerabilis  Laudenps  Epifcopus 
cum  fuis  Clericis  Majoris  Ordinis  ti?  Minoris  , atque  cum  eo  fuis  Cap.ta- 
tteis  y & Falvaffvrtbus  firn  ditta  Ecclepa  Eaffallis  dicentes , ti?  reclamati - 
tcs  de  tam  gravis  , tir  iniquis  invaponibus  , inveflituris  9 & ai ienat ioni- 

bus  de  cafis  , tir  rebus bonoribus ad  ipfam  Lau- 

denfem  Ecclepam  pertincntibus  fattis  per  quondam  Obizonem  invaforem  , 
qui  indegne  dicebatur  Laudenps  Epifcopus  9 feu  per  Juos  Succeffores  Ere - 
denzonitim  tir  Rainaldum  , qui  fine  rat  ione  dicebantur  Epifapi  . Et  dice- 
bat  ipfe  DoniiUs  Arderle  us  Epifcopus  9 quod  quondam  adhuc  integra  C re- 
tate Laudènfe  palam  in  communi  ejus  Arengo  congregato  Laude -fi  Topulo 
Laici  rum  fcilic  et  , & Clericorum  , fatta  lamentatione  de  pr  aditi  is  inva - 
ponibus  y invcflituris  9 tir  alienationibus  a preditta  Ecclepa  judieaverunt  9 
tir  tifi  imeni tim  d'derunt  ipft  Laudenps  Ecclepa  Vacuili  9 tir  omnes  alii 
Laici  & Clerici  in  concordia  9 quod  illa  invapones  , tir  inveflituray  quas 
fecit  pr  aditi  us  ObiZo  9 trullo  modo  cum  catione  9 nec  ufu  (lare  9 ncc  ullam 
firmitatem  balere  debereut  . Quia  dicebant  fe  omnes  aperte  cognofcere  , 
jam  dicl.is  alienationcs  non  ad  utilitatcm  fed  detrimcntum  Ecclepa  fattas 
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Jordano  rchiepifcopo  , & jm  ditti t tonfulibus  . . T . ì ; . Eas  igitur 
omnes  nullius  effe  roboris  ac  fìrmitatis  decrevcrunt  &c. 

Fattum  e/l  hoc  anno  ab  Incarninone  Domini  naflri  Jhefu  Cbrifli  Mdleximo , 
Centexhno  feptimo  decimo  , quarto  die  Menfis  Julii  y Indittione  decima  . 

f Ego  Jordanus  ^ (rcbiepifcopus  interfui , & fubfcripfi . 

Sign.  man.  iflorum  Xf mandi  , & ^A ribaldi  feu  Tetri  , qui  ut  fupra  jurave- 
runt  , & in  batic  notitiam  ad  confirmandum  manus  pofuerunt . 

Si?n.  man.  iflorum  Confulum  Mediolani  » ^Arialdì  % & riddar  di  De  B adagio 
^An felini  De  Tuflerula  , Ottonis  Fante  , jlrialdi  Vicecomitis  , Henardi  De 
Deo  y ^r: prandi  Cagno! <e , Tfconis  Crivelli , Jobannis  Mantegatii  , item 
Joannis  Mainerii  , Jobannis  de  Tcnebiago , Landulfl  Mora  , Ottoni  Gi- 
nammi  , ^Ariprandi  Malaflrena  , Tagani  Burceto  , Dugnani  de  Curte  Du- 
cis Pffn  Concorez.o  , qui  hanc  notitiam 

fieri  rogaverunt  , & in  e am  confirmandam  manus  pofuerunt  . 

KArialdus  Judex  Sacri  Talatii  interfui  y SS. 

££o  jinfclmus  Judex  > ac  Mlffus  Domai  Quarti  Henrici  Imperatori s hanc  no- 
titiam fcripfì  , & in  omnibus  ut  fupra  inrerfui . 

A n.  MCXVII. 

Lettera  di  Federigo  Arcivefcovo  di  Colonia  ai  Confoli  , Capitani  , 
Milizia  , e Popolo  di  Milano  . Mortene  in  Collcttane  veterum  Script 
forum  y <£*  Monurnentorum  Tom.  I.  pag.  640. 

An.  MCXVIII. 

Lettera  dello  fieflo  Arcivefcovo  di  Colonia  Federigo  ai  Vefcovi 
adunati  dopo  la  morte  di  Papa  Pafquale  Secondo  , per  la  elezio- 
ne del  SuccefTore  , dove  fi  tratta  della  Chiefa  di  Milano  . Treffe 
il  fopraccitato  Mar  tene  . 

An.  MCXVIII, 

Breve  di  Papa  Gelafio  Secondo  nuovamente  eletto  , fcritto  a Gior- 
dano Arcivefcovo  di  Milano  in  favore  dello  Storico  Landolfo  . 
Riferito  dallo  fleffo  Landolfo  Cap.  XXXV. 


An. 
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Sentenza  di  Giordano  Arcivefcovo  di  Milano  a favore  di  Gullielmo 
Arciprete  di  San  Giovanni  di  Monza  , e de’  fuoi  Fratelli  Cano- 
nici per  alcuni  Feudi.  archivio  di  Monxxt  . 

In  nomine  Santi  a & individua  Trinitatis . Ego  Jordanis  Dei  gratin  Medio - 
lanenfìs  Arcbtepiffcopus . Cum  totius  nofìra  Dixcefìs  ffedare  diffeordus  Ordini 
noflro  in) un tl um  effe  cognofcimus  ; 'pr affertilii  cuidam  nofìra , quam  cum  Ar - 
chipreshytero  G uittelmo  Eccleffia  S.  Joannis  M doctia  fuiffque  Fratribui  ha - 
bebamus  , fìnem  pacis  impovere  fluduimus.  Ex  longo  etemm  & antiqua 
Tradecefforum  noflrorum  tempore  invefhturam , atque  ffervitium  quoruudam 
Feudorum  extra  prxbendas  Ordinariorum  in  Ecclefìa  Modoetia  jufle  habere 
contendebamus . At  vero  econtra  Archypresbiter  ffuive  Fratres  ipffa  Feudo, 
non  ffolum  effe  Beneficia  Ecclefìarum  , ita  ut  commuuittr  inde  vivere  de - 
beant  > verum  etiam  Diva  Memoria  Anffelmum  Vcnerabilcm  Arcbiepiffct- 
pum  , qui  apud  Confi antinopulim  viam  univerffa  carnis  ingreffus  occubuity 
prxdittorum  ffeudorum  ad  communem  utditatem  Fratrum  cemmuniter  vi * 
venti um , donationem  Ecclefìa  fecifffe  affirmabant . Qucd  ubi  inter  noi  fla- 
tutis  temporibus  t & muitis  argumentationibus , variiffquc  rationibus  t ut - 
potè  inter  diffeordes , ffapenumero  vcntilatum  efl , ex  teflimonio  Aria  Idi  de 
Me  legnano  , & Ar  laidi  de  B.idaglo , feu  Otonis  Inffantis * prxdittam  dona - 
tìonem  a patrono  noflro  Anffelmo  fati  am  effe  Ordinari is  Be.itiffìmi  Johannis 
Canoni  ce  viventibus  in  veritate  percapimus . TJos  igitur  noflrorum  Vitrum 
pia  faci  a imitavi  & per  gratiam  Sanili  Spiritus  ffemper  in  melius  abundare 
de  fi  erantes  » aumentate  Dei , & Beati  Ambrofìi  9 ac  nofìra  % praffatam 
donationem  Feudorum , qua  ffunt  beneficia  harum  Ecclefìarum  , fcilicet  Saetti 
Juliani  de  Colonia  y & Sanili  Eufebii  de  Sexto  y & Santti  Martini , feu 
Santti  Vetri  > atque  Santti  Michaelis  , & Santti  Salvatori!  y fi  ve  Sancì  a 
Agatbx  y & Santti  Donati , atque  Santti  Mauritii , nec  non  Santti  Geor - 
gii  : Simili  ter  Santti  Alexandrì  de  Coliate  , denique  Santti  Jcannis  de 
Caflromartis  ; ffalvo  )ure  noflro  t videlicet  eo  pendici o , & ferviti e f quod 
noflri  Trxfulatus  dignità s ex  veteri  confuct udine  habere  ffolita  efl , corro - 
borumusy  & noflri  privdcgii  auttoritate , confitto  nojlrorum  Fidelium  tam 
Clericorum  y quam  Lay  corion , Ecclefì, e Beatifffìmi  Joannis  , ad  c immune m 
utilitatem  Ordinariorum  in  eadem  Ecclefìa  Canonice  degentium , & nofìra 
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manti  propria  donavimus  » & inveflituram  fecimus , «t  hoc  verius  in 
perpetuo  & inviolabditer  teneatur  per  Guazonem  CanccUarium  noflrum  hoc 
dccrettm  fieri  iujfimus  & Beati  Atnbrofi  figillo  inftgniri  prxcepimus  . Attum 
in  Talatio  Mediolaner.fi  ; anno  Domimele  Ine arnat ioni s Mille-fimo . C . Tfoiio 
decimo:  Kal.  Februani  duodecimo . 
t Ego  Jordanus  Archiepifcopus  fuhfcnpfi . 
t Ego  Olricus  Vicedominus  inter  fui , cir  fubfcripfì . 
t Ego  Landulfus  indignus  Treshyter  fubfcripfì . 
t Ego  Amizo  Dìaconus  interfui  , & fubfcripfì. 

? Ego  Henricus  Diaconus  fubfcripfì . 

1 Ego  Anfelmus  Diaconus  fubfcripfì . 

1 Ego  Guazo  Cancellarmi  a me  dittato  interfui , fubfcripfì . 
t Ego  'Wifredus  Treshyter  fubfcripfì. 
t Ego  Anfelmus  Subdiaconus  fubfcripfì . 
f Ego  Stepbantu  Cameranus  interfui , & fubfcripfì. 

i , 

An.  MCXIX. 

Sentenza  dello  fletto  Arcivefcovo  a favore  dei  Cento  Decumani 
della  Santa  Chiefa  Milanefe  , contro  i Cappellani  delle  Capelle,  o 
Chiefe  minori  della  Città  di  Milano  . 7{el  Codice  di  Francefco  Ca- 
fletti  intitolato  Quodlibet  . 

'Profetiti a Domili  Jordani  Dei  gratia  Mediolanenfts  Archiepifeopi  , <jr  Cardi - 
naliurn  Sav.ttx  Mediolanenfts  Ecclefìx  , ii  funt  Domnus  Olricus  Archipres - 
byter  , & Vicedominus  ; Wido  Tresbytcr  de  loco  Velate  » Henricus  Dia- 
conus de  loco  B ir  ago  > Guazo  Diaconus , Cancellarius  , dicitur  Cu- 
minum  ; Anfelmus  Diaconus  de  Arzago  Canonicus  Mortarienfis  effettus  • 
& Obizo  Hotarius  De  Cornaleto  , Laicorum  bonorwn  Homiuum  , 

quorum  nomina  fubtus  legunturt  per  fuflcm , & cartam  quam  fuis  tene - 
bant  manibus  Olricus  Trrsbyter  de  Santto  Vittore  ad  Theatrum  ; & Ugo 
Treshyter  de  Santto  Florio  i V/ilielmus  Treshyter  de  Santto  Thoma  j Te - 
, <jr  Amictts  Tresbyteri  de  Santto  Carpopboro  i Johannes  Treshyter  de 
Santta  Mar  a Bertradx  > qui  dicitur  Aguliolum  ; Antbrofius  Treshyter  de 
Santto  Sebafliano  ; VJalfredus  Treshyter  de  Santto  Johanne  Ad  IIII.  fa - " 
c/e*  » Aribertus  Treshyter  de  Santto  Scpulcbro  ) Arialdus  Treshyter  , & 
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Àlagìflcr  Cxntorum  , de  Santto  Tetri  In  Curie  ; Aribertus  Tre  slot  er  , de 
San  fio  Pittore  Ad  Tortam  Romanam  i Tetrus  Trcsbyter  de  Santto  Bartho- 
lora&o  ; Capellani  ejufdcm  Santtx  Mciiolanenfis  Ecclefx  per  fe  , & per 
ccterts  omnes  Capellanos  Capcllarum  ipfius  Santtx  Mediolanenfis  Ecclcfix  , 
& per  jujjìonem  ipfius  Domni  Jordani  Archiepifcopi  , cui  ipfi  Capellani 
dederunt  manus  de  fare  in  ejus  prxcepto  de  ipj'a  difcordia , fitiem  , & per - 
donationem  , atque  refutationem  feccrunt  in  manus  , & potefiatsm  Dom- 
ai J^axarii  Tresbyteri  , c r Trimicerii  ipfius  Santi x Mediolanenfìs  Ecclefx 
vice  Trcsbyterorum  Decumanorum  Centura  » qui  fu.it  ordinati  in  undecim 
Ecclefis  Matricibus  , decevz  Capellis  edificati  s intus  , extra  baite 
Civitatem  Mediolani  . Ipfe  Matrices  Ecclefx  funt  : Ecclejia  Santti  Cou- 
fefforis  Ambrofii  , ubi  ejus  Santi um  requiefeit  Corpus  ; & Ecclefia  Santti 
N aboris  ; e!r  Santti  Martini  ; eìr  Santti  Laurentii  ; & Santti  Etifiorgii  ; 
e>*  Santti  Jfaz.arii  ; <jr  Santti  Stepbani  ; (jr  Santti  Dionifii  ; Santtx 
Marix  t qux  dicitur  Temalis  , cìt  Santti c Tbcclx  ; 6"  Santti  G e or  gii  . 
Ipfx  vero  Capellx  funt  : Ecclefa  Santti  Vitalis  ; (jr  Ecclefa  Santti  Te- 
tri in  Campo  Laudcnf  ; cir  Ecclefa  Santtx  Enfimi x , e2r  Ecclefta  Santio- 
rum  Romani  , c$“  Babilx  ; Santti  Mcbaelis  Subtus  Domani  ; <£"  ,S\r/)c« 
ti  Fidclis  i & Santti  Jobannis  Ad  Concam  > Alexandri  ; & 

Santtx  Marix  Ad  Circuitati  . Nominative  de  omnibus  obedientiis  » ta- 
neficiis  , qux  pertinent  tantum  prxdittis  centrati  Tresbyteris  Decornanti , 
dr  ^«4!  ipfi  Ccntum  Tresbneri  Decornata  battenus  babuerunt  , <3*  tenue- 
runt  abfjue  ipfis  Capellams  , unde  inter  eos  talis  contcntio  erat  . L>/- 
cebant  enim  ipfi  Capellani  , quod  ipfx  obedientix  , c5“  ipfa  beneficia  com- 
muni a effe  deber cnt  inter  ipfos  Centum  Tre sbyt eros  Decomanos  » eJ"  ipfos 
Capellanos  , & fic  pertinebant  ipfis  Capcllanis  ficut  prxfatis  Centum  Tre - 
sbyteris  Deccmanis  . Ipfi  autem  Centum  Trcsi-yreri  Decornarli  coturadicebanty 
qued  eorian  tantum  fiint  ipfx  obedientix  > z/t’c  e fieni  Capellams  ulto  modo 
pertinent  . Et  infuper  dieebant  prxditti  Trcsbyter:  Decornarli  , quod  ohm 
tempore  V/:donis  Arcbicpifcopi  fuit  difeord  a inter  illos  Tresbyteros  De  co- 
ni xr.os  y & illos  Capellanos  9 qui  eo  tempore  in  bac  Urbe  aderititi  de  ipfis 
obedientiis  y & in  Tiacito  palam  confiamo  infra  Tresbyteriian  ipfius 
Santtx  Mediolanenfìs  Ecclefx  cor  am  Cardi  latibus , & Sapientibus  , qui  eo 
tempore  ad  rant  , fi<cm  fecerunt  ipfi  Capellani  per  ligiv.my  per  car tatti 
verfus  ipfos  Centum  Tresbyteros  Decomanos , qui  co  tempore  aderant  « de 
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ipfa  difcordia . fpfi  vero  prxfati  Capelloni  tiegabant  ipfamfìnem  numquam  fe- 
ci ffc  per  eorum  Communantiam  , unde  prodigi  Presbiteri  Decornati  , per 
juditium  , & fententiam  datarti  ab  ipfo  Donino  Jordano  Archiepifcopo  per 
confilium  ipforum  Cardinalium  » in  quo  ipfo  difcordia  ab  utraque  porte 
miffa  efl  , babuerunt  Teftes  , qui  jurare  volebaot  , quod  ibi  fuerunt  , 
ubi  vidcrunt  , <jr  audierunt  ipfam  fìnem  » ut  fupra  legitur , fati  a m fuif- 
fe  . 7/>/z  awfcn*  Capelloni  remittente s ipfos  Teftes  eifdem  Centum  Presby - 
teris  D 'cornati!  s » eie  fi  am  dederunt  , ut  jurarent  quinque  ex  eis  , /?c«f 
ipft  Teftes  jurare  debebont  . Statim  ibi  palam  in  ipfo  "Presbiterio  quin-  * 
<7«e  Presbiteri  jurare  parati  > quorum  duebus  ipfum  jusjurandum  ab 
ipfts  Capellanis  fuit  perdonatum  . Tres  vero  juraverunt  ad  Santi  a Dei 
Evangelia , » /««f  ; "Ffax/trius  "Presbyter  de  Santlo  Ambrofto » dr  Dagiber - 
"Presbyter  de  Santi  a Georgio  , dr  Ambroftus  Presbyter  de  Santlo  Dio- 
nifto  , quod  ohm  tempore  Wtionis  ^ {rehiepifeopi  infra  ipfum  Prcsbyterium 
in  Placito  palam  > dr  communiter  ab  utraque  parte  conftituto  fìnem  fece * 
runt  per  lignum  et  per  cartam  ipfi  Capellanit  qui  eo  tempore  oderant  , per 
eorum  Communantiam  verfus  illos  Centum  Presbyteros  Decomanos  fimiliter , 
qui  eo  tempore  aderant , ip/k  difcordia  . Hoc  jusjurando  a pr adititi  tri- 
bus  Sacerdotibus  parati o , (latini  pranominati  Capelloni , per  juffìonem  ejuf- 
dtm  Domai  Jordani  *4 rehiepifeopi , dr  per  juditium  , dr  Sente ntiam  ab 
ipfo  per  conftlium  Cardinalium  , ut  fupra  legitur , datasti  , fecerunt  batic 
fìnem  eo  tenore  qualiter  Juperius,  dr  bic  fubter  legitur  . Ita  ut  a modo  in 
antea  omni  tempore  permane ant  ipft  omnes  Capelloni  , dr  eor«w  Succeffores 
de  fupraferiptis  obedientiti,  & beneficiis  taciti  » dr  contenti , (Sr  ipft  Cen- 
tum Presbiteri  Decornati,  & eorum  Succeffores  , fecuri , foluti , & indem- 
nes  . Ipfa  vero  obedientix  , »nif  ip/k  difcordia  fuit  t quas  ipft  Centum  Pref- 
byteri  Decornati  ufque  modo  tenuerunt  abfque  ipfts  Capellanis  funt  ex  f el- 
iti et  : obedientia  de  tiallibus , dr  Abiafca  » dr  ye negano  ; dr  Cor- 

Ì4 } kf  Bufh  ; rff  j eie  Carpianello  ; Sennago  ; Polianello  ; Lucernate  ; 

Carimalo  ; Vigonx.oti ; Covavano  i Trecate  ; Canino  qui  efl  prope  locum 
Rocianum  ; Morcincta  ; dr  prope  baite  Civitatem  ad  locum  ubi  dicitur  Mu- 
fartus  dr  ad  Santi um  Syrum  Ai  t^epram  ; dr*  infra  baie  Civitatem  in  cafa 
de  Fihis  Bombellii  & in  cafa  de  Terra  mala  : dr  /i  in  aliti  locis , c^* 
vccabuhs  de  ipfts  obedientiis  invenir i potuerit  » fcilicet  quas  iifdem  Centum 
Presby teris  Decornane  tantum  pertinent , dr  ipft  Decornati  fine  ipfts 
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Cape'lanis  ufque  mio  habuerunt  , & tenuerunt  in  integranti  ìnhacrefu - 
tatior.e  pcrmancat . Et  fipoporierunt  fé  prxditti  Capellani  verfius  eundcm 
Trimicerium , ut  ft  ipfi  Capellani , vel  eorum  Succejfiores , aut  eorum  fub- 
miffa  Terfiona  , pr&iittis  obedientiis , dr  beneficiis , qua  fiuperius  legun- 
tur , yìx/f  rff  partei  ftve  de  foto  ex:nde  agere  aut  caufiari , placitum  9 fieu 
intentionem  commovere , partem  feu  divifionem  requirere  prafumpferint  » dP 
o mni  tempore  exinde  taciti , dr  contenti  non  permanferint , contra  pr.tdi - 
ttos  Centum  Tresbyteros  Decumanos  , cowfm  eor«>«  SucceJJores , tunc 
componete  debeant  ipfi  Capellani  » vel  eorum  Succefjores  eifdem  Centum  Trefi- 
byteris  Decomanis , eorwr»  Succcjjoribus  , pana  nomine  argenti  ex  mero 
libras  centum ; dr  infuper  taciti , dr  contenti  permanere  debeant.  Qir.de m 
dr  tane  adfirmandam  refutationis  cartam  receperunt  ipfi  Capellani  ab 
ipfi»  T^axuirio  Trimicerio  ex  parte  ipfiorum  Tresbyterorum  Decomanorum  Lau - 
nechild  Manfirucham  unam  , /?e  tnfer  m convenit . F attira  cfì  hoc  ut 

fiupra  infra  Tresbyterium . Dominici  Incarnationis  Millefimo  Centesi- 

mo nonodecimo  , tertio  die  menfiis  T^ovembris , Indittione  tertiadecima . 

Ego  Jordanis  ^f'chiepificopus  fiubficripfi  . 

Ego  jIxjo  u (quenfis  Epifcopus  rogatus  fiubficripfi . 

Ego  Obertus  Cremoner.fis  Epifcopus  rogatus  fiubficripfi. 

Ego  yillanus  Brifcienfis  Epifcopus  rogatus  fiubficripfi  . 

V/dielmus  Saonenfis  Epifcopus  fiubficnpfi. 

Ego  jirdcricus  Laudenfis  Epifcopus  rogatus  fiubficripfi . 

Ego  w/ fmbrofius  Tergamenfis  Epifcopus  fiubficripfi . 

Ego  Ricardus  Trovar icnfis  dittus  Epifcopus  fiubficripfi. 

Ego  Tctrus  Tertonenfis  Epifcopus  fiubficripfi . 

Ego  Olricus  ^irchipresbyter , & Viccdominus  interfui , & fubficripfi . 

Ego  limito  Diaconus  fiupficripfi  . 

Ego  Henrìcus  Diaconus  Cardinale  interfui , dr  fiubficripfi  . 

Ejo  W/rfo  Tresbyter  Cardinale  interfui , dr  fiubficripfi. 

Ego  V/ifredus  Tresbyter  Cardina  lis  fittbfieripfi  . 

Ego  Joannes  Jlbbas  Santti  cimbro  fili  fiubficripfi  . 

Ego  Caudentius  A bbas  Santti  Vittoris  fiubficripfi. 

Ego  Wilielmus  uAbbas  Santti  Celfi  fiubficripfi . 

Ego  Tetrus  ^4bb.is  Santti  Simpliciani  fiubficripfi. 

Ego  ^iibertus  jtbbas  Santti  Vinctntii  fiubficripfi . 

Ego 
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Ego  <Adim  indigniti  Abbai  Monafleriì  Santti  Dìonift  fubfcripft . 

Ego  Guazo  D/aconus  Cardinali s » & Cancellarius  fubfcripfi . 

Ego  Obizo  Sttbdiaconus  fubfcripft . 

Ego  Albertui  De  Landriano  fubfcripft. 

Ego  Tedaldus  De  Landriano  fubfcripft  . 

Ego  Ardericus  'Pfotarius  fubfcripft. 

Ego  Anftlmm  'ìfotarius  fubfcripft. 

Ege  Bsrengerius  fubfcripft . 

Ego  An [cimiti  De  Ba.iaglo  fubfcripft. 

Ego  Azo  Vrimlcerius  Lettorum  fubfcripft. 

Ego  "Eriger  Bonus  Lettor  inter  fui , fubfcripft. 

Ego  Tctrus  Lettor  interfui,  & fubfcripft. 

W ido  Vresbyter  Santi#  Mari#  ad  Vortam  , & M.tgifler  Scolarum  fubfcripft. 
Ego  Arialdus  Vresbyter  Sancii  Vetri  In  Curte  fubfcripft  t & interfui. 

Ego  Joanncs  de  S aneto  ^ tab  ofio  De  Solariolo  interfui , & fubfcripft. 
Ardericus  Vresbyter  de  S .tutto  Vincentio  fubfcripft . 

Ego  .Arderle its  Vresbyter  de  Santto  Vrotafo  interfui , & fubfcripft . 

Ego  Joannes  Vresbyter  ejuflcm  Eccleft#  fubfcripft . 

Ego  jtrlprandus  Vresbyter  de  Santto  Micbaele  Ad  Murum  ruptum  fubfcripft. 
Ego  Heribertus  Vresbyter  de  Santto  Vittore  Ai  Vortam  Komxnam  interfui . 
& fubfcripft . 

Vresbyter  Vetrus  de  Santto  Bxrtholomxo  interfui  , & fubfcripft . 

Ego  Heribertus  Vresbyter  de  Santto  Scpulcbro  interfui , gir  fubfcripft. 

Ego  Joannes  Vresbyter  de  Santto  Maurilio  fubfcripft. 

Ego  Joannes  Vresbyter  de  Santto  Qitirico  interfui , <3“  fubfcripft , 

Ego  Joannes  Vresbyter  de  Santto  Vetro  In  Vinea  fubfcripft. 

Alìulpbus  Vresbyter  de  Swtta  Maria  Vedane  fubfcripft . 

Ego  Albertus  Vresbyter  de  Santta  Maria  Fulcoini  fubfcripft. 

Ego  Lanfrancus  ejufdem  Ecclefix  Sttbdiaconus  fubfcripft. 

Joannes  Vresbyter  de  Santto  Vetro  Cagalcnti  interfui , & fubfcripft. 

Joannes  Vresbyter  de  Mjnaflcrio  ^ovo  interfui , & fubfcripft . 

Ego  VJtlicImus  Vresbyter  S vitti  Tbom#  interfui , & fubfcripft. 

Ego  Ainbrcjtus  Vresbyter  cjuficm  Ecclefu  fubfcripft . 

Ego  Ambroftus  Vresbyter  S tutti  Stcpbani  in  T^uxigla  interfui , <jr  fubfcripft. 
Vresbyter  Suntti  Vittoris  Al  Uimum  interfui , & fubfcripft. 

Tref- 


Tresbyter  Santi i Jacobi  fubfcripft . , . 

Tresbyter  Santii  Benedigli  fubfcripft . 

Ego  Mmbroftus  Tresbyter  Santi#  Mari # Secretarti  interfui  t & fubfcripft, 

Tresbyter  Santii  Carpofori  fubfcripft  « & interfui . 

Tresbyter  Santii  Vitioris  Ad  T beat  rum  fubfcripft , (ir  interfui 

Ego  Vfalfredus  Tresby  ter  de  Santio  Joanne  Qimtuor  facies  interfui , & fub - 
fcripft. 

Ego  Andreas  de  Santio  7{acutrio  fubfcripft’ 

Ego  Vnfredus  Santi#  Medtolanenfis  Ecclefi#  Le  ti  or , (ir  Officiali s Santii  B.:r- 
tholomsi  fubfcripft . 

Tresbyter  de  Santio  Tetro  De  Torta  7{ova  fubfcripft. 

Ego  Henricus  Tresbyter  de  Santio  Tetro  De  Caminadella  fubfcripft . 

E%o  Mmbroftus  Tresbyter  Santii  Silveflri  interfui , & fubfcripft  . 

Ego  Maginfredus  Tresbyter  Santii  Vitioris  Santiorum  Qtiadr  agiata  fubfcripft  » 

Ego  Johannes  Tresbyter  Santii  Salvatori s interfui  , & fubfcripft . 

Ego  Ugo  Tresbyter  Santii  Tlarii  interfui  , & fubfcripft . 

Ego  A mbroftus  Tresbyter  Santii  Sebaffiani  interfui  , & fubfcripft . 

Ego  Liprandus  Tresbyter  Santii  Mathei  fubfcripft. 

Ego  Jtndreas  Tresbyter  Santii  Tauli  interfui  , & fubfcripft. 

Ego  Mmbroftus  Eletius  Santi#  Mari#  , qui  d’eitur  In  Valle  fubfcripft  . 

Ego  Tetrus  Tresbyter  Santii  Trofperi  fubfcripft . 

Signnm  manuum  Mrderici , qui  dicitur  Marcellinus  , Johannis  , qui  dicitur 
Collionum  , Lanfranci  Filii  qd.  Lotarii  , Berclerii  De  Tifcaria  , Lanterii 
De  inter  duos  muros  y Mmbrofii  » qui  dicitur  De  Tozzolo  , Tetri , qui  di- 
citur Triflinarius  , Oldoni  , qui • dicitur  Cuflodo  » Cuntiis  De  inter  duos 
muros  , Mmbrofti  , qui  dicitur  Trullio  , vbizonis  De  Compodoy  Bonìfen io- 
ri  s 9 qui  dicitur  Salarius  9 Mmizorns  Filii  qd.  Magìvfredi  , Bregungii  , 
qui  dicitur  De  Marcellinis  , Longobardorum  t & Romanorum  Teflium . 

Ero  Ugo  7^.0 tari us  Sacri  Talat'ti  fcripft  poft  traditam  compievi  t & dedi  . 

Ego  Olricus  gratta  Dei  Mrcìvcpifcopus  fubfcripft . 

Ego  Cirardus  Judex , & Miffus  Domai  Regls  autenticum  hujus  exernpli  vidi  » 
& legi  % & fi  cut  in  eo  continebatur  j fic  in  tfto  legitur  exemplo  extra 
literas  , nec  plus  , nec  m.ntis . 

Ego  Mrialdus  Judex  autenticum  hujus  exernpli  vidi , dr  legiy  & ficut  in  eo 
continebatur , fic  in  tfio  legitur  exemplo  extra  literas  nec  plus , nec  minus . 
Tarte  V.  A a a a 
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Ego  Obertus  Ju’ex  ac  MiJJus  Domni  Quarti  Henri  ci  Imperati*  is  autenticum 
hujus  exempli  vi  H , et  legi , et  ficut  in  eo  continebatur  fic  in  t fio  levi- 
tar exemplo  extra  literas  , nec  plut , tire  minus . 

Ego  Vgo  'Hotarius  Sacri  Talatii  hoc  exemplum  ex  autentici  exempUvi  , et 
iilum  manibus  meis  fcripfi  , et  ficut  in  eo  continebatur  , fic  in  ifio  legi- 
tur  exemplo  extra  literas  , nec  plus  , nec  minus . 

An.  MCXIX. 

Convenzione  fra  la  Priora  , c le  Monache  di  Crollo  nella  Pieve  di 
Varefe  , colla  Chiei'a  Pievana  di  San  Vittore  dello  dello  Borgo. 
JJelC  archivio  di  quefla  Cbiefa  . 

Slitto  ab  Incarnatione  Domini  fri  Jhcfu  Chrifii  Mille  fimo  Centefimo  noni 
decimo  y menfe  Ollobris  y Indi  Elione  decima  tertia  . J^os  Ifabella  Trio*  , 
et  Ermengarda  , feu  Concordia  t atque  Frafia  , five  Ermellini  , et  Otta , 
ac  Febronia  y Monacha  Ecclefia  Sanila  >Apollinaris  , qua  efl  contir utta  in 
loco  Croffi  y prafentes  prxfentibus  diximus . Volumus  , et  ordinamus  , ac- 
que obligamus  Hos  y et  omnes  Cafa  nofìrx , res  territorias  , et  mobiles  , 
quas  mine  habemus , ac  dehinc  in  antea  ac  qui  fi  tur#  fuerimus  » atque  ip - 
[am  Ecclefiam  Santi  a A pillinaris  y quantum  legibus  , et  moribus  facere 
poffumus  y ut  a modo  in  antea  femper  fini  in  potevate  , et  defenfione  , 
atque  in  obedientia  Ecclefia  Sanili  Vittorie  , qua  efl  conflrutta  in  loco 
Varefe  . Ko  ordine  ut  T^os  , et  no  fra  Succejfores  femper  ornai  anno  debea - 
mus  dare  in  Feflivitate  Saniti  Vittorie  per  rb{os  , vel  per  noflrum  T^un- 
cium  ad  Ecclefiam  ipfius  Sanili  Vittorie  de  )am  ditto  loco  Vareje  , fitturu 

ex  omnibus  rebus  noflris  denarios  quatuor  , aut  de  cera  laborata 

valentem  denarios  quatuor  , fine  alia  contradi  11  ione  y et  fine  alia  fuper 
impofita  . Et  hoc  prò  defenfione  noftra  Ecclefia  neflrarumque  rerum  y et 
animarum  noflrarum  remedio  y quia  fic  decrevit  noflra  bona  voluntas  . 

oillum  in  eodern  loco  Qroffi  Feliciter  . Et  nec  Hobis  liceat  ullo  tempore 
volle  y quod  voluimus  , et  quod  a nobis  hic  femel  fattum  , vel  confcrip- 
tum  efl  fub  jure  jurando  inviolabiliter  confervarc  promittimus  , cum  fli- 
pulatione  fubnixa . 

Signum  manunm  pradillarum  Ifabella  > Erme ng arda  , Concordia  » Frafia  y 
Ermilina  y Otta , et  Febrmia , qua  batic  chanam  ordinationis  ut  fupra  fieri 
rogaverunt  . Signum 
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Signum  manibus  tedaUi  » et  Jfdattti  , feu  Tetri , et  Guidoni s » atque  itevi 
fidami  Tcftium  . 

Ego  Wfifredus  Judex  , et  Regis  Mffus  tradidi  , et  fubfcripft  . 

Ego  Gualbertus  ^otarius  Sacri  Talatii  fcripfi  , poft  traditavi  compievi  , et 
dedi  . 

An.  MCXX. 

Bolla  di  Califfo  Secondo  a favore  di  Gullielmo  Arciprete  di  San 
Giovanni  di  Monza  , e de’  fuoi  Fratelli  Canonici  . ^elf  archivio 
di  quella  Chiefa  . 

Callixtus  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei.  Diletto  Filio  Guillelmo  Modoetienfi 
lArcbipresbytero  ejufque  Succefforibus  Canonice  fubflituendis  in  perpetuum  . 
Sicut  injujìa  pofeentibus  nuUus  efl  tribuendus  effettui  , fic  legitime  iefide 
rantium  non  ejl  differenda  petitio . Ideino , dilette  Fitti  Guiltelme  sfrebi- 
presbyter  Ecclefiam  Beati  Joannii  Baptift x,  cui  Deo  auttore  preeffe  cogno- 
ficeris , fub  ^ipoflottea  Sedii  tutelavi  excipimus  , & cum  omnibus  ad  carri 
pertinentibui  Beati  Tetri  patrocinio  communimus . Idem  enim  locus  a '${(* 
bilii  Memorie  Teodelinda  Regina  conflruttus , amplis  etiam  honoribus  poffef- 
fionibus  , & thefauro  ditatus  veneratane  dignus  habetur , Celebris  . Ter 
prxfentis  igitur  privilegii  paginam  ^Apofìolica  auttoritate  jlatuimus  , ut  qux- 
cunque  bona , quafeunque  poffeffiones  , concejjìone  Tontifìcum,  liber alitate  Tr in- 
cipit m , oblatione  Fideìium  , vel  aliis  juflis  modis  in  preferiti  poffìdet , aut 
in  futurum  largiente  Domino  juflc  , & canonice  poterit  adipifei  , firma  tibi 
tuifque  Succefforibus , & illibata  permane ant . In  quibus  hxc  propriis  vifa 
fnnt  nomtnibus  exprimenda . Monaflerium  fcìlicet  Santti  Tetri  de  Cremella 
cum  Ecclefia  Santti  Sifinni.  Ecclefix  Santti  Joannis  de  Blutiaco , Santti  Geor- 
gii  da  Coltiaco , Santti  Joannis  de  Caflromartis  . In  Veliate  Ecclefta  Santt.t 
Maria,  & Santti  Fidelis.  Ecclefu  S-  Juliani  de  Tlebe  Colonia  cum  Ca- 
pelli* fuis . Ecclefu  Santti  Eufebii  ; In  Sexto  Ecclefta  Santti  Jllexandri  , 
Santti  Michaelis , et  Santti  Salvatoris . Ecclefta  Santti  Martini,  Santti  Te- 
tri , Santti  Michaelis , Santti  Salvatoris  , Santtx  jigathx,  Santti  Donati , 
Santti  Mauricii , Santti  Georgii , & Ecclefu  Santtiyilexandri , Santti  Eu- 
genii  de  Concuretio.  Trulli  ergo  bominum  facultas  ftt  vejlram  Ecclefiam 
temere  perturbare , aut  ejus  poffeffiones  auferre , vel  ablatas  retinere , mi- 
nuere , vel  temer anis  vexationibus  fatigare . Std  omnia  integra , & illi- 

A a a a z bita 
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bita  conferventur  èorum  , prò  quorum  fuflentatione , dr  gubernatione  con* 
teffa  funt  ufibus  omnimodis  profutura.  Sana  illa  Feudorum  beneficia,  qua 
rentrabilis  Frattr  nofler  Jirdanu*  Mediolanenfi*  U rcbiepifcopus  veRra  Ec - 
clefie  in  prenominati*  Ecclefiis  ad  communem  Fratrum  fuflentationem  con - 
cefjìt  vobis , veflrifque  Succefforibus  auftjritate  Upuflolica  conRrmamut  • 
Statuente* , «f  nulli  omnino  liceat  ea  deincep*  a communi  Fratrum  utili - 
tate  auferre , fubtrabere  , vel  modi*  quibuslibet  immutare . vefiram 
preterea,  & Ecclefie  viflra  quietem  inflitutiones , & cenfuetudine*  con * 
firmamus , in  Ecclefia  veflra,  vel  in  Capelli*  ad  e am  pertinentibu*  ra * 

tionabili  deliberatane  quiete  battenus  habite  cognofcuntur . Si  qua  igitur  etc. 

Ego  Calixtu*  Catbolice  Ecclefia  Epifc. 

In  Circulo  In  Monogrammate 

Fìrmarnentum  efl  Domina*  timentibu*  eum.  Bene  volete. 

Datum  Terdone  per  manum  Grifogoni  Sacra  Romana  Ecclefia  Diacon.  Cardin . 
ac  Bibliothecarì  III.  Li.  aprili*  Indizione  XIII.  Incarnativi*  Duminica 
Unno  MCXXI.  Tontificatus  autem  Domni  Calixti  Secundi  TV.  Unno  II. 

An.  MCXX. 

Rinunzia  di  Giovanni  Arciprete  della  Bafilica  di  San  Dionifio  di 
Milano  a favore  di  Adamo  Abate  del  Meniftero  di  San  Dionifio. 
Turicel.  De  SS.  Urial  do  , et  Herlembaldo  Cap.  XCIII.  7{um  19. 

An.  MCXXIII. 

Bolla  di  Papa  Califto  Secondo  a favore  di  Girardo  Preporlo  di 
Sant’  Ambrogio  di  Milano  , e de*  fuoi  Fratelli  Canonici  . Sorman. 
De  Treced.  pag.  6 j. 


An.  MCXXIII. 

Sentenza  degli  Arbitri  in  una  controverfia  fra  i Monaci  , e i Ca- 
nonici di  Sant’ Ambrogio  . Turiceli.  Umbrof.  V,um.  33 6. 


An. 


An.  MCXXIH. 


Protetta  di  Olrico  Arcivcfcovo  di  Milano  , eoo  cui  difapprova  la_ 
riferita  Sentenza  fra  i Monaci  ,c  i Canonici  di  Sant*  Ambrogio  . 
formati.  De  Tracci.  pag.  6%. 

An.  MCXXIII. 

Breve  di  Papa  Califto  Secondo  diretto  ad  Olrico  Arcivefcovo  di 
Milano  , con  cui  annulla  la  predetta  Sentenza  , o Accordo  . Sor- 
man.  ib.  pag.  6 j. 


An.  MCXXIV. 

Decreto  di  Olrico  Arcivefcovo  di  Milano  , il  quale  anche  con  au- 
torità Pontificia  annulla  la  predetta  Sentenza,  o Accordo  . Carta 
in  un  Codice  nella  Libreria  della  Metropolitana  fegnato  T^unt  90. 
in  ornine  Santie , & Individue  Trinitatis  Ego  Olricus  Dei  grat  a Santi* 
Mediolanenfis  Ecclefia  u ircbiepifcopu  . Quomam  quacumque  a Decrfforibus  no- 
(Iris  bene  gefla  acque  venerabilibus  Ecclefiis  conceffa  vel  donata  funt  offi- 
cio Trefulatus  nofln  injuntium  effe  non  folum  confirmare  verum  etiam  agu- 
mentari  debere  cognofcimus . Ideo  omnes  Oblationes  Major is  Mltaris  alio - 
rurnquc  omnium  qua  funt  infra  ambitum  Ecclefta  Beatifflnv  ^ imbrofii  ubi 
Santium  ejus  requiefcit  Corpus  quas  Vcn.  Mem  */ intcceffor  tiofler  ^iifel- 
mtu  qui  viam  univerfe  carnis  ingreffus  apud  Confi antinopolim  oc c ubui t pofl 
rnultas  difceptationes  quas  Mbbas  Monafierii  ejufdem  Ecclefta  cutn  fuis  Mo- 
nacbis  nullis  pracedentibus  rationibus , fed  rumore  populi , & beiicis  ar - 
mis  . . . fupcr  eifdem  fecerane  oblationibus  itnmo  ut  brevius  dicam  quas 
per  fubreptionem  invaferunt  Vrapofito  y & Canonicis  Santi i imbrofii  au- 
tioritate  diva  memoria  Urbani  Romani  Tontificis,  feu  Mrnulfi  praiecefforis 
fui  Mrcbiepifctpi , confilio  etiam  Epifcoporum  qui  in  S nodo  celebrata  Medio- 
Uni  refidebant  yGibelino  fciluet  ji rlatenfi  Mrcbiepifcopo  , Gotefredo  Magda- 
loue-ft  Epfcooo , & bidone  Vincenti  noy  ceterorumque  plurimorum  Epifcopo- 
rum , & Gregorii  Cardinalis,  confilio  quoque  fuorurn  Clericorum , & Laico- 
rum  , privilegiti  infuper  perfpicaciter  ventilatisi  & tam  Sententia  Medio - 

lanei.ps  Sinodiy  quam  Romane  Sedis , quantum  ai  id  negotii  attinety  a quibus 

jlbbas 


xAbbas  cum  fuis  Monachis  vires  fuptr  hag  CÒntroverfia  altercanti  affume- 
bat . Trivilegio  figlilo  B.  A mbrofii  fenato , & fua  mani*  propria  fubfcrìpto 
concejjìt  t & invìolabiliter  donavit.  Trettrea  Crucis  oblationem  unde  noflris 
tantum  temporibus  a prxdifio  abbate  fuifque  Monachis  fedicio  commota  efly 
in  qua  quippe  Monachorum  difcuffis  rationibus  nullam  ipfos  abere  caufum 

juftitia  invenerimt . His , & aliit  muniti  aufioritatibus , & 

probatiombus  y aufiontate  Deiy  <jr  Beati  Atnbrofii  ac  noflra  pr  cedi  fio  Tra- 
pofito,  & Canonie is  qui  modo  funt  vel  qui  prò  tempore  fuerint  corrobora- 
musy  concedimusy  & donamus . Diuturna  enim  9 & valde  antiqua  poffeffio - 
ne  prafatas  oblationes  Canonicos  quiete  pojjedifje  inveflìgavìmus  . Quantum 
enim  cartarum  munimentay  tantum  & poffefjìonem  diuturni  temporis  va- 
lere inflit  ut  io  legumy  & canonum  perhibet  aufioritas . Ad  hoc  judicium 
videlicet  fub  noftri  nominis  juffu  a quibusdam  fuper  pr afata  difeordia  ex- 
tortam  pafiionem , & ad  infringenda  decreta  Romana , & Mediolanenfts 
Sedis  fafiam , quod  illicitumy  & periculofum  fare  credimusy  non  laudamus 
immo  damnamus  , et  ut  nullius  au  fiorì  tati*  teneat  valitudincm  prcecipi- 
tnus . De  catero  ut  (lipulatione  multarum  rationum  pradifias  donationes 
'Kos  feciffe  nofeatur  aufioritate  literarum , et  privilegio  Tontificium  Ro- 
mana SediSy  Tafcalis  feilicet  feuCalixtiy  plurimorum  quoque  religioforum  Vi - 
rorum  noflra:  Civitatis  tdm  Clericorum  quàm  Lakorum  multisy  et  magni s 
precibus  fecimus , et  hoc  inde  decretum  fieri  juffimus.  Extortam  infuper 
pafiionem  vel  judicium  de  quibus  fuperius  diximus , et  quibus  minime  con * 
eedimus  ex  documento  literarum  Tatris  noflri  TT.  Calixtiy  ac  noflra  au- 
fioritate imtum , a ut  ....  reddimus . Quicunque  ergo  contra  hoc  no - 
flrum  decretum  venire  prafump ferie  gladio  anathematis  percuffus  cum  Juia 
Traditore  damnetur  . Afinm  in  Talatio  Mediolanenft  Anno  Dominici  In- 
carnationis  MC.  vigexìmo  IIII.  menfe  Juhi . 
t Ego  Olricus  gratta  Dei  Arcbiepifcopus  a me  fafio  fubfcripfi . 
t Ego  CG.  Tresbyter  Cardinalis  San  fi#  Romana  Ecclefia%  et  Apoflolicx  Se- 
dis Lcgatus  quod  D.  Arcbiepifcopus  fecit  laudo  f et  confirmo  . 
t Ego  Guido  Iporienfis  Epifcopus  juffu  D.  Architpifcopi  fubfcripfi , 
t E+o  Litefredus  Vovarienfis  Epifcopus  fubfiripfi. 

■f  Ego  Ardericus  Laudenfis  Epifcopus  fubfcripfi . 

Ì"  Ego  Guido  Tresb.ter , et  Cardinalis  fubfcripfi. 

t Ego  Guano  Diaconus-  et  Cancellarius  interfuiy  et  difiando  fubfcripfi. 

t Ego 
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t Ego  Oto  Diaeonus  ex  jujfut  et  ex  vo Imtate  D.  ^ (rchlepifcopi  fubfcrib • 
buie  privilegio  quamvis  fubfcripftjjem  olii  carta , quam  credebamus  con  fó- 
lto D Arcb:epircopi  efle  faÒam , quod  poflea  invenimus  falfum. 
f Ego  Afilmus  Santi*  Mediolane  nfis  Ecclefi * Diaconus , et  Cardinale  ex 
juffu , et  voi  untate  D.  Olrici  Arcbicpifcopi  buie  privilegio  fidcliter  in - 
terfui  » et  fubfcripfi  . 

j-  Ego  Anfclmus  Santi*  Mediolanenfts  Ecclefi*  Subdiaconus , et  Cariinalis  ex 
jujfu , ff  voluntate  D.  Olrici  Arcbiepifcopi  buie  privilegio  fubjcripfi . 
t Scepbanus  jlrchipresbiter  Sanile  Mari*  Jemilis  inter  fui , et  fubfcripft.. 
f £/o  Ruflicus  Trrsbiter , et  Trapofìtus  Ecclefi * Sancii  Stepbani  interfui  , 
et  fubfcripft  . 

t Ego  Johannes  Tresbiter  Saligli  Salvatoris  fubfcripft  . 
t Ego  Albertus  Tresbiter  Sanòe  Mari*  Fulcutni  interfui  , et  fubfcripft  . 
t Ego  Ambroxius  Tresbiter  SanÒi  Diomfii  interfui  , et  fubfcripft . 
t Ego  Johannes  Tresbiter  atque  Trapofitus  Ecclefi*  Sanò  or  uva  IJaboris  , et 
Felicis  i<  terfui  » et  fubfcripft  . 

f Ego  Tetrus  Tresbiter  Ecclefi*  SanÒi  Kalimeri  interfui , et  fubfcripft . 
t Ego  Avo  Tresbiter  acTr*pofitus  Ecclefi * Sanò*  Tegl*  interfui , et  fubfcripft . 
t Ego  Richelmus  Ecclefi * SanÒi  gazarli  Trapofitus  rogatu  Fratrum  J uban- 
ti is  , Tetri , Antonini  Saccrdotum  fubfcripft  . 

+ Ego  Cuilhelmus  Tresbiter  Ecclefi*  SanÒi  Thom * interfui  , & fubf.  ripfi  . 
f Ego  Ambre xìhs  Tresbiter  Ecclefi * SanÒi  Thom * interfui  , & fubfcripft  . 
•f  Ego  Otto  Tresbiter  ac  Tr*pofitus  Ecclefi*  SanÒi  Euflorgii  fubfcripft  % 
t Ego  Vgo  Tresbiter  Ecclefi*  SanÒi  Ylarii  interfui  , & jubfcripfi . 
t Ego  Bruno  Tresbiter  , & Trepofitus  Ecclefie  Varifienfis  rogatu  & confili » 
Fratrum  meorum  fubfcripft  . 

t Ego  Johannes  Tresbiter  Sanò*  Mari * de  Bertrade  interfui , & fubfcripft . 
f Ego  Lan frane us  Tresb.  de  SanÒa  Maria  Ad  Circuìum  interfui , &fubfcr.pfi  . 
t Ego  Anfelmus  'ÌJttarius  fubfcripft . 

All.  MCXXV. 

Sentenza  di  Olrico  Arcivefcovo  a favore  di  Arderico  Vefcovo  di 
Lodi  contro  Pietro  Vefcovo  di  Tortona  . l Jghell.  Tom.  IV.  Ubi  de 
Epifc.  Lxuienf.  Murator.  Antiq.  me  dìi  avi  Tm.  V>  pag.  io~7< 

An. 


An.  MCXXVin. 


Diploma  di  Anfclmo  V.  Arcivefcovo  di  Milano  , con  cui  dona  al 
Prepofto  , e Canonici  di  Sant’  Ambrogio  il  nuovo  Campanile— 
cretto  preflo  a quella  Basìlica  . Carta  nell’  archivio  de*  Canonici  di 
Sant  Ambrogio  . < , 

Anfclmus  Dei  grafia  Sande  Mediolanenfis  Ecclefie  Archiepifcopus  Cirardo  Re- 
ver  enti/fimo  Tresbitero , & Trepofito  Canonice  Sondi  Ambrofii , omnibuf- 
que  fuis  Succefjoribus  , & Fratribus  in  eodem  Canonica  canonice  viduris 
in  perpetuum  . 

Jn  nomine  Sande  , & Individue  Tnnitatis  . Convenit  noflro  'Pontificali  Of- 
ficio fecundum  Trcdccejforura  nofìrorum  exemolum  ftatum  pie  religioni  fir •« 
mare  , & augmentare  : quia  fi  ipfi  vos  ad  Canonicam  vitam  convocave 
runt  9 & flatuerunt  , T^os  quoque  hoc  ipfum  offerendo  fìrmamus , & ve- 
flre  jufle  petitioni  affenfum  prebemus  . Fidelicet  cum  vultis  Divinum  Of- 
fìcium  9 prout  juris  efl  > in  Ecclefia  Beati  ^ imbrofii  Topulo  Dei  celebrare 
debeatis  ipfum  Topulum  ftgno  Tintiti  ubali  e .tritare  , & convocare  . Volu- 

mus Clocharium  noviter  in  eadem  Ecclefia  fundatum  , & in 

maxima  parte  edifìcatum  vefìre  libertati  f vefbraque  in  cuflodia  perfevera- 
rc  . Et  ne  hec  noflra  traditio  injuriofa  , aut  inojficiofa  alicubi  videatur  9 
confuetudinem  veteris  Clocharii  ejufdem  Ecclefia  non  infirmamus  y fed  in 
tnanibus  Abbatis  , & Monachorum  , prout  mos  efl  permanere  laudamus  . 
Canonici  vero  qui  nunc  in  ipfa  fune  Ecclefia  » aut  inpoflerum  fuerint  9 de- 
ce rnimus  in  jam  dido  novo  Clochario  Tintinabulum  , feu  Cioccai  adpone - 
re  9 & fonare  , & fonando  T fai  mos  & Dominicam  Orationem  prò  noflra - 
rum  9 & omnium  Fidelium  Animar um  devote  cantare  , & pfallere  . Ad 
plenariam  itaque  confìrmationem  horum  » que  fuperius  leguntur  , figillum 
Beati  Ambrofii  buie  pagine  inprimi  jubemas  , fubfcribendo  edam  noflras 
manu<  imponimus  , ìnfuper  fub  interminatione  anathematis  negamus  cujuf- 
eunque  'Ecclefiaflici  Offrii  fecularive  Terfone  contra  hec  agere  y ve  l esu- 
lare y quicunque  enim  Diabolico  inflindu  contraire  temptaverit  , feiat  fé 
tradendum  cruciatibus  Auanie  & Sufìre , noflra  , & Beati  Ambrofii  Pa- 
troni noflri  aud'.ritate  . Qui  vero  hujus  decreti  prò  intuita  obfervator  fue- 
rit  cum  Beatis  Mxrtyribus  Chrifli  Trotafio  , & Gervafió  , & Confeffore 
Ambrofio  y atque  omnibus  aliis  Sandis  y quorum  in  hac  Ecclefia  facimus 

me- 


mhnoriam  percìpiat  fempitcrne  vite  gloriam  condignam  ".  \ABum  c/l  hoc 
XP.  K.il.  T^ovnnbris  , qui  fuit  M.llcximo  , Centex. ino  , vigejimo  ottavo 
anno  ab  Incarìiatior.e  Domini  noftri  Je/u  Chrifli . ' 

►J<  Ego  jtnfelmus  Mcdtdanenfis  Ecclejia  oirebiepifeopus  SS. 

►f<  Ego  Tedaldus  <Arcb:presbiter  interfui  , <jr  Ss. 

>J«  Ego  .Amìxo  ^Arcbidiaconus  Ss. 

* Gu.ize  Diaconus  , dr  Canccllariui  interfui  , dr 

>Ì<  £?o  .Anfdmus  Diaconus  interfui  c T SS. 

* E{o  l'bertus  Subdi aconiti  SS. 

£?o  *Anfelmus  Subdiaconut  interfui  , ef  SS. 

* E^o  T^azarius  Trcsbitcr  , > ac  Trimicerius  interfui  , et  Ss. 

* Ego  Ruflicus  Tresbiter  , et  Camerarius  SS. 

An.  MCXXIX. 

Diploma  di  Corrado  Terzo  creato  Re  d’  Italia  dai  Milanefi  a fa- 
vore del  Prepofto  , e de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  , ai  quali 
confcgna  il  Palazzo  Regio  vicino  alla  loro  Bafilica  . Sorman.  lb. 
paS.  6.\  , et  feq. 


Circa  r Anno  MCXXIX. 

Alcune  lettere  di  Paolo  , e Gebeardo  nobili  Fcclefiaftici  di  Ratif- 
bona  , e di  Martino  Cimiliarca  di  Sant’  Ambrogio  : pubblicate  dal 
Turiceli:  T^azar.  Cap.  CI.  , e dal  Sorniani  . De  origine  » ApojUica  Eccl. 
Mediai.  ^Apolog.  I.  Cap.  V. 

An.  MCXXIX. 

Lettera  di  LitifYedo  Vefcovo  di  Novara  a Lottario  Re  di  Gcrma* 
nia  , e d’Italia,  intorno  a Corrado  creato  Re  d’  Italia  da  i Mi- 
lane fi  . ^el  Codice  di  Ulderico  da  Bamberga  pubblicato  dall'  Eccard. 
Script,  medii  avi  Tom.  II. 

An.  MCXXX. 

Sentenza  de’  Confoli  di  Milano  data  nel  Teatro  pubblico  della  Città 
Tarte  V.  B b b b a 


a favore  de’  Canonici  di  Sant’  Aleflandro  di  Bergamo  . Carta  nell * 
archivio  della  Cattedrale  di  Bergamo  . 

In  Chrifli  nomine . Die  Generis  que  efi  undecima  die  menfis  Julii  Civitate  Me • 
diolani  in  Teatro  pubhco  ipfius  Civitatis  affiflentibus  quampluribus  Capita- 
neis,  Vavaffonbus , & aliis  Civibus  dedit  fententiam  Vagar us  qui  dicitur 
De  Curte  Ducis  Conful  prediti re  Civitatis , confilio  , & laudatane  aliorurn 
Confulum  Mediolanenfium  nomina  quorum  Confulum  fune  . Arialdus  Vefconte , 
Arialdus  Graffo,  Lanfrancus  Ferarius  , Lanfrancus  De  Curte  , Arnaldus 
De  Rode , Mainfredus  De  Set  ara , ^ nfelrnus  Avocatus , Capitanei  ipfius  Ci- 
vitatis i Joannes  Mainerii  , Arder  icus  Di  V alazzo  , Guazzo  Tafl  aguado  , 
Malaftrena , Otto  De  Tenebiago , Ifco  Crivello , Guibertus  Cotta , Vavafo- 
res  irtm  ditire  Civitatis  ; U^o  Zavatarius , Alexius  Lavezarius , Vaganus 
Jngovartus , Azo  Martinonus , Vaganus  Maxjafo  Cives  ipfius  Civitatis  : de 
negotio  quod  erat  inter  Miniflros  Eeclefire  Santii  Alexandri  de  Vergamo  , 
nec  non  & Ruflicos  de  loco  Calufco  fuperiore . T^egotium  vero  tale  erat . 
jQ«/«  dicebant  ipfi  Miniflri  prediti re  Ecclcfire  Santii  Alexandri  quod  ipfi  Ru- 
ftici  debebant  facete  eifdem  Miuiflris  omnes  redditus , ufus , & conditiones, 
quas  tefles  in  juditie  Epifcopi  Vergamenfis  qui  prxcrat  fé  utenti  a , & ju- 
ditio  ad  difiniendum  nominatim  ficut  in  Brevi  legitur , jurejurando  firma • 
verant  fé  vidifje , & audiffe  Bonifatium  de  Calufco , Gezonem  Judicem  de 
Cixinuclo , & Truffum  Filium  Attenti  de  Calufco  ....  in  prefentia  Epif- 
copi , & aliorurn  plurium , qui  inibì  aderant  in  veteri  Cajlro  de  Calufco 
juraffe  Ruflicos  de  Calufco  hos  redditus , ufus , & conditiones  fé  vidiffe  fa- 
cere  Ve)  d.toribus  Ecclefite  hoc  efl  : Diflritius  totius  lamentationis  cum  han- 
no; fodrum  quo  tempore  placebat  } adjutorium  jquptiarum , Sponfalium , 
flette  emptionum  i & ad  Huflem  pergendum  unufquifque  per  Caflellantiam 
denarios  VI.  in  anno}  duos  pallosi  faf cium  freni}  duo  fi  aria  anon  re  j Tratiu - 
ram  afmorum  ufque  Mediolanum , Olleum\  Tratiuram  boum  vini 

in  Cqflrum , & freni  a prato  ad  frenile , wc  no»  e2r  lapidei , dr  fabulutn , 
& calcinam  ad  domos  ipforum  Dominorum  conflruendas . Infuper  frenum  omni 
tempore  cum  equi  mittebantur  per  domos  eorum  . cotidie  ad  Curiant 

dabant , catenas  a •'  ignei , & vafa  coquinm  erbai  ortorum  , & camporum , 
e2r*  vinearum  fmiliter  ; opera  perfonarum  ad  fodiendos  lapidei , & incidendo. 
Ugna  domorum  , c?*  calcanre . Confermata  igitur  prreditiorum  Confulum  fide 
eorum  furarne  ut  o , cr  atteflatione  } confilio  > /a«de  Sociorum  ejus  hoc 

)u- 


judicium  protulit  Vagar  us } quod  Domimi  Epifcopus  fua  fententia  firmavi 
rat , & guiI  or '.tate  firmimi , & ratum  atque  iiiconvulfum  perpetuo  mane - 
ret  -,  & pr (editti  Ruftct  Mmiflris  Ecclefa  nominatos  redditus  ufus , et  con- 
dìtioncs  femper  exiberent  de  ornai  fua  poffeffione  quamdiu  eam  tenere  vo- 
lger in  t h i eodem  quoque  juditio  addidit  pcft  dutam  fententiam  Domini  Epif * 
copi  n ut  ationem  fediminis  oc  cafone  cujus  ....  intendebant  fe  Je  tueri , 
& deffe.idere  non  ultra  in  placitum  poffe  afferre  ; quia  nec  in  primis  pro~ 
pofuerant , nec  ex  fdis  fediminibus  pr (editti  reddtus  , ufus , & conditiones 
fiebant . Canonici  quoque  per  jivecatum  fuum  jure  , & fecundum  ufum 
Curia , juraverunt  ante  datam  fententiam  Epifcopi  a pr  (editti*  Ruficis  ta 
que  pracepta  eis  fuerant  ad  Epifcopo  jure . & fecundum  ufum  Curia  eif- 
dem  Canonicis  debere  exiberi  . linde  praditti  Confules  in  concordia  m po - 
fremo  batic  notitiam  fieri  .rogaverunt . Fattum  efl  autem  hoc  ^Amo  D mi- 
rica Incarnationis  Millefmo  centefmo  trigeximo , fupraditto  die  , Indittione 
ottava.  Interfuerur.t  Maifredus  De  Surixina , Tranfierius  Baxabelleta,  Otta 
Cuandeca  , Rampertus  De  Subtus  Ecclefa , iifelmus  De  Broffiano , / oan~ 
ves  De  Limidii  ^Antonius  De  Cloe  ario , Bmbellus , Matbeus  Vrealloni  de 
Civitate  Mediolanenf  . u (Hi  de  Vergamo  Lanfrancus  De  Diacono  , Lanfran • 
cus  Lazaroni , jdtto  Onici  y Ermenulfus  De  V attengo , Benino  De  Pilla, 
jlmaldus  B ugnane  , *A>i felina*  Filius  Benzonis , ff  reliqui  plures. 

Ego  pitto  Judex  Sacri  Talatii  interfui , ef  rogatus  fubfcripf  . 

£jo  ptrdoìcits  Judex  ex  amonitione  prxdittorum  Confulum  banc  notitiam  fubfcripf . 

An.  MCXXXV. 

Antica  relazione  di  quanto  avvenne  nella  fondazione  del  Moniftero 
di  Santa  Maria  di  Chiaravalle  predo  Milano  . Turiceli.  Ambrofi 
7^um.  385. 


An.  MCXXXV. 

Bolla  di  Papa  Innocenzo  Secondo  a favore  di  Gulliclmo  Arciprete 
della  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza  , e de’  fiioi  SuccefTori  . 
Carta  nell'  archivio  di  quella  Cbiefa  , fmile  alla  Bolla  di  Tapa  Califio  II. 
dell'  anno  itio. 

B b b b z An. 
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An.  MCXXXV. 

Sentenza  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  nella  caufa  fra  il  Mo- 
niftero  di  San  Pietro  di  Cremella  , e la  Chieia  di  San  Giownni 

di  Monza  . Carta  nello  fteffo  .Archivio. 

Spiritus  Sanili  adftt  grafia . Robaldus  divina  procurante  gratin  M-diolanenfis 
Eccleftx  A rehiepifeopus  Cremellenft  Monajlerio  in  perpetuimi  . tritate m 

ficante  t et  f 'aera  pagina  confirmante 

potefìatim  effe , et  Judicum , et  maxime  Spiritualinm  9^  et,  Tor, tifici*  rerum 

caufas  xqua  lance  trutinare ta  y vel  falla  emendare  , 

bene  emendata  confirmar  e , pacem  » et  veritatem  ulnis  caricati  s amplelli  ; 

cimila  propterea  qua fufeeperint  diligenti  animi  .... 

t ione  9 et  racionis  difcrcpiione  ad  honorem  Dei , et  Sanile  Eccleftx  effellui 
canonice  mancipare . Ea  propter  Ego  Robaldus  Dei  grafia  Sanlhe  MeJiola- 
nenfis  Eccleftx  A rehiepifeopus  inter  fe  diferepantes  ad  pacis  unitatem  con- 
vocare prxoptans  litemt  et  difcordiain  a lougis  temporibus  agitatati t ree 
tamen  ufqite  ad  tiofira  tempora  ternnnatam  » qux  inter  Vcnerabilem  Eccle- 
fiam  Sanili  Joannis  Modoetix,  et  Beatiffmi  Tetri  Reverendum  Monafìerium 
Cr  e niellai fc  fucrat , cura  Me  diala  ni  Ecclefta , et  Venerahilibus  Fratribus  meis 
Epifcopis  Amicone  feilieet  Ajuenft , yercellenft  Cmfulfo  , Trovane  il  fi  Lìte- 
fredo  9 Iporienfi  Guidone » Liudenfi  Joanne  » Viris  Catholicis  t et  Ri  ligio fis9 
et  Beati  Ambrofti  Suffragane is  9 itemque  cura  confitto  Major is  Eccleftx  Ca- 
noni cor  uni  videlicet  Amizonis  Archidiaconi  y et  Tedaldi  Arcbiprcsbyteri  9 
Arder, ci  y.  ce  domini » gazarti  Primiceri  i , atque  aliontm  Ordinariorum  , 
nec  non  cimi  cor.ftlio  aliorum  plurimorum  Religioforum  Virorum  Aobatum 
feilieet  9 et  Trxpofttorum  in  Archiepifcopali  Domo  Mediolani  publice  pro- 
mulgata definitiva  fententia  terminavimus . Hujus  autem  negotii  tota  con- 
troverfia  circa  feptem  verfatur  capi  tuia:  quatuor  ad  fpiritualiay  tria  vero 
pertinent  ai  temporalia . Qitorum  Spiritualium  primum  hoc  efl . Quereba - 
tur  enim  an  Cemellenfe  Monafìerium  , Monafìerium  effet  an  non  , quoi 

multimodis  9 & certis  rationibus , & xime  quia  Trxceffor  metti 

Olricus  Mediolanenfts  Eccleftx  Arcbiepifcopu<  vir  bonx  memorix , & Catho - 

liciti  Abbatifjam  in  Cremcllcnfì  Monaflerio  confirmavit 

veracitcr  /ove»  cogwvimus  & in  perpetuum  aucioritate  Beati  Gregorii 

Monafìerium  effe  flatuimus . j Qjix  enim  ......  fernet  Deo  dicata  flint 

Monafl. 


Monajl  .......  uò  MonafierU  fore  Magmi  Gregorìui  & 

prxcepit  . Secundo  fiquiiem  capitalo  taliter  proponcbatur  afiertio  . A fiere - 
ba  it  inique  Modoicenfes  Canonici , & Cremellenfu  A bbatifix  eie  tt  ione  tu 
e'jufdemque  cor.firmationem  , & quod  ad  èadem  manum  obedicntu  deber enc 
ad  fe  pertinere  , ncc  Santtimordahbus  ibidem  Deo  famulantibus  Abbatiffam 
pii  libere  eligere  licere  . Qii:d  totum  fin  Monaflicum  & precipue  .... 
Benedigli  regulam  Santtijfimam  f ore  cognefcentes  , efiifdcm  Fener abili  t Ta~ 
tris  auttoritate  Santtimonialibin  liberami  & abfolutam  eleclionem  decemimus, 
& concedimi ts  . Ab  illis  namque  Trxlatus  e!:gi  debet  i quibus  prxefie 
oportet  . Quia  vero  ex  Imperatortm  privilegi is  quaft  Avocar  iam  Modoe - 
cienfis  Traipcfttus  in  prxditto  loco  habere  videbatur , bxc  elcttio  fic  libere 
fatta  ei  notificete  , cujus  confitto  , fi  intcreffe  voluerit  , Ar chi epif topo 
Mediolane  ufi  reprxfcntetur  , ut  ab  eodem  confccranda  confinnetur  ; illius 
namque  tantum  ejl  fufficiens  confir matto  « ad  quem  pcrtinet  confecratio  . 
Ouam  elettionem  , feu  confirmationem  Modoe  tien fi  Trxpofito  improbare  , 
vel  infirmare  non  liceat  . Tertio  quoque  Capitalo  tatti  proponebatur  quxflio  • 
Memoratus  quippe  Trxpofitut  affirmabat  uull am  nifi  fino  arbitrio,  vel  prx- 
cepto  Monacbam  ibidem  effe  ponendam , vel  dcjciendam  , quoi  rttrfut  ab* 
furdum  'prorfus  & illicitum  animadvertentei  , de  extero  ne  fiat  omni- 
modo  inter  di  cimui . Abb  atifi x namque  efl  prò  fui  Monaflerii  utiiitate  So* 
rorum  confitto  Manacbat  eligere  , vel  repellere  . Quarto  quidem  Capitalo 
de  imponendo  Sacerdote  oriebatur  contentio  . Jam  fxpcdittm  equidem  Vrx- 

pofitut  in  Cremellenfi  Monaflerio  Sacerdotem  ponere , vel  auferre 

ad  jui  parocbiale  fpettant  , ad  fe  pertinere  dicebat  » quoi  totum  non  ex 
Regum  concffiione  , fed  ex  longa  tricenaria  tranquilla  pofieifione  , quod 
Modoetienfis  Ecclefia  babuit  , ei  concedimut  , & afjhraainui  . Sic  tarnen 

taliter  Abbatifia  fiat  confitto , ut  Archipresbytcro  ibi  tqlem 

ponere  , quem  prò  rationabili  cattfa  , vel  aliqua  infamia  Abbati fia  , vel 
Mordala  , vel  Tarochiani  poffiut  rcnuere  , potius  talcm  qui  Deo,  & Ho- 
mimbui  pofiit  piacere  . Oiiod  fi  tatti  controverfia  tum  fu  borra  fwrit , qua 
attter  fedari  nequeat  ad  Arcbiepifcopum  deferatur  , qui  prout  mettili  vi - 
fum  fuerit  rationabiliter  finem  imponat  . Decurfis  , & determinati i Spiri - 
tualium  Capittilis  ita  confequenter  de  tcmporai.bin  .determi  a oda  Capitala 
profequvnur  . Vriui  tamen  ne  Ecclcfiaflica  fura  turbai  tur  , c r Beati  Alli- 
bro fu  Dottorii , & attcrum  Santtorum  Tatrum  autboritate  munitii  aliquii 

de 
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de  Spirituali]} us  diccndum  viietur  . Zdffìrmamus  equìdem  , & publice  prò - 
mulgamus  rerum  Spiritualium  donationem  , feu  alienationem  , per  mxnu$ 
laicales  , feu  ab  Imperatorum  , ty/  Regum  privilegiis  fatlas  nullius  mo- 
menti effe  debere  . ^Ambroxius  Tradicator  Santi  iffimus  ad 

fic  ait  . O Imperator  , manium  publicorum  jus  tibi  conceffum  efl  non  fa- 
erorum  . Et  rurfus  . Quid  tibi  cum  Ecclefia  ? Qgtii  tibi  cum  ^Adultera  t 
v Adultera  quippe  efl  , qua:  cum  leg:timo  'viro  copulata  non  efl  Et  alibi . 
Talatia  ad  Imperatorem  , Ecclefia  tantum  ad  Sacer  totem  . Et  Spiritus 

Santi. a Levitis  , Levitarumque  Filiis  tanturnmodo 

portando  ageretur  , dicit  . Quicunque  es nus  de  T.tbemaculo , 

etiam  de  Regalibus  . igitur  Laicaltbus  liceat 

Toteflatibus  res  Ecclefiaflicas  aut  donare  , a’ienanio  diftraere  . Qitin- 
tum  vero  Capitulonim  ai  Regalia  pertinens  hoc  efl  . Cremellenfe  Monade- 
rium  Mcdoetienfem  Ecclefiam  Santli  Jobannis  Locunt  Cremellenfem  , non 

jure  obtinere  proclam.ib.it  . Quam  caufam  'tfos definitiva 

fententia  flc  terminamus  . Curtem  CremelU  , & quidquii  Mo.hetienfi  Ec- 
clefla  in  tcmporaljbus  ab  antiquis  Imperatorum  privilegiis  ibidem  conflit u- 
tum  efl  , feu  antiqua  , vel  trecenarii  pofjeffione  tranquille  poffedit  Modoe- 
tienfes  Clericos  in  pace  amodo  poffidere  , & obtinere  judicamus  , & pra- 
cipimus  . Sexto  vero  Capitulo  talis  movebatur  obice  ut  io  . MoJoetienfts  fa- 
né Ecclefia  annualem  cenfutn  , quem  Cremellenfl  Mmaflerio  more  folito  an- 
nuatim  reddere  confueverat  , {ibi  retinere  contendebat  . Q:tod  cantra  jus  , 
& veritatem  fieri  cognofcer.tes  , quia  veracìter  cognitum  efl  Cremellenfe 
Monaflerium  fupr aditi  am  annualem  cenfum  , vel  fitlum  integre  , & tran - 
quilliter  , triginta  annorum  curriculis  , feu  longioribus  Jpaciis  a Modoe - 
tienfi  Ecclefia  rccepiffc  , cenfemus  , c ’T  juflo.  judicio  terminamus  , quatenus 
fupraditla  Ecclefia  Cremellenfl  Monaflerio  fupranomìnatum  cenfum  annua- 
tim  al  intrgrum  pacifice  reddant  , & fccundum  antiquam  confuet  Udine  in 

perfolvant  . Vt  igitur  Santli  Spiritus . tiformi  repleamur 

gratta  , cnjus  benigniate  trrminavimus  precedenti*  , feptimum  Capitulum 
diffìniendum  aggrediamo  . Thaffamatiam  , & ad  cara  pertinenti  a , feilieet 
hufeus  , pratum  , campus  , fylva  , licet  de  jure  Santli  Joannis  Msdoetia 

fere  dicerentur  ; tamen  quia  taciturnìtate , . . fpacto  triginta 

atmorum  feu  plurium  , & pratum  Santli  Tetri  , quod  dicitur  de  Caffago 
Cremellenfe  Monaflerium  tranquille  tcnuit , & poffedit  , quod  in  noflri  pro- 
fuma ■ 


fentia  idoneis  Tc/libus  ficut idonee  comprobavit  » fupra  jam 

nominato  Cremellenft  Monajlerio  , cenfura  aquitatts  » & j uftitia  in  per - 
petuum  tenendo,  toncejjìmus  ; prò  qmbus  falicet  bufco  , prato  , campo  , 
fylva  Modoetietfes  Canonici  quatuor  modios  frumenti  ad  illam  menfuram  , 
& tres  modios  panici  de  cenfu  [ibi  trecenaria  pojfejfione  quitte  retinentes 
noflro  judicio  « C 'T  aquitatis  jure  , prxdiClos  modios  aniodo  teneant  , CT 
babeant  , dr  pojfideant  . Si  quis  autern  hoc  privilegium  violare  in  aliquo 
prxfumpferit  , & ali  quid  eo  rum  , qux  fuperius  terminata  funt  quovis  in- 
genio inquietavcrit  , probatijfimi  auri  libtas  triginta  Mediolanenfi  tirchie - 
pifcopo  componat , & fit  jtnatbema  Maranatba  & pereat  curn  Sanie  , dr 
Jonatba  , nec  partem  babeat  cum  Chriflo  Domino  » qui  prò  nobis  Teccato - 
ribus  crucifixus  ejl  in  Golghota  . 

jìtta  funt  autem  bec  in  Talatio  Mediolanenfi  . jlnno  ab  Incarnatane  Do- 
mini 'Hejlri  Jefu  Cbrifli  Millefimo  Centtximo  , trigefimo  quinto 

».  ...  mo  die  menfis  Decemhris  Indizione  quartadecima  . 

An.  MCXXXVI. 

Donazione  di  alcuni  fondi  nel  Territorio  di  Colonago  fatta  a Ro- 
baldo  Arcivefcovo  di  Milano  , che  l’accetta  a nome  del  Moni- 
fiero  di  Morimondo  , che  andava  edificandoli  colla  Chiefa  ad 
onore  di  Santa  Maria  , e di  Sant’  Ambrogio  . Vghell.  Tom.  IP. 
ubi  de  jlrcbiep.  Mediai,  in  Robaldo  . 

An.  MCXXXVI. 

Diploma  di  Lottario  Terzo  Re  di  Germania , Secondo  Re  d’Italia, 
c Imperatore  , conceduto  alla  Chiefa  di  San  Giovanni  di  Monza  . 
Zuccbi  Glorie  di  Moiixa  pag.  ioo. 

An.  MCXXXVI. 

Lettera  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  al  Tuo  Clero  , con  cui 
approva  la  elezione  di  una  nuova  Badeffa . Carta  nella  Raccolta  di- 
plomatica del  Sig.  Dott.  Sormani . 
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R-  Dei  gratti  S.  Medielanenps  Servus  Re  eie  fi  a , ejufdem  Ecclefia  Diletto  ac 
Venerabili  Clero  magni  confitti , & fortitudini s jtngC'um  , & aterna  dulce- 
dinis  gaudium . >Ad  ea  omnia  fumniopcre  perficiendx  qua  Dco  fare  brnepla- 
cita  credimus » modis  omnibus , Karijfimi  fungere  & collaborare  itebemus . 
Illud  vero  Redemptori , & Tropitiatori  nofiro  gratuiti , & acccplum  feri 
neutiquam  dubitamus , quod  in  ipfius  nomine , & bonore  f<ri  pofiulantes 
optami ts  : unde  Verità s alt  in  Evangelio  : quxeumque  petieritis  Vatrem  in 
vomirle  mro  dabit  vobis . Quia  igitur  quod  a Fidelibus  jufie  petitur  di - 
vinitus  effettui  procul  dubio  mancipatur  , veftris  jnfhs  petitionibus  omnia 
anr.ucrc  volnmus  . Enproptcr  Sorortm  illam  quarn  tantis  laudibus  attolli- 
tis , & digivs  moribus  ornatam , & Religiofx  Converfationis  operibus  de- 
coratami nec  non  ab  ejufdem  Mona  ferii  Soro  ribus  unanimiter  , & canonice 
dettarti  afferitis  Sancir  vefira  diferetionis  confitto  innitentes  in  ^ibbatif- 
fam  confirmari,  & conlaniari  volumus  Unde  prò  tanta  Terfona  reveren - 
tia , & honorc  per  duos  de  Kariffimis  nofiris  Fratnbus  Ordinariis  fimditer 
cura  Viccdom  no , & per  Reverendiffimum  Fratrem  nofirum  Domnum  Tri - 
miccrium  cura  prxfends  fcbeduU  bajtilis , ea  qua  defunt  vice  nofira  de- 
cer, ter  , ac  folemnitcr  in  ea  ex  integro  adimpleri  mandamus . 

An.  MCXXXVII. 

Diploma  del  foprannominaro  Imperator  Lottario  in  favore  degli 
Abitanti  di  Trivillio  . J^el  Codice  , che  fi  conferva  nell  Archivio  di 
quel  Luogo. 

In  nomine  Domini  nofirijefu  Chrifli  Domini  aterni.  Lotarius  Divina  ordi- 
nante de  menda  Imperator  yAuguflus  . Dignum  e fi  ut  e or  um  petitioncs  hi 
Jludiefe  obaiidire , & affettuofa  deliberatione  procurare  decertent  qui  divina 
May  fiate  Imperiali  funt  dg aitate  pr alati , quorum  fiudio , & benevolentia 
in  iis  decertare  cognofcant , qua  ad  obfequia  Divina  Majefiatis  pertinent 
folatium  cv“  tut amen  fua  felicitati! , & aterna  rrmunerationis  compcndium. 
Igitur  cunttorum  Fidelium  Santta  Dei  Lcclefia  nofirorumque  cegnofcat  fo- 
lertia  quod  Henrkus  Diva  Memoria  Rcx  c cn cefi t 7\os  prò  falute  anima 
vitaque  nofira  Mmaficrio  SS.  Martyrum  Trocafii , & Gervafii  feu  Beatif- 
fimi  M ntl flit is  Simpliciani  ejufdem  Monafierii  abbati  per  nofiram  Imperia- 
lem  auttoritatem  conceiimus  9 atque  corroboranti  ; ut  omties  bmines  in 

loco 
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loco  Trivillio  qui  dìcitor  Graffo  habitantes  nullam  deinceps  &c.  ( ut  in  di- 
plomate He  tirici  anni  1081.)  regale  fodrum  quando  in  Regnimi  Lombardia 
venerimus , & Scudafia  (ut  fupra  ujque  ad  finem ) relinquimus . 

%Anno  ab  Incarnatione  Domini  ncflri  Jefu  Cbrifli  Mill.  cent . trigefimo  feptimo 
Indizione  quinta  decima  regnante  Lo  titanio  Imperatore  . 

Data  fuit  Firmo  quinto  Idus  * Aprili s. 

Bruno  jFrchiepifcopus , & Cancellarius  rccognovit . 

An  MCXXXVir. 

Inveftitura  della  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Montano  data  da  Mar- 
gherita BadelTa  del  Moniftero  Maggiore , e Waldrada  , e Terui- 
ta  , per  fondarvi  un  nuovo  Moniftero  di  Monache  . Carta  nell* ar- 
chivio di  Santa  Maria  In  Valle. 

sAnno  Dominice  Intarnationis  Milleximo  y Centefimo  Trigefimo  feptimo  » menfe 
Julii  f Indizione  quintadecima  . Trefentia  illorum  Huminum  y quorum  no- 
mina fubtus  leguntur  , per  lignum  y & ptrgamenam  , que  fuis  tenebant 
manibui  Domna  Margarita  Mbbatiffa  Ecclefie  , & Monaflerio  S*ntto*um 
Marie  , & Mauritii  , quod  dicitur  Mapre  , quod  efl  fitum  infra  hanc 
Civìtatem  Mcdiolani  , £r  Gisla  y & Berta  , feu  V/aldradà  , atque  Mar- 
garita , & Ogeria  y & Scholaflica  , Monache  ejufdem  Monafterii  invcfli- 
verunt  Waldradatn  , atque  Truitam  y in  vice  y & utilitate  aliarum  Fe - 
minarum  venientium  ad  hanc  Fraternitatem  y & Societatem  Religionis  in 
Chrifto  , que  inferius  leguntur  . 'Nominative  de  Ecclefia  una  y que  efl  edi- 
ficata in  honore  Sanale  Marie  , que  dicitur  de  Montano  , & de  rebus  Per- 
tinentibus  ad  ipfam  Ecclefiam  y excepto  de  rebus  de  Tuftinagoy  & de  re- 
bus de  Concorezo  y eo  tenore  ficut  hic  fubtus  legitur . Itaut  amodo  in  an - 
tea  ufque  in  perpetuum  ipfa  V/aldrada  y & Trutta  y & il'.e  FemUt  y 
que  funt  in  eadem  Societate  Religionis  venientium  ad  hanc  Ecclefiam 
San  fi  e Marie  de  Montano  , & earum  Succetriccs  faciant  de  ifia  Ecclefia 
Sanile  Marie  de  Montano  , & de  rebus  ipfius  Ecclefie  , preter  de  bis  re- 
bus , que  fupra  exceptate  funt  , quicquid  voluerint  , fine  con  traditi  ione 
preditte  Mbbatiffe  , & de  ejus  Succetricibus  ; ad  pcrfdvendum  eidera  Ab- 
batte , & e’jus  Succetricibus  cmni  anno  y ut  legitur  in  iflo  Conflituto  y 
per  orane  Fefium  Sancii  Mauritii  denarios  bonos  Mediolunenfcs  Jblidos  qual - 
Tarte  V.  C C C C que 
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qiimque  , & Canklae  dune  , de  duabus  librìs  cere  prò  unaquaque  candela'. 
Qitia  ftc  inter  eas  convenir  . ottima  in  iflo  Monaflerio  Santi:  Mauritii . 

Signum  manuum  otmbrofii  , ^Alfrendi  , Vetri  De  Boxate  , Joannis  De  Sclan - 
no  , Gameti  , Teflium  . 

Ego  otrdericHs  T^ot  arine  , ac  Judex  fcripfi  . 

An.  MCXXXVIII. 

Sentenza  di  Robaldo  Arcivescovo  di  Milano  a favore  della  Badefla 
del  Moniftero  di  Meda  , contro  il  Prepollo  della  Gliela  Pievana 
di  Sevefo  . Saxiits  Series  otrebiepife.  in  Robaldo  • 

Ad.  MCXXXIX. 

Bolla  di  Papa  Innocenzo  Secondo  a Brunonc  Abate  del  Moniftero 
di  Santa  Maria  di  Bagnolo,  altrimenti  di  Chiaravalle , nella  Dic- 
celi di  Milano  , colla  quale  fottopone  allo  lidio  Abate  il  Moni- 
ftero  di  Cerreto  . Carta  nell * archivio  de ’ Monaci  di  Sant * otmbrogio 

Inr.ocentiue  Epifcopue  Servite  Servorum  Dei  . Diletto  Filio  Brunoni  cibati 
Monajlerii  Santle  Marie  , quod  in  Villa  Balneoli  in  Mediolanenfi  Territori • 
fitum  e(l  , ejufque  Succefjbribtis  rcgulariter  promovendie  in  perpetuum . Si 
Religioforutn  Virorum  precee  & defideria  paterna  benignitate  admittimue , 
noflrie  procnl  dubio  oportiinitatibue  dementerà  Dominimi  reperitane  . Cum- 
que  univerfts  Ecclefiis  per  Orbem  Tcrrarum  long  e lateque  diffufts  , ex  in- 
juntlo  nobis  a Deo  o4po{lolatue  officio  debeamue  f allibri  ter  providerc  , illis 
tamen  in  reformatione  Religioni s , & in  ceterie  propenfiori  flttdio  noe  con- 
venti imminere  , que  fttb  Beati  Vetri  dicione  conflflnnt  , & pecatie  exi- 
gentibue  flint  in  tewporalibue  & fpiritualibue  imminute . Nujue  rei  gratin 
Dilette  in  Domino  Fili  Bruno  jtbbae  , tuie  poflitlationibue  itnpertimur  af- 
fettimi y & jlbbati.im  de  Cerreto  , que  Beati  Vetri  juris  exiflit  , tibi 
tuifque  Succefforibue  oipodolica  difpenfatione  concedimve  , ut  videlicet  per 
Te  ac  Fratree  tuoe  ibidem  honefìae  , <&•  religio  refonnetur  , & idem  lo - 
cue  tata  temporaliter  , quam  fpiritualiter  gratina  incrementum  fufeipiem 
Monaflerio  Clarevallie  fubjaceat  . ottici  entee  edam  , ut  tata  locue  ipfe  , 
quam  univerfa  , que  fibi  in  prefentiarum  in  tenie  , prode  , pafeuie  , fìl- 

vie  , 
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v,s  , aquis  , citerà  omnibus  , cultis  , De/  incultis  » canonice  , ac 
legitime  pertinent  , aut  in  futurum  concezione  Tontificum  \largitione  fte- 
» De/  Trincipum , oblatione  Fidelium  , vel  aliis  juflis  modìs  Dto  prò - 
p/r/o  poterit  adtpifci  , Tibi , tuifjuc  Succefjoribtis  firma  » <jP  illibata  per • 
mane  aut . Ad  inditium  autem  , eadcm  Abbatta  Beati  Tetri  juris 
exiftat , ftngulis  ann:s  duodecim  numos  Mediolanenfis  Monete  'Ffobis  m- 
flrifque  Succefjoribus  cenfus  nomine  perfolvetis  . Vt  autem  fecurius  , 
liberius  Omnipctentis  Dei  fervitio  vacare  pofttis  auti  or  itatc  A, poflolica  con- 
flituimus  , ut  de  laboribus  » propriis  manibus  colitis  , decimai  , vel 
primitias  , a vobis  exigere  , vel  recipere  nemo  prefumat  . Decernimus 
ergo  &c.  . 

Ego  Innocentini  Catolice  Ecclefie  Epifcopus  fubfcripft  . 

Ego  Conradus  Sabinenfts  Epifcopus  fubfcripft  . 

■Z-^o  Tbedovvinus  Santi  e gufine  Epifcopus  fubfcripft . 

£^0  Albertus  ^ ilbanenfis  Epifcopus  fubfcripft . 

Ego  Albericus  Hcflienfts  Epifcopus  fubfcripft  . 

££$  Gerardus  Trefb.  Card.  Tit.  Santi  e Crucis  iu  Jerufalem  fubfcripft. 

Ego  Anfelmus  Tresb.  Card.  Tit.  Santtì  Laure ntii  in  Lucina  fubfcripft  . 

Ego  Lucas  Tresb.  Card.  Tit.  Santtorum  Joannis  9 & Tauli  fubfcripft . 

Ego  Boetius  Tresb.  Card.  Tit.  Santi i Clementis  fubfcripft  . 

Ego  Jvo  Tresb.  Card.  Tit.  Santi  i Laure  ntii  in  Damafo  fubfcripft  • 

Ego  Otto  Diac.  Card.  Santìi  Georgii  Ai  velum  aureum  fubfcripft  . 

Ego  Guido  Diac  Card.  Santtorum  Cofmi  , & Damiani  fubfcripft. 

Ego  Otlavianus  Diac.  Card.  Santii  Veicolai  in  Carcere  fubfcripft  . 

Datum  Luterani  per  manum  Annerici  Santie  Romane  Ecclefie  Diaconi  Car • 
dinalis , & Cancellarli  XII II.  Kal.  Decembris  Inditi.  III.  Incarnadonis 
Dominici  anno  MCXXXVIUl.  Tontificatus  vero  Domni  Innocentii  TT.  anno 
decimo . 

• An.  MCXXXIX. 

Diploma  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  alla  Badefl»  , e Mo- 
nache del  Mcniftero  di  Montano  dell’  Ordine  di  San  Benedetto, 
con  cui  le  dichiara  libere  da  qualunque  obbligazione  di  pagar 
decime  al  Prepoilo  della  Chicfa  Pievana  di  Roface  , ed  a’  Cuoi 

Cecca  . Fra- 
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Fratelli  , o ad  altri  . Mur'ator.  Antiq.  medii  avi  Tom.  111.  pag.  iif.  , 
Saxius  Serie s */ ircbiepifc . in  Kob  aldo  . 

An.  MCXXXIX. 

Diploma  dell*  Arcivescovo  medefimo , con  cui  riceve  (otto  la  fuaJ 
protezione  il  nuovo  Moniftero  di  Santa  Maria  di  Fontegio . 'Xfctt' 
archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Delle  Fé  ter  i . 

Robaldus  Dei  grafia  Sancii  Mediolanenfts  Ecclefta  A rchiepifcopus . Diletta  in 
Chrifio  Fitta  Bollitati  A bbatiffa  Mona  fi  erii  Ecclefta  Santi  x Maria  , qua  di - 
citur  ad  Fonticulum  novitcr  (edificati,  & ejus  Sororibui  tant  prafentibus 
quam  futuris  in  perpetuum . Sufcepta.  Tafloralis  Officii  cura  nos  admonet , 
& hortatur  quatenus  Chrifli  Sponfa  videlicec  Ecclefta  dccorcm  totis  dili- 
gami!ts  viribus , & ad  ejus  dilatandam  Religioncm  atte  utili s laboremus . 
Troinde  id  quod  debemus  cupientcs  prò  poffe  effettui  mancipare  Sancii  Mo - 
nialium  Monaflcrium , in  quo  Divina  miferante  clcmcntia  devote  atque  re - 
ligiofe  fecundum  Beati  Benedigli  Regulam  Deo  gratum  exhibeant  famula- 
tum  ad  honorem  Dei,  & Santi  a Genitricis  Maria  in  loco  pr  anominato  vi- 
delicet  in  Ecclefta  Santi  a Maria , qua  dicitur  Ai  Fonticulum  , communicato 
Fratribus  noflris  confitto,  ut  in  perpetuum  maneat  fieri  conce ffimus.  Tra - 
fcripti  autem  Monafterii  , atque  Monialium  ibi  commorantium  curam  regi- 
mai , & Abbatiam  tibi  Bonitati  Diletta  in  Chriflo  Fitta  noflra  , ut  ere- 
dimus , Sapienti,  atque  Difcreta , fideliter  committimus , atque  auttoritate 
Dei,  & Beati  Ambrofii,  & ndflra  poteflatem  rebelles , atque  inobbediente s 
fi  qua , quod  abfit , fuerint , coercendi  tibi  tribuimus . Quia  vero  quantum 
fragilior  ejl  f amine  tts  fexus  tanto  clhiritate  propenfiori  confola-idus  efl  , ac 
defendendus , praditlum  Monaflerium  fub  noflra  quadam  pra  cateris  dilettio- 
nis  prarogativa  , & Mediolanenfts  Ecclefta  profeti  ione  , gubernatione  , atque 
defenftone  fufeepimun  & ut  omnes  ab  ejus  ìnfeflatìone , atque  dilaniatione 
defiflant,  auttoritate  Dei , cir  Beati  Ambrofti  firmiter  pracipimus . Traterea 
in  fubjettionis  figulini  ut  unoquoque  anno  Abbatiffa,  qua  prò  tempore  fue- 
rit,  in  VuHficationc  Beata  Maria , Archiepifcopo  qui  prò  tempore  fuerit , vcl 
ejus  M.ffis , per  nuncios  fttos,  quatuor  librarum  offerat  cercos  fiatuimus . 
Qtticumque  autem  batic  ncflri  privilegii  paginam  infringere  tentaverit  fit 
. anathema  maranata  , atque  Fidelium  confortio  , doncc  digne  fatisfaciat , orniti 
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modo  careat . Attui*  . ; ...  hoc  in  Talatio  Medidaner.fi . A 'ino  ab  In* 
carnatione  Domini  nostri  Jefu  Christi  Millefimo  centefimo  trigefimo  nono  ; 
IV  die  Kalcndarum  Ottubrium  Indittione  tertia . Ut  autem  bx  ratum  , <& 
in  convulfum  babeatur  prxdittus  Archiepifcopus  hanc  privilegii  paginam  fuo 
figlilo  infigniri  prxcepit . . 

*)■  Ego  Robaldus  Dei  gratia  Mcdiolancnfis  Archiepifcopus  fubfcripfi. 
t Ego  Tedaldus  Arcbipresbyter  fubfcripfi . 

Ego  Amlxo  Arcbidiaconus  fubfcripfi. 

■f  Ego  Landulfus  Tresbyter  fubfcripfi' 
f Ego  Wido  Tresbyter  fubfcripfi  . 

•f  Ego  Guifredus  Tresbyter  fubfcripfi. 

•f  Ego  Aielardus  Diaconus  fubfcripfi. 

Ego  Ardericus  Vicedominus  fubfcripfi  . 
j Ego  Anfelmus  Diaconus  fubfcripfi . 
f Ego  Wilielmus  Diaconus  fubfcripfi. 

■f  Ego  Galdfiius  Cancellarius  fabfcripfi . 

■j"  Ego  Bcrengarius  Diaconus  fubfcripfi . 

•f  Ego  ft>rdanus  Diaconus  fubfcripfi. 

*}■  Ego  Vvaberius  Subdiaconus  fubfcripfi . 

"f  Ego  Anfelmus  Subdiaconus  fubfcripfi  . 

■f  Ego  Hazarius  Tresbyter  , ac  Trimicierius  fubfcripfi . 

*f  Ego  Lanterius  Tresbyter , & Trxpofitus  fubfcripfi . 

"f  Ego  Guitardus  Trefbyter  S.  Georgii  aftante  Trxpofito  fubfcripfi 

An.  MCXL. 

Sentenza  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  a favore  di  Giovanni 
Vefcovo  di  Lodi  , contro  il  Vefcovo  di  Tortona  . Vtghel.  Tom. 
. IV.  pag.  668. 

An.  .MCXL. 

\ 

Sentenza  dello  fteflo  Arcivefcovo  a favore  della  Chiefa  Pievana  di 
San  Vittore  di  Varefe  , per  la  elezione  degli  Ecclefiaftici  nella.. 

Chiefa  di  Santa  Maria  del  Monte . Carta  nell'  archivio  di  quella  Chiefa 
Ticvana . 


He- 
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Robaldus  Dei  gratta  San  a e Mediolancnfis  Ecclefie  ^{rebiepifeopus . Diletto  in 
Cbrifto  pratri  .Alberico  yarifienfi  Trcpoftto  * & ejm  Fratribus  tam  pre- 
feriti us  quarti  futuris  in  perpetuar n . Sacra  teftante  Scriptum  fic ut  a ju- 
flitic  declinantibus  tramite  pena  iebetur  perpetua , ita  veri  affecutores 
ftdicii  premio  ditabtintur  eterno.  Troinde  curri  Vfalmfta  clamante s : De 
vultu  tuo  judicium  prode at , dr  oculi  vici  viieant  equilatera  : ut  prò  ju- 
fta  promulgatine  fent ernie  , corone  immarcefcibilis  confequamur  premium  , 
litern  inter  Mediolanenfem  Ecclcfiara , & Tlebem  P'anfienfem  noviter  exor- 
tam  debito  curavimus  decidere  fine  . Coutroverfia  , & ex  utraque  parte 
allegationes  he  funt  . ^ifferebant  fiquidem  prefate  noftre  Ecclefie  Ordinarti  » 
Ecclefiam  Santte  Marie  de  Monte  , ita  ad  jus , & dominium  ^Arcbiepif- 
copi  Mediolanenfis  fpettare , ut  A rchiprejbiterum  , qui  preiittam  regeret 
Ecclefiam , & Sacerdotes  , & Clcricos  , qui  inibi  Divina  celebrarent  Of- 
ficia quofcnnque  vellct  , five  de  Tlebe  yarifienfi  , vel  aliunde  libere  in 
ea  ponert  poffeii  ai  quod  probandum  minus  fufficientia  iniucebant  arga- 
ni cnt  a . E centra  yarifienfi^  Tlebis  Vrepofitus  , & Clerici  predittam  Ec - 
clefiam  de  Mute  ita  ai  dominion  , & jus  fuurn  per  liner  e , quod  pre- 
memoratus  ^ irchiepifcopus  ^rebiprefb iter ton  , & Clericos  in  ea  ordinandi  , 
dumtaxat  de  Tlebe  yarifienfi  , dr  non  aliunde  , poteftatem  babeat  , bis 
nitebar.tur  adftruere  argumentis  . Tretaxata  Ecclefia  de  Monte  infra  ter* 
mina  Tlebis  eft  edificata  . In  Sabbatho  Santto  Ecclefie  noftre  yarifiienfis 
Levita  ccrctnn  benediciti  Sacerdos  Baptifmi  fanttificat  àquam  . In  Sabba- 
tho Tentccoftes  totius  Tlebis  ibi  cctebramus  generalem  Buptifmum  . Tre - 
terea  in  ^Afjumptione  Santte  Dei  Genitrici , & omnium  Santtorum  fefti- 
vitatc  yefperas  , Miffas  ranjores  , tanquam  poteftatem  babentes , commu - 
nitcr  in  fcpeditta  celebramus  Ecclefia  ì quibus  perattis  ab  ^Arcbiprefb  itero 
honefte  datar  refettio  . Infuper  quod  quinquaginta  annorum  {patio  » & eo 
ampli  us  oircbiprejbiteri , & Officiales  de  Tlebe  yarifienfi  fuerint  in  Ec- 
clefia Beate  Marie  de  Monte  , teftibus  afferebant  idoneis.  Utrinque  vero  ra - 
tionibus  diligenti  examinationc  dificuffis , communi  Rratrum  noftrorum  tam 
Ordinariorum  , & Trimicerii , quod  aliorum  Sapientum  , et  Religioforum 
y.romm  confitio  decernimus  , ac  jure  perpetuo  ftabilimus  , ut  de  ce  ter  o 
nullus  Clericus , nifi  de  yarifienfi  Ecclefia  hujttfmodi  ^Archipresbiteratus  po- 
tiatur  bonore  , nec  aliunde  in  fepeditta  Beate  Marie  Ecclefia  Clericus  or - 

dinetur  ; [ed  ^Arcbiepifcopus  , qui  prò  tempore  fuerit  fecundum  proprium 
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arbitri  um  , abfquc  alicujus  cont  radi  Elicne  , per  /e , et  Clero  Farif.er.fi  quem - 
cumque  voluerit  eligendi , et  affumendi  in  omnibus , et  per  omnia  liberarti 
poteftatem  babeat  , atque  ad  honorem  Dei  , et  Beate  femper  Firginis  Ma - 
r;> , itemque  ad  [honorem  Beati  + Amhrvfi  hujuftnodi  eie  Bum  in  Ecclefa 
ipfa  Beate  Marie  uirchipresbiterum  conftituat  : Clcricos  autem  quos  ibi 
ordinare  voluerit , preditti  jLrchipresbiteri  confitto  > Tlcbe  Far.fenf  * 
ut  dittum  eft  , tantummodo  fumat  . Memorati ts  quoque  Mchipresbiter  % 
et  ejufdem  Ecclefa  , Beate  fcilicet  Marie , Clerici  , fub  regimine , et  ohe- 
dientia  Mchicpifcopi  perpetuo  maneant  ; «t  nulli  alii  nifi  jirchiepfcopn 
foli  , ad  depone ftdum  , /e«  ordinar, dum  , vel  jud.candum  , feti  corrigcndum 
fubiaccant , et  debitam  ei  obedientìam  femper  exhiheant . Fer untameli  an- 
nuale s cenfus  , et  folemnes  reverentias  , Fanfenfs  Ecclefa  in  ipfa 

Ecclefa  Beate  Mane  femper  Firginis , cor.fuetudi.ae  antiqua , babere  digm • 
feitur , abfque  ulta  diminutione  Tlebi  Farifienft  per  annos  fingulos  folven - 
cfoj  cenfemus . jlttum  eft  hoc  a Domno  Robaldo  Mediolanenfi  ^trchitr 
pifeepo  in  Talatio  Mediolanef , cmwo  Millefìmo  Ccntefmo  > Quadragefmo  » 
menfe  Tqtvcmbris  , Indizione  quarta  . 

££o  Robaldus  Dei  grava  Mediolaneufts  jirchiepifcopus  fubfcripf . 

>f<  Ego  <Anfelmus  Diaconus  interfui , et  fubfcripf . 

►J*  £’e  Berengarìus  Diaconus  fubfcripf  . 

>J<  £^o  lAdclardus  Diaconus  fubfcripf  . 

>J«  £j»o  Jordanus  Diaconus  JubJcripf . 

>f<  £jo  Caldinus  Cancellarius  a me  dittato  fubfcripf. 

* £-'o  jLrderictis  Ficedominus  , et  C miliare  a interfui , et  fubfcripf  . 

* £'0  Ob.tius  Subiiacontis  interfui  , et  fubfcripf  . 

£^o  Oprandus  Camerarius  fubfcripf  . 

* £jo  LanfranCHS  Clericus  Santte  Tede  interfui , et  fubfcripf . 

* £jo  Johannes  Tresbyter , et  Mtgifter  Scholarum  fubfcripf  . 

* £*o  Martinus  Tresbyter , et  Trepoftus  Ecclefc  Santi  ^fmbroftì  fubfcripf . 
£j?o  Johannes  , qui  dicor  Catus , hoc  privilegium  fcripfì . 

£*o  W/Vo  Tresbyter  fubfcripf. 

>J<  Cuifredus  Tresbyter  fubfcripf. 

>J<  £;'o  lArderictis  TJotaritis  fubfcripf. 

>!<  £jo  ^0  Tresbyter  , et  Trepoftus  Scholarum  fubfcripf. 

£eo  Stephanus  Jl rchipresbyter  fubfcripf  . 


■f*  Ego  'Waldericus  SuhdiaconUs  fubfcripfic 
«fi  Ego  Henricus  Subdiaconus  fubfcripft . 

An.  MCXL. 

Sentenza  Confolare  in  una  lite  fra  Uberto  Conte  di  Seprio,  e Lo- 
camo Da  Bcfozzo , per  le  Terre  di  Mendrifio  , e di  Rancate  . 
Taulns  De  Rbaude  . De  fu*  ramili  a . Raphael.  Fannianus  ubi  De  Fami- 
li*  De  Rhaudc  . 

\ 

An.  MCXLT. 

Lettera  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  a Gregorio  Vefcovo  di 
Bergamo  , con  cui  lo  avvifa  di  aver  terminata  la  lite  fra  i due 
Gapiroli  di  Sant’ Aleflandro , e di  San  Viceozo  di  quella  Città  « 
Vghel.  Tom.  IV.  , ubi  de  Epifcop.  Bergom. 

An.  MCXLL 

Sentenza  dello  ftcflb  Arcivefcovo  Robaldo  nella  mentovata  caufa  ; 
Vghel.  Jb. 


An.  MCXLI. 

Bolla  di  Papa  Innocenzo  Secondo  , che  prende  fotto  la  protezione 
della  Santa  Sede  Apoftolica  lo  Spedale  di  San  Biaggio  predo 
Monza  , ed  il  Maeftro  , e i Frati  di  effo  . Carta  nell ’ archivio  del- 
le Monache  di  Sant * Apollinare  di  Milano  . 

Jnnocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  Diletto  Filio  Adam  M.tgiflro 
Hofpitalit  , quod  cfl  apud  Santtum  Blafium  juxta  Modoetiam  ejufqut  Fra- 
tribus  , tam  prafentibus  , quam  futuri s canoniee  fubflituendis  in  perpttuum. 
Ad  hoc  in  Apoflolicte  Sedis  regimen  deponente  Domino  promoti  fumiti  , 
ut  piis  votis  afjenfum  prabere  , aurefque  noflras  juflis  inclinare  petitioni- 
bus  deheamus  . La  propter  Dilette  in  Domino  Fili  Adam  > devotionem 
tuam  laudabilem  adtendentes  prafatum  Hofpitale  quod  cum  omnibus  fuis 
appenditiis  , affenfu  , & confitto  Arnaldi  , & Johannis  aliorumque  Vici - 
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nvrum  ipfius  loci , fub  cenfu , /ex  denariorum  MedìoUnenfis  Manette  veteris 
vobis  noflrifque  Succefforibus  annuahttr  per/olvendo , Beato  Tetro  & nobis 
ofers  paterna  benigniate  fufcipimus  , & pra/entis  / cripti  pagina  commu- 
rnmus  . Statuentes  ut  qualunque  pofjejjìones  , quacunque  bona  idem  Hofpi- 
tale  in  prafentiarum  jttfle  , <rc  legitime  pojjidet , aut  in  futurnm  rationa- 
bilibus  modts  > Dee  propitio  , pcterit  adipifci  firma  eidem  Hojpitali  > m 
Tauperibus  & inlibata  permaneant  . Si  qua  igitur  &c. 

In  Girculo  In  Monogrammatc 

Adjuva  Hp:  Deus  Salutaris  nofier  . Bene  valete  . 

Ego  Innocentius  Catbolica  Ecclejia  Epifcopus  fubfcripft  . 
tjft  Ego  Cerardus  Tresb  Card.  Tit.  S.  Crucis  in  Jerufaltm  SS. 

>f<  Ego  Gregorius  Diac.  Card . SS.  Sergii , & Bachi  SS. 

•jh  Ego  Hubaldus  Diac.  Card.  S.  Maria  in  via  lata  SS. 

Ego  Guido  Sanfta  Romana  Ecclefta  Diac.  Card.  SS. 

Dot.  Luterani  per  manum  Btronis  Capelloni  y & Scriptoris  . Idibus  Ottobri 
Indittione  V.  Incarnatini  Domtnica  anno  MCXLL  Tontificatus  vero  Domni 
Jnnocentii  TT.  II  Anno  XII. 

An.  MCXLII. 

Sentenza  Confolare  pel  già  mentovato  Feudo  della  Terra  di  Men* 
drillo  . Argellat  Bibl.  Script.  Mediol.  ubi  de  Oberto  Ab  Horto  , Fannia^ 
nus  ubi  De  F umilia  Ferrarla  pag.  dy.  a tergo. 

An.  MCXLIII. 

Sentenza  de’  Confoli  di  Milano  in  una  nuova  lite  fra  i Monaci , e 
i Canonici  di  Sant’  Ambrogio  , favorevole  ai  primi  . Turiceli. 
Ambrof.  'hlum.  390. 

An.  MCXLIII. 

Diploma  di  Robaldo  Arcivefcove  di  Milano  , con  cui  approva  la_. 
fondazione  di  una  nuova  Chiefa  , c Canonica  Regolate  nel  Luo- 
go di  Domergafco  , o Domenegafco  . Saxius  Series  Arcbiepp. 
Mediali,  in  Robaldo. 

Tane  V.  D d d d , An. . 


5f7  8 Àn.  MCXLIII. 

Breve  di  Papa  Celerino  Secondo  al  Prepofto  di  Rofate  , ed  a’fuoi 
Fratelli  Canonici  , dove  loro  impone  di  non  moleftare  per  le  de- 
cime il  Moniftcro  delle  Monache  di  Montano  . Carta  nell ’ archivi 
delle  Monache  di  Santa  Maria  in  Palle  . 

Celeflinut  Epif caput  Servus  Servorum  Dei . DUetlit  Filiis  Trapofito  , & 
Canomcis  de  Rofata  Salutem  , & Mpoflol’cam  beneditlionem  . jl  Sede 
’t, Apoftolica  flatutum  ejl  , ut  Re.igiofx  Ter  fona  de  labonbus , quos  propriis 
manibus -,  aut  fumptibus  excolunt  , ftve  de  nutrimenti  fuorum  animalium 
decimai  folvere  non  cogantur  . Quo  contro,  peri  atta  eH  clamor  ad  aurei 
nofiras  , quod  a S antimoni  al  ibus  Santi  a M.i:x  de  Montano  decimai  exi- 
gìtis  , & violenter  ab  eit  cxturqucta  . Quia  igitur  tn  hit , qua  a Sede 
Apoflolica  Jlatuuntur  ab/que  fui  ftatut  penculo  nuli  licuit  deviare  , per 
prxfentia  vobit  fcripta  prxcipimut  , quaterna  deemat  ab  eijdem  Santi  imo - 
nialibut  exigere  nullatenui  prxfumatii  , fet  fiquam  ibidem  juflitiam  vot 
habere  confidila  , in  noflra  prxjenUa  oftendata  . Dot.  Lat.  Pili,  Idu» 
Hovembrit , 

An.  MCXLIII. 

Lettera  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  a Papa  Celeftino  Secon- 
do , contro  la  Sentenza  de’  Confoli  nella  Caufa  fra  i Monaci , ed 
i Canonici  di  Sant’  Ambrogio  . Sorman.  de  Trxemin,  pag.  e9. 

An.  MCXLIII. 

Breve  di  Papa  Celeftino  Secondo  ai  Confoli  di  Milano  , difappro- 
vando  la  lor  condotta  nella  fopraddetta  caufa . Sorman.  ib.  pag.  63. 

An.  MCXLIII. 

Lettera  di  San  Galdino  Cancelliere  Arcivefcovile  di  Milano  a Goi- 
zone  Cardinale  , e Legato  in  Lombardia  , Sopra  la  ftefla  caufa  . 
Sorman.  ib.  pag.  70. 

v An.  MCXLIII. 

/ 

/ 

Lettera  di  un  Nobile  Milanefe,  chiamato  Malaftriva  , o Mala^rena  , 

al  Soprannominato  Cardinal  Goizone  per  la  cauta  medefiraa . formati. 
lb.  pag.  71.  Aa. 
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' Àn.  MCXLIII. 

Lettera  dell’  Arcivefco  vo  Robaldo  , al  Cardinal  Goizone  per  Io 
fteflo  affare  . Somari . ib.  pag.  71. 

An.  MCXLIV. 

Breve  di  Papa  Lucio  Secondo  a Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano  , 
con  cui  lo  awifa  di  differire  a dar  fentenza  nella  caufa  fra  i 
Monaci  , e i Canonici  di  Sant’  Ambrogio  fino  all*  arrivo  di  due 
Cardinali  Legati  , eh’  egli  fpediva  * tal  fine  . Da  un  todice  della 
Bibl.  Metrop.  Segnato  ? Jjtm.  90. 

An.  MCXLIV. 

Altro  Breve  di  Papa  Lucio  Secondo  allo  fteffo  Arcivefcovo  , ove-; 
gli  impone  di  paffare  alla  decifione  della  fopraddetta  caufa  co* 
due  Cardinali  Legati  , che  già  erano  giunti  in  Lombardia  j e 
intanto  dichiara  nulla  la  fentenza  de'  Confoli  di  Milano  . 
S orman.  Jb.  pag.  73. 


An.  MCXLIV. 

Sentenza  dell'  Arcivefcovo  , e dei  due  Legati  a favore  de’  Canonici 
di  Sant*  Ambrogio  . 7{el  fopraccit.  Codice  della  Bibl.  della  Metrop . 

An.  MCXLIV. 

Lettera  de’  Cardinali  Legati  al  Sommo  Pontefice  , per  avvifarlo 
della  Sentenza  data  da  elfi  , e dall*  Arcivefcovo  . Sorruan.  Jb. 
pag.  74. 

An.  MCXLIV. 

Lettera  di  Robaldo  Arcivefcovo  a tutti  i Monifteri  della  fua  Dio- 
cefi  , con  .cui  loco  notifica  la  feomunica  fulminata  da  lui  » e da’ 

Pdddi  Car-  .. 
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da’  Cardinali  Legati  contro  i Monaci  di  Sant*  Ambrogio  , che 
ricufavano  di  fottoporfi  alla  loro  Sentenza.  Sorman * ib.  pag.  77. 

An.  MCXLIV. 

Lettera  dell*  Arcivefcovo  Robaldo  a tutto  il  fuo  Clero  per  la  ffcef- 
fa  cagione  . Sorman.  ib. 

An.  MCXLIV. 

* * 

• / . 

Dichiarazione  dell*  Arcivefcovo  Robaldo  , con  cui  decide  a favore 
de’  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  , due  punti  lafciati  indecifi  nella 
già  data  Sentenza  . Dal  Codice  fopraccit.  della  Bibl.  Metrop. 

An.  MCXLIV. 

Breve  di  Papa  Lucio  Secondo  ai  Canonici  di  Sant’  Ambrogio  , coi 
quale  fi  rallegra  della  decisone  già  fatta  j ma  reftando  un  punto 
ancora  dubbio  , riferva  a sè  il  giudicare  fopra  di  effo  , e cita 
elfi  non  meno  che  i Monaci  a comparire  alla  fua  prefenza  . Dal 
fopraccit ato  Codice  . 

An.  MCXLIV. 

Lettera  dell’  Arcivefcovo  Robaldo  al  Cardinal  Goizone  , a cui  cal- 
damente raccomanda  i Canonici , eh’  erano  per  portarli  a Roma . 
Sorman.  ib.  pag.  73. 

An.  MCXLIV. 

Breve  del  Sommo  Pontefice  Lucio  Secondo  a Martino  Prepofto  di 
Sant*  Ambrogio  , ed  a fuoi  Canonici , con  cui  conferma  piena- 
mente non  folo  la  Sentenza  dell*  Arcivefcovo  , e de’ Legati  , ma 
anche  la  dichiarazione  fatta  dall’  Arcivefcovo.  Sorman.  ib.  pag.  7j* 

An.  MCXLIV. 

Breve  dello  fteffo  Papa  all*  Arcivefcovo  Robaldo , che  contiene  le  ftelTe 
cofe,e  di  più  la  conferma  della  fcomunica  contro  i Montaci . Id.  il. 
pag.  "j6.  An. 


An.  MCXLIV 


ys* 

Concordia  fra  i Canonici,  cd  i Monaci  di  Sant' Ambrogio,  con  cui 
termina  la  lite  . Turicel.  sAmbrof.  Ti.  $98. 

An.  MCXLIV. 

Diploma  di  Robaldo  Arcivescovo  a favore  di  Brunone  Abate  di 
Cerreto  , a cui  conferma  il  poffeflo  de’  beni  di  Vico  Maggiore  , 
e di  Bagnolo  . Vghel.  Tom . IV  In  Epifcop.  Laudenf. 

1 

An.  MCXLIV. 

Sentenza  di  Uberto  Arcidiacono  della  Chiefa  Metropolitana  di  Mi- 
lano Delegato  dall’  Arcivefcovo  Robaldo  a favore  di  Lanfranco 
Vefcovo  di  Lodi  contro  Brunone  Abate  di  Cerreto . Dalla  Raccol - 
ta  del  Sig.  Dott.  Sor  man  i . 

An.  MCXLIV. 

Diploma  di  Robaldo  Arcivefcovo  di  Milano,  con  cui  dona  a Galli- 
zio  Prepofto  della  Bafilica  di  Sant’  Euftorgio  , ed  a fuoi  Fratelli 
Canonici  lo  Spedale  vicino  fondato  nel  Sobborgo  di  Porta  Tici- 
nefe  . Carta  nell * archivio  delle  Monache  di  Santa  Mina  Delle  Veteri  , 

Robaldus  Dei  gratin  Sancì#  Mediolanenfis  Ecclefi a ^irclnepifcopus  . Diletti: 
in  Chriflo  Fratribus  Callitio  Trapofito  Santti  Euftorgii , & e)us  Fratribus 
tam  prafentibus  , quarti  futuri s in  perpetuum  . Sufcepti  Tafiorai.s  Offrii 
cura  no s admonet  , & hortatur  quatenus  noflris  Filiis  paterno  provtdentet 
afftttu  uti  bona  confovearnus  (ìndia  , eorntn  juftis  annuamus  precibus  . 
'Proindc  Venerande  Fratte  Gallitie  Trspofite  Beati  Eujìorgii  tuos  tuorum - 
que  Fratrum  admittendo  petitiones  Hofpitale  , quod  conflruttum  e(l  ad  ho- 
norem Dei  & Taupcrum  fuftenrationem  in  Suburbio  Vortfi  Ticinenfts,  ejttf- 
dem  Hofpitalis  ordinationem  , difpofitionem  , regimen  , ioninitm  , & ad - 
minifrationem  ucflra  & Santt a Mediolanenfis  Ecclefi a auttoritate  , ut  in 
tua  permane at  obbedienti a tibi  tuifque  Succefforibus  jure  perpetuo  donando 
concedimi ns  , & concedendo  donamus  . Decernimus  itaque  quatenus  nullus 
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chìepifctpus  , Trapofttus  , Sàcerdos  , feu  aliqua  tede  ftalica  Sacularifque 
perfona  fuper  hoc  Te  tuofque  Succeffores  de  catero  inquietare  t aut  pertur- 
bare prafumat . Si  quii  autent  quod  abfìt  buie  noflro  decreto  obviarc  ten- 
taverit  tamquam  pervafor  facrilegus  a facratijjimo  Corpore  y & Sanguine 
Domini  nojlri  Jefu  Chrifli  alienus  ex  fiat  . obfervantibus  vero  pax  multi - 
plicetur  c 'r  gratia  . *Amcn  . jidum  ejl  hoc  a Donno  Robaldo  Dei  gratia 
Mediolan.  ^ìrehiepifeopo  venerabili  feliciter  . Millefimo  centefimo  quadrage - 
fimo  quarto  menfe  Junii  Indizione  VII, 

*f  Ego  Robaldus  Dei  gratia  Mediolanenfis  ^irchiepifcopus  . 

Ego  Tedaldus  u irchipresbyter  SS. 
t Ego  Cuifredus  Tresbyter  SS. 

1“  Ego  lAnfelmus  indignus  Diaconus  SS. 

■f  Ego  Jldel ardus  Diaconia  SS. 

t Ego  Caldinui  Subdiaconus  , & Cancellar  itti  a me  didato  SS. 

1"  Ego  Landulfui  Obefocienfis  fubfcripfi  . 

"t  Ego  Johannei  Sub.  SS. 

+ Ego  Landulfui  Tresbyter  SS. 
t Ego  Wido  Treibyter  SS. 
t Ego  Wilielmui  Diaconus  SS. 

Ì-  Ego  Jordanus  Diaconus  SS. 
t Ego  Marchus  Santi#,  Maria  Clericus  SS. 

Ì"  Ego  Suzo  S.  Mediol.  Eccl.  Clericus  SS. 
f Ego  T^azarius  Tresbyter  , ac  Trimicerius  SS. 
f Ego  jIxjo  Tresbyter  ac  Trapofitus  & Trimicerius  Leftorum  SS. 
t Ego  Stephanus  ^irchipresbyter  Ss. 
f Ego  Martinus  Trapofttus  Ecclefta  S.  ^(mbrofti  SS. 

Ego  Gulielmus  Abhas  Monaflerii  S.  Vincentii  SS. 
t Ego  Obertus  */ frehiep . SS. 

t Ego  V/ilielmus  Monaft.  Santi i Slmpliciani  indignus  ^tbbus  SS. 

“t  Ego  Obitius  Subdiaconus  , & Cimiliarcha  interfui  y & SS. 

Ego  Tresbyter  Subdiaconus  SS. 

Ego  Enricus  Subd.aconus  SS. 

■f  Ego  Oprandus  Camcrarius  Ss. 
t Ego  Gulielmus  Jlbbas  Monaflerii  Sanfti  Vincenti i SS. 

Confuetum  fìgillum  in  cera  alba . 


An. 


Àn.  MCXLV, 


ìiettera  del  Clero  , e del  Popolo  d’  Aqui  a Robaldo  Arcivefcovo 
di  Milano  per  la  confecrazionc  del  loro  Vefcovo  . Taciti  Raccolta 
del  Sig.  D tt.  Sorniani  . 

Jtom.no  & Tatri  R.  Dei  gratti  Mediol . Ecclefis  Archiepificopo , atque  Dora - 
no  V.  ejufidem  dono  gratti  Aqucnfis  Ec  clefia  Eletto  y umverfus  pr sfata  Ci* 
vitatis  Clrrus , Santtique  Tetri  Abbas  , & Anali  arum  Cbrifli  minima 
folo  nomine  ditta  Abbatifja , Confules  y & Zaffali i totufque  fere  Civitatis 
Topulus  » utriufque  fexus  y Oppidani  y ac  Taifani  quicquid  carififiimo  Tatri, 
ac  defiderabili  Domino . T^otum  tibi  effe  volumns  , Domine  y quod  fi  ad 
prafientiam  tuam  delata  funt  aliqua  [alfa  listerà  nitper  minime  credas 
quia  fi  contigit  ut  credimus  in  veritate  nofeas  fine  confitti  » & confenfu 
noflro  fiore  mifjas  , & fiub  infidiis  & dolo  ac  ficifimate  ab  inimicis  San - 
tta  Dei  Ecclefia  ejufique  perturbatoribus  effe  compofitas , prorfiufique  fai  fi  [fi- 
rn as  : & obnixe  precamur  quatenus  de  bujufimodi  Detitonbus  talem  fiacias 
vindittam  y ut  eofidem  fiortiter  paniteat  i catcnque  de  estero  a tali  defi - 
ftant  , eorum  esemplo  pravitate  t & jufie  punienda  iniquitate  . ltidem 
vebementer  obfiecramus  ut  Clericis  S.  Secundi  Aftenfibus  litteras  veflras 
dirigere  dignemini  , ne  fint  perturbatores  Topuli  nofiri  . Efl  ibi  quidam 
Monoculus  nomine  Tebaldu s , qui  furtive  tales  ficribit  litteras  y & caufia 
ficifimatis  y errorifque  graviffìmi , clanculo  in  Civitate  noft^a  fiacit  conventi- 
cuti  cum  Meladier.fibus  y & aliti  inimicis  nofiris  . Quod  adventum  tuunt 
dcfiderabilem  carijfime  Tater  , ac  Domini  nofiri  y.  tot  ter  minor  um  mutafii 
dilationibus  nimis  y & ultra  quam  credi  poffit  nos  afficit  , & contnfiat  . 
Inimici  nofiri  pernimium  fiuper  nos  extolluntur , fìdeles  & amici  trifies  & 
verecundi  redduntur..  Ergo  Domine  venias  y & noli  amplius  tardare  , 

quia  oportet  te  memimffie  , quod -.in  antepenultimis 

litteris  tuis  nobis  mandafii  y quia  tepiditas , oc  dilatio  de  Tafiorti  elettione 
Aquenfi  Ecclefia  nimis  periculofia  y & pernictifia  fieri  viletur.  Itaque  pre- 
camur y ut  fi  ad  fiatutum  videlicet  in  Ebdomada  Tentecofies  Deo  comite 

ventur patienter  omnes  infefiationes  ac  pcr- 

turbationes  omnino  fiuftinebimus  : ab  ilio  vero  termino  ficias  procul  dubio 

ncque ncque amplius  expettare  poffe  , . quia 

multa  infidti  y & fcandala  y & confpiratione s , qua.  non  valemus  ampli u 


jV- 

t 'Aerare  grav injiergent  in  hobis  . Zaffali  is  quoque  n . 

fi  placet  aliquibus  mandare  deberes  9 ut  tibi  ebvicnt  . Exi  ; fe- 
dina y di  latto  magna  nana. 

An.  MCXLVI.  . 

Breve  di  Papa  Eugenio  Terzo  ai  Confoli  di  Lodi  , con  cui  dichia- 
ra nulla  una  fentenz»  fatta  a nome  della  Buona  Memoria  di  Ro- 
baldo  Arcivefcovo  di  Milano  a favore  di  Lanfranco  Veicovo  di 
Lodi  . archivio  uìmbrofiano  . 

Circa  1’  An.  MCXLVI. 

Lettera  di  un  Vefcovo  di  Coftanza  Legato  di  Corrado  Re  de’  Ro- 
mani in  Lombardia  al  Popolo  di  Crema  . Mntator.  ^intiq.  medi i 
*vi  Tom.  iy.  pag.  27. 

An.  MCXLVI. 

Diploma  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  a favore  di  Arialdo 
Abate , e de’  Monaci  di  San  Dionifio  . Turicela  M.  S.  in  Bibl. 
uAmbr.  C od.  Sign.  C.  infoi  T^um.  7 6, 

Obertus  Dei  gratin  Santi a MedioLincnfts  Ecclefta  ^frehiepifeopus  Diletto  Fra- 
tri  Arialdo  9 Ecclefia  Santi i Dionifii  abbati , ejufque  Fratribus  tam  pra- 
fentibus  , quarti  futuris  in  perpetuum  . Tafloralis  Offrii  clementi a conve- 
nit  Religiofos  diligere  , & eorurn  loca  pia  protezione  munire  . Dignum 
namque  , <jr  honefiati  conveniens  effe  dignofeitur  , uti  ad  id  , quod  fumus 
affumpti  prò  viribus  exercenio  Ecclefias  nofbro  commiffas  regimìni  a pra- 
vorum  Hominum  iiequitia  tueamur  9 & nofìro  patrocinio  foveamus  . Ea 
propter  Diletti  in  Domino  Fratres9  veftris  juflis  annuentes  petit ionibus  pra - 
fatum  Beati  Dionifii  Mmaflerium  in  quo  Divino  mancipati  eflis  obfequio  in 
noflra  9 & San  ti  a Mtdiolanenfts  Ecclefia  protezione  9 & defenfione  fufei- 
pimus  , & prafentis  fcripti  privilegio  communimus  . Statuente  fiquidem9 
ut  qualunque  pofjeffiones  , quacunque  bona  eadem  Ecclefta  in  prxfentiarum 
jufle  , & canonice  poffidet , aut  iu  futurum  concefficne  Tontificum  , lar-. 
gitione  Rcgum  , vel  Trinupum  . oblazione  Fidelium  , feu  aliis  juflis  mo- 
da 
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dis  Deó  propitìo  poter It  adipifci  firma  obis , veflrìfque  Succefforibus , & in- 
libata permaneant . In  quibus  bxc  propriis  nomimbus  duximus  exprime  rida 
c ire. 

Nel  reftante  quello  Privilegio  concorda  con  quello  di  Papa  Adria- 
no IV.  , pubblicato  dal  Sig.  Muratori  jtntiq.  medii  avi  Tom  v. 
pag.  iojy. 

lAclum  efl  hoc  a Domino  Oberto  Santi  a Mediolanenfts  Ecclefix  Venerabili 
lArchiepifcopo  » anno  Dominici  Incarnationis  Millefntio  Centefimo  Quadrale- 
fimo  fexto  » menfe  Otlobris  » Inditi  ione  decima  . 

*ì<  Ego  Obe^tus  ^ irebiepifeopus  SS. 

Ego  Tedaldus  ^ {rebipresbyter  SS. 

Ego  Landulfus  Tresbyter  SS» 

Ego  ^ infclmus  indignus  Diaconns  libenter  SS. 

Ego  Guifredus  Tresbyter  SS» 

Ego  Jordanus  Diaconns  SS. 

Ego  Rogerius  Diaconns  SS. 

Ego  ^ ìdelardus  Diaconns  SS. 

Ego  Obitius  Subdiaconus  , & Cirniliarcha  SS. 

Ego  Landulfus  Subdiaconus  inter  fui  , & SS. 

Ego  Enricus  Subdiaconus  SS. 

Ego  Tresbiter  Subdiaconus  SS» 

Ego  Cualterius  Subdiaconus  SS. 

Ego  Azo  Judex , & MiJJus  Domni  SeCundi  Chunradi  Regis  SS. 

Ego Judex  , ac  Mijfus  Domni  Tertii  Lotarii  Imperatori  SS. 

Ego  Guifredus  Tresbyter  , & Trxpofitus  Ecclcfix  Santi i Laurentii  SS. 
Ego  Giraldus  Cauftdicus  , ac  Mifjus  Dormii  Sccundi  Chunradi  Regis  SS. 
Ego  Robafaccus  Judex , ac  M-jJus  Domni  Tertii  Lotharii  Imperatoris  SS. 
Ego  Obertus  Judex  , ac  MiJJus  Domni  Tertii  Lotharii  Imperatoris  SS. 
Ego  Wido  Tresbiter  SS. 

Ego  Marchius  De  Balfemo  TJotarius  SS. 

Ego  Julius  TJotarius  SS. 

Ego  T^azarius  Tresbyter  , ac  Trimicerius  SS. 

Ego  Martinus  Ecclefix  Santli  ^ùnbrofù  Trxpcfitus  SS, 

Ego  Stephanus  jt rebipresbyter  SS. 

Ego  Johannes  Eccleftx  Santli  T^azarii  Trxpof.  SS. 

Torte  V.  E e e e Ego 
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Ego  Vfilielmus  Tresbyter  Saniti  Thortut  SS. 

Eg$  Auo  Tresbyter  , oc  Trepofttus  Sanila  Tegla  SS. 

Ego  Ruflicus  Tresbyter  , ac  Trapofitus  SS. 

Ego  Gullielmus  Tresbyter , ac  Trapofitus  Saniti  Kalimeri  SS. 

Ego  Albertus  De  Landriano  Trimicerius  7 <(otwriorum  SS. 

Ego  Vfifredus  Saniti  Ambrofii  ibbas  SS. 

Ego  Wilielmus  indignus  Monaflcrii  Saniti  Simpliciani  Abbai  SS. 

Ego  Arder ie us  l^otarius  SS. 

Ego  Algifius  'bjjotarius  SS. 

Ego  Ugo  Sanili  Celfi  humilis  Abbas  SS. 

Ego  Vfilielmus  Abbas  Monogeni  Sanili  Vincent ii  SS. 

Ego  Joannes  Abbas  Monaflcrii  Sanili  Vili  or  is  SS. 

Ego  Tetrus  Hotarius  SS. 

Ego  obertus  Cremonenfits  Epifcopus  Domni  Oberti  Mediolanenfis  Arcbiepif ■ 
copi  fubfcriptum  laudani  confirmavi  , & SS. 

Ego  Ger ardui  Sanila  Tergamenfis  Ecclefìa  indignus  Epifcoptis  SS. 

Ego  Guido  Iporegieufis  Epifcopus  Domni  Oberti  Mediolanenfis  Archtepifcf 
pi  fupraferiptum  appr sbavi  Trivile gium , & gratanter  SS. 

Ego  Galdinus  Subdiaconus  » & Canccllarius  SS. 

Arr  MCXLVn. 

Bolla  di  Papa  Eugenio  Terzo  a favore  di  Arialdo  Abate  » e de' 
Monaci  di  San  Dionifio  di  Milano.  Turiceli,  ib. 

Eugenius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  . Diletlis  Filiis  Arialdo  Abati 
Monaflerii  Sanili  Dionifii  Mediolanenfis  , ejufque  Fratnbus  tam  prafenti - 
bus  , quarti  futuris  regularem  vitata  profejjìs  in  perpetuum  . Rehgiqfis  de- 
fideriis  dtgnum  efl  facilem  pr abere  confenfum  , ut  fidelis  devotio  celerem 
fortiatur  effellum  . Ea  propter  Dilette  in  Domino  Fili  Ar ioide  Abbas 
tuis  juflis  poflulationibus  clementer  annuimus,  & Monafieriunt  Saniti  Dio - 
ni fii  , cui  Deo  autlore  pr afide s fub  Beati  Tetri  & noflra  proteitione  fu - 
feipimus  , & prafentis  f cripti  privilegio  comunimm  : ftatuentes  , ut  quaf  • 
cuuque  poffeffiones  &c. 

Seguita  tutto  il  Tettante  lino  al  fine  come  nella  Bolla  di  Papa 
Adriano  pubblicata  dal  fopraccitato  Sig.  Muratori  : eccetto 
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in  quella  vi  Tono  di  più  due  Capitoli , che  cominciano  da  quelle 
parole  ; ftatuimus  autern  ut  in  pr  aditi  is  Ecclefiis  : fino  a quell’  altre  & 
Topulo  celebrare  . 

Ego  Eugenius  Catbolic*  Ecclefi * Epifccpus  Ss. 

*  . . . aviti us  Santi*  Rufin*  Epifcopus  SS. 

•f*  Ego  Vbaldus  Tresbyter  Cardinal is  Titoli  SS.  Jobannis  , & Tay.li  SS. 

•f<  Ego  ^ilhericus  Hjftienfts  Epifcopus  Ss. 

>f<  Ego  Hugo  Tresbyter  Titoli  In  Lucina  SS. 

* Ego  Johannes  Diaconus  Card.  Santi * Mari * T^ov*  SS. 

Ego  Jacintus  Diacon.  Card.  Santi * Mari * In  Cofmedin  SS. 

Dat.  Vercellis  per  manum  Guidoms  Santi a Romana  Ecclefta  Diaconi  Cardi - 
nalis  , & Cancellarli  Quinto  Tuonar  Martii  , Inditi  ione  decima  , Incarna- 
tionis  Domiti  ic*  jlnno  Millefimo  Cent  e fimo  Quadragtftmo  fexto(  dee  dir  , 
Jeptimo  ) Tontificatus  vero  Domini  Eugenii  Tertii  Tap * Unno  tertio  . 

An.  MCXLVII. 

Diploma  di  Corrado  Re  de*  Romani  Terzo  ( detto  Secondo  ) a fa- 
vore degli  Abitanti  di  Trivillio  . Da  un  Codice  nell* archivio  di  quel 
Luogo  . 

In  nomine  fanti*  & Individua  Trinitatis  . Conradus  Divina  f avente  eie - 
mentia  Romanorum  Rex  Secundus  . T^otum  ftt  omnibus  tam  prafentibus  . 
quam  futuris  Regni  noftri  Fidelibus  , quod  l^os  Hominibus  de  Trivillio  Graf- 
fo prò  fervido  feilieet  Fodro  , quod  'biobis  Tiofìrif  iue  Succefforibus  Regibus 
feu  Imperatoribus  in  adventu  noflro  in  Italiam  perfolvere  debebant^  hunc 
modum  ftatuimus.  Ve  fex  Marchas  prò  Fodro  Tiobis  'b{oftrifquc  S ucce [fori* 
bus  Regibus  feu  Imperatoribus  in  adventu  noftro  perfolvant . Et  ne  aliquis 
Succefforum  noftrorum  hunc  modum  augere  , vel  inveneficiare  prafumat  hu - 
)us  noftr*  conce ffionis  ftatutum  Regia  autioriìate  & Trivilegii  n ftri  con - 
teftatioue  fìrmiter , & indiffolubiliter  corfirmamus  . Teftes  quoque  in  quo- 
rum prafentia  hec  atia  & firmata  funt  fubtus  annotati  fecimus  , quorum 
nomina  funt  hac  . Bugeo  Pormatienfis  Epifcopus  , Burchardus  ^ {rgentinenfis 
Epifcopus  , Guntherus  Spirenfts  Epifcopus  , Sigefredus  rtrzxburgeufts  Epif- 
copus , Mfelmus  Havelbergenfis  Epifcopus  : Federicus  Dux  Svevorum  , 
Conradus  Dux  Brugundiorum  , Hermxnus  Tallatinus  Comes  de  Remi,  Con? 
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radus  Marchio  de  Saxonia  t Adelbertus  Marchio  de  Saxonia  , Comes  TJdal • 
rie us  de  Lezxnburc  , Cowff  Pcrenberus  de  Baden  & olii  quam  plures  . 

Signum  Domini  Conradi  Regi*  Secundi . 

Ego  Cancellarius  Amaldus  Vice  Henrici  Magontini  Archiepifcopi  & Archi- 
cancellarli  recognovi . • • • 

Datum  decimo  Kalendarum  Aprilis , Indizione  decima  y Anno  Dominice  In - 
camationis  Millefitno  centefimo  quadrageflmo  feptimo  . Regnante  Conrado 
Romanorum  Rege  Secando  : anno  Regni  ejus  nono  . Attum  Francbenefurt 
in  Curia  cellebri , in  qua  Henricus  Filius  Conradi  Regis  in  Regem  elettus  eft . 

An.  MCXLVII. 

Sentenzi  Confolare  in  una  lite  fra  i Decumani  di  Santa  Maria  Mag- 
giore , e Wilielmo  detto  Manaria  Da  Carcano  , e Mainfredo  Da 
Parravicino  Capitani  . Carta  nell ’ archivio  de'  Beneficiati  della  Me- 
tropolitana . 


An.  MCXLVII. 

Privilegio  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  , conceduto  a Grillici* 
mo  Abate  , ed  ai  Monaci  di  San  Simpliciano  . Carta  nel  loro 

archivio  . 

Ohertus  Dei  grafia  Santi#  Mediolancnfìs  Ecclefu  Archiepifcopus  . Diletto  in 
Chriflo  Filio  Fratri  Guilhelmo  Monaflerii  Santti  S implichili  Abbati  ejufque 
Fratribus  in  perpetuum  . Sufcepta  Tafloralis  Officii  cura  nos  amonet  , & 
hortatur  , quatenus  noflro  commijfis  regimim  paterno  providentes  affetta 
iuflis  cirum  precibus  facilem  prxbeamus  afjenfum , ut  bumilis  devotio  cele- 
rem  fortiatur  effettum  . Troinde  Diletti  in  Domino  Filli  vefìris  annuentes 
precibus  prafatum  Monaflerium  in  quo  Divino  mancipatis  cflis  obfequio 
pr.ifentis  pagina  privilegii  comimimus  . Statuente  ftquidem  ut  qualunque 
poffeffionrs  quxeunque  bona  idem  Monaflerium  in  prsfentiarum  iufle , & ca- 
Konice  poffldet , aut  in  futurum  concezione  Tontificum , largizione  Regum  , 
vel  Trine iptm , oblatione  Fidelium , feu  aliis  iuflis  modi s Deo  propitio  po- 
terti adipifei  firma  vobis  veflrifque  Succefforibus , & illibata  permaneant  » 
in  quibus  hxc  propriis  neminibus  duximus  exprimcnda  . In  primis  Taro- 
ccata 
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chiatti  Santti  Simpliciani  , Ecclefiam  Beatorum  Martirum  Trotafìi  , dr 
Geruafii  , atque  Capellam  Santti  Cipriani  entri  earurn  Tarochia  , & om- 
nibus pojfefjìonibus  , penti  in  privilegiis  Venerabili!  Domini  Tapx  Urbani , 
& Venerabilium  Trxdecefforum  noflrorum  * Anfelmi  , atque  Kob  aldi  conti - 
netur  , dr  reliquam  Tarocbiam , quam  per  triginta  annos  quiete  pojjediflis . 
Infuper  prxcipimus  ut  Clerici , Sacerdote s , feu  Monachi  in  eifdem  comma - 
rantes  debitam  vobis  exhibeant  obedientiam  . Ecclefiam  Beati  Michaelis  , 
qua  dicitur  ad  Mquxduttum  . Ecclefiam  Beati  Mntonii  de  Senniano  cum 
omnibus  al  eas  pertinentibus  . Ecclefiam  Domini  Salvatori j,  dr  Beatorum 
Martyrum  Trotafìi  , & Gervafìi  fitam  in  loco  Tregafio  cum  famulis  , dr 

decima  , & omnibus  ad  eam  pertinentibus  . Ecclefiam  Sanili  Simpliciani 

de  Lavello  cum  famulis  , & feudo  , & omnibus  qua  ad  eam  pertinent . 
Curtem  de  ^tffori  cum  duabus  Cappelli s videlicet  Sanili  Tetri  , qui  di- 
citur jià  Monachos , dr  Saniti  Clementi s . Ecclefiam  Sanili  ^imbrofti  de 

Crevenno  cum  Caflro  diflritto  , comandafia  , dr  omnibus  aliis  conlitionibus 

ad  cam  pertinentibus  . Ecclefiam  Sanili  Quirici  de  Eenegroe  cum  omnibus* 
qux  ad  eam  fpeilant  . Curiam  de  Lurate  cum  quatuor  Capelli s videlicet 
Sanili  Martini  , & Sanili  Michaelis  , dr  Sanili  Tetri  , dr  Sanili  T ro- 
ta fi  i cum  famulis  & Tai'ochia  , Caflro  » diflriilo  » arbergariis  , /Wro  , 
c/wjd  domicultuum  , dr  decima  omnium  terrarum  , per  triginta  an- 
nos quiete  pnffediflis  , <7«*e  modo  incult a amo  do  in  culturim  redatta, 

fuerint . Eccleftas  Sanili  Syri , dr  Sanili  Vittori s de  Sepriate  cum  Tarochia  , 
famulis  , albergarli s , decima  domicultuum  , dr  decima  omnium  veflrarum 
terrarum  , dr  <x//w  conditionibus  , qux  ad  ea*  pertinent . Ecclefiam  Sanila 
Fidis  de  Summa  cum  Caflro  , & aliis  conditionibus  ad  eam  pertinentibus . 
Toffcfftones  quoque  , habetis  in  Trivillio  Craflo  > cum  Caflro  , dr 

J'/V/d  dr  diflriilo  , dr  albergarli s , ficut  continetur  in  privilegio  Domino- 
rum  Henrici  * dr  Lotarii  Imperatorum  , dr  cartulis  donatio  turni  in  Ta- 
larnona  , Morbennio  cum  decimis  , famulis  * dr  diflrittis  , dr  Lugari  , m 
Sondri , dr  /'cc/c/o  » dr  Triflino  » dr  Brofo  cum  famulis  , & omnibus  con- 
ditionibus vobis  pertinentibus  . Trxterea  Hofpitale  > quod  in  Tarochia  ve- 
flra  juxta  Ecclefiam  Beati  Simpliciani  in  veflro  predio  ficuti  in  vefiris  in - 
Arumentis  continetur  liquido  conflruttum  effe  dignofeitur  , vobis , veflrifque 
Succeffonbus  ad  rcgrndum  , ordinanium  , difponetidum  , concedendo  conpr- 
mamus  . S»  vero  nofler  Tarochianus  , quod  abfit  , hanc  noflri  privi - 
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legii  paginam  infringert  tempi  aver  it  fecóndo  tertiove  comonitus  nifi  fatis - 
fattione  congrua  emendaverit  a S aerati ffìmo  Corpore  , '&  Sanguine  Dei  , 
& Domini  Redemptoris  noflri  Jefu  Chrifli  alienus  fìat  » ac  in  extremo 
examine  divina  ultioni  fubiaceat  : obfervatoribus  autem  pax  multiplicetur9 
& grafia  . efi  hoc  anno  Dominici  Incarnationis  Millefimo  Cent  e fi- 

fimo  quadragefimo  feptimo , menfe  Januarii , Indizione  decima . Ego  Obertus 
tArcbiepifcopus  fubfcripfi  . Ego  Tedaldus  Archipresbyter  SS.  Ego  Cuifredus 
Tresbyter  SS.  Ego  Landulfus  Tresbyter  SS.  Ego  Wido  Tresbyter  SS.  Ego 
Obitius  Diaconus  , & Cimiliarcha  SS.  Ego  Galdinus  Diaconus  , & Cair* 
cellarius  a me  dittato  SS.  Ego  {delardus  Diaconus  Ss.  Ego  Jordanus  Dia- 
conus SS.  Ego  T^azarius  Tresbyter  » ac  Trimicerius  SS.  Ego  Martinus 
Tresbyter  t & Trapofitus  Santti  u imbrofii  SS.  Ego  jIzjq  Tresbyter  » ac 
Trapofitus  Santta  TegU  , & Trimicerius  Lettorum  SS.  Ego  Stefanus 
jtrcbiprcshytcr  SS.  Ego  Joannes  Santti  Vtàoris  jfbbas  SS.  Ego  o {rialdus 
Santti  Dionifii  indignus  Alias  SS.  Ego  Vfiltelmus  jibbas  Monafterii  Santti 
Vincentii  SS. 

An.  MCXLVn. 

Concordia  fra  Gallicio  Prepofto  di  Sant*  Euftorgio  , e Graziano 
Maeftro  dello  Spedale  di  Sant’  Euftorgio  , fatta  da  San  Galdint? 
Diacono  , c Cancelliere  Arcivefcovilc  Delegato  dall’  Arcivefcov© 
Oberto  . 

In  nomine  Santta  , & individua  Trinitatis  . Recor  da  t io  ione  or  di  a , quam 
Dominus  Galdinus  Santta  Mediolanenfis  Ecclefia  Diaconus  , & Cancdlarius 
compofuit  fuper  difeordia  , qua  inter  D.  Gallicium  Ecclefia  Santti  Euftor - 
gii  Trapofitum  , & Gratianum  Hofpitalis  ejufdem  Ecclefia  Minifìrum  agi- 
tai n tur  ..  Difeordia  autem  hac  erat  . Tradittus  fiquidem  Trapofitus  dice - 
bat , quod  prafatum  Hofpitale  fuum  erat  > & Ter  fona  in  eo  corrmorantes 
fibi  manum  obbedienti a dare  } & Ecclefia  B.  Eufiorgii  plenarie  obbedire  » 
per  eundem  Trapofitum  ejufdem  Hofpitalis  adminifirationem  habere  debeant . 
£ contra  pranominatus  Gratianus  dicebat  , quod  Ecclefia  Santti  Eufiorgii 
minime  obbedire  , nec  eidem  Trapofìto  manum  obbedienti a dare  , vel  per 
ipfum  praferiptam  adminiflratonem  habere  debeat  . Traditi us  vere  D. 
Galdinus  utriufquc  partis  quieti  , & militati  intendens  banc  inter  eos  in 
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torum  beneplaciti  pofUìt  conctrdiam  dicens  • Cum  Gratianut  , quod  [ape 
ditto  Vrapj fitto  manum  obbedienti*  fe  non  daturum  juraffe  afferebat  in  pra* 
fentia  D Oberti  Mediolanenfis  A rchiepifcopi  Ecclefi a B.  Enfiargli  ejufque 
Trapoftto  plenariam  obbedientiam  fe  exbibere  promittat  , & alii  Fratret 
ejufdem  Hfpitalis  eidem  Trapoftto  manum  obbedienti a tribuant  : & ibi 
flatim  in  prafcntia  D • Archiepifcopi  ejufque  Fratrum  , Ecclefi a D.  Eu- 
ftorgii  , atque  ejus  Trapoftto  ipfe  Gratianust  pr afati  D.  Caldini  Cancella- 
rti mandato  obbediens  , plenariam  obbedientiam  fe  de  cateto  exbibiturum 
firm.ter  promiftt  , & ab  eodem  Trapoftto  adminiflrat ionie  ipftus  Hpfpitalis 
inveflituram  accepit  , & alti  Fratres  feilieet  Redulfus  , & Joannes  poft 
ea  eidem  Trapoftto  manum  obbedienti a dederunt . Hac  tamen  concordia  ita 
fatta  t(l  quatenus  )ufiicia  Ecclefi a B.  Euftorgii  , quam  habet  in  fape  die _ 
to  Hofpitali  , ficuti  legìtur  in  privilegiti  futi  , propter  hoc  nihilominus  in- 
tegra confervetur  . Hac  autem  concordia  D.  Archieptfcopo  placuit  f &• 
ipfam  fuo  figillo  infigniri  praeepit . Fatta  efl  hac  concordia  anno  Dommica 
Incamationti  M.  C.  quadragefimo  feptimo  . III.  Idus  Martii  » Indizione 
decima  . 

ljf<  Ego  Obertus  Archiepifcopus  . 

Interfuerunt  Gregorius  Caga  in  arca  . Item  Gregorius  de  Mercallo  > Guifre- 
dus  Corvus  , Landulfus  Buffetus  , Joannes  Tortinarius  . 

»j<  Ego  Jordanus SS. 

* Ego  Galdinus  Diaconus  , & Cancellarius  SS. 

Sigillum  in  cera  alba  . 

An.  MCXLVIII. 

Concordia  fra  Martino  Abate  di  Sant*  Ambrogio  , e Martino  Pre- 
pollo  di  Sant’  Ambrogio , fatta  da  Tedaldo  Arciprete  Delegato 
dall’  Arcivefcovo  Obcrto  . Turiceli.  Ambrof.  404. 

An.  MCXLVIII. 

Privilegio  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  , conceduto  a Martino 
Abare  di  Sant’  Ambrogio  , ed  a’  fuoi  Monaci . Turiceli.  Ib.  1 i*m. 
4°$* 

An. 
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. An.  MCXLVIII. 

Sentenza  di  Adelardo  Diacono  della  Santa  Chiefa  Milanefe  Delega- 
to da  Oberto  Arcivefcovo  nella  lite  fra  il  Monillero  Maggiore» 
e i Parrocchiani  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Al  Circolo  intorno 
al  portello  di  eleggere  il  Cappellano  di  quella  Chiefa  . Murator. 
\Antiq.  medii  Kvi  Tom.  IV.  pag.  29. 

An.  MCXLVIII. 

Sentenza  di  Oberto  Arcivefcovo  a favore  del  Monillero  Maggiore  , 
circa  il  diritto  di  eleggere  quel  Cappellano  . id.  Ib.  Tom.  V.  pag. 
5*f* 

, , An.  MCXLVIII. 

Bolla  della  fleffo  Sommo  Pontefice  a favore  del  Monillero  di  Chia- 
xavallc  . Carta  nell’  archivio  dello  fleffo  Monillero. 

An.  MCXLVIII. 

Bolla  di  Papa  Eugenio  Terzo  a favore  dello  fteflo  Monillero  Maggio- 
re . Turiceli.  T^azar.  Cap.  XXIII.  Murator.  fupracit.  pag.  $63. 

An.  MCXLVIII. 

Bolla  dello  ftelfo  Sommo  Pontefice  a favore  de*  Canonici  di  Sant* 
Ambrogio  . Carta  nell ’ archivio  di  que*  Canonici  . 

Ettgenius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei , diletto  Fitto  Martino  Trapofito  , 
ejufqne  Fratribus  in  Ecclefia  Beati  Ambrofii  Divino  fervitio  mancipatis  , 
tam  prxfentibus  * quam  futuri s in  perpetuum  . Quotiens  illud  a nobis  pe- 
tit ur  , quod  rationi  , & honeflati  convenire  videtur  , animo  nos  decet  li - 
lenti  concedere  , & petentium  deftderiis  congruum  impertiri  fuffragium  . 
Ea  propter  diletti  in  Domino  Fitti  veflri t iuflis  poflulationibus  clementer 
annuimus  , & Ecclefiam  veflram  » qua  Beati  imbrofii  Confejforis  , & 
Santtorum  Martyrum  Gervafti  * & Trotafii  pignoribus  decorata  confiflit  » 
cum  omnibus  poffefflonibus  , & bonis  , veflris  ufibus  deputati  fub  Beati 
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Tetri , & rnflra  protezione  fufcipimus , & prafenti  fcripti privilegio  communi - 
mm . Stacuentes  yut  quacunque  inprafcntiarum  jufìe  , & canonie  e poffidetis  f 
autmfuturum  conceffioneTontifìcum , liberavate  Regum.  vel  Trìnchumy  obla- 
tione  Fidehum , /e«  aliis  rationabilibus  modis poteritis  adipifei , finn  i vobis  , ve~ 
flnfque  Succefjcr  ibus  , & illibata  per  mane  ant  ■ In  quibus  hxc  propriis  duximut 
exprimenda  vocabulis  . Totam  poffeffionem  Pilla:  >A xiliani  , medietatem 
decima  cum  omnibus  honoribus  ad  eandem  Pi!’. am  pertinentibus  : Terram  in 
Moirano  cum  omnibus  ad  eam  pertinentibus  : Terram  in  Cornaleto  , & in 
Eburono  , & quicquii  babetis  ex  parte  Lanterii  , & Vxoris  fu a . Quin- 
decim  foi.dis  prò  annuali  quoi  facitis  in  Ecclefia  Beati  Celfi  , <fr  XII, 
candelas  ; qua  omnia  fmgulis  annis  a Tralato  ejufdem  Ecclefia  vobis  de- 
bent  perfolvi , Item  in  eadem  Ecclefia  tres  folidos  » quos  ex  antiquo  habe - 
re  foletis  . Decimam  quoque  quam  babetis  in  loco  Pigontonis  . Refezione  s 
vero  t qua  vobis  conflituta  funt  fecunfum  antiquam  confuetudinem , quan- 
do altare  Beati  cimbre  fi  i conflitutis  temporibus  aperitur  nibilominus  ha - 
beatis , Quicquid  pratera  juris  ex  antiqua  confuetudine  in  Cimiterio  Ec- 
clefia  veflra  , & in  Cimiliarchia  babetis  vobis  confervari  pracipimus  . 
Confuetudinem  quoque  in  portandis  Crucibus  veflris  ad  Troceffiones  , ftve 
ad  Mortuorum  Corpora  tumulanda , quam  juftam  babere  videmini  inconvul- 
fam  manere  fancimus  . Confrmamus  etiam  vobis  Ecclefiam  Beata  Maria 
Craca  juxta  Clauflrum  : quicquid  & juris  babetis  in  Ecclefia  SanZi  Geor- 
gii  de  Tonte  Sexto  . Hofpitalc  SanZi  Jacobi  de  Riflocano  ; & refeZionent 
quam  babetis  in  Fefìo  SanZi  Satyri  . Sane  quacunque  autenticis  Epifco- 
poruin  , Regum  , feti  etiam  aliorum  Dei  Fidelium  fcriptis  vobis  jufìe  con - 
cefja  , donata  , vel  confermata  funt  » auZoritatis  noflra  munimine  robora - 
mus  , & vos  ipfos  fub  Beati  Tetri  , & noflra  protezione  fufcipimus  t 
falva  Sedis  A ’pofìolica  auZoritate  , & Mediolanenfts  A rehiepifeopi  Canoni- 
ca juflitìa  . Decermmus  ergo  &c, 

(In  Circulo  In  Monognmmate 

• • * • # V «/  • • é • . ^ •« 

Fac  mecum  Domine  fignum  in  bomm  . Bene  valete  • 

Ego  Eugenius  Catholica  Ecclefta  Epifcopus  SS. 

* Ego  Hubaldus  Tresb  Card.  tit.  S.  Traxcdis  SS. 

Ego  Hugo  Tresb  Card  tit.  in  Lucilia  SS. 

Ego  Julius  Trìsb.  Card.  tit.  S.  Marcelli  SS. 

Tarte  P.  F f f f 
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■ì*  Ego  Jordanus  Tresb.  Card.  tit.  S.  Suf arnia  Sy. 

*f<  Ego  Oddo  Diaconus  Card.  S.  Georgii  ad  velum  aureum  SS. 

•f*  Ego  Otiavianus  Di&c.  Card.  S.  Ricalai  in  Carcere  Tulliano  XX» 

*ì*  Ego  Joban'ies  Taparo  Diac.  Card.  S.  Adriani  SS. 

*f<  Ego  Jacintui  Diac.  Card.  S.  Maria  in  Cofmydin  SS. 

Dat.  Brixia  per  mqnum  Guidonis  Santi  & Kom.  Ecclefue  Diac.  Card.  , & 
Cancellarii  XII.  Kal.  Auguri  Inditi  ione  XI.  Incarnationis  Dominici  cìnipi 
M.  C.  XL.  Pili.  Tomifìcatus  vero  Domni  Eugenii  PP.  Ul.  anno  IIII. 

An.  MCXLVIII. 

Concordia  fra  il  Prepofto  di  Rofate  , ed  il  Moniftero  delle  Mona^ 
che  di  Montano  , fatta  alla  prefenza  dell’  Arcivcfcovo  Oberto  . 
Carta  nell * archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  In  Falle  . 

An.  MCXLVIII. 

Sentenza  de’  Confoli  di  Seprio  a favore  della  Chiefa  Pievana  di  San 
.Vittore  di  Varefe  . Carta  nell * archivio  della  Jleffa  Chiefa  . 

An.  MCXLVIII. 

% 

Configlio  di  alcuni  Milanefi  in  una  celebre  lite  fra  il  Vefcovo  di 
Verona  , ed  il  fuo  Clero  Maggiore  . Vghell.  ubi  de  Epifcop.  Veron. 

An.  MCXLIX. 

Bolla  di  Papa  Eugenio  Terzo  all*  Arcivcfcovo  Oberto , ed  agli  Or-» 
dinarj  della  Chiefa  Milanefe,  per  la  vita  comune,  e l'unione  de* 
beni  . Carta  nell * archivio  della  Metropolitana  . 

Eugeniut  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei.  Venerabili  Tratti  liberto  tirchie • 
pifcopo  , <&  DileRis  Filiis  Ordinaria  Mediolanenfts  Ecclefue , eorumque  Sue - 
cefloribus  canonice  fubflituendit  in  perpetuum  » *Ad  hoc  univerfalis  Ecclefue 
cura  Tiobis  a Trovifore  omnium  honorum  Dee  commijfa  eli , ut  prò  01»- 

flium  Ecclefiarum  ftatu  fatagere  » & placentem  Domino 

. . v . . . . religionem  , & boneftatem  ftudeamus  modi?  omnibus  . . . . 
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7{cc  enirn  Deo  gratus  uliquani*  famtdatks  impenditur  9 nifi  ex  veritatis 
radice  procedente  a puritate  religioni  , & bonefìatis  fuerit  confirmatus  • 

Inde  efl  quod  vitium  fatis  reprebenfibile quod  in  veflra 

Ecclefia  peccntis  exigentibus  inoleverat  extirpari  pracepimus  ; videlicet  9 

quod  cum  illis  qui ibi  Ordinar ii  nominantur  debtret  effe  cor 

unum  , & anima  una  * & edam  ficut  in  Attibus  A poflolorum  legitur  9 
Communitas  9 per  contrarium  erat , ]uxta  illud  etiam  dittum  ApofloU  ' 

Tauli Ali us  quidem  efurit  9 alius  ebrius  efl  . Tbfl  modunt 

vero  9 tuo  Frater  Archiepifcope  accedente  fludio  , fattum  efl  , ut  omnis 
redditut  , omnefque  obventus  illius  Ecclefia  , ai  honorem  Dei , & ad 
ejufdem  comunem  vitato  Cancnicorum  , qui  in  loco  ipfo  prò  tempore  mora- 

buntur  9 in  unum  de  cetero  redigantur  . Quod  <jr etiam  propri $ 

f cripto  efl  aperte  firmatum  . 'hfoi  itaque  , quorum  interefi  male  ad  a cor- 
riere 9 & qua  bene  gefla  funt  , & venerandi  Canonibus  concordant  A- 
poflolica  Sedis  auttoritate  firmare  ; quod  de  comuni  vita  fervanda  > & 
ut  redditus  Ecclefia  provenientes  inter  Canonicos  aquis  portiotubus  per  Ca- 
pitulum  prò  vittuilibus  dividantur  ; & id  quod  inde  fuperefl  aqua  pariter 
in  veflimentit  diflributione  procedat  i a Fobis  rationabiliter  fiat  ut  um  efl  , 
prafentis  / cripti  privilegio  confirmamus  ; & ficut  in  fcripto  veflro  conti - 
nctur  ratum  y & inconvulfum  futuris  temporibus  irrcfragàbiliter  manere 
dccernimus  . Vracipientes , ut  ea  , qua  ad  fervandam  comunem  vitata 
ad  bue  deeffe  nofeuntur  adimplere  quantoeitius  debeatis  ; feilieet , ut  in  uno 
Refettorio  comodati* , & in  uno  Dorm  torio  dormiatis  . Vraterea  pradic - 
tam  Dei  Gcnitricis  femperque  Firginis  Maria  Ecclefiam  9 in  qua  Omnipo - 
tenti  Domino  defervitis  , fub  Beati  Tetri  9 & nofìra  protettane  fufeipi- 
mus  * flatuentes  % ut  qualunque  poffejfiones  « quacunqnc  bona  9 eadem  Ec- 
clefia in  prafentiarum  iufle  9 & canonico  polfidet  , aut  in  futurum  con- 
cezione Tontificum  , largitione  Regum  . voi  Trincipum  » oblatione  Fide- 
lium  , feu  aliis  iuflis  modis-9  frollante  Domino  poterit  adipifci , firma  vo- 
bis  , vefirifque  Succefforibus  , & illibata  permane ant  . In  quibus  hoc  prò - 
priis  duximus  exprimenda  vocabitlìs . Cavacurtem  t Gramorellant  , Marta - 
niam  % Setezanum  , Trecha  , Arnugum  * 'b^ovezatem  , Habiafcam , Fai- 
Ics  Bellegnium  , & Leventinam  9 Tlebem  de  Arfixate  , Sevifum  9 Cur- 
tadiam  de  Leoco  > Brivium  9 Gradi  , Tulcottum  9 Bulzanum  , Salvanum  j 
manfum  unum  apud  Cuoi  9 quem  tenet  Ardicius  De  C arimate  ; centum 
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Joldos  nova  Moneta  , quos  Ecclefia  -veflra  a Monelleria  SanSi  Simpliciani 
annis  fingulis  accipcre  confuevit  . Decernimus  ergo  &c. 

Ego  Eugenius  Catholic#  Ecclefia  Epifcopus  SS . 

Ego  Conradus  Sabinenfis  Epifcopus  SS. 

Ego  Guide  Hoflienfis  SS. 

Ego  Otlavianus  Sanili  T^icolai  in  Carcere  Tulliano  SS. 

Ego  Guido  Cardinali s Santi#  Mari#  In  Torticu  SS. 

Ego  ^libertus  Tituli  Santi#  A naflafi # SS. 


Datura  Laterani  per  manum XIV.  Kal.  Januarii  f In-  - 

ditiione  duodecima  , Incarnatioms  Dominic#  anno  MCXLV1UI.  Tontificatus 
vero  Drnni  Eugenii  Tap#  Tertii  , anno  quinto  . 

• An.  MCXLIX. 

Sentenza  di  Oberto  Arcivefcovo  di  Milano  nella  lite  fra  Y AbateJT 
di  San  Dionifìo  , e i Parrocchiani  di  San  Fedele  , per  la  elezio- 
ne del  Cappellano  di  quella  Chiefa  . Turicel.  De  SS.  {rialdo  > &, 
Herlembaldo  Lib.  IV.  Cap.  XCIIL  7{um.  17. 

An.  MCXLIX. 

Sentenza  di  Milone  Suddiacono  della  Santa  Chiefa  Milanefe  Dele- 
gato dall’  Arcivefcovo  in  una  lite  fra  l’Arciprete  di  Monza  , e 
gli  Abitanti  di  Sello  , per  la  elezione  de*  Cappellani  delle  loro 
Chiefe  . Carta  dell ’ archivio  di  San  Giovanni  di  Monza  . 

In  nomine  Santi# , & Individua  Trinitatis  . Recordatio  Sententi#  , qua  data 
est  a Domno  Milone  Santi#  Mediolanenfis  Eccleft#  Subdiacono  juffione  Ve- 
nerabile Domni  Oherti  Mediolanenfis  Archiepifcopi  fuper  controverfia  , qu# 
inter  Domnum  Wfidonem  Eccleft#  B.  Joannis  Modetienfis  Archipresbyterum , 

& Vicinos  de  Sexto  agitabatur  . Controverfia  autem  hac  erat  . Dicebant 
fiquidem  praditli  Vicini , quod  fuum  erat  petere  » & eligere  Sacerdotem  > 
qui  in  Ecclefia  Sanili  Salvatoris  , & in  Ecclefia  Beati  Michaelis  Divina  * 
celebret  Officia  , & Vicinis  de  Sexto  tamquam  Tarochianis  fuis  ferviat  : 

& dicebant , qusd  Sacerdotes  in  pranetatis  Ecclefiis  per  Vitiniam  de  Sexto 
infra  qmdraginta  annos  fleteraitt . Ad  quod  probandum  fuos  Teftes  produxe- 

runt 
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runt  . Eccontra  prafatus  Mrchiprasbyter  eorum  reffellens  intencionem  ref- 
pondebat  . Vicinis  de  Sexto  nullo  modo  pertinet  elicere  Sacerdotcm  » qui 
prafcriptis  Ecclefiis  Sanili  Salvatori s y & Sanili  Michaelis  ferviat  . M 
petitione  autem  fine  ahcujus  Sacerdotis  lominatione  , fi  ipfam  facete  vo- 
luerint  , eos  non  excludtmus  . jti  hoc  vero  ofienicndum  , Jcilicet  y quod 
eleilio  Sacerdotum  in  ipfis  Ecclefiis  , atque  earundem  Ecclefiarnm  Ordina - 
tiones  ad  [e  pertine’oant  y has  ofiendebat  allegationes . ^ ìfferebat  nani q ut  , 
quod  fuper  hoc  ante  prafentiam  Domai  R ibaldi  Bona  Me  noria  Mi lìolanc ri- 
fili M'cbiepifcopi  » iuter  Virum  T^obdcm  Lantelmmn  de  Sexto , & Vicinai 
de  eodem  Loco  Sexto  difcordia  futi  , qui  per  Scntentiam  dixit  ipfam  clec- 
tionem  Trasbyterorum  ad  neminem  Laicum  pertinere  . Traterea  ajfirmabat 
Tradecejforei  fuos  Mrcìnpresbyteros  M .doctienfcs  y fcilicet  Tre  Gulielmnm , cr 
Liprandum  , per  t ritinta  annoi  in  fape  diil.s  Ecclefiis  Sacerdote  y fine  elee - 
tione  Vicinorum  pofuifje  . Md  qua  probarda  plutei  ofiend:t  Ttjlcs . Infuper 
plura  inftrumenta  monflravit  % in  quibus  hac  verba  contii.ebantur  . Si  Or- 
dinarli de  Mod'.et’.a  dilataverint  per  milum  ingcnium  ultra  dim.iium  ari- 
li um  ad  ordinandum  Trasbyterum  , tane  ipfi  Mdvocati  cuna  Vicinis  de  Sexto 
eligant  Trasbyterum  ad  ipfai  Ecclefias , & Ordinarli  ordinat  . V.fis  ita- 
que  , & auditis  bis , & aliis  argumentis  , & rationibus , comunicato  cuna 
Domili  Hcnrico  Mine  ufi  , Lanfranco  Laudenfi  Eptf copti  , qui  tunc  pra- 
fcr.tes  aderant  y ali: f que  Fratribus  confiliQ  Domnus  Mio  y ut  diilum  c(l  y 
juffi jne  Domili  Oberti  Mrcbiepifcopi  batic  promulgavi  Sintentiam  , inquiens . 
Cum  per  verba  fuprafcripta y qua  in  infh  umentis  erant  cognovimus  , quod 
Mrcbipresbytero  , & Fratribus  ejns  pertinebat  fape  dittai  Ecclefias  fine 
eleiiione  Vicinorum  , & fine  petitione  ab  eifdem  Vicinis  fatta  y cum  nomi- 
li at  ione  ordinare  y fi  Tcfles  Mrcbiprasbyteri  y qui  de  Sententia  , cr  de  Ordi- 
nai ione  dixerunt  y quod  teftatt  funt  praflito  jnramcnto  affirmaverint  y ipfum 
Mrcbiprasbyterum  ab  hac  quaflione  abfolvimus  ; cr  idem  Mrchiprasbyter  t 
ejufque  Fratres  fape  nominata!  Ecclefias  abjque  elettine  Vicinorum  libere 
ordinent  . Tetitioncm  vero  fine  nommatione  Vcrfona  y fi  eam  facete  vo- 
lile rint  tifdein  Vicinis  concedimi^  . Si  autem  eam  facere  noluerint  , ipfe 
Mrcbipraibyter  ordinandi  ili  ai  Ecclefias  mhilominus  poteftatem  babtat . Mi- 
ter  a ve  o die  Tefles  fcilicet  Mriprandus  , & Mmbrofiu$y  atque  Marchio 
Terra  e toto  quod  teflnti  fuerunt  prafiito  jur amento  affirmarunt  . Et  fic  finita 

c(t  caufa  . Tertium  autem  teflimonium  hoc  efì  Mriprandus  dixit . Ego  eram 
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in  clauflro  de  Mcdoctia  « <$r  vidi  > & audivi  litem  inter  Lanielmum  de 
Sexto  , & bomines  de  Sexto  de  Eccleftis  Sanfti  Salvatoris  , & Sa  atti 
Mi  eh  tleli$  . Diccbat  Lantelmus  fe  balere  elcftionem  Tresbyterorum  y & 
contro,  ahi  die  e b ai:  t T^on  : Sed  illorum  effe  . Et  hoc  fuit  ante  Dominion 
Robaldum  Archiepifcopum  ; & ipfemet  judicavit  ad  nullum  eorum  Laico- 
rutn  eleftionem  pertinere  debere  . Et  mecum  erat  ^ tmbrofius  de  Sanfto 
Mie  bade  . Et  boc  fuit  infra  duodecim  annos  , & ultra  quinque . ^ {miro - 
ftus  dixit  idem  . Marchio  Terra  dixit  . Ego  recordor  quod  Archioresbyteri 
de  Modoetia  , & Fratres  fcilicet  Gulielmus  , Liprandus  babent  miffos 
tres  Tresbyteros  in  Eccleftis  Sanfti  Salvatoris  , & Sanfti  Micbaclis  de 
Sexto  . Et  boc  fuit  a triginta  annis  in  z.a , feilieet  Tresbyter  Aginulftts , 
& Tresbyter  Oldo  , Tresbyter  Rnfìicus  . Et  mecum  erat  Otto  Burrus  . 
Otto  dixit  idem  . Data  eft  hxc  fententia  Anno  Dominici  Incarnationis 
Milleftmo  centeftmo  qttadragcfimo  nono  tnenfe  Augufii , Indiftione  duodecima . 

•ì»  Ego  Obertus  Arcbiepifcopus  SS. 

* Ego  Obertus  Archipresbytcr  SS. 

* Ego  Guifredus  Tresbyter  SS. 

►J*  Ego  jlrdericus  Trimicerius  T^otariorttm  interfui  , & fubfcripft  » 

►J<  Ego  Galdinus  u ircbidiacotms  interfui  , & fub ferì  tifi  . 

* Ego  Anfelmus  indignus  Diaconi s interfui , & SS. 

* Ego  Jordanus  Diaconus  interini  , & SS. 

>ì<  Ego  Milo  Subdiaconus  jujfione  Domni  Arthicpifcopi  oberti  banc  fententiam 
tradidi  V & fubfcripft  . 

Appenfa  eft  cordula  , fed  fìgillum  peri ic  . 

An.  MCXLIX. 

Lettera  di  Guidone  -Somma  Vefcovo  d*  Oftia  y Legato  della 

Santa  Sede  all*  ArcivAffcovo  * ed  agli  Ordinar)  di  Milano  a favo- 
re dell*  Arciprete  di  Monza  . Carta  nell * archivio  di  San  Giovanni  dì 
Monza  . 

D'ieftìs  , <jr  Venerabilibus  in  elìdo  Fratribm  0.  ( Oberro  ) oei  gratia 
Mediolanenfi  Arcbiepifcopo  * & 0.  ( Obitio  ) Ar  eh  iprrsb  itero  , & G. 

( Galdino  ) Archidiacono  , & cereri)  ejufdem  Mediolane) fis  Ecclefix  Or- 
dinarlis . G.  (!Guido)  diftus  Hjfiicnfis  Epifcopns  Apofiolicx  Sedi)  Legatiti 

fa- 
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falutem  , & finca*  dileftionis  plenitudine >» . Mandatum  , qued  ce  Tropo- 
fitis  Vlebium  veftrarum  dedimus  » ut  nulli  mar.us  imponant , & neminem 
ordinent  , no«  «///«e  adeo  procc(fit  , «t  mandatum  ipfum  ufque  ai  Modoe - 
tie vieni  Ecclefiam  intelligcremus  estendi  , x/r/  tpfam  fui  hoc  mandato  ali - 
7«o  wot/o  velie  mus  comprohendi  . Cum  enim  ex  antiqua  ejufdem  Eccleft* 
confuct  udine  har.c  digmtatem  jam  per  multos  annos  pofjederint  , aii- 
rfc  juflitia  ejus  , occasione  verhorum  noflrorum  minnere  intelexerimt'S , 
neiumvS  , «f  mandatum  ipfum  aliquam  honori  ejus  afferat  Itcfioncm  , fed 
liberata  habeat  poteflatem  titulandi  , dr  ordinandi  Clericos  in  Ecclefia  fu* 
A rchiprcsbjter  , ficut  ufque  modo  babuit  . ihilominus  etiam  volumus  , 
raw  Succefjores  ejus  , dr  zp/è  hanc  eandem  habeat  digmtatem  . 

An.  MCXLIX. 

Inveilitura  Feudale  fatta  da  Giovanni  Abate  di  Sant’Abflte  di  Sant’ 
Ambrogio  a favore  della  Famiglia  Crivelli  . Carta  ?;e//'  archivio  di 
Sant'  Ambrogio  . 

Anno  Dominlc*  Jncarnationis  Mille  fimo  Centefimo  Qitadmgefmo  nono  > menfe 

/ Augnili  , Inditi  ione Iveflivit  per  Legale  Fcuium 

Domnus  Johannes  Abbas  Sa<tfi  A nbrofù  , partem  , dr  utilitatem  ip- 
fius  Mor.aflerii , cr  data  f ibi  auftoritate  , <jr  per  licentiam  Johannis  , dr 
Landulphi , qui  dicuntur  Orafi  , qui  fuerunt  Avocati  y tantum  in  hoc  ne- 
galo , Dorninicum  , dr  Tctrum , Vaflorem  , dr  Cualam  qui  dicuntur  Cri- 
velli , Fzlz'i  Domm  Guaito:  , <7«;  dicitur  Crivellus  , omnes  Cives  Mediola- 
m i nominative  de  ripis , dr  geris  , dr  bufehis  , /«/zt  in  territorio 

de  Brinafco  , dr  Cufwo  in  fine  Ticini  f dr  ultra  Ticinum  , zta  «r  ipft 
Fratres  , dr  ejus  hxre.les  mafeulos  tantum  babeant  > dr  teneant  , dr  pof- 
fidcant  fupraferiptas  res  omnes  nomine  Fendi  , dr  arf  parte  fupraferipti 
Mniaflerii  de  cctero  , atl  faciendum  ut  cjl  mos  Feudi  . Acium  in  fuprx- 
f cripto  Monc.flerio  , 

5;j?za  manuum  0;  ter  ini  ScacsJbaroxi  , dr  Ariafdi  , dr  Marchesi,  qui  die  tol- 
tile De  Rande  , dr  Trrrz  Sertoris  Teflium . 
ibi  {latini  in  profetiti*  fuprafriptorum  Teflium  juraverunt  ipft  Fratres  para- 
bola fupraferipti  Tatris  fui  fidelitatem  prò  litio  Domino  ad  partem  fupra-  ' 
fcripti  Monogeni  recipiente  eos  ut  cjl  mos  y 

Igo 


1 
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£go  Tetrus  Btllus  De  Beccarla  , Sacri  Talatii  7{otarius  tradidi  » & 
fubfcripft  . 


An.  MCXLIX. 

Livello  fatto  da  Bonifacio  Madiro  della  Chiefa  , e Maggiore  de* 
Cavalieri  Templari  di  Milano  . Carta  nella  Raccolta  diplomatica  del 
Chiariamo  Sig.  Dott.  Sorniani  . 

An.  MCL. 

\ 

Sentenza  Confolare  in  una  caufa  fra  1*  Abate  di  Sant*  Ambrogio , e 
i Cuftodi  , e Decumani  della  Chiefa  di  Monza.  Carta  nelt  archivio 
di  San  Giovanni  di  MuhZa  . 

\ 

An.  MCL. 

Sentenza  Confolare  a favore  di  Giovanni  Abate  di  Sant*  Ambrogio 
.contro  a’ Confoli  de*  Pafcoli  comuni  di  Porta  Vercellina  . Carta 
nello  fleffo  archivio  Ambrofiano  . 

An.  MCLI. 

Bolla  di  Papa  Eugenio  Terzo  a favore  dello  Spedale  di  San  Biag- 
gio  preffo  Monza.  Carta  nell* archivio  delle  Monache  di  Sant'  Apolli- 
nare , fintile  alla  Bolla  di  Vapa  Innocenzo  11.  dell * anno  1141. 

An.  MCLII. 

Diploma  di  Federigo  Re  de*  Romani  in  favore  degli  Abitanti  di 
TriviUio  . Da  un  Codice  dell ’ archivio  di  quel  Luogo  . Simile  a quello 
di  Corralo  dell*  anno  1147. 

An.  MCLII. 

Diploma  dello  ftefTo  Sovrano  , con  cui  rende  alla  Chiefa  di  Como 
alcune  Terre  ad  effa  tolte  dai  Milandì  . Tatti  Annali  di  Conto  . 

. An. 


An.  MCLII. 
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Diploma  del  medefimo  in  favore  del  Moniftero  di  San  Siraplician# 
di  Milano  , a cui  conferma  i primieri  diritti  fopra  il  Luogo  di 
Trivillio  . Dal  fopraccitato  Codice  di  Trivillio . Simile  a quello  di  Euri- 
io  nel  ii8i.  , e di  Lottario  nel  1137. 

An.  MCLII. 

Sentenza  di  Oberto  Arcivefcovo  in  una  lite  fra  Guifredo  Prepoflo 
di  San  Lorenzo  , c Galiera  Prepofto  di  Sant’  Euftorgio  . Carta 
nell * archivio  di  San  Lorenzo  . 

An.  MCLII. 

Concordia  /labilità  fra  Giovanni  Abate  di  San  Celfo  di  Milano  , e 
Lanfranco  Prepofto  della  Piève  di  Brebia  . Murator.  jìntiq . medii 
avi  Tom.  F.  pag.  fojj. 


An.  MCLIII. 

Sentenza  di  Oberto  Arcivefcovo  in  una  lite  fra  1*  Abate  di  Sant* 
Ambrogio  , e i Frati  dello  Spedale  di  Sant*  Ambrogio  . Turicel. 
jtmbrof.  7^um.  409.  Murator.  Antiq.  medù  avi  T°m.  II.  pag.  1x69. 

An.  MCLIII. 

Sentenza  dello  fteffo  Arcivefcovo  contro  Giovanni  Saraceno  Diaco» 
no  della  Chiefa  di  San  Giorgio  , a favore  di  Guifredo  Prepofto 
della  medefima  , e de’  fuoi  Fratelli  . Saxius  Seria  %Archiep.  Mediai» 
in  Oberto  . 


An.  ' MCLIII. 

Bolla  di  Papa  Anaftafio  Quarto  a favore  di  Azzone  Prepofto  di 
Santa  Tecla  , e de’  fuoi  Fratelli  . Carta  nell ’ archivio  della  Metrop. 

An. 


Ecclcfite  Santi  a Teda  Mediolanenfis  , ejufque  Fratnbus  tam  prafentibus  , 
quarti  fuluris  canonice  fubfhtuendis  in  perpetuum  . 

Effettuiti  iufla  poflulantibus  indulgere  & vigor  aquitatis  , & ordo  exigit 
rationis  prafentis , quando  petentium  voluntatem  & pietas  adjuvat , & ve- 
ritàs non  relinquit  . Ea  propter  diletti  in  Domino  Filii  veflris  juflis  poflu- 
latiotiibus  clementer  annuimus  , & Tradecefforis  nofiri  felicis  memoria  TP, 
Eugcnii  vefligiis  inbarentcs  prxfatam  Ecdeftam  , in  qua  Divino  mancipati 
eflis  obfequio , fub  Beati  Tetri  , <tr  nofira  protettane  fufcipimus  , & pra- 
fentis  / cripti  patrocinio  comunimus  . Statuentes  ut  qualunque  puffeffiones 
quacunque  bona  eadem  Ecclefia  in  prajentiarum  jufle  , & can9nice  poffidet, 
aut  in  futurum  conceffione  Tontificum  , largitane  Regum  , vel  Trinci- 
pum  , oblatione  Fidelium  , [tu  aliis  juflis  modis  , prillante  Domino  potè - 
rit  adipifci  firma  vobis  veflrifque  Succefforibus  , & illibata  ptrmaneant . 
In  quibus  btec  propriis  duximus  exprimcnda  vocabulis  . Cimiterium  ipfius 
Ecclefite  cum  domibus  , & adificiis , qux  ad  utilitatem  , & fervitium 
ipfius  Ec clefia  , & Fralrum  ibidem  conflrutta  funt  , aut  in  futurum  a 
vobis  , vel  Succefforibus  veflris  rationabditer  adificabuntur , quemadmodum 
battenus  in  pace  rathnabUiter  tenuifìis  , & poffediflis . Traterea  rationa * 
confuetudinem  in  eadem  Eccltfia  cantandi  9 legenii  , pradicandi , pr# 
Fidelibus  defunttis  cfficium  celebrandi  , videlicet  in  vigiliis  , laud.bus  y dr 
vefperit  , auttoritate  vobis  ^Apoflolica  confirmamus  , <£*  «t  nullus  ibidem 
hoc  immutare  , -uff/  novum  aliquid  fuper  inducere  pr  a fumai  modis  omni- 
bus prohibemus  . Scpulturam  quoque  ipfius  loci , liberam  effe  concedimus  , 
ut  eorum  qui  fe  Ulte  fepeliri  deliberaverint  devotioni  , ex  trema  vo- 

lutati , #//ì  /orte  excomunicati  fint  nullus  ob fi  fiat  . Decernimus  ergo  &c. 


Ego  ^inafiafins  Catholica  Fe clefue  Epifcopus  . 
ijl  Otto  Diaconus  Cardinali s Santi i Gr egorii  ad  Velum  aureum  SS. 
* Ego  Guido  Diaconus  Cardinale  Santi a Maria  in  Torticu  SS. 

>f<  £?o  Jacintus  Diaconus  Card  Sancite  Maria  in  Cofmedia  SS. 
if<  Ego  Gerardus  Diaconus  Cari.  Santi tc  Maria  in  Via  lata  SS. 


In  Circulo 

Cuflodi  me  Domine  ut  pupillam  oculi 


In  Monogrammatc 
Bene  valete  . 


Ego 


Gregorius  Vresbiter  Cardinalis  Tit . S.  Calixti  SS. 

* Guido  Vresbyter  Cardinalis  Sanili  Grifogoni  SS. 

>f<  Ego  Cencius  Vresb.  Cardinalis  Tit.  Sanili  Laurentìi  in  Lucina  SS. 

»f»  Ego  Henricus  Vresb.  Card.  Tit.  Sanliorum  Terrei  , & Militi  SS. 

Dat.  Luterani  per  manum  Rolandi  Sanila  1 lontana  Ecclefia  Vresbiteri  C<tr~ 
dinalis  , c ÌT  Cancellarti,  Idibus  Novembri  s , Indili  ione  Secunda , Incarnati o- 
nis  Dominica  anno  MCUIl.  Tontificatus  vero  Domini  Anaftafii  TV.  HIT. 
anno  primo  . 

Apparet  choxdula  flavi  coloris  , figlilo  amiflb . 

An.  MCLIII.  . 

Rinunzia  fatta  dai  Frati  Spcdalieri  di  Sa*  Gia^opo  Al  Revocano 
ai  Canonici  di  Sant’  Ambrogio,  Carta  nell * archivio  di  quei  Canonici  » 
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Delle  Figure  in  Rame  pofte  nella  Quinta  Parte  . 
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I.  *T~  Apide  antica  , dove  vedonfi  fcolpiti  i bulli  di 
JLJ  due  Perfone  , con  infcrizione  Romana  , Quello 
marmo  , che  trovali  fopra  il  Portone  di  Porta  Nuova  , 
è rapprefentato  nel  Frontifpizio . 

• II.  Torre  delle  antiche  Mura  , con  qualche  avanzo v 
delle  medelime,  nel  Moniftero  Maggiore.  Alla  pag.  17 6. 

III.  Campanile  antico  dello  Hello  MoniHero  . Alla— 

pag.  17  9-  r 

IV.  Facciata  antica  della  Baftlica  di  San  Lorenzo  . 
Alla  pag.  1 8.9. 

V.  Facciata  della  Balilica.  di  San  Giorgio  Al  Palazzo . 
Alla  pag.  248. 

VI.  Veduta  della  Balilica  di  San  Simpliciano  . Alla— 

pag.  250.  . ' . 

VII.  Sigillo  Arcivefcovile  antico.  Nella  pag.  5J5. 
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